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LIBRO VENTIQUATTRESIMO. 


SeMMARIO. 

I, Partenzt dell’ irniata francese per l’ Italia. — 11, Commeiigiane date al ge- 
nerale Ouilinnt. — III. Fiilaria de’ Rnmani. Primo abareo a Civitavec- 
chia. — IV. Protrata de’ Romani. — V, Prumease del generale Ondi- 
not. — VI Bando dello atrsso grncrale a’ popoli romani. — VII. Di- 
acorao indirizzato dal manicipio di Civilavncbia. — Vili. Rigori osati 
in delta città da’ Francesi. Ambasciadori di Oudioot al triunvirato per 
entrare in Roma. Colloqui avuti — IX. Anibasciailorì del municipio ro- 
mano ad ess» Oiuliiiot — X. Commovimento in Roma. Querele nel Par- 
lamento. Deliberazione di resistenza. Fervore popolare. — XI. Rela- 
zione dell’ ambasceria del Rusconi e del Pescaiitiiii. — XII. Parole dello 
Sterbini. — XIII. Parere dell’Armrllini. Confermazione deldacreUi di re- 
sistenza. — XIV. Giudizio di questa partito. — XV. Speranze della corte 
di Carta. — XVI. Incertezze toscana — XVII. Ambasciadori mandati al 
principe. Orazione da essi indirizzatagli, -r- XVIII. Effettò prodotto. In- 
dugio a rispondere. Ansietà per quest’ indugia. — XIX. Baldanza de’ fau- 
tori del regno assolalo. Deposizione di ufGciali pubblici. Deposlziona 
dello Zaniielti dallacarica di generale. — XX. Rigori Interni. — XXI. Guer- 
ra de’ moderali ai democratici, già caduti. Voci di trame. Istanza per 
avere un corpo di Piemontesi da sottomettere Livorno. — XXII. Con- 
sulte a Mola di Gaeta. Risposta del granduca a’ Fiorentini, — XXIII. Al- 
legrezze de’ moderati Giudizio del popolo. Elezione del conte Ser- 
rislori a cnmmessario straordinario del principe. Suo arrivo a Firenze. — 
XXIV. Pubblicazione del decreto del principe. Pareri diversi intorno al 
medesimo. Primi atti dei rommessarlo. — XXV Grande commovimenta 
popolare in Roma e nelle provincie per la promulgala resistenza a’ Fran- 
cesi. — XXVI. Legione del Garibaldi. — XXVII, Coorte de’ bersaglieri 
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lombartli in Roma. — XXVIII. Bandi e dàcreti e provvedimenti di 
guerra. — XXIX. Alti di vendetta. Rassegna militari. — XXX. Generale 
disposiiione nei Romani a reggere la repubblica contro l’assalto france- 
se. Ecclissamenlo de’ moderati. — XXXI. Numero e qualità dei difen- 
sori della repubblica romana. Commovimento del giorno SOaprile. Distri- 
buzione delle milizie. — XXXII. Assalto de’ Francesi ributtalo da’Ro- 
mani. — XXXIII. Loro ritirata a Palo. — XXXIV. Tripudi! e vanta- 
menti della parte popolare per questa vittoria. — XXXV. Dichiarazione 
de’ prigioni francesi. — XXXVl. Restituzione di essi. Apparenze di af- 
frateroan>ento. Illusioni popolari. — XXXVII. Voci confuse e alterate, 
sparse fuori intorno alla vittoria de’ Romani. — XXXVIII. Accecamento 
della parte de’ moderati. — XXXIX. liflici conciliativi del padre Ven- 
' tura.-— XL. Grandi contese nell’ assemblea francese per le nuove de’ fatti 
di Roma. — XLI. Richiamo nel Parlamento inglese. — XLII. Ambasceria 
di Ferdinando Lesscps a Roma. Commissioni dategli. — XLIII. Com- 
missioni della stessa repubblica a Rayneval c d’IIarconrt. — XLIV. Bri- 
ghe da’ papaleschi parigini per mandar male l’ ambasceria di Lesscps. — 
XLV. Pessimo stalo della tesoreria romana. Nuova pubblicazione di mo- 
neta in carta. — XLYI. Moneta detta erosa. Requisizione di argenti. 
Abusi commessi. — XLVII. Cassazione degli appalti de’ dazi di consu- 
j mo. — XLVIII. Disordini e delitti atrocissimi in Roma. — XLIX. No- 
tizia del Zambianchi, e sue crudeltà. — L. Devastazioni sotto pretesto 
della difesa. Vani ammonimenti ile’ rettori. — LI. Scandalo per un’ cn- 
* ciclica del papa a Gaeta. — LII Vittoria de’ Romani contro a’ Napole- 
tani. — LUI. Sbarco degli Spagmtoli a Fiumicino. — LIV. Apparecchio 
de’ Francesi a nuovo assalto. — LV. Tregua fatta per la venuta di Lesseps. 


I. Quando si dice che il civile consorzio vale per impe- 
dire che i più forti non opprimano i più deboli, non è dello 
lulto il vero. AI quale parci più consenlaneo, che nel vivere 
nalurale, spicciolali c l’un l’allro; nel civile, accozzali e in 
forma di nazioni, gli uomini si fanno guerra, e secondo la 
polenza, si soperchiano. Allro divario è, che i selvaggi pro- 
cedono franchi, nè allegano altra ragione che la maggior 
gaglìardia; i civili cuoprono con nomi onesti e splendidi la 
stessa violenza. Ma , in ultimo, il mal seme d’Adamo, super- 
bo, invidianic, maligno mai sempre si riconosce; donde poi, 
chi guarda le origini, procede lo ingrandimento e la prepo- 
tenza degl’imperi. E venendosi proposito, non altro ci mo- 
stra quel che resta di queste disgraziate istorie, se non che 
piccoli Siati tornati in .<«rvitù per le armi de’ più vasti; cioè 
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la causa de’ più deboli manomessa da’ potenti; o in altri ter- 
mini, il trionfo della forza. 

II. L’ armala francese mettevasi in punto di sciogliere 
per l’Italia. Per la vana e arrogante persuasione di non 
incontrare la menoma resistenza, di sole tre brigate, o sia 
circa otto mila uomini, componevasi. Ne fu dato il comando 
al generale Oudinot; giunto a’ primi gradi più per lo splen- 
dore del nome paterno, che per proprio ingegno o scienza. 
Debole d’animo quanto superbo; bisognoso dell’altrui con- 
siglio, e agevole ad essere aggiralo, quanto di superiorità 
gelosissimo; ambizioso di fama, più che di onore. Essendo 
accontato con quelli che avevano in Francia abbraccialo la 
repubblica con animo regio, non capiva in sé dall’ allegrezza 
<)i avere occasione di rendersi della causa papale benemeri- 
to; non solo eseguendo, anzi, se ’l destro si porgeva, raffor- 
zando gli ordini de’ rettori. I quali furono confusi e ambigui 
come gl’intendimenti. Poiché (dicevangli) l’ attuai governo 
di Roma minacciano in pari tempo rivolgimenti interni ^ 
occupazioni esterne; non potendo la repubblica francese ri- 
manere indifferente, si per conservare la sua riputazione 
nella penisola, e si perchè negli Stati Romani sia ristabilito 
un ordine regolare di cose, conforme agl’interessi e diritti 
dei popoli; movesse tosto per a quella volta. Non entrando 
in trattati deffinilivi, nè facendo atti da reputar legittima la 
romana repubblica, accettasse proposte, e stringesse acco- 
modaménti acconci a preparare un assestamento durevole. 
Scrivendo subito al governatore o maestrato di Civitavecchia 
per entrare in città, gli sarebbero aperte le porte; che tutte 
le informazioni fanno credere, l’esercito francese essere con 
lieto animo ricevuto dagli uni, come liberatore; dagli altri, 
come freno alla tirannide. Ma se, contro ogni verisimiglianza, 
fosse vietato l’entrare, non curasse la resistenza opposta in 
nome di magistrati da niun potentato d’Europa approvati, 
« sedenti in Roma contro il voto del maggior numero de’ 
popoli. Posto il piè nel territorio della Chiesa, conferisse per 
lettera cogli ambasciadori d’ Harcourt e Rayneval, che tral- 

Uino a Gaeta, e secondo le costoro notizie facesse le conve- 
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nienti provvisioni. A Roma spedisse uno de’ suoi ufTìciali^ 
con ordine di fare intendere a’ capi del governo, il Gne 
della spedizione non essere di sostenere quella repubblica, 
e quindi tirarli a partiti utili per salvare il paese da terribili 
sciagure. 

Raccolte Oudinot le sue genti a Marsilia, innanzi d'im- 
barcarie, indirizzò loro un discorso, dove non era fatta pa- 
rola nè del papa nè del suo governo da restaurare, ma sì 
della insegna francese da sventolare nel leiritorìo romano, 
qual testimonianza di atletto a’ popoli, che non si volevano 
lasciare esposti o ad essere occupati da potentato forestie- 
ro, o a seguitare a vivere preda d’ una fazione. Raccoman- 
dava in oltre disciplina, temperanza, rispetto alle cose e 
alle persone; e conchiudeva, che gl’ Italiani sarebbero lorO’ 
debitori di quanto i Francesi acquistavano per sè medesimi. 
E parlava il vero, perchè con quella impresa, non più a noi 
che a loro apparecchiavano le catene della servitù; si come 
più lardi non ebbe rossore di ciò significare in (mbblico par- 
lamento il conte di Monlalembert, gran papista e valente 
favoritore di quella parte; dicendo, con favella strana di que- 
sto secolo: chea tlislruygere ogni reslo di rivoluzione, conve- 
niva fare una spedizione di Roma in Francia. 

111. Saputosi in Roma, che la nazione francese avea 
dato facoltà a’ rettori di spedire milizie nello Stalo roma- 
no, parve in principio da dissimulare; o che non voles- 
sero si tosto spaventare le popolazioni, o sperassero che do- 
vessero essere neutrali, secondo l’annunzio. Lo stesso Maz- 
zini disse in Parlamento, che miravano per avventura a 
impedire lo avvenimento degli Austriaci, e a sicurare il ro- 
mano lenilorio: quindi essere opportuno far nuovamente fede 
alle nazioni cattoliche del proposito della repubblica in mal- 
levare il pieno e libero esercizio dell’ autorità spirituale del 
ponteGce. Similmente il principe di Canino sermoneggiava: 
non doversi pronunciare alcun giudizio sinistro alla venula 
de’ Francesi, non essendo mai possibile che riesca contraria 
a libertà. Nè è da sospettar di fraude, per non essere stata 
annunziata; perchè i rettori di Francia, a torto o a ragione. 
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non hanno riconscìalo la romana repubblica, e quindi, an- 
cora con (ine di aiutarla , sono costretti a intervenire silen- 
ziosi e improvvisi. — Non si ordinò per tanto alcuno appa- 
recchio di resistenza; anzi feslessiavasi con lumi, suoni, 
rassegne, asùri ed altre mostre di allegrezza pubblica I’ an- 
niversario della fondazione di Roma, mentre l’armata fran- 
cese entrava nel porlo di Civitavecchia. Dove si sperò da 
prima, che fossero navi che recassero Lombardi imbarcali 
a Seslri, ovvero Francesi scrini a Marsilìa per servizio della 
repubblica romana Ma scesi a lerra il signor Latour d’Auver- 
gne, segretario di legazione, il signore EspivenI aiutante di 
campo, e un altro graduato; e dirizzatisi a Michele Mannuc- 
ci, preside della città, gli consegnarono lettera del generai 
supremo Ouilinol, che diceva: La repubblica francese, sin- 
ceramente benevola a’ romani popoli, desiderando por (ine a’ 
loro mali, e agevolare che si stabilisca un ordine usualmente 
lontano da licenza e da tirannide, spedire a Civitavecchia 
un corpo di milizie, alTìdate al suo comando; pregarlo a 
provvedere perchè sieno amichevolmente ricevute e allog- 
giale. 

Il preside domandò tempo necessario per avere ordipi 
da Roma; ma non intendendo i Francesi che fosse posto il 
più piccolo indugio allo sbarco, min.icciò prima resistere; 
poi adunò il municipio, il consiglio de' mercanti e i gra- 
duati maggiori, perchè dalla stessa bocca degli oratori fran- 
cesi s’ informassero; e spillato che in fine miravano a risto- 
rare il governo papale, furono mos.se querele acerbissi- 
me, con minaccia di resistenza. Allora il signor Espivent, 
cangialo modi, e usando meglio quelli della fraude diploma- 
tica che della militare franchezza, dichiarò che interveni- 
vano come confederali e amici; che avrebbero lascialo a’ 
popoli romani eleggere quella forma di reggimento che aves- 
sero voluto; che non sarebbersi impacciati degli alTari loro, 
conienti di usare una benelìca proiezione; e da ultimo, sa- 
rebbe rimasto come prima il governo di Civitavecchia, e le 
milizie francesi avrebbero pagato del loro per soslenlarsi. 
Sulla fede di questa dichiarazione, pubblicala per le stampe, 
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il municipio e il consiglio de’ mercanti deliberarono, non 
doversi la città opporre allo sbarco delle milizie francesi. McT 
il preside scrisse al generale Oudinot, che non secondo que- 
sta deliberazione, ma secondo gli ordini di Roma sarebbesi 
governalo: e in tanto, faceva' chiuder le bocche del porto, 
alzare i ponti, chiamare in città la coorte de’ bersaglieri co- 
mandala dal colonnello Melare, e a tutti i graduali della 
guarnigione faceva promettere snll’onor loro obbedienza a’ 
comandi della repubblica. 

IV. Giunta in Roma la nuova che i Francesi volevano 
sbarcare, i triunviri ne avvisarono il pubblico, esortandolo 
con calde parole a non tollerare quella prepotenza, e a man- 
tenere irrevocabilmente la forma del reggimento repubbli- 
cano. Nel medesimo tempo ragunavasi il Parlamento. Chie- 
devano alcuni, fosse letto il primo bando del generale 
Oudinot; altri negavano, non essendo pubblicato: ma i più, 
deliberato che si leggesse, levossi quasi unanime grido d’in- 
dignazione, rivelando intenzioni avverse alla repubblica ro- 
mana; e d’accordo protestarono: che a quella minaccia 
d* occupamenlo della città, non provocala nè preceduta da 
avviso, che eccitava lurbazione in paese tranquillo, ofle^n- 
deva al diritto delle genti, infrangeva l’obbligo della stessa 
repubblica francese di rispettare la libertà delle altre nazio- 
ni, e toglieva ogni amor di fratellanza fra’dne popoli, avreb- 
bero con tutte le loro forze resistilo. 

V. Ma in Civitavecchia non erano d’accordo i rettori, 
nè il popolo. Il municipio, lusingato dalle dichiarazioni del- 
l’Espivent, voleva che amichevolmente fossero i Francesi 
ricevuti. Il preside, d’altra parte, adunava i capi della milìzia 
per eseguire gli ordini di resistenza, venuti di Roma. E il 
popolo che prima avea gridato pace, sentendo apparecchiar 
guerra, cominciò tumultuare. Per mezzano e inutile tempe- 
ramento, si stanziò, che sarebbe permesso lo entrare a’Fran- 
cesi, qualora il generai supremo confermasse le promesse 
del suo aiutante. Oudinot, cui il mentire e ingannare non 
costava nulla, purché occupalo avesse Civitavecchia, confer- 
mò; al preside si profTerse amico; attestò rispetto al governo 
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voluto dal maggior numero de’ citladini: e si convenne che 
i Romani tenessero l’amministrazione della città; le loro mi- 
lizie guardassero la fortezza, la darsena, l’antemurale; alle 
porle fossero mescolati soldati francesi e romani; rimanesse 
in arme la milizia cittadina, in autorità il municipio; le due 
bandiere tricolori sulle torri della città sventolassero unite. 

VI. Cosi, senza opposizione, cominciarono a sbarcare le 
milizie francesi; che mettendo piè a terra, gridavano viva 
la repubblica, viva Italia. 11 popolo rispondeva: viva la re- 
pubblica romana, viva la repubblica francese. Ma non ap- 
pena compiuto lo sbarcamenlo, che il generale Oudinot fece 
a’ popoli degli Stati romani un bando, che avea recato di 
Parigi, scritto da chi soprantendeva alle cose di fuori; dal 
quale trasparivano concetti e sentimenti non conformi alle 
protestazioni testé pubblicate. Chè se bene replicasse di non 
ingerirsi negli aflari di governo, e riprotestasse amore, pace, 
libertà, e altri generosi atfetli, pure chiaro dimostrava, che 
di rimettere il papa era Anale intendimento. Onde forte si 
turbarono i repubblicani; richiamandosene al municipio, si 
corrivo a consentire lo ingresso. Il quale raunato in fretta, 
mandò al capo dell’armata francese la seguente orazione. 

(, VII. Giorni di felici speranze sorgevano per l’Italia; 
tantosto mutati per tradimento di principi: e quel Pio IX, 
da noi cotanto idoleggiato e gridato redentore della patria 
nostra, dovemmo alia fine, come ogn’ altro suo predecessore, 
provare a lei sommamente infausto; non solo abbandonando 
nel meglio la impresa, anzi co’ maggiori nemici dell' Italia 
collegandosi. Allora i popoli deliberarono di reggersi da sé 
stessi, mediante il suffragio, legittimamente manifestato, 
dell’universale. Cosi venimmo a repubblica; santo, e di tutti 
i reggimenti civili il solo alla umana ragione e dignità ri- 
spondente. Il quale, o Francesi, ancor voi con gloriosa rivo- 
luzione eleggeste, quasi porgendo agli altri popoli il magna- 
nimo esempio. Ed ora vorrete Tarmi vostre adoperare per- 
chè ripigliamo il. giogo, già scaglialo via, de’ nostri tiranni; 
anzi la più ontosa tirannide, chenle è la sacerdotale? Ciò 
imaginar non possiamo; eh’ e’ sarebbe troppo grande vitu- 
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periò per la nazion francese, ridurre schiavi quelli co'qiiali 
ebbe comuni battaglie, fatiche e triontì, per amore di li- 
bertà. No; Tarmi non potete avere imbrandito contro chi è 
oppresso, ma si contro chi opprime; e gli oppressori nostri 
vi sono ben noli: sapete, per esempi antichi e recenti, che 
non si placano; anzi agognano vendette atrocissime e san- 
guinose. Delle quali se vorrà essere stroraenlo il soldato au- 
striaco 0 napoletano, bene sta. Ma i soldati di Francia ,i> della 
Francia repubblicana, constiluila anch’essa per lo volo ge- 
nerale del popolo, renderebbonsi infame ludibrio di lutto ’l 
mondo, in questa e nelle future generazioni. Lungi per tanto 
da noi ogni sospetto, che veniale ad abbattere il reggimento 
che legillimamenle ci siamo scelti; anzi le braccia vi stendia- 
mo con fede, che vogliale difenderci e sostenerci contro l’al- 
trui violenza; e fare che il fuoco sacro della libertà, serbato 
da noi in Roma, si raccenda in breve per tutta Italia; si 
cbe unita di governo, c al grado di nazion^sollevala, diventi 
della francese repubblica poderosa confederala, da formare 
in Europa saldo e non più vincibile propugnacolo di civiltà 
contro la settentrionale barbarie. 

Vili. Andò in collera il generale Oudinot per questo 
discorso: ordinò, lussino sequestrate le stampe, lolle le ap- 
piccale a’ canti, chiusa la stamperia, fatta prigione la coorte 
del Melara, ed altri rigori; pe'quali si parve ch’e’da nemico 
e non da amico procedeva. Essendo con ambigue e lusin- 
ghevoli protestazioni riescilo a impadronirsi di (Civitavecchia, 
apparecchiavasi coi medesimi modi ad occupar Roma: dove 
mandò subito ambasciadori per conoscerne le disposizioni. 
Presentatisi a’ Iriunviri, e significato loro eh’ e’ speravano, 
Tescrcilo francese avrebbe avuto in Roma la stessa lieta e 
fraternevole accoglienza di Civitavecchia, il Mazzini inter- 
rogolli: perchè la repubblica francese mandava a Roma genti 
armate? Quelli rispondevano: primieramente, per salvare Io 
Stalo dalla occupazione più o meno prossima che Austriaci 
e Napoletani ne farebbero: appresso, per sostenere quel 
governo cbe sarebbe nato da’ suffragi liberi del popolo, e 
secondo questi promovere una durevole conciliazione fra 
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Pio IX e i cilladini di Roma.- Ripigliavano i triunviri; che 
se ben generosa la inienzìon loro di proleesere eli Siali ro- 
mani, lullavia il modo di presentarsi senza anticipalo av- 
viso, con un bando quale era quello del generale Oudinot, 
con minaccie di guerra dove a Civilavecrhia si facesse al- 
cuna resistenza, era lull’aliro che di protegeitori. In olire, 
dove la repubblica francese intendeva porgere una mano 
amica a’ Romani, bastava una sua protestazione solenne 
contro chiunque occupar volesse le loro terre; senza che me- 
slier fu.sse cominciar ella stessa dall’occuparle, con offesa 
agli altrui diritti. Quanto al conoscere il volo de’ popoli ro- 
mani, essere già stalo pubblicamente e lìberainenle signifi- 
calo; nè rimaner dubbio al mondo, che non sia per la cas- 
sazione del dominio temporale de’ponlefici, e per lo stabili- 
mento della repubblica. 

Opponendo gl’ inviali francesi un numero considerevole 
di elettori non essere intervenuto a’ comizi, ì triunviri re- 
plicavano: che se ciò pur era vero, doveasi dar loro la colpa, 
che chiamali non obbedirono: e accettando il decreto del so- 
vrano consiglio, col silenzio il ratificarono. Ma si e.ssi. erano 
certi del voler unanime dei popoli, contrario alla sovranità 
temporale de’ pontefici, che consentivano fosse di nuovo e 
legAllnenle sperimentalo; poiché lo inlervenimenlo armalo 
ds’F^ncesi erasi a Civitavecchia ornai compiuto. Allora gli 
j'Zfinbasciadori dichiararono, prima condizione d’ogni accordo 
^dover essere la temporale sovranità del papa in Roma, rao- 
dificàbile con istituzioni di più o meno larga libertà; nè do- 
versi dissimulare essere stalo ciò uno de' principali inlendi- 
• monli della venula de’ Francesi. Rispondevano gli altri, 
che in questo modo il fine della spedizione era falsalo; che 
in cambio di conciliare e pacificare, avrebbero accesa la 
guerra civile, e promosso lutti i di.sordini della licenza. Fu 
’tnessa innanzi la solila quistione della religione cattolica, 
da importare a lolla Europa; e, per conseguenza, il diritto e 
M’obbligo ne’ Francesi, qual potentato cattolico, d’interve- 
nire nella sede del papa. Il Mazzini notava, che la delta 
quistione non era stala tocca: che la religione non era da 
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confondere col governo: che il papa erasi di Roma parlilo 
senza che nessuno lo avesse caccialo: che gli era siala sem- 
pre aperla la porla al rilorno, purché avesse scelto di ritor- 
narvi come papa: che l’unica cosa disvoluta da’Romani, era 
il ritorno del principe: e se pure alla tutela della sede cat- 
tolica era indispensabile che il papa avesse parte di dominio 
temporale, non era giusto che i Romani dovessero dargliene; 
conciossiachè il papa non era un potentato romano, o ita- 
liano, o francese, o alemanno, ina secondo il concetto reli- 
gioso, apparteneva a tulle le genti, lingue e razze; quindi 
ogni nazione poteva conferirgli un trono, ma in casa sua. I 
Romani avevano deciso, non essere necessario alla stabilità 
della potenza spirituale, l’autorilà temporale: se altra na- 
zione avvisasse il contrario, provvedesse ella; senza costrin- 
gere altrui a rivocare una sentenza falla legittimamente. 
— Non sapendo o non volendo gli oratori francesi confutare 
queste ragioni, tornavano ad allegare le liete e oneste acco- 
glienze avute in Civitavecchia, quasi indicio dell’animo de’ 
rimanenti popoli. 1 Iriunviri facevan loro osservare, che il 
popolo dì Civitavecchia fu preso alle lusinghevoli promesse: 
qualora avesse sospettalo .che avevano per line di rista- 
bilire il papa, avrebbe a qualunque costo resìstilo. — 
Parlossi allora di danni e di calamità che la resistenza 
)>orlerebbe a Roma e allo Stalo: consigliavano gli ambascia- 
dori a cedere; chè, per quanto (seguitavano a dire) l’entrala 
de’ Francesi fusse presagio del ritorno del j»apa con sovra- 
nità temporale, tuttavia- sarebbe questa ristorata con le più 
ampie franchigie, mallevale dalla repubblica francese, dopo 
consultalo il volo libero de’ popoli. Se la costituzione di li- 
bertà data da Pio IX fu violata, ciò avvenne perché niun 
potentato l’assicurò; ma ciò non polrebbesi rinnovare, es- 
sendoci di mezzo la nazion francese. Esortarli quindi nuo- 
vamente a non tirare con inutile opposizione sciagure sulla 
loro patria. — Dello questo, domandavano a’ Iriunviri se 
erano disposti ad accogliere i soldati francesi come fratelli; 
e quelli, per ultima conclusione, rispondevano del no. 

IX. Nel medesimo tempo, il municìpio di Roma mandò 
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pare oratori al generale Oadinol: il qaale parlò loro in modo 
cbeben si attinse, la finale saa intenzione essere la ristorazione 
del papa. Disse cbe arebbe reputato governo legittimo quello 
eletto liberamente, senza alcuna ingerenza tirannica di set- 
ta, dal maggior numero de’ cittadini; cbe non tutti, anzi un 
picco! numero volevano la repubblica: che lo Stato romano 
non si poteva stimare nazione, ma sì una provincia della 
nazione italiana, da reggersi secondo l’utile di questa: che 
tutti i cattolici avevano diritto di sostenere il ca|)o della re- 
ligione, e la sede in Roma del suo dominio temporale: che 
doveva una volta finire il doloroso esilio dì Pio IX, eccelso 
pontefice, c da tutto il mondo riverito, il quale avrebbe 
consentito al ralTermamento delle franchigie da lui già con- 
cedute: che, in line (e ciò disse con voce irosa), avea cannoni 
e polveri per farsi rispettare. — Mostrandogli allora gli ora- 
tori romani, cbe ciò indicava violenza e abuso di forza, que- 
gli rispondeva più mite e più frodolento, ricantando le so- 
lite bugie; che lo intervenimento dei Francesi nello Stato 
romano dovea stimarsi inestimabile benefìcio: che gravissimi 
danni minacciavano Roma: che movendo da una parte gli 
Austriaci e da un’altra i Napoletani, era gran ventura che 
i Francesi li antivenissero, come amici e mediatori, e delibe- 
rati a -stornare l’orribile tempesta, e salvare la libertà. 

X. Fra tanto, in Roma era grande commovimento, pro- 
dotto non meno dalla incertezza, che dalla qualità delle no- 
tizie. Nel Parlamento furono mosse acerbissime querele; 
accusali il preside e il comandante del forte di Civitavecchia, 
per avere, senza contrasto, la.sciato occupare dalle genti fran- 
cesi il territorio della repubblica. In questa, ì conventi po- 
polareschi, che in Roma seguitavano a poterne più de’ ret- 
tori stessi, facevano petizioni di guerra. Correvano per la città 
sempre più incerte e paurose nuove, che accrescevano i so- 
spetti della tradigione, già nati pe’ diversi e conlraditlorii 
discorsi e bandi del generale francese. Il Mazzini sale in bi- 
goncia, e riferito l’abboccamento cogli amb.vscìalori fran- 
cesi, invila il Consiglio a risolvere. Quanto a sé, dove anche 
l’opinione di tutti gli altri fosse per cedere, terrebbe sera- 
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pre per la resistenza. Grande applauso a questi delti risonò; 
ed ei riprese a dire: Due vie abbiamo; o di resistere dispe- 
ratamente, e infamare nella memoria de’secoli l’opera della 
repubblica francese, conculcalrice d’altra repubblica, sorta 
co’ medesimi diritti; o consentire che si rinnovi la s|>erienza 
del volo generale de’ popoli. Secondo che voi delibererete , 
se conforme alla nostra coscienza, non fatica risparmiere- 
mo né pericolo fuggiremo per mandarlo ad cfTelto: quando 
no, torneremo privati cittadini, seguitando ognuno le ispira- 
zioni del proprio cuore. — Il Consiglio deliberò: doversi colla 
forza respingere la forza; commellendo a’Iriunviri l’eseguire. 
Fremili di gioia scoppiarono d'ogni lato; non ritmavano di 
gridare: viva la repubblica. Furono pronunciati concilatissi- 
mi discorsi di guerra. Pareva che que’ popolari toccassero il 
cielo col dito. Nè valse a farli riinulare, che il Iriunviro 
Safli, giunto più lardi in Consiglio, riferisse che altro mes- 
so, mandalo da Oudinot, assicurava, niun disegno essere in 
lui di proteggere la sovranità temporale del papa: solo aver 
avuto in animo antivenire lo intervento austriaco e na- 
poletano, ornai sicuro, e certamente alle romane libertà 
pernicioso. 

XI. Nè pure il decreto di guerra fu revocalo per la re- 
lazione che il Rusconi e il Pescantini, oratori mandali dal 
Consiglio a Oudinot, fecero in questa forma: Es.sere stali 
essi con gentil cortesia accolli dal generale: averlo subito 
informalo, come all’ annunzio della venula <li Francesi, tutta 
Roma erasi commossa. Maravigliandosi egli della freddezza 
ond’ erano i suoi soldati ricevuti, non avergli laciulo esserne 
cagione il timore che non venissero a sostegno del papa. Per 
tre volle il generale aver protestato, non essere ciò nelle 
sua commessioni; e altrettante volle replicalo, lui non per 
altro venuto, che per lo Stalo romano da pericolosa occupa- 
zione assicurare, senza punto impacciarsi (Iella forma del 
suo reggimento. Bramar si, che il volo de* popoli avesse 
ognora manifestazione libera. Cosi essersi la sera accomia- 
tali; la mattina, avuto novello abboccamento, aver loro le 
stesse protestazioni raiTermalo. Chiestogli che facesse più 




LIBRO VENTIQUATTRESIMO. 13 

aperta e franca nolifìcazione da tranquillare il paese, avere 
senza indugio risposto: noi vi domandiamo ospitalità; acco- 
gtieteci come amici, e amici vostri siamo: non abbiam com- 
raessione nè di rinnovare il governo passato, né opporci al 
libero siilTragio del vostro popolo: mille rimembranze di 
gloria collegano la Francia coH’ltalia: i nostri padri combat- 
tevano insieme per quelle idee che l'età civile ha portalo. 
Dettogli da ultimo, che contesno terrebbe se i fautori della 
tirannide al suo venire levassero le corna: fiaccherebbele , 
rispose, senza più: solamente sotto il vessillo della libertà e 
della civiltà i soldati francesi combattere. 

XII. Fatto questo rapporto,^ sorge Pietro Sterbini, e i 
relatori interroga : se eransi informati di quel che avrebbero 
fatto ì Francesi, caso che i Romani non avessero loro aperto 
le porte. Sforzerehberle, rispondono. Allora quegli ripiglia più 
acceso che mai: Io temo i Francesi ancora come amici; per- 
chè non ci lasceranno fare ciò che vogliamo. Se volevano im- 
pedire che gli Austriaci e i Napoletani non intervenissero, 
potevano ciò per utTìci diplomatici. Nè t’ imperadore avrebbe 
con loro ingaggiato guerra; e osandolo, sarebbe stalo facil- 
mente domilo. Noi (questo sarà it resultamenlo ultimo) avre- 
mo a un’olla Austriaci, Napoletani e Francesi. Quindi prego 
il Consiglio a mantenere le deliberazioni di resistenza. 

XIII. Ne’ Iriunviri era divisione di parere. Il Mazzini 
seguitava fermo nel pensiero di resistere, il Salii era incerto. 
T.’ Armellini si dichiarò per l'accordo; e salito in bigoncia, 
di.sse: Io sento di a\ere un grande obliligo; e per obbedire 
alla voce della mia coscienza, e allontanare gravi pericoli 
dalla patria nostra, vi esorto (tale è il parer mio) a trattare 
co' Francesi. — E.ssendogli da più parli dato sulla voce, ei se- 
guitando aggiunse : Io parto sincero e per troppo amor di 
patria. I Francesi vengono per zelo di religione; cioè per ri- 
mettere il pontefice nel dominio spirituale, senza impacciarsi 
di sua podestà temporale. Nè può essere messo^in dubbio da 
chicchessia, essere meglio avere in Ruma soldati republica- 
ni, che i croati e i distruttori di Messina. — Succedono nuove 
e più fiere interrogazioni di voci contrarie, rafforzale da’ cla- 
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mori popolareschi ; e tuttavia il triunviro seguitò a mostrare 
i pericoli della resistenza : non però voltando in favor suo i 
più del Consiglio; rinfiammati da altro discorso dello Ster- 
bini, dimostrante, non essere mestieri delle armi di alcuna 
nazione per rimettere il papa nel dominio spirituale; sapendo 
tutto ’l mondo, la repubblica romana essersi più volte dichia- 
rata pronta a dargli tutte le maggiori malleverie. — Mandato, 
per tanto, a partito se si dovesse o no raffermare il decreto di 
resistenza, fu novellamente vinto quasi a una voce, in mezzo 
a fragorose grida di viva la repubblica. 

XIV. Conoscevasi pure in Roma (in questo stesso tem- 
po] altra notiScazione del generale Oudinot; dove parlava 
diverso di pria, e più benigno; parendogli da vincere me- 
glio per fraude, che per armi. Ma ralTcrmata la deliberazione 
di resistenza, cresciuta la concitazione degli animi, entrata 
in tutti la diffidenza, niuno effetto produsse. Certamente la 
prudenza di Stalo voleva che si cedesse ; non polendo mai 
nazione di tre milioni di uomini reggere all’assalto di quat- 
tro potentati, d’ una forza tante più volle superiore. Era an- 
che precipitato il deliberare la resistenza, mentre ambascia- 
dori dalla parte s'^ de’ Romani e si de’ Francesi andavano e 
venivano, con protestazioni e dichiarazioni che i suffragi 
liberi della nazione sarebbono stati rispettati. Ma il cedere 
non avrebbe impedito in ultimo, che signoria assoluta non 
si ristorasse; e toglieva a’ Romani lo splendore della difesa. 
Se ebbero il danno dell’essere stali ingannati, almeno non 
riportarono la beffa. « . 

^ XV. Saputo a Gaeta Io avvenimento de’ Francesi a Ro- 
ma, quella corte non sapeva rallegrarsene, nè poteva doler- 
sene ; avendo il papa invocalo il soccorso di tutti ì potentati 
cattolici ; e i Francesi ambivano di avere fra questi il primo 
luogo. Bisognava dissimulare, sperando che la parte cattolica 
di Francia prevalesse ne’ consigli de’ rettori, e la impresa 
volgesse conforme a’ desideri! de’ cardinali. Buono agùrio 
pareva la resistenza dichiarala dalla repubblica romana ; per- 
ciocché (opinavano) ingaggiala la guerra e sparso il sangue, 
era forza ai Francesi tener Roma da nemici, e lasciare, per 
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necessità 0 rendeUa , che il papa vi tornasse assolato. Affret- 
tarono per tanto che i Tede.schi occupassero le legazioni e 
la Toscana; disponendo altresi che i Napoletani ingrossas- 
' sero dalla parte degti Abruzzi al contine romano, per con- 
giungere le loro armi con quelle de’ Francesi ; forse colla 
speranza, che ottenuta la facile vittoria, le prime rimanessero 
a guardia di Roma. In tanto la corte papale, gelosissima del 
suo impero, e sospettosa che i Francesi non l’usurpassero, 
spedi subito a Civitavecchia monsignor Valentini, con titolo 
di governatore : a cui il generai Oudinol fece poco buon vi- 
so, parendogli che dovesse impacciarlo ne’ suoi divisamenti 
guerreschi, con mettere troppo in luce it Gne della ristora- 
zione papale, ch’egli s’era proposto di tener celato il più ^ 
che poteva ; e colle trombe nel sacco rimandollo a Gaeta. 

XVI. Seguitavasi in Toscana a vivere fra le molestie di 
coloro che agognavano regno assoluto, ogni di più baldan- 
zosi ; e le ansietà di conoscere le induziate risoluzioni del 
principe. Non avevano mancalo i rettori Gorentini di spedir- 
gli subito corrieri per informarlo del compilo risloramento 
dei suo dominio. Fu detto, che poco si rallegrasse; non della 
mutazione, ma della mescolanza de’ moderali, o costituzio- 
nali, con quelle loro promesse, che non leggermente 1’ areb- 
bono impaccialo, obligandolo a raffermare ciò che non sa- 
peva apeor» se fosse da mantenere. Alcuni giorni dopo gli 
furono mnpHlpti ambasciadori ; fra’ quali FranceiSco Cempini, 
presidente del senato, e Cosimo Vanni, presidente' del Con- 
siglio generale; con commessionc d’ indirizzargli questo dis- 
corso. 

XVII. Il popolo toscano, tocco dalla sventura, per subito 
ed improvviso moto, ha riposta in seggio la monarchia ci- 
vile, da voi con sapienza fondala. Il municipio di Firenze, 
coll’ arrota di alcuni notabili cittadini, prese in nome vostro 
le redini dello Stalo, ed in nome vostro promise a’ popoli, 
che tornato sareste si come padre fra Ggliuoli suoi ; sic- 
come principe obbligato con leggi, fra’ cittadini sottomessi 
alle leggi. Giorni di dolore sono passati per voi e per tutti 
noi ; non vogliam ricordarli , nè cèrcare le cagioni che li 
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l>rodussero. Pensale, invece, che per venlicinqiic anni di 
regno (ante prove di amore vi porsero i Toscani, che aq- 
giui^nere polele nuovo splendore al nome vostro, e nuovo 
lilolo alla riconoscenza del popolo. Il vostro ritorno, avac* 
ciato da’ voli dell’ intera Toscana, risparmierà a noi I’ onta 
e i danni d’una occupazione del nostro paese; a voi il do- 
lore di fare al vostro regno fondamento le armi forestiere ; 
dalle quali sempre abborrisle, essendovi piaciuto il regnare 
con amore. Se i tempi, 'ahi troppo mutali, richiedono forte 
più che mai lo impero delle leggi, non per ciò farete che 
non sia all’onor della nazione e alla libertà della patria 
consentaneo. Di che ci è pegno I’ aver voi consentilo a’ vo- 
^ stri popoli lo Statuto di libertà, e avuto parte nella guerra 
italiana. 

XVIII. Ma queste cose non trovavano più si facile adito 
nell’animo del principe; già quasi in balia della diplomazia 
austriaca, russa , napoletana e papale : che avrà bene saputo 
mostrargli, non essere da fare alcun conto del sostegno de’ 
moderali ; superbissimi nelle parole, codardissimi ne’ falli ; 
da ripigliare cento volle il governo, e cento volle lasciarsi 
scavallare da’ licenziosi ; nè allora invocare il ritorno del 
principe, che avevano veduto fuggire con indilTerenza, per 
amore a lui, ma per ambizione di riacquistare la mal soste- 
nuta potenza. Tuttavia Leopoldo accolse benignamente gli 
oratori del municipio fiorentino; si congratulò dell’ avveni- 
mento; mostrò di Saper grado alle persone che avevano a 
suo nome tolto a governare il paese, e promise che avrebbe 
fatto aver loro una risposta al discorso indirizzatogli. La 
quale indugiala di alquanti giorni ; e aggiuntosi, che rispon- 
dendo al primo avviso fattogli per corriere, non una parola 
diceva dello Statuto, nè alcun segno di gratitudine al muni- 
cìpio ristoratore, dava forte cagione di dubitare. Cominciando 
la città a bisbigliare, i reggenti, per chetarla, ammonivano 
per bando, essere intempestivo ogni sospettare : doversi al- 
le ridere la risposta al discorso fattogli dagli oratori; dovei 
suoi intendimenti cittadineschi arebbe dichiaralo. 

XIX. Correvano, in questo mezzo, voci sparse ad arie, e 
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leggermenle credale, che in Lacca apparecchiavansi alloggi 
e viveri per soldati austriaci: le quali accrescevano baldanza 
in quelli che non hnavano di martellare i reggenti a usare 
maggior rigore; e coll’essere contentati, vie più pretende- 
vano; piovendo d’ogni parte lettere senza nome, e anche 
sottoscritte, per incitare a proscrivere, deporre, conculcare, 
squartare non so quanti. Per dir vero, i governanti furono 
assai lontani dal fare ciò che la fazione tirannesca avrebbe 
voluto ; anco perchè in Toscana qualunque signoria non è 
possibile che mai diventi feroce : ma si fecero più di quello 
che si conveniva alle loro qualità cittadinesche, e alle pro- 
testazioni replicate, che non sarebbero stale recale a colpa 
le opinioni diverse ; e negli uftìci sarebbe stato lascialo chiun- 
que non si fosse chiarito disonesto: perchè anco onesti, anco 
senza necessità pubblica, e per compiacere o non contrastare 
alle ire della parte vincitrice, furono cassi. Cosi i moderati, 
senza volere, cominciarono, e assai innanzi condussero quel- 
la che, con bratto vocabolo nuovo, chiamavasi reazione; da 
cui essi medesimi, come a suo luogo dirò, per prima furono 
percossi. E conciossiachè de’ più notevoli della parte popo- 
lare, solo in carica rimanesse il professor Zannelli, generale 
della guardia cittadina ; parendo eh’ e’ amalo da’ repubblica- 
ni, non avesse l’odio de’ monarchici; eccoti contr’esso let- 
tere cieche e minacciose per forzarlo a deporsi. Il che fece 
senza indugio ; non per paura, ma per. non egser cagione di * 
slnrbaintfMo : veggendo come que’ retini, chiamati costitu- 
zionali, mentre in sulle labbra aveanó libertà, in effetto si 
lasciavano da’ nemici d’ ogni libertà padroneggiare ; e chia- 
ramente gli facevano intendere, che avrebbe fatto loro pia- 
cere a lasciare il grado. Pure la sua deposizione non fu senza 
Beandolo, essendovi corse proteste, contToprotesle, dichia- 
razioni, rinunzie; chè di tulle le reputazioni popolari fio- 
rentine, la meno scassinabile era quella dello Zannelti , per 
la professione di medico, che gli procacciava clienti e devoti 
ancora fra’ monarchici ; i quali non si odiavano i suoi senti- 
menti, che maggiormente lui non osservassero. ^ 

XX. S’aggiunsero rigori che si convertirono in ridicolo. 
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Da alcune sere, di tempo in tempo, e a certe distanze, l’orec- 
chio veniva percosso da vibralo ronzio di uno strumento al- 
tre volle usilalissimo dal volgo, allora quasi sdiinenticato, 
che chiamavasi scacciapensieri. Fu rapportato, che lo inso- 
lito suono alludesse a occulte trame repubblicane. Eccoti 
per la città soldati a piè e a cavallo rompere con fraRoroso 
calpestio i silenzi della notte, e mostrare come se v’avesse 
nemici da combattere. Peggio era che bande d’ uomini ar- 
mati di bastone percorressero le vie, entrassero nelle botte- 
ghe più sospette, e sotto pretesto di andare in cerca di scac- 
ciapensieri, insultassero, e talora anco percuotessero cui 
fosse loro parulo. I reggi lori disapprovavano queste e simili 
iniquità, ma non sapevano o non potevano impedirle; da 
forse accorgersi della poca giustizia di loro querele, quando 
accusavano i rettori popolani di non essere pronti ed etiicaci 
infrenatori di tumulti: ciò mai sempre intervenendo a’ reg- 
gimenti nati da subite mutazioni, dove è incerto se sia più 
da temere de’ contrari o de’ fautori; i quali non si fer- 
mano mai dove sarebbe onesto, stimolati da interessi e odii 
privati. 

XXI. Nè i moderati potevano allegare, non avere essi 
fallo nascere cosi la parte de’ tiranneschi, come i popolari 
avevano crealo la parte de’ licenziosi: perchè se questi, per 
arrivare al sommo potere, si accontarono co’ turbolenti, 
quelli, per ripigliarlo, fecero lega co’ partigiani del regno 
assoluto, sperando in vano gli uni e gli altri di spezzare gli 
stromenti del loro innalzamento; onde, avendo fallo peccato 
comune, dovevano scusarsi, o almeno non accusarsi. Ma i 
moderati (e questa è vera macchia per loro) seguitavano, ne’ 
loro diari, a vituperare la parte popolare, non perdonando 
a chi per loro mislealtà trovavasi in carcere. Questa guerra 
prolungata e codarda, non tanto nasceva da malignità, 
quanto dalla già notala e crescente paura di rimanere bu- 
giardi nelle replicale assicurazioni di salvala libertà: quindi 
studiavano di acquistare ognor più la grazia e la fiducia del 
principe, dando addosso a’ popolari; non avvisando che il 
principe restauralo avrebbe avolo più in uggia la parie loro. 
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ognora vìva, che l'altra ornai spenta. Oltre di che, non po- 
teva attribuir loro gran merito per opera serotina, e fatta 
quando vedevano di per sè disfarsi il reugimento popolaresco, 
e armi forestiere soprastare. Non ottenendo l’ intento, gilta- 
vano novelli semi a più implacabili odiì e rancori acerbi.«si- 
mi; aggiungendosi alla sciagura di perdere la libertà, il ri- 
manere maggiormente divisi, con soddisfazione e vantasgio 
grandissimo della parte agognante, quando che fosse, l’asso- 
luto impero. Continuarono pertanto le voci di trame occulte, 
di resistenze, dì sommosse preparate dalla parte <le’ repub- 
blicani; e volta in rìso la congiura degli scacciapensieri, buc- 
cinavasi di pugnali nascosti: e i rettori ordinavano, o erano 
costretti a ordinare, inquisizioni: facendosi cosi spargitori di 
sospetti, che altri maggiorine partorivano. 1 quali, se bene 
nella mansueta Toscana non menassero a sanguinosi falli, 
pure mantenevano l’agitazione che si volea cessala; e, che 
era peggio, accrescevano ragione o pretesto in quelli che, 
sospirando la venuta dei Tedeschi, ivano predicando, che 
senza esercito di fuori, non si poteva tranquillare e riordi- 
nare un paese d’ogni forza interna sprovveduto; tanto più 
die ì Livornesi seguitavano nella ribellione, e fra loro e ì 
Pisani avvenivano scontri e zuffe di uomini armali, e minac- 
cie di correre gli uni all’ assalto degli altri. Per certo, la città 
di Livorno era grande scoglio a que’reggentì delti costituzio- 
nali; e giustamente timorosi che avrebbe avacciala la venuta 
degli Austrìaci, cercarono di antivenirla con implorare che 
un corpo di Piemontesi v’ accorresse, e tornassela in fede 
del principe. Ne scrissero al re di Sardegna, ed ebbero di 
buone parole, ma nessuna eflìcace e pronta deliberazione; 
sendo il governo sardo già ricaduto in mano di uomini pau- 
rosi e circonspelti, a’ quali non parendo vero di non avere 
Austriaci a Torino, non si sarebbero mai esposti a pren- 
ilere nuove brighe colf imperadore per alcun altro paese 
d’ Italia. 

XXII. Intanto, a Mola dì Gaeta erasi ingrandita la corte 
granducale per nuovi chiamali; fra' quali il cavalìer Bal- 
dasseroni e il duca di Casigliano senatori. V’ebbe consulte 
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diverse, più omeno confidenziali. Dicono che alcuno s’ atten- 
tasse consigliare che soccorsi forestieri non s’ invocassero; e 
il principe mostrasse d' inclinare a questo partito, se non 
era ornai coll’ iraperadore obbligato. Più tosto consenti di 
promettere, che sarebbe tornato principe non assoluto; al 
che, se per le istanze degli oratori inviati dal municipio fio- 
rentino s’ inducesse, o perchè le cose d’Europa non gli pare- 
vano ancora assodate, non è chiaro. Fece questa bilanciata 
risposta, che i sopraddetti oratori recarono a Firenze: Avere 
con grande contentezza inteso come il popolo toscano sca- 
gliasse via il giogo della setta che l’ opprimeva. Per questo 
nobile impelo, sentire maggiore il dovere di allontanare per 
sempre le cagioni che produssero le sofferte calamità, collo 
spedire senza indugio un suo commessario, che vestito di 
poteri straordinari, apparecchi il pieno ristoramento degli 
ordini interni, e il libero impero della legge, sotto governo 
forte e osservato; usando i mezzi che, secondo le presenti 
condizioni d'Italia, sono possibili e più spediti. In fine, nulla 
stargli più in sul cuore, che presto fra ’l diletto suo po- 
polo tornare, e insieme colla ricuperata quiete poterlo d’ogni 
ydanno avuto risarcire; e si fattamente il civile reggimento 
rifondare, che non si debba più la rinnovazione de’ passali 
disordini temere. 

XXlll. Subito i rettori pubblicarono questa lettera, da 
più giorni aspettata; esultando i moderali per la protesta di 
I ristorare il reggimento desideralo: onde vie più insuperbi- 
vamo dell’opera loro, e di ripigliare la potenza si tenevano 
,„^curì. Ma il sagace popolo fiorentino, che d’ordinario ne’ 
giudizi dà nel segno, interpretava diversamente la risposta 
del principe. Diceva: aver per ultimo, quasi per non parere, 
giltato la parola costituzione; nel resto trasparire luti’ altro; 
nè esser dubbio, ch’ei con quelle proteste di governo forte, 
e di mezzi possibili e spediti, non alluda a soccorsi tedeschi; 
co’ quali quanto sia conciliabile la costituzione de’ liberi Sta- 
li, ognuno puole argomentare. — Si fatti commenti facevano 
maggior presa per le notìzie che la venula degli Austriaci 
in Toscana era senza fallo, e da piu giorni stanziala. Se non 
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che, il sapersi commessarìo del principe il conle Serrislori 
andato a Gaeta, come sopra fu detto, per eccitamento della 
parte de’ moderati, faceva ad alcuni più fidenti ripis;Iiare 
la speranza che qli Austriaci non sarebbero venuti; parendo 
che un uomo qual era il conle, agiato di fortune proprie, 
e pregìantesi della fama di libero, non volesse [lerderla si a 
un tratto. Fu detto, c dagli amici di lui divulgalo, comecché 
pochi sei credessero, eh’ e’ fusse tenuto al buio della venula 
degli Austriaci, perchè I’ ullìcio di commessario accettasse. 
Certo è, che arrivalo in Firenze, fece lo ignaro; assai bene 
riuscendovi, per quella sua indole taciturna, severa e rici- 
sa. Non di meno, |iunzecrhialo a dire qualcosa, ad alcune 
parole tronche sfuggitegli, si attinse ciò che pur doleva sa- 
pere. Onde non mollo lieti se ne tornarono alle loro case 
que’ primi ristoratori del principato, che cominciavano a 
sentire sbugiardale le loro promesse. Vi ebbe mostre di li- 
bertà; avendo qualcuno lasciato gli ufTìci, per ripigliarli 
quando la venula de’ Tedeschi non era solo minaccia, ma 
cosa effettuala, e il frutto di governo stretto portava. Pure 
di lai falla uomini, il nome di liberi ambivano e ambiscono. 

XXIV. Il commessario fece subito pubblicare una let- 
tera del principe, che ringraziava i sobbarcatisi alla gran- 
d’opera della ristorazione della sua autorità, e dolenti che 
in fìno allora non avevano ricevuto alcun contrassegno di 
riconoscenza. In pari tempo, venne appiccato a’ canti della 
città un decreto dello stesso granduca, con tulle le solennità 
delle forme che usano i principi quando parlano a’ popoli. 
Per esso ringagliardirono si le speranze e si le paure. La 
tanta benevolenza delle espressioni affettuose, lo più esplicito 
e replicato dichiarare il ristoramenlo degli ordini civili; il 
l>regìarsi di fede conservala alle istituzioni libere, non ostante 
l’abuso che n’era stalo fatto, davano gran presa allo spe- 
rare. Ma, per converso, la rinnovala intitolazione di prìncipe 
imperiale d’Austria, era forte motivo al temere, c quasi 
segno di mal uria: oltre che quel governo forte, ripetuto 
tante volte, sonava nell’ animo dei più intervento de’ Tede- 
schi. Del resto, non essendovi riparo, giovava dissimulare; 



ISTORIE ITALIANE. 


V 22 •* 

aspeitando che i fatti mostrassero la sorte de’ Toscani. Fu- 
rono dal Serrislori dichiarati nulli tulli gli atti di eoverno 
dall’ otto febbraio in fino a tutto l’ undici aprile. Solo man- 
tenne la validità alle sentenze de’ tribunali, e alle nuove 
polizze del tesoro, messe in commercio; e permise di ac- 
conciare la sorte delle persone poste in utlìcio, promosse 
da’ capi del governo, notificalo per illegittimo. Il che 
produsse che furono conservati quelli che o non si erano mai 
mollo scoperti, o avevano saputo voltare secondo il nuovo 
vento che soffiava; e alcuni riportarono premii e insegne di 
cavalieri. Con altro bando, ralifìcò e autenticò il decretato 
da' rettori municipali. Ma delle costoro opere e decreti, qual 
conto fosse tenuto più lardi, vedremo al suo luogo; ricondu- 
cendoci ora 1’ ordine a Roma, dove onorate testimonianze di 
coraggio si facevano. 

XXV. Appena il Consiglio dichiarò al pubblico di com- 
mettere ai triunviri di salvare la repubblica, e respingere la 
forza colla forza, grande fu il fervor popolare; eccitato dalla 
parte con voci che fossero esca a giusti risentimenti di amor 
patrio. OlTendeva crudelmente l’essere stala da’ Francesi di- 
pinta Roma in balia de’ licenziosi, quasi avesse fatto altri- 
menti 0 più, che seguire il loro esempio. Maggiormente 
irritò, anzi fece l’ira traboccare, Tessersi sparso cBe il gene- 
rale Oudinol, avvisalo di trovare piuttosto gagliarda resi- 
stenza, rispondesse con belTardo piglio: i Romani non com- 
battono. S’ empiono le strade di popolo; si levano grida di 
voler essere armali. Promesse, giuramenti, imprecazioni 
contro al pontefice e alla repubblica francese suonavano per 
r aria. Verso la porta che guarda Civitavecchia , cominciasi 
ad asserragliare; poi corrono a minare Ponlemolle. Il solilo 
Ciceruacchio dà paVoia che lutto Trastevere sarebbesi solle- 
valo; e veramente, fu in quella parte straordinaria concita- 
zione. Ei parve per un momento come sopite le interne 
discordie; conciossiachè i monarcati d’ogni fatta, a questo 
inaspettato impeto ili popolo , parato a difendersi, non des- 
sero più segno di vita. Non meno di Roma parvero com- 
mosse le provincie. Inviti c petizioni di presidu di municì- 
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pi e di congreghe, con lunghe liste di sottoscritti, s’indiriz- 
zavano ai Consiglio, perchè alla difesa senza indugio prov- 
vedesse. Fu tosto richiamato a Roma il Garibaldi, che colla 
sua legione stanziava a Terracina, per guardare i confini da’ 
soldati napoletani. Di questa legione garibaldiana non è vano 
saper qui l’ indole e il costume. 

XXVI. Immagina accozzamento strano d’uomini diversi : 
garzoncelli da dodici a quattordici anni ; alcuni vecchi solda- 
ti, tratti dalla fama del celebre battagliero di Montevideo: i 
più, gente avventiccia e da corrucci , che pure veniva fatto 
alla inflessibile severità del capo tenere in briglia ; restando 
il coraggio e l’ardimento, infrenala la voglia di misfare da 
feroce disciplina. Vestivano tuniche di colore scarlatto; cap- 
pelli di varie fogge, senza impacci di militari ornamenti ; 
armi anch’esse di più forme: montavano con selle all’ame- 
ricana; mostrando gran dispregio a lutto ciò che più curano 
gli eserciti ordinati. Si sbandavano, raccoglievano, correvano 
rìnfusamenle qua e là : destri, avventati, indomabili. Nel- 
r entrare agli alloggiamenti, saltavano di cavallo, e ognuno, 
non eccello il generale, attendeva a’ bisogni del suo corsie- 
re. Per provvedere la vettovaglia, ivano a caccia di pecore 
e bnoi e pollami, che poi graduati e soldati si mettevano a 
sgozzare, squartare, arrostire. Quando il generale faceva so- 
pore le trombe, lutti erano a ordine ; niuno sapendo mai il 
di innanzi ove dovesse andare. Kassembravano tribù, guidate 
da- ardiimandrita pronto e arrischialo. Bastavano prove di 
coraggio per aver gradi ; onde il numero de’ graduali stra- 
* beccava ; e le patenti e i benserviti si davano senza misura. 

XXVII. Non si può dire con quanta festa fusse accollo in 
Roma il Garibaldi, reputandosi, ed era in elTello, il braccio 
della^ repubblica romana; come il Mazzini era stimalo la 
ronato, serbandosi egli a far bandi, ordini, proposte, e tutta 
la parte discorsiva. Ma non fu dato subito al Garibaldi il 
comando supremo dell’esercito; il quale era nello stesso mi- 
nistro sopra la guerra, Avezzana, che di guerra nulla sape- 
va, e quindi anche esso faceva le parli di ordinatore e ciar- 
latore. Arrivava pure a Roma, veramente a tempo, e quindi 
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daluUala ciltà fes(egKÌala, la coorte de’ bersaglieri, condotta 
dal valoroso Luciano Manara, in numero di secento uomini: 
uno de’ pochi e onorali resti della legion lombarda, la quale 
nella seconda guerra italiana avea avuto si infausta parte 
sotto gli ordini del generai Ramorino. Ricusando essi di aiu* 
tare la ribellione di Genova, avevano avuto da’ rettori pie- 
montesi un salvocondolto per traghettarsi in Toscana o in 
Romagna. Nella prima, fallo la ristorazione del principe, e 
cominciato gli Austriaci ad occuparla, non polendo entrare, 
deliberarono condursi a Roma, per dove avevano ricevuto 
invili e assicurazioni di festevole accoglimento. E tanto più 
vuoisi in queste istorie fare di questi ultimi militi ricorda- 
zione onorevole, quanto che, non avendo essi spiriti repub- 
blicani, e mollo meno mazziniani, tuttavia parve loro bello 
di andare a difendere ciltà italiana, da genti non italiane 
proditoriamente assalila. 

XXVIII. Fra tanto, in Roma bandi e decreti Goccavano. 
11 ministro della guerra con soldateschi accenti inanimiva 
la milizia; il municipio con civili delti confortava i borghesi. 
Ancora alle milizie francesi furono indirille parole a nome 
del popolo romano, per avvertirle dello inganno in che 
erano tratte, e della scellerata opera che erano chiamate a 
fornire. Molli degli stessi Francesi che dimoravano in Ro- 
ma, e sapevano che la maggiore sicurezza per le persone e 
per gli averi si godeva; anzi dopo la partenza del papa, gli 
usali delitti erano meglio diminuiti che aumentati; univano 
le loro parole con quelle de’ Romani, per mettere in sogli 
occhi delle genti di Oudinot la grande infamia che al nome 
francese procuravano. Un decreto del triunviralo scioglieva 
monache e frati dal volo religioso, e a scriversi per sostenere 
la difesa della patria gl’ invitava. Forse qualcuno, stucco 
della vita monastica, prese questa occasione per liberarse- 
ne; qualche altro, per vanità o speranza di premio, accettò 
di scriversi soldato. Ma i più stimarono come sacrilego que- 
st’ ordine; che non giovò alla repubblica, e servi a farla 
lassare di avversa alla religione. Parve in oltre, che in 
que’ momenti di guerra, per rendersi benevolo l’uno e l’al- 
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(ro clero, o mitigarne l’odio, fosse da non indugiare la legge 
degli slipendii per gli ecclesiastici; i cui beni dovevano es- 
sere incamerati. Stanziossi, come provvedimento tempora- 
neo, il minimo che dovessero avere: cioè i sacerdoti sem- 
plici, cento otto scudi all’anno; i titolari di collegiale e 
cattedrali, scodi cento quaranta quattro; i parrochi, scudi 
cento ottanta; i vescovi, mille; i sacerdoti regolari, sempre 
che restassero in convento, scudi seltantadoe, con divieto 
per altro di più fruire i proventi detti di stola nera. Ma t 
preti e frali, che vivevano di larghe entrate, mal si accon- 
ciavano a questi limitali salari. Tuttavia a’claostrali dell’uno 
e l’altro sesso, furono indirizzati eccitamenti, perchè aiu- 
tassero anch’essi l’opera della difesa di Roma, fornissero 
quella porzione di biancheria che fosse loro stata di sover- 
chio, innalzassero preghi al Dio degli eserciti per la vittoria 
de’ loro confratelli. 

Furono pure decreti in sè benefici, e allora fatti per 
accattar grazia popolare, dividere i condannali, conforme 
alla qualità del reato, togliere i mentecatti dalla poco salu- 
tare aria dello spedale di Santo Spirilo, facendoli albergare 
nel palazzo Monlalto presso Frascati, già villeggiatura de’ 
principi Odescalchi; e finalmente, delle terre, già degli ec- 
clesiastici, assegnare ad ogni famiglia povera una porzione 
da .coltivare. Temendosi che ingaggiala la guerra co’ soldati 
francesi, non si stimassero sicuri dentro Roma quanti vi di- 
moravano di quella nazione, fu decretato che sarebbe tenuto 
reo e punito severamente chiunque di far loro oltraggio si 
allentasse. Conciossiachè i rivenditori di commestibili comin- 
ciassero ad alzare i prezzi, non ostante l’abbondanza de’vi- 
verì, furono minacciati della perdila delle loro derrate. Altro 
decreto ordinava, che al primo segno di assalto, tutte le 
campane sonassero a stormo; la città si giudicasse in condi- 
zione di guerra; le botteghe di commestibili e le farmacie 
rimanessero aperte, sotto pena di multa; si sospendesse ogni 
pubblicazione di giornali, eccello il diario delle leggi; in ulti- 
mo fosse vietalo quanto potesse direttamente o indirelta- 
roenle nuocere alla salute della repubblica. Nello stesso tempo 
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mandossi invilo a tulli i cittadini di recare spontanei i loro 
argenti alla zecca per ì bisogni della difesa. Un ordine met- 
teva a disponimenlo pubblico i cavalli de’ particolari, che ne 
avrebbero avolo ragione a suo tempo. Similmente ordinavasi, 
che tulle le armi possedute da uomini che per vecchiezza o 
malallia non avessero potuto farne uso, fossero consegnate; 
e si diroccasse il corridoio che dai Vaticano conduce a castel 
Sant’Angiolo, per ottenere materiali di difesa. S' inslitoi un 
collegio di uomini e di donne per l’ assistenza e cura de’ fe- 
riti. Fino si creò una compagnia di quattro, con particolare 
debito d’ infìaramare il popolo alla guerra; quasi di arringa- 
tori e vociferatori fosse stala penuria. I quali divulgarono a 
iiran lettere questi ammaestramenti: Ua guerra essere sacra 
quando si difende la palrìa'conlro lo straniero: Dìo e popolo 
essere fondamento d’ogni giustìzia; la religione pura di Cri- 
sto infondere coraggio e perseveranza: chi muore per la 
patria compiere un dovere di uomo e di cristiane: il domi- 
nio temporale de’ preti essere contrario alla dottrina di Cri- 
sto: la repubblica essere il più giusto reggimento, e da 
doversi a costo della vita sostenere. 

Abbisognando, in oltre, pronti alberghi per le milizie 
combattenti, e spedali pe’ feriti, i rettori s’impadronirono di 
alcuni fra gl’innumerevoli conventi e hionislerì di Roma; 
obbligando monache e frali a restringersi maggiormente. Il 
che fece allora, e |)iù dopo, alzare furiosissime querele da- 
gl’ ipocriti; quasi fosse slata dalle radici sbarbala la religio- 
ne, la pudicizia, e ogni divina e umana cosa. Forse gli ese- 
cutori di questo provvedimento in qualche luogo avranno 
(immesso qualche sopruso; ma furono anche falle opere 
generose, e da notare. In certo monìsierio, la badessa, mo- 
stratasi rassegnata a quelle necessità pubbliche, chiedeva 
che a lei e alle sue alunne si lasciassero poche stanze, dove 
sarebbonsi ristrette, e arrecalo soccorso e conforto a’ feriti. 
Non solo furono contentate; anzi ebbero più assai stanze che 
non domandavano; premettendo loro il Garibaldi, che dove 
uno de’ suoi soldati avesse pronunzialo parola men che ve- 
reconda, sarebbe stato aspramente punito: come usò nei 
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convento di San Pietro a Montorio; i coi religiosi eransi ri- 
chiamati, che alcuni militi, senza ordine, mettessero giù per 
fondere certe loro campane predilette; i quali furono fatti 
incatenare, e se non era la interposizione degli stessi mo- 
naci, sarebbero stati giustiziati. Nè fu meno provveduto 
perchè le masserizie è cose di valuta che erano ne’ conventi 
o palazzi, de’ quali per cagion della guerra i rettori s’ im- 
possessavano, fossero messe sotto custodia, per restituirli 
a’ propri possessori. Giudicatosi necessario di dare ordina- 
menti di unità all’opera di sbarrare e asserragliare la città, 
nel tempo che erano stati eletti speciali capi e deputati per 
la fortificazione di ciascun rione, s’ institui un collegio sa- 
premo, che s’intitolò delle barricale, del Caldesi maggiore, 
di Vincenzo Catlabene capitano, e di Enrico Cernuschi; a 
cui dovevano far capo tutti gli altri. 

XXIX. Cogli apparecchi di guerra si mescolavano alti 
di vendetta. Andandosi in cerca di legni e carra per con- 
struire serragli, trasportale in piazza alquante carrozze di 
cardinali, il popolo veggendole si belle e lussureggianti, e 
rammentando il superbo fasto de’ padroni, inferocito ne fece 
un falò; soffiandovi forse i fabbricatori di cocchi per ingordi- 
gia, e qualche ladro per portar via i ferramenti. Finalmente, 
la mattina del 29 aprile furono fatte generali rassegne dell’una 
e l’altra milizia: la stanziale o mobile, in piazza del Vati- 
cano; la cittadina, o come dicevano nazionale, in piazza 
de’ Santi Apostoli: intervenendovi i rappresentanti del po- 
polo; il cui presidente avendo arringalo, e uno chiesto, se 
avrebbe consentilo che i Francesi entrassero a dettar leggi 
in Roma, mandarono un urlo unanime, che no; e doman- 
dato pure se volevano il governo de’ preti, un più gagliardo 
no, a guisa di fragoroso tuono, s’ udì. 

XXX. E per questo sentimento di odio al reggimento 
papale, allora con tutte le arti fomentalo da’ capi della parte 
popolare, si formò una quasi generale disposizione a man- 
tenere la repubblica; che i più certo non amavano, ma 
.ivrebbero tenuta piutloslochè il governo de’cherici ripiglia- 
re. Tanto erano mutali gli animi del popolo romano; che si 
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papale un lempo, allora sopra ogni altro dello Stalo, avver- 
sissimo era. Effetto forse del disinganno atroce; per aver 
prima credulo Pio IX fautore di civili larghezze, e poi, come 
gli altri, nimico. £ come sotto quel nome, si idoleggialo, 
orasi Roma tanto concitala, e acquistalo fama gloriosa di 
promotrice della resurrezione italiana, mal tollerava di tor- 
nare oscuro mancipio del sacerdotale imperio; notandosi il 
minuto popolo il più acceso a repubblica. Nè gran parte del 
popolo allo sarebbe stato a quella contrario, se non avesse 
stimalo impossibile ogni difesa a lungamente sostenerla con- 
tro si poderoso assalto. Gli stessi moderali sarebbonsi in ul- 
timo a repubblica vollali, qualora non gli avesse ritenuti, 
primieramente Tessersi ornai troppo mostrali di quella, e 
più de’ suoi reggitori, avversari; e in secondo luogo, una vana 
speranza che i Francesi, che prima o poi sarebbonsi impa- 
droniti di Roma, non arebbono tolleralo che ristorazione 
di puro reggimento teocratico si facesse. Ma posto mano 
alla difesa, o fosse amor di jialria, da svegliarsi a que’ primi 
bollori in chiunque viveva in Roma, ovvero dollanza (almeno 
nella più parte) di non affrontare mortali sdegni de' difen- 
sori, cessarono di convenire ne’ loro ritrovi, o scrivere cen- 
sure contro a chi reggeva; e quasi diresti, che se non favo- 
reggiarono, nè pure contrariarono la difesa. Intorno alla 
quale c.ssendo stale divulgate notizie torte per ira di parte, 
rileva qui raddrizzarle con buone testimonianze. 

XXXI. La repubblica romana, di forze in qualche 
modo ordinale a milizia mobile, non aveva allora dentro 
Roma , che quattro in cinque mila uomini; de' quali poco 
più di mille erano italiani d'altri paesi, come lombardi, ge- 
novesi, napoletani; e v’ avea pure qualche centinaio di po- 
lacchi; e alcuni francesi, qua e là raccolti. Onde mal si 
giudicò avere i Romani per opera di forestieri, che vi si 
erano raccozzati, resistilo il trenta aprile; anzi è da notare, 
che in dettò giorno, memorabile sopra ogni altro, la resi- 
stenza, più che dalle milizie, fu falla dal popolo. Il quale, 
non appena dato dalla campana di Cam|>idoglio il segno che 
i Francesi si approssimavano, si leva d’ogni parte. Nè è 
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possibile tener chiuse le armerie, non eccetto le più privile- 
giale, come quella dell' ambasciadore di Spagna. Ognuno 
v’entra, prende rinfusamente quante arme vi trova di antica 
e moderna foggia, e corre dove il cannone nemico s'ode 
lontanamente romoreggiare. Beccai, fabbri, legnaioli lasciano 
le botteghe, e vanno co’ loro arnesi; nè mancano donne, sì 
fiere fra ’l minuto popolo romanesco, a tramescolarsi nelle 
turbe guerreggianti: altre dalle finestre fanno coraggio agli 
accorrenti. In breve si videro di gente armata e fremente 
gremiti i bastioni del Vaticano; dove pure quanti più can- 
noni si polea, sono trasportali e acconciati a batterie, sotto 
gli ordini del valorosissimo Calandrclli. Ancora le porte e le 
vie della città si sbarrano; e la diritta riva del Tevere è per 
modo asserragliata, da non essere alcun varco. Ultimamente 
la milizia, spartita in quattro brigate, e alcuni corpi spic- 
cali, cosi fu distribuita. La prima brigala, comandala dal 
Garibaldi, e composta della legione italiana, delle coorti 
degli studenti e de’ ritornali, e della legione de’ fuorusciti e 
doganieri mobili, occupava fuori il tratto da porla Pratese a 
porla San Pancrazio. La seconda brigala, di due coorti di 
milizia cittadina mobile, e del primo leggiero, comandata 
dal colonnello Masi, occupava le mura da porla Cavalleg- 
gieri a porla Angelica. Il resto a piazza Navona, a piazza 
Nova, e a piazza di San Pietro, apparecchiato alla riscossa. 

XX\II. Oudinot, dall’altra parte, giunto a Castel di 
Guido, discosto circa quattro leghe da Roma, volendo rico- 
noscere il paese, manda alcuni cacciatori a cavallo; che ri- 
cevuti a colpi di archibusi, si ritirano. Allora il forte del- 
I’ esercito, di circa sette mila uomini, e dodici pezzi di arti- 
glierie, s’avanza in due schiere serrale, con intendimento 
<ii dare doppio assalto a porla Cavalleggieri e a porla Ange- 
lica. Il Garibaldi dalla Porta San Pancrazio, uscito fuori 
colla sua legione di circa ottocento uomini, e seguitalo dalla 
coorte degli studenti, e da un forte drappello di carabinieri, 
attacca per fianco il nemico; che sostenne la carica, e quasi 
lo faceva piegare. Ma ralTorzalo subito dalla legione de’ fuo- 
ruscili, dalla coorte de’ ritornali, dalla legione romana e da 
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due compagnie dì milizia assoldata, rincalza la pugna; se- 
condala altresì dalle artiglierie, che dagli spalti de’ muri 
fulminavano, insieme con vivissimo scoppiettare di ar- 
chibusi. 

XXXIII. Mentre cosi ferocemente si combatteva all’e- 
stremo della città, nel centro era calma, come in tempo di 
pace. Non chiuse le botteghe, non interrotti ì traffichi, non 
cessali ì passeggi, nìun segno di sbigottimento. Il Consiglio, 
per più sicurtà ragunato sul Quirinale nel palazzo dello della 
Consulta, riceveva le novelle della zuffa, aspettando l’esito. 
Piò volle i Francesi provarono di sforzare le porte; e sempre 
furono ributtati; si una squadra, capitanala dal comandante 
Picard, piatasi troppo innanzi, e avviluppata da’ garibaldia- 
ni, ebbe circa trecento prigioni: gli altri rincularono; con 
tanto più sgomento, quanto che non s’aspettavano si aspro 
affronto, dopo le assicurazioni del loro generale, che sareb- 
bero stati ricevuti a gloria dal popolo romano. S’e’fu error 
grande de’ rettori francesi permettere si debole spedizione 
per lo falso concetto formalo dei popoli romani, as.saì mag- 
gior peccalo commise il generai Ondino! di avventurarsi con 
poco più di 'sei mila uomini, dopo le dichiarazioni di resi- 
stenza, e innanzi di ricevere maggiori rinforzi. Lo indusse 
matto orgoglio, che fu ben gastìgalo: non essere gl’ Italiani 
gente da combattere: e per far presto, allungò la guerra; cui 
non altro, secondo l’antico precetto, poteva render corta, 
che il farla grossa. Si può con certezza affermare, che se 
rinnovato avesse l’assalto, sarebbe stalo rotto in quel primo 
furore di popolo offeso. Ordinò per tanto la ritirala a Palo, 
fino che non avesse ricevuto altri aiuti, e fatto apparecchi di 
spugnazione. Tornavansi in dietro i soldati francesi umiliati 
dalla vergogna della ingiusta guerra, e della riporla sconfit- 
ta. Il Garibaldi avrebbe voluto seguitarli fino a Civitavec- 
chia: il che forse potea dare, se non finale succe.sso, certa- 
mente più lustro a quella vittoria. Ma il Mazzini, che pensava 
non solo alla italiana, anzi alla europea repubblica, e con- 
tava allora in una nuova rivoluzione a Parigi, e nel trionfo 
della parte popolare più estrema, s’oppose; dicendo che 


LIBRO VENTIQUATTRESIMO. 


31 


non si dovea troppo oltraggiare l’onor militare de’ Francesi, 
da rendersi per sempre impossibile ogni riconciliazione; e 
dover bastare il necessario ad una semplice difesa, per dar 
tempo agli sperati avvenimenti. 1 Francesi, fra morti, feriti 
e prigioni, patirono una perdita di circa settecento uomini: 
quasi allrellanla fu dalia parte nostra. 

XXXIV. Non è possibile riferire per la sopraddetta 
vittoria l’allegrezza del popolo romano; che sull'alto de’ colli, 
che sono dentro Roma, come vedea vincere i suoi, e scom- 
pigliarsi i nemici, gli facea di liete grida risonare. Rien- 
trando il Garibaldi in città vincitore, tutti corrono ad incon- 
Irarlo; mettono suo nome in cielo; nuovi combattenti s’ offrono 
di seguitarlo; e se i popolari imbaldanzivano ancor quando 
era da tener basso il rapo, allora, che d’ un vero trionfo 
potevano vantarsi, in fino alle stelle il sollevavano. Con tutte 
lo trombe che sapevano, magnificarono il valore e la risolu- 
zione de’ difenditori della repubblica, vituperando la bal- 
danza degli assalitori : Con sette in otto mila uomini pre- 
tendevano espugnare una città come Roma, patria de’ Camilli 
o degli Scipioni: quasi oggi non v’ avesse che femmine e 
fanciulli: ma, alla croce di Dio vi hanno trovalo petti e 
braccia d’uomini, anzi di eroi, ardenti della virtù antica, 
che hanno fatto loro, e più faranno tornare questo ranno in 
capo. — Finalmente, il triunvirato senza indugio bandiva che 
l’onor miniare era salvo; il che era vero: e ora farebbesi il 
resto; il che era vanto; consueto nelle prime vittorie, e ne- 
cessario ad accrescere gli ardori popolareschi. A ringagliar- 
dirli, s’aggiunse un bando del Consiglio, che diceva: Col 
vostro sangue, o valorosi difensori della romana repubblica, 
ratificaste il nostro decreto di resistenza; e combattendo ieri 
le armi dei Francesi, meritaste gloriosamente della patria. 
Ma non sono per anco spenti i nostri nemici: oggi forse o 
domani moveranno novello assalto; e noi saremo domani 
quel che fummo ieri. Cresceranno i nemici? Crescerà pure 
l’animo nostro e la nostra costanza, per difendere in Roma 
la causa d’ Italia e della repubblica. 

XXXV. Cogli sdegni guerrieri si mescolavano lastre di 
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fratellanza generosa. Avendo Oadinot domandalo chirurghi 
pe’suoi feriti, ne furono mandati con gran diligenza. Amori 
più signifìcalivi furono co’prigioni francesi; trattati splendida- 
mente e confortati da frequenti visite di chi recava loro rinfre- 
schi, confetture, vini, tabacco ed altro: per mostrare che non 
colla nazione francese, si co’relloridi essa era la guerra; e più, 
per adescarli e renderli stromenli cfllcaci a togliere i com- 
pagni dall’obbedienza di chi gli aveva condotti contro Roma. 
V’ebbe fino una dichiarazione de’due graduati Picard e Jer- 
melet, rogata da notaio pubblico: nella quale attestavano, 
che per condurre i soldati francesi a Roma, era stato loro 
dato ad intendere, che pochi faziosi audacissimi avevano con 
violenza imposto un governo, che il più de’ cittadini ad ogni 
patto non volevano, desiderando essi il governo del papa; 
che la città era in preda di uomini micidiali e spogliatoci e 
conculcatori d’ogni umana e divina ragione; che non v’avea 
più nè leggi nè commerci nè religione nè fede nè alcun vin- 
colo di civile consorzio; che nel medesimo tempo Tedeschi 
e Napoletani movevano per restituire la più crudele tiran- 
nide; che doveva essere interesse e onor de’ Francesi cor- 
rere a liberare cosi inclita città dai disordini della licenza, 
e dal pericolo della schiavitù: ma giunti essi a Civitavecchia 
c poscia condotti a Roma, conobbero e toccarono con mano 
di es.sere stati tristamente ingannati, avendo anzi dovuto 
ammirar quiete e buon ordine per tutto, amor grande alla 
libertà, e odio accesissimo contro il chericale reggimento. 

XWVl. Scritta questa dichiarazione, ne fu fatta dallo 
stesso notaio lettura a tutti i prigioni, raccolti nella chiesa 
nuova; i quali colla voce la ratificarono, gridando: è vero, 
è vero; siamo stati traditi; i Romani sono brava gente; amano 
la repubblica; ancor noi l’amiamo; vogliam difenderla, e 
combattere i tiranni d’ogni paese. Raddoppiarono salutazio- 
ni, abbracciari e giuramenti di non più prendere le armi 
contro la repubblica romana, ma si impugnarle per la sua 
difesa. Allora i triumviri, che avevano dato il permesso per 
questo spettacolo, decretarono che i Francesi fatti prigioni 
nella giornata del 30 aprile. Rissino liberi di tornare al loro 
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campo. Tulla Roma si levò a festeggiarli; accomiatandoli il 
popolo a più d’un miglio fuori della città, co’ scambievoli 
gridi di viva la repubblica francese e viva la repubblica ro- 
mana: onde pareva già la pace falla; di nemici, i Francesi 
divenuti proiettori: il generale Oudinot Ira qualche giorno 
non aver più soldati da comandare, anzi una rivoluzione a 
Parigi scoppiare, appena giuntavi la dichiarazione di que’ 
prigioni, i quali arrivali al loro campo, smentirono il prote- 
stalo in Roma; i più tornarono a combattere, e i sospetti di 
sedizione furono imbarcali per Corsica: per lo cui esempio 
rimase più salda la disciplina di lutto lo esercito. Oudinot, 
non volendo parere d’essere vinto di generosità, liberò la 
coorte comandala dal Melara, cui avea fatto prigione a Civi- 
tavecchia; la quale essendo di circa ottocento uomini, venne 
a rinforzare il remano esercito. 

XXXVIl. Le nuove di questa prima vittoria de’ Roma- 
ni, andarono fuori confuse e alterale. Sapendo troppo male 
a’ Francesi lo scorno di quella rotta, avevano fallo andare 
intorno una voce, che subito da’ giornali del loro paese fu 
divulgata: essere stalo lofo leso un agguato; allettali ad av- 
vicinarsi con segni di amicizia, aver trovalo furioso popolo 
armalo. Questa voce, se bene alcun fondamento non avesse, 
e nè pure il generale Oudinot ne’ suoi diari osasse dirla 
apertamente; lutlavia non pareva vero a’ nemici della repub- 
blica, di farla sonare per le diverse parti d’Italia, poster- 
gando vilmente l’onore italiano all’amore di parte. Mag- 
giormente faceva stomaco, che alcuni fra’ moderati di To- 
scana e di Piemonte (da che a quelli di Roma era vietato) la 
ripetessero e autenticassero: per lo che nascevano qua e là 
contrasti e dispute vergognosissime. Ma presto svanita, e 
dovendo lor malgrado confessare, essere stala onorevole la 
resistenza de’ Romani, trovarono altro modo per oscurarla ; 
propalando che non de’ Romani era opera, ma si de’ tanti 
forestieri d’ogni paese, che vi si erano raccozzati. Secondo 
loro, pareva che Polacchi, Russi, Turchi, Alemanni, Spa- 
gnuoli, in fìne tulio il mondo democratico fosse a Roma, 
per difendere quella repubblica. Più strano poi era, che 
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fraToreslierì annoverassero Genovesi, Napoletani, Lombardi; 
e avendo loro fatto onore di combattere in Lombardia ed in 
Venezia contro gli Austriaci, stimassero indegnità, che in 
Roma contro a’ Francesi guerreggiassero. 

XXXVllI. Ma r accecamento dì parte faceva, che 
l’onore e il retto senso si mettessero in non cale. Tanto era 
il dispetto de’ monarchici verso la parto repubblicana, che 
non sapevano darsi pace di quel suo, momentaneo trionfo, 
dopoché le armi regie del Piemonte soggiacquero. I più dis- 
creti, o meno imprudenti, si contentavano dire: Che la di- 
fesa di Roma onorava bene quelli che la .sostenevano, ma 
per essa sarebbersi a peggiori termini condotte le cose del- 
r Italia: era gran peccato che per causa infelice e funesta si 
versasse il sangue risparmialo in Lombardia contro il vero 
nemico: in line, ogni sforzo sarebbe tornalo inutile: prima 
0 poi i Francesi avrebbero preso Roma; e meglio era che 
l’avessero occupata come amici: nel qual caso non era dub- 
bio che il loro sostegno alle acquistate libertà mancasse 

Con questi discorsi d’intempestiva prudenza, maggiormente 
inasprivano la parte dei popolari, che in Roma, a torlo o a 
diritto, in quel momento davano il sansue e la vita; e se- 
gnalale prove di coraggio operavano. In somma, da tutte parli 
non sapevamo quel che ci dicevamo o facevamo. 

XXXIX. V’avea poi di quelli che, assunto l’arduo uf- 
ficio di accordare popolarità e papato, tra vaglia vansi a te- 
nere in credito il nome di Pio IX; sperando di poterlo elTì- 
caccmenle usare a satisfazione delle due parti contendenti; 
fosse pure collo indurlo a rinunziare in parte o in lutto la 
podestà temporale. Capo e soprintendente di costoro era il 
teatino padre Ventura, che rappre.senlava in Roma il go- 
verno siciliano. Egli, come che desiderasse in cuore il ritorno 
del pontefice, e spirili teocratici nutrisse, pure non si mo- 
strava avverso alla repubblica; anzi, per un pezzo, predicò 
che poteva ben essere una repubblica con temporale soprin- 
tendenza del papa: allegando, che innanzi all’anno 181K, 
non era stalo sovrano assoluto di diritto, ma si bene protettore 
d’un aggregalo di municìpii liberi, formanti tante piccole 
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repabbliche; onde si diceva: la sartia chiesa di Dio e la repub- 
blica de' Romani. Ma poscia, vedalo il frate teologo, che non 
si voleva nè poco nè mollo, nè diretto nè indiretto il domi- 
nio del papa, abbracciava l’opinione, che si obbedisse al 
volo generale de’ popoli; e veniva fuori con questo sermone: 
Dovere oggi il clero dimenticare ogni partecipazione anche 
indiretta nel governo temporale dello Stalo: in vece, occu- 
parsi nel predicare colle parole e coll’esempio la verace dot- 
trina del Vangelo; perchè il gran moto che tutto agita e 
sconvolge, e ninna forza umana può fermare, di cristiano 
«he è stato, ed è tuttavia, non diventi scismatico o volterre- 
sco. A questo fìne prezioso volere intendere da quindi in- 
nanzi lui stesso, senza punto badare al temporale del sacer- 
dozio; non dovendosi reputare sventura per esso il perdere 
le croci d’oro, quando una croce di legno conquistò l’uni- 
verso. 

Per queste maravigliose, e allora careggiale dottrine, il 
Ventura era forse il solo fra’ moderali, e certamente fra gli 
ecclesiastici di nome, che potesse praticare uffici autorevoli 
da non ombrarne i popoleschi. Andato al campo di Oudinot 
a Palo, e chiesto di parlargli da parte de’ triunviri, lo infor- 
mava, che dovesse la resistenza del 30 aprile ritenere effetto 
di mala intelligenza: essere ancora possibile conciliar le cose, 
dove consentisse di fare nuova dichiarazione; per la quale 
ognuno restasse meglio capace, non venire i Francesi ad 
inuporre alcun governo a’Romani. Rispondeva il generai fran- 
cese: essersi lui abbastanza dichiaralo, perchè nessuno avesse 
dubitalo che gl’intendimenti suoi non fossino civili: dopo la 
resistenza incontrata, aver ragione di mostrarsi severo: tut- 
tavia, facendo poco conto di questo diritto, protestarsi nuo- 
vamente pronto di entrare a Roma da amico, e mezzano fra 
la licenza^e la tirannide. Dopo ciò, il padre Ventura, trasfe- 
ritosi a Civitavecchia, scriveva a’Romani: che l’ambascia- 
dor francese Rayneval era di Gaeta andato a Palo, recando 
ordini a Oudinot, di non attaccar Roma; conciossiachè Pio IX 
avesse protestato, dicendo: essere stalo ingannato; fattogli 
credere, che all’ avvicinarsi delle forze francesi o napoletane 
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an movimento popolare sarebbe nato, simile a quello di To- 
scana: lui, guerra non volere, nè sangue, nè rovine della città 
e de’ suoi monumenti. — Che veramente cosi parlasse Pio IX , 
non possiamo accertare; come ch’e’nulla in Gaeta, fra’ ceppi 
della diplomazia, coniava. 

XL. Nell’assemblea francese, secondo era da aspettare, 
le cose di Roma furono grande e forse desiderala materia di 
subbuglio. Giulio Favre, che per le dichiarazioni de’ ret- 
tori avea proposto che la spedizione di soldati francesi 
a Roma si decretasse, maggiormente cruccialo, pronun- 
ziò questo discorso: Quando il presidente de' ministri di 
Stalo ci persuase di proporre a voi, onorandissimi colleghi, 
la spedizione de’ nostri soldati a Roma, fece valere il gene- 
roso argomento, che lì mandavamo a proteggere la libertà 
de’ Romani, e impedire che sotto la forza armata dell’ ìmpe- 
radere e del re di Napoli non fosse il papal reggimento ri- 
storalo. Ora è da vedere se fummo ingannati, o se agli or- 
dini dati non fu obbedito; non polendo essere che l’una delle 
due cose. Ricevuti amichevolmente i nostri soldati a Civita- 
vecchia, disarmarono i cittadini; poi, senza indugio a Roma 
si voltarono. Trovatala sbarrala e apparecchiala a resistere, 
appiccarono l’empia battaglia, diedero più d’un assalto; e 
sempre ributtati, furono costretti a ritirarsi, perdendo più 
di cinquecento uomini, fra morti, feriti e prigioni. Oh sia ma- 
ladello chi fece spargere il sangue francese, per sostenere la 
causa de’ tiranni. Dunque voi, o ministri della repubblica, 
ci chiedevate carta bianca, perchè i cardinali vi scrìvessero 
le loro proscrizioni? Dunque, intendimento vostro occulto 
era, non di combattere gli Austriaci, ma con esso loro con- 
giungervi nell’opera scellerata di far risorgere aborrita po- 
destà, che da secoli opprime popoli innocenti? Dunque, i 
Francesi sono destinati a far gli uffici de’ soldati della tiran- 
nide? lo spero che il nostro sovrano Consiglio non vorrà più 
a lungo di si grave negozio lasciare la balia a voi, che alla 
fede di luì falliste. Due volte le sorti dell’ Italia sono state 
nelle nostre mani: due volte ci lasciammo sfuggire l’occa- 
sione di essere suoi liberatori. Una terza occasione ci sì era 
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oflerla: la quale altresì perderemo, dove ì presenti ministri 
seguiteranno a governare l’impresa di Roma. Se mestieri è 
che rinforzi sieno mandati, innanzi di lasciarli partire dob- 
biamo assicurarci, che non vadano per continuare l’opera 
incominciata. Laonde io domando, che sia fatta una inqui- 
sizione sugli ordini dati al generale Oudinot, e riferito a que- 
sto Consiglio; che sia tosto esso Oudinot richiamato, e sotto- 
posto a formale giudizio; e che gli sia dato un successore, 
meritevole della nostra fede. 

A questo discorso, che avrebbe dovuto chiamare i ros- 
sori sul viso a’ ministri di Stalo, barbugliarono confusa ri- 
sposta, conchiudendo ch’ei su facevano mallevadori del ge- 
nerale Oudinot, e potevano con documenti le indegne accuse 
sventare. Altri allora favellarono prò e conira: finalmente 
stanziossi, che fossero sottoposti a esamina i rettori. Gli esa- 
minatori rapportarono, che dopo averli interrogali, letto let- 
tere e documenti, preso la maggiore informazione che pote- 
vano, s’ erano convinti che il fine della impresa era stalo 
adulterato. Questa dichiarazione, che inchiudeva rimprovero 
a’ rettori, e poteva essere materia per accusarli, fu cagione 
eh’ essi facessero doglianze e scuse; e alle prime menzogne 
ne aggiungessero altre. Tuttavia il Consiglio deliberò, quale 
ammonimento a’ rettori, che la spedizione de’soldali fran- 
cesi a Roma non fosse maggiormente dal proposito stabilito 
stornata; e ai partirono gridando, viva la repubblica; quasi 
davvero avessero l’onor repubblicano vendicato, e protezione 
alla libertà del popolo romano assicuralo. Ma, in fine, tutto lo 
schiamazzo di que’ popolani francesi era per buttar giù il 
governo, e recare in lor mano il sommo potere: il che nop 
sappiamo se avrebbe alle cose d’ Italia profittato. Certo è 
che noi porgevamo infelice materia a’ loro ambiziosi gareg- 
giamenti. I quali vie più s’accesero in altra tornata, dove 
fa letta una lettera che il presidente della repubblica scrisse 
subito al generai Oudinot, confort ~.ndolo nell’impresa di oc- 
cupar Roma ad ogni costo, per risarcire l’onor militare of- 
feso. Chiedevano alcuni se cosi scriveva in particolare, o qual 
magistrato della repubblica: rispondevano i ministri di Stato, 
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che non era atto pubblico, ma si bene un segno di benevo- 
lenza e di conforto alla milizia, ornai ingaggiata in una 
guerra forestiera. Ripigliavano con veemenza gli altri: non 
potersi stimare ufficio privato, sendo egli non meno de’ mini- 
stri di Stato, mallevadore d’ogni suo alto. Si dissero di molte 
e male parole; e non per tanto sazi, vollero ebe in pubblico 
si facesse lettura degli avvisi mandali dal generale Oudinot. 
Il quale diceva: ebe per assicurazioni di entrare senza con- 
trasto alcuno, camminò alla volta di Roma; in cambio fu 
ricevuto a suono di archibusale: onde, per aspettare artiglie- 
rie da campeggiamenti, crasi ritirato a Palo; scrivendo al- 
tresì in corte di Gaeta, e pregando il papa c i cardinali di 
lasciarlo fare ; perciocché quelli (aggiungeva) vivono in grande 
illusione circa le inclinazioni del popolo romano; non favo- 
revoli certamente a repubblica, ma nè pure all’antico reg- 
gimento chericalc. 

Letto ciò, eccoti Ledru Rollin, più che mai infiammato, 
sciamare: Cittadini, non tollerale questa ingiuria per Dio. 
Quanto scrive Oudinot, essere menzogna. Non che avere 
avuto assicurazioni di poter entrare in Roma, essere stalo 
anzi avvertito dal triunvirato, che aspra resistenza avrebbe 
trovalo. Questa impresa di Roma è tutta in favor de’ tiran- 
ni; anzi fatta per distruggere quando che sia la libertà fran- 
cese. La cui costituzione non vedete eh’ è stata calpestata? 
Non sentile che la repubblica è assassinala? Contr’essa den- 
tro e fuori si congiura: i rettori tengono mano al tradimen- 
to : il che se non fosse, sarebbonsi deposti. — Crebbe dopo 
queste parole il fremito; più forte si gridò che la costitu- 
zione della repubblica era violata. I rettori , che volevano 
parlare e scusarsi, non potevano; interrotti da frequenti e 
furiose grida. Le accuse di felloni, di vili, d’infami, gittate 
loro in faccia, facevano la sala rintronare. Ultimamente fu 
proposto, che si ponesse la querela contro il presidente 
della repubblica e i suoi ministri: il qual partito non fu con- 
sentilo da’ più , ognora avversi a’ clamori della parte popo- 
lare estrema; che col maggiormente strepitare, noceva alla 
causa di Roma e propria ; come quella che era in uggia alla 
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nazione, sostanzialmenle monarcale. Modificò il parlilo, per- 
chè fosse accellalo, Giulio Favre, repubblicano moderalo: 
conlenlandosi a signiGcare, che il popolo non aveva più fidu- 
cia nei rellori. Ma uè pur queslo fu vinlo; e solameiile giovò 
a far cadere Leone Focher, minislro delle cose inierne, per 
avere annunzialo con lelegrafo a’ prefelli, che il volo del 
sovrano Consiglio consolidava la pace, e svenlava le Irame 
de’ lurbolenli; aspellanli che queslo sguainasse senlenza 
coniraria a’miuislri di Sialo per correre alle armi, e rinno- 
vare i sanguinosi lulli dei giugno passalo. 

XLI. 1 casi di Roma furono pure occasione di nuovi ri- 
chiami nel Parlamenlo inglese; falli ancor qui non lanlo per 
alcun amore airilalia, quanlo per gara inlerna. Non di meno 
servivano a vie più svergognare i procedimcnii subdoli e 
inseusali della repubblica francese. Lord BeaumonI, che nel 
consesso dei Pari faceva le parli di opponilore, rifrusiò le 
cose di Roma dal loro primo cominciamenlo fino all’occupa- 
zione che di quella cillà fecero i Francesi; la quale lassò di 
fraudolenta e di pericolosa alla pace d’Europa. Risposero i 
ministri della regina, come l’altra volta, di non essersi per 
niente ingeriti nelle risoluzioni della repubblica francese; 
parendo loro da contentarsi delle dichiarazioni, ch’ella non 
per altro mandava soldati a Roma, che per promovere com- 
piuta pace in Italia, e il rislabilimenlo in Roma d’ un rego- 
lare e civile governo. l)i questa risposta non punto pago Lord 
Aberdeen, notò di niun conto le proteste de’reltori francesi 
di conservare riputazione nelle cose d'Italia, e procurare 
un governo buono a' Romani; restando sempre in aria il de- 
terminare cosa intendessero per detta riputazione, e cosa 
per governo buono. Cosi parlava uno de’ più autorevoli par- 
tigiani della conservazione de’ reggimenti. Chè veramente 
quella spedizione de’ soldati francesi a Roma offendeva il 
buon sentimento d’ogni onesto e ragionevole uomo; dovendo 
necessariamente riescire coniraddizion mostruosa di detti, e 
di falli. 

XLII. Dopo le querele del Consiglio francese e i rim- 
proveri ai rettori, parve da mandare a Roma un ambascia- 
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dorè slraordinario, acciò lo cose, secondo il partilo vinto, 
non fossero più lunga mente dal loro vero proposilo distolte. 
Fu scelto il signor Ferdinando de Lesseps; uomo di natura 
conciliativo, e da usare maggior franchezza che la diplo- 
mazia non comporla. Ma nel governo francese, non ostante 
la deposizione di Leon Focher, non cessavano di tenzonarsi 
le due parli di papaleschi rappresentali da Falloux, e di 
partigiani di mezzana libertà, rappresentali in realtà da 
Odilon Barrot, e in apparenza da Drouyn de Lhuys, ministro 
degli affari di fuori ; che forse doveva intendersi segreta- 
mente col presidente della repubblica , il quale seguitava 
in questo affare ad avvolpacchiarsi per tirarlo a’ suoi fini. 
Le commessioni di Lesseps furono per tanto, secondo il so- 
lito, avviluppale, indeterminate, da mostrare la confusione 
de’ rettori, messisi a navigare in un mare pieno di scogli e 
di pericoli. Avrebbero voluto che il loro ambasciadore fa- 
cesse egli ciò che non osavano dirgli per lettera; cioè di 
procurare in qualche modo la subita occupazione di Roma. 
A rendere (cosi concbiudevano) le vostre commessioni più 
esatte e determinate, converrebbe avere di quanto succede 
negli Stali romani informazione sicura , che noi non ab- 
biamo. Il vostro retto discernimento vi guiderà secondo i 
casi. Un sol punto spiccava chiaro; ch’ei non dovesse far 
credere a’ rettori romani, che la repubblica francese repu- 
tasse legittimo il loro governo, affine di non provocare ri- 
sentimenti e querele della corte di Gaeta. Era pure la ve- 
nuta di Lesseps a Roma falla preceilere da avviso al generale 
Oudinol, cosi concepulo: Fate dire a’ Romani, che siamo ri- 
soluti di non unirci co’ Napoletani contro di essi. Voi, fra 
tanto, cominciale trattali conformi ai vostri bandi. Vi si 
mandano rinforzi. Ma cercale di entrare a Roma d’ accordo. 
Costretto d’ assaltare, dovete farlo con probabilità del più 
sicuro successo. 

XLIIL Finalmente, i rettori francesi commettevano a 
Rayneval e d’Harcourl, ambasciadori presso il pontefice, 
di querelarsi coi cortigiani di Gaeta della diffidenza verso la 
repubblica francese, e delle troppo manifestate inclinazioni 
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di rinnovare invecchi abusi del reftfiimento papale , ornai da 
tulli reputalo impossibile ; senza che sia molto da coniare 
nelle forze straniere, giovevoli forse nel momento, ma seme 
d’ interminabili calamità per l’avvenire. Dovendosi pur fare . 
alcuna modiGcazione allo statolo concesso da Pio IX, aspet- 
tassero che la pace e la quiete fossino rassodale. 

XLIV. Ma in questo medesimo tempo papaleschi pari- 
gini s’aguzzavano, perché l’ambasceria di Lesseps non sor- 
tisse l'eifetto desiderato ; e la impresa cominciala da Oudinot, 
corrispondesse allo avviamento datole. Stimarono di riescire, 
procacciando che si allungasse, e niuno accomodamento si 
facesse prima che non fosse rinnovato il Consiglio francese 
col titolo di legislativo; per succedere a quello dello cosli- 
tuenle. Fra tanto, ogni loro briga volsero a’ comizi, acciò le 
elezioni dei rappresentanti del popolo, fatte per universale 
sulTragio, resultassero in ancora maggior numero favorevoli 
alla monarchia e al papato; e si ottenesse, che per volo e 
decreto dello stesso Consiglio sovrano, la spedizione di Roma 
produces.se assoluta ristorazione della papale autorità. 

XLV. Ma se in Roma, innanzi al cominciamenlo della 
difesa, pativasi difetto di pecunia e di quiete, questi due 
scogli vie più s’ incontravano dopo ; e tuttavia furono supe- 
rati meglio che la fama non suonò ; sformala malignamente 
dai tanti prezzolali nemici della romana repubblica, e da 
coloro che ignorano o di leggieri sdimenlicano le istorie 
delle rivoluzioni, delle guerre e degli assedi. Quanto il da- 
naio è più necessario nelle guerre di difesa, altretlanlo è 
malagevole il procacciarlo ; mal conciliandosi il desideralo fa- 
vore de’ popoli colie imposizioni e riscossioni , di per se stesse 
odiosissime sempre, e più in secoli di guadagno cupidissimi. 

Le prolTerle volontarie erano riuscite non sufRciente soc- 
corso; gli accatti avendo fatto rorooreggiare, restavano in 
gran parte senza esecuzione ; le continue e soverchie gittate 
di polizze del tesoro, producevano i terribili effetti di fare 
occultare il contante, alimentare il monopolio, rovinare i 
privati commerci. Avanti la zuffa del 30 aprile, n’ erano in 
pubblico per più di quattro milioni di scudi; de’ quali, per 


Digitized by Coogle 



42 


ISTORIE ITALIANE. 


essere esattamente giusti, quasi tre milioni. furono pubbli- 
cate nel tempo che ancora regnava Pio IX : il rimanente, 
quando lo Stalo era retto temporalmente. Ma se bene pro- 
vassesi ogni di più perniciosissima la moneta in carta, pure 
fu giuocoforza perseverare in questo estremo e disperato 
liarlilo, come il più pronto. La repubblica , decretato che 
tulle le polizze già messe fuori fossino al suo nome intito- 
late, diè facoltà al ministro dell’ erario di stamparne per un 
altro milione. , 

XLVl. Cominciala la guerra, e provandosi maggior- 
inehle lo impaccio della moneta in carta pe’ tanti e minuti 
pagamenti; nè d’altra parte trovandosi più contante, parve 
da coniare una moneta di piccole valute, chiamata erom, 
per mescolanza di metalli, dove 1’ argento era poco più d’un 
terzo. E p procacciarlo, furono costretti i particolari a dare 
le loro argenterie, ricevendo in compenso del valore un 
numero di polizze. Questa legge, non recando che lievissimo 
vantaggio all’erario, essendo cosi piccola la parte argentea 
da usare nella sopraddetta moneta ; divenne gran fomite di 
abusi, di querele e perturbazioni. Avendo gli uomini onesti 
e temperati ricusalo l’odioso carico di eseguirla, l’accetta- 
rono i disfrenali; i quali, capitanati da Ciceruacchio, più per 
rappresaglie e per vendette privale, che per utilità pub- 
blica, si misero alla cerca degli argenti; nè prendevano so- 
' lamenle argenti, ma qualunque oggetto fosse loro parso di 
valuta, costringendo i ministri della tesoreria a riceverli, 
se bene mostrassero che alla fabbricazione della moneta 
erosa non servissero. 

XLVII. Sapeva male al Mazzini e a’ suoi arroti questo 
abuso, che oscurava l’onore d’una repubblica, intitolala al 
nome di Dio e del popolo; e se ne querelavano quando non 
erano più in tempo d’ impedirlo: e per giunta, rimase quasi 
inutile; perchè stringendo sempre più la necessità, parve 
da sopperire più sollecitamente, stampando altre polizze del 
tesoro di minuto valore, in cambio di moneta erosa; cbe se 
ne coniò solamente per cento sessant’ uno mila scudi. Altro 
])rovvedimento, fatto pure in quel torno, d'arbitrio del Iriun- 


Digilized by Googk 


LIBRO \ENTIQDATTRESIMO. 


.43 


virato; che non recando alcun sollecito aiuto a’ bisogni della 
tesoreria, faceva crescere il numero de’ nemici e de’ vitu- 
peratori del governo repubblicano ; fu la cassazione de’ cosi 
delti appalti dei dazi di consumo e diritti uniti nelle pro- 
vincie di Bologna, Ferrara, Porli e Ravenna. Bandivano i 
triunviri, che ogni appallo di ragione e rendita pubblica 
non solo non torna in prò dell’erario e in onore delio stato, 
ma è causa di gravezze e vessazioni. Il che era vero ; ma 
non era giusto che fossero cassi i contratti innanzi che 
avessero il vero termine legale : se bene, tolto il dazio del 
sale, non era meno interesse degli appaltatori che della re- 
pubblica, sciogliere la convenzione. 

XLVlll. Le cagioni de’ disordini che toglievano la 
quiete, erano altresì rafforzale, anzi rendete estreme dalla 
cominciata guerra. Sapendosi che in Roma dimoravano par- 
tigiani del governo pa[>ale, vivevasi in gran sospetto che 
non avessero segrete intelligenze co’ Francesi e colla corte 
di Gaeta. Ciò era occasione e pretesto a’ licenziosi per levar 
rumore e aizzare la plebe a ferocissimi alti : come fu quello 
di Ire sciagurati, che presi per spie (e certamente aveano 
sembiante di berrovieri}, mentre erano condotti in Castello, 
il popolo arraffatili, iie fece brani, e gittolli in Tevere; e 
contano d’una donna si inferocita, che ne assaporò il san- 
gue. Tuttavia di delitti atroci non sarebbesi |ier avventura 
la città di Roma imbrattala, se non vi fosse dimoralo il for- 
livese C. Zambianchi; che per ingegno turbolento, istinti 
sanguinari; e risoluzione a satisfarli, a tutti sopraslava; da 
stimarsi il più allo a rinuovellare fra noi i terrori francesi 
dell’ anno 93 : quasi da quella rivoluzione fosse in fin delle 
fini sgorgala libertà, e non tirannide ; e non dovesse essere 
ornai dogmatica dottrina, che co’ delitti e colle violenze non . . 
si fondano repubbliche. 

XLIX. Randeggiato il Zambianchi dopo il 1831, e nu- 
trito negli odii e rancori delle congiure, tornò in Italia nel 
gennaio del 1847, per lo famoso perdono di Pio IX. Ma 
quasi subito incarcerato, potè l’ anno dopo fuggire, ripa- 
rando a Venezia; dove, col coraggio de’ soldati di ventura. 
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milìlò nella guerra italiana. Sopraggiunti i rovesci, gitlossi 
a secondare la parte più estrema; e odiosa celebrità gli 
acquistarono i fatti di Bologna del mese d’agosto, essendo 
stalo de’ principali a favorire quelle scelleratezze, sotto spe- 
cie di ben pubblico; onde fu, per ottima giustizia, di nuovo 
messo in carcere. Uscitone pe’ rivolgimenti di novembre, 
corse a Roma, e si fece eleggere capo de’ doganieri ; solda- 
tesca già avvezza alle ciotte e ai corrucci d’ogni maniera; 
colla quale vagò per montagne, con commessione or di 
guardare i confini da esterni assalti, e ora di raffrenare 
gl’interni conati di macchinazione contro la repubblica: e 
ogni giorno, di preti, ch’ei diceva accenditori di guerra 
civile, e forse erano, inviava a Roma al collegio di salute 
pubblica; che, come sopra notammo, erasi formalo per ar- 
bitrio della congregazione popolare, e poteva più de’ rettori. 
Ma il detto collegio, che esercitava il terrore più con mostre 
che con atti, non se ne volendo insanguinare, li metteva in 
libertà: di che forte crucciavasi il crudelissimo Zambianchi. 
Comincialo l’assedio in Roma, e comandatogli di guardare 
Monte Mario, vennegli alle mani un gesuita, o tal creduto, 
che armalo recava lettere al campo de’ Francesi, e senza 
indugio lo fece ammazzare. Richiamalo dentro la città, e 
datogli per alloggio il monistero di San Calisto in Traste- 
vere, diessi a briglia sciolta a far caccia di preti e frali, re- 
putali nemici o spie degli assalitori della repubblica. Che dì 
costoro ve ne avesse, e anco si scoprissero, non è dubbio al 
mondo: ma co’ rei si confondevano innocenti. Bastava che 
alcuno fosse notalo di avere segreta intelligenza co’Francesi, 
0 di desiderarne lo ingresso a Roma, eccoli il feroce Zam- 
bianchi sguinzagliargli addosso i suoi scherani, menarlo a 
San Calisto, e talora, senza processo o giudizio alcuno, nel 
silenzio trucidarlo. Le trombe della tirannide ristorala, di- 
vulgarono, che a cento, a mille ne furono sgozzati: ma non 
giunsero forse a’ selle; e tuttavia bastano per la infamia, 
non solo di chi commetteva, ma ancora di chi tollerava 
que’delilti; abominevoli quanto inutili; nè scusabili per furia 
di popolo, 0 forma di giudizio, almeno soldatesco. 
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L. Se ne craccìavano i (rianviri, alieni dalle atrocità; 
e appena sapevano di alcun carcerato, mandavano a libe- 
rarlo; e molti, de’ quali si hanno nomi e testimonianze, 
furono salvi: ma non si attentavano di punire il Zambian- 
chi ; Odalo ministro delle congreghe popolari, che non vole- 
vano o non potevano urlare, per la grande balia ch’elle 
s’arrogavano, o per conservare que’ fomiti di fervore popo- 
laresco, necessario alla difesa. Conoscevano il Zambianchi 
per un perverso, e si il tolleravano; credendo riparare con 
bandi a’ popoli, tra minacciosi e lusinghieri; che niente gio- 
vavano; essendo al misfare cagione odii e interessi privali; 
pretesto, la difensione della patria. In nome della quale 
furono devastati giardini e ville, e messi a soqquadro palagi 
e case ; se bene nulla desse ap|>icco a soprusi e disordini 
quanto le contribuzioni in roba, per essere usala o venduta, 
fattine prima creditori i padroni: perciocché gli esecutori, 
d’ordinario uomini da lalTerugli, sotto 'colore di zelo repub- 
blicano, nell’andare in cerca di cavalli, carra, bestiame, 
argenti, e altri oggetti, commettevano qua e là violenze ed 
ingiustizie. Onde il ministro preposto alla guerra, ne fece 
in pubblico acerbissima doglianza ; invitando i possessori a 
richiamarsene presso un consiglio, che fu tosto instiluilo, 
de’ signori Calandrelli, Ravioli, Galani, Mariani, Meucci, 
con balia piena di giudicare e vendicare le ragioni de’gra- 
vali. 

LI. Però, nel riprovare queste ed altre sfrenatezze, 
vuoisi non dimenticare che accadevano in città, stretta di 
assedio da genti chiamale dal pontefice ; e se rappresaglie 
usavansi con quelli che erano, o si credevano suoi divoli, 
non è da maravigliare, se non si voglia cangiar natura alle 
cose in ogni tempo e luogo sperimentate. Più maraviglia è, 
anzi enorme scandolo, che il papa in una sua enciclica fatta 
in Gaeta, lassasse di bagasce, onoratissime e gentili donne, 
che davano esempio g^eroso di pietà pubblica con ridursi 
in brigate ad assistere negli spedali i feriti e’ malati; perchè 
quando pure disoneste fossero state, onesta, anzi cristianis- 
sima opera allora faceano. Anche il chiaro professor Baroni, 


Digilized by GoogI( 


46 


ISTORIE ITAIIANE. 


da Gregorio XVI chiamalo a Roma e onoralo, venne in 
disgrazia per aver curalo feriti della repubblica ; e rimesso 
il papa, fu casso. Furori che vogliamo, per onore della 
Chiesa, attribuire non al ponlelìce, ma a una sella crudele, 
vendicativa, del vangelo <li Cristo profanatrice. 

LII. Alla prima vittoria de’ Romani riportata contro i 
Francesi, seguitò altra contro i Napoletani. Mentre i primi 
ritrattisi a Palo, non si facevano più vivi, e pareva accen- 
nassero a una tregua, i secondi, il due di maggio, valica- 
rono il confine dalla parte di Velletri; sperando di essere 
spalleggiali da’ Francesi, c insieme entrare trionfanti in 
Roma. Erano circa dodici mila nomini, che si accamparono 
presso Albano a quattordici miglia da Roma; condotti dal 
generale F. Wispeare. Il quale, nell’ indirizzare a’ popoli 
dello Stalo romano il solito bando, non l’avviluppò, come 
Oudinol, ma disse aperto, che veniva a rimettere il papa in 
tutta la sua autorità. Volle andare in persona il re stesso, 
persuaso della facile vittoria, e vago di fare quella mostra 
di devozione verso il capo della Chiesa, tornalo favorevole 
a’ principati assoluti. Conosciuto lo avvicinamento de’ Napo- 
letani a Roma, in quella straordinaria ebbrezza di vittoria, 
chi potrebbe dire come si fremesse e tripudiasse? parendo 
che a gente vincitrice de’ Francesi, dovesse essere gioco 
sconfìggere i Napoletani, reputati vili; e odialissimi per la 
dilTalla nella guerra di Lombardia, e per le brutte guerre 
fraterne sostenute a Napoli e in Sicilia. A rinfocolare le ire 
si divulgava: avere i generali borboniani promesso a’ loro 
soldati il godimento delle belle donne di Roma per premio 
del loro valore. — Finalmente, i Iriunviri pubblicarono un in- 
fìammanlissimo bando, che riferisco per saggio del come il 
Mazzini intendesse la così vociferala guerra di popolo. 

Le milizie napoletane (dicevano) hanno occupalo le 
terre della repubblica , e movono contro Roma. Cominci la 
guerra del popolo. Roma farà il suo dovere : le provincie 
facciano il loro. Il momento è giunto per uno sforzo supre- 
mo ;c quanti credono nella dignità dell’anima loro immor- 
tale, nella inviolabilità dei loro diritti, nella santità de’giu- 
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ramenli, nella giustizia della repubblica, nell’onore italiano, 
hanno debito di operare. Quanti hanno a cuore la propria 
libertà, le proprie case, la famìglia, la donna dell’ amor suo, 
la terra nativa, la vita, hanno necessità di non restare inerti. 
Vita, sostanze, onore, ogni cosa, o cittadini, vi sarà tolta. 

Il re di Napoli innalza per lutti la bandiera della tirannide ' 
sconfìnata: i primi suoi passi lasciano orme di sangue; a 
lettere di sangue scriveransi liste dì proscrizione. Chè men- 
tre voi avete per troppo lungo tempo parlato, gli altri spia- 
vano e registravano. Oggi la scelta sìa tra il patibolo, la 
miseria, l’esilio; e il coraballere e vincere. Popoli della re- 
pubblica, ogni incertezza, ogni esitazione sarebbe viltà, e 
viltà senza frutto. Sorgete dunque e imprendete ; chè l’ora 
estrema è venuta: o schiavitù, quale non la provaste mai; 
o libertà, degna delle antiche glorie, lunga securtà, e am- 
mirazione di tutta Europa. Sorgete e armatevi. Sia guerra 
universale, inesorabile, rabbiosa; poiché i tiranni la vo- 
gliono: e sarà breve. Resistete ovunque potete; e dove i 
luoghi noi consentono, escano i buoni in arme; ogni cin- 
quanta formino una banda ; ogni dicci una squadra : ogni 
uomo di non dubbia fede, che raccoglie i dicci, de’ cin- 
quanta sia capo. La repubblica terrà conto de’ nomi ; e in 
danari, terreni e onori li guiderdonerà. Tutte le squadre, 
tulle le bande travaglino il più che possano il nemico; gli 
rapiscano i sonni, i viveri, gli sbandati, la lìducia; gli sten- 
dano intorno una rete dì ^erro, che restringendosi sempre, 
lo comprima ne’ suoi movimenti e lo distrugga. La solleva- 
zione diventi per poco la vita ordinaria, il respiro d'ogni 
cittadino. I tiepidi sieno puniti d’ infamia, i traditori di 
morte ; come fu grande in pace, sorga la repubblica terrì- 
bile in guerra. Impari l’Europa che vogliamo e possiamo 
resistere. Dio e popolo benediranno alle armi nostre. 

Quantunque questi concetti guerreschi del Mazzini fos- 
sero disformi alla natura de’ nostri popoli, non fatti per 
guerre di esterminio, tuttavia non suonavano senza accen- 
dere maggiormente i disposti al combattere. Andò ad alTron- 
tare i Napoletani il Garibaldi, colla sua legione di circa mille 
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uomini , ralTorzala dalle coorti de’ bersaglieri lombardi e 
degli sludenli , da due compagnie di guardia cilladina mo- 
bile, e da alcuni drappelli di milili volontari. Giunto a Ti- 
voli, la impazienza ad ogni freno di militar disciplina, ma- 
nifeslossi in delti corpi diversi ; non bastando il pericolo di 
forestieri eserciti a tenerli uniti. Dopo leggerissime avvisa- 
glie cogli approvigionatori de’ nemici, che facevano guasti 
nel contado, pervennero a Palestrina sotto dirotta pioggia 
e vento agghiacciato. Destinato per alloggiarli il convento 
degli Agostiniani, que’ frati ricusarono di aprir loro la porta; 
si rabbatterono colle accette. Il di seguente i più arditi an- 
darono a riconoscere gli accampamenti del nemico, s’azzuf- 
farono con drappelli spicciolati, gli misero in fuga, e ne 
fecero alcuni prigioni. Da questi lieti principi! rinfocati, 
scontrarono il forte dell’esercito, che in buon ordine, e 
provveduto di artiglierie, s’avvicinava da Valmontone; e 
senza indugio attaccarono la battaglia. Ma dopo poco, l’ala 
sinistra dei Napoletani cominciò balenare ; veggendosi 
que’ soldati, paurosi d’avanzare, correre in frotta chi qua 
chi là sparpagliandosi; finché as.salili da alcune quadriglie, 
condotte <lal luogotenente Rozat, si diedero a precipitosa 
fuga. Nè molto diversamente passavano le cose dal corno 
destro. Caricali improvvisamente da una compagnia di ber- 
saglieri lombardi, piegarono; e con più impelo rinnovala la 
carica dalla cavalleria, si scompigliarono; e dopo tre ore di 
combattimento, l’esercito borbonico era lutto in rotta: ma- 
ravigliandosi i Romani di si <lebole resistenza , che allribni- 
vano al gran spavento che in quegli ubbiosi animi metteva 
il nome del Garibaldi; di cui erano stali contali miracoli di 
valore , e lo tenevano per diavolo, anco pel suo vestire di 
rosso. Certamente, se le genti della repubblica avessero avuto 
più cavalleria, avrebbero potuto arrecar loro maggior danno, 
seguitandoli. Tuttavia, fra morti, feriti e prigioni, perdettero 
più di cento uomini, mentre assai minor perdila fu dalla 
parte de’ vincitori. 

Contano che alcuni di que’ prigioni napoletani, con- 
dotti dinanzi dal Garibaldi, tremanti pregavano mercè per 
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Dìo. Erano beili uomini, ben vestiti, gravemente armati, e 
pieni di reliquie, amuleti c imagini di santi e madonne. 
Confessarono cbe il re era in Albano, con tre reggimenti 
svìzzeri e molle artiglierie; e altri aiuti si attendevano da 
Napoli. Poi bestemmiavano in lor dialetto Pio IX, che era 
causa di quella guerra. Nel rientrare la sera ì soldati del 
Garibaldi a Palestrina, trovarono la città in festa; ma i 
frati agostiniani nuovanàente ricusavano di alloggiarli , e 
nuovamente bisognò adoperare le accette. Arrabbiali, sac- 
cheggiarono il convento; mescolandosi co’ soldati la plebe, 
che ancór più di quelli, al predare, fra urli e schiamazzi, 
s’avventò, aggiungendo alla violenza Io scherno. Si ma- 
scheravano degli abiti frateschi, e con quelli in dosso face- 
vano giullerie; e poiché col frugare ne' ripostigli, avevano 
trovalo lettere scandalose, ne facevano ad alta voce lettura 
e risa stemperale. In somma, tutta la notte durò questa bal- 
doria: nata bene per colpa de’ frali, ma da offuscare un poco ^ 
la vittoria del giorno. II Garibaldi, temendo d’ un assalto 
contro Roma, dato insieme da’ Francesi e da’Napoletani, 
stanziati ne’ colli di Albano e di Frascati, vi tornò subito 
colle sue genti. ' 

LUI. In questo medesimo tempo, quasi Francesi, Na- 
poletani e Tedeschi non bastassero, sbarcarono a Fiumi- 
cino alcune coorti di Spagnuoli, condotte dal generai Cor- 
dova; cbe mandò un ridicolo bando a’ popoli di Fiumicino, 
popolalo di pochi pescatori ; dicendo che^-venivano a doìi- 
giongere le loro con le forze degli altri potentati cattolici 
a fine di rimettere il ponleGce. Senza avanzarsi, occuparono 
alcuni luoghi, per rimanervi a spettacolo di boriosa vanità. 

Il triunvirato notificò questa comparsa spagnuola con superbi 
detti, conchiudendo, che la repubblica romana avrebbe te- 
nuto fronte a tutti. 

LIV. Ma i Francesi a Palo non cercavano ostentazioni, 
ma si struggevano di tornare all’ assalto di Roma, per agonia 
di vendetta , e perchè la parte cattolica del governo francese 
tempestava Oudinot a far presto, acciò i trattati non guastas- 
sero l'impresa. Fallo nn consìglio de’generali, deliberarono di 
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presentare nuovamente la battaglia a’ Romani ; e comincia- 
vansi a mettere in cammino le milizie, ralTorzalc d’ un’ altra 
brigata, giunta a Civitavecchia in questo stesso tempo. Tor- 
navasi pure a mettere l’alloggiamento generale a Castel di 
Guido; occupavansi le allure di Maglianella e di Lungarel- 
ta; una legione s’accampava a Ponte Galera, per avere di- 
nanzi una strada praticabile a’ carri da trasportare cannoni. 
Una squadra mobile di cacciatori a cavallo era mandata ad 
Acquatraversa sull’alta ripa del Tevere, per tagliare le 
strade di Toscana e d’Ancona, e impe<lire gli approvvigio- 
namenti alla città di Roma. Le artiglierie di spugnazìone 
erano trasportale alla Lungaretla, nel tempo che il vigesimo 
s’inoltrava in fino a Maglinna. In fine tulle le disposizioni 
erano falle per nuovo assalto. 

LV. Dall’altra parte, i Romani eransi un po’ meglio 
aObrlifìcati, e il numero de’ combattenti cresciuto; concios- 
siachè fosse stato dalla provincia ascolana richiamalo il co- 
lonnello Rosclli: al quale, dichiaralo generale, i Iriunviri 
atlidarono il comando supremo dell’esercito, togliendolo 
all’Avezzana come non conciliabile colla sua carica di mini- 
stro di Stato, e più ancora colla sua dappocaggine. Uomo era il 
Roseli! di costumi semplicissimi, anzi austeri; oltre modo 
paziente alle fatiche, e delle migliori teoriche dell’arte 
militare scientissimo; ma alTalto nuovo ai combattimenti, 
non avendo servilo che nella milizia pontificia, da cui usci 
per ingiustizie fattegli. Il Garibaldi, innalzalo allora anch’esso 
al grado di generale, e meno dotto del Rosclli, era più di 
lui provato in battaglia; c se bene di grado inferiore, col 
nome sopraslava ad ogni altro. Si credeva che colla scienza 
dell’uno e l’ardir dell’altro, resultasse impero ottimo: in 
vece, nacquero pessimi efletti, sconfondendosi i termini si 
del comandare e si dell’ ubbidire: come a’ suoi luoghi note- 
remo. Nella notte del 13 maggio, levalo in Roma improvviso 
grido di guerra, tosto fu sonalo a raccolta, il Garibaldi, colle 
sue genti, corse in gran fretta ad occupare le pendici del 
monte Mario; dove rimase quattro giorni, senza che il ne- 
mico per ancora si avanzasse; perciocché al campo francese. 
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mentre era lutto in punto per rappiccar la battaglia, giunse 
Lesseps; che, come ambasciadore straordinario della repub- 
blica francese, fece inalberare bandiera bianca. Poscia con- 
«lottosi a Roma, stipulò coi triunviri una tregua; consentita 
di malincuore dal generale Oudinot, se bene a lui tornasse 
in proRtlo; perchè l’avere avuto tempo di ricevere altri e 
più considerevoli rinforzi, e di sempre più fortiflcarsi con 
trincee e fossati, gli agevolò la tinaie vittoria: come più in- 
nanzi sarà manifesto. 

D’altra parte, dopo il fatto d’armi del 30 aprile, era 
l’accordo divenuto dilTicilissimo, non potendo i Francesi 
tollerare di rimanere coll’ onta d’ una rotta: onde, alle altre 
cagioni e arti della diplomazia, già notate, aggiungevasi il 
puntìglio guerresco, forse il meno superabile. Nè forse a 
torto fu da qualcuno giudicato, che essendo bene pe’ Romani 
raccomodarsi, bisognava averlo maggiormente procurato 
innanzi di venire alle mani. .Ma quanto più pazienza di trat- 
tare usarono dopo che la pace era quasi impossibile, tanto 
meno ne mostrarono quando non vi era il maggiore ostacolo. 
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I. Slanzialosi in Roma Ferdinando Lesseps, qnal rap- 
presentante della repubbtica francese, non mancò d’ infor- 
marsi delle condizioni della città, e riferirne nel medesimo 
tempo si al generale Oadinot e si a’ rettori di Parigi. Scri- 
veva loro in questa sentenza: 1 Romani essere tutti in arme: 
da per tallo sbarre e fortificazioni: non meno di venticinque 
mila uomini, veramente atti al euerrenaiare, potervisi, senza 
esagerazione, annoverare. Ostinandosi i soldati francesi a 
voler entrare, dovrebbono passare sopra i costoro cadaveri; 
non solo di venturieri, ma di cittadini, operai, gentiluomini, 
gente d’ogni ordine. Brobbriosa cosa sarebbe che la repub- 
blica francese facesse quel che gli Austriaci saranno contenti 
addossarle; sapendo l’ odio portato al reggimento de’ preti. 
Nè pei Francesi la difficoltà maggiore essere l’occupar Roma. 
Le difficoltà gravi e insuperabili comincerebbero di poi: 
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essendo ornai in corte di Gaeta ferinatò di rimettere il papa 
assoluto; il quale non si piegherebbe a concessioni, per quan- 
tunque forza gli fosse usala. Saperlo per certano dallo stesso 
d’Harcourt, che ha perduta ogni speranza di accomoda- 
mento. Non minore ostinazione sarebbe altresì dalla parte 
de’ Romani; a’ quali solo colla violenza delle armi si farebbe 
accettare un governo ecclesiastico qualunque; e bisogne- 
rebbe alla repubblica francese tènere in perpetuo soldati ih 
Roma a guardia del papa. Ond’ella, in cambio di acquistare 
autorità in Italia, accumulerebbe anzi contro di sè maggiori 
odii. Nè potersi far capitale della cosi detta parte moderala: 
la quale essere come morta. 

11. Nel tempo che Lesseps cosi scriveva a* rettori di 
Francia, comincialo aveva a trattare co’lriunviri di Roma; 
cercando in pari tempo d’ intendersi col generai Oudinot; il 
quale, già d’ altri sentimenti imbevuto, e allora ponto da de- 
siderio di vendetta, per la vergogna provala, adoperava con 
mislealtà e con intenzioni di guastare gli accordi. Compila- 
rono fra loro una proposta da fare a’ Romani: nella quale il 
generale avrebbe voluto, e il legalo non volle, che fosse 
posta la non accettabile condizione della immediata cessa- 
zione del triunvirato, e surrogazione di podestà temporanea 
di cittadini romani; si i popoli dello Stalo romano avessero 
manifestalo il loro voto intorno alla forma del reggimento 
che desideravano. Quislìonarono un poco, e finalmente mo- 
strando il generale di cedere, s’ accordarono di proporre la 
cosa in questi termini: Che lo Stalo romano invocasse la 
fralernevole protezione francese; che i popoli di esso aves- 
sero il diritto di liberamente manifestare il loro voto sulla 
forma del governo; che i Romani accogliessero i soldati 
francesi come fratelli; che il servizio militare delia città 
fosse comune, e i magistrali civili e militari di Roma segui- 
tassero ne’ loro uflici. Queste proposizioni accompagnava 
Lesseps con lettera ai rappresentanti del popolo romano; in 
cui dichiarava, ch’egli operando tanto in nome suo, quanto 
in quello del generale Oudinot, capo dell’esercilo, assumeva 
da quel momento l’ufQcio di ambasciadore della repubblica 
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francese, e avrebbe nel suo albergo, soKo l’ombra dello sten- 
dardo di quella, ricevuti lutti gli oratòri che il Parlamento o 
il triunvirato di Roma gli avesse inviali. Ragunalo il Parla- 
mento, fu disputato se le proposizioni dell’ ambasciadore 
francese fossero da accettare. Giudicossi, quasi senza con- 
trasto, che elle, in fondo, non altro contenevano, che il già 
detto da Oudinot per entrare in Civitavecchia, e sottomet- 
terla con tutte le violenze dello arbitrio soldatesco. 'Aticora 
nelle parole di Lesseps (notavano) si tratta di Roma, di Stali 
romani, di popolazioni romane, di magistrali civili e mili- 
tari; ma non di repubblica , non di assemblea un mollo. Par- 
lasi del comune diritto del popolo romano a manifestare il 
suo volo intorno alla forma del governo; quasi non l'avesse 
già a bastanza dichiarato. 

HI. S’aggiunse che i soldati d’Oudinol'facevano rico- 
noscimenti verso Roma; e, contro le regole della tregua, 
punte di soldati passavano il Tevere presso la chiesa di San 
Paolo, dove pure si Irinceavano, con animo dì vie più stri* 
gnere l’assedio. Il che empiva gli spirili di maggiore diffi- 
denza : onde. Ira per una cosa e per l’altra, fu rifiutata la 
proposta di Lesseps, e commesso ai Iriunviri di riferirgli le 
ragioni. I quali, per bocca del Mazzini, gl’ indirizzarono que- 
sta lettera: Col più profondo rammarico, quale si addice ad 
uomini che amano la Francia, e ancora hanno fede in quel- 
la, adempiamo la presente commessione. Quando la nazione 
francese deliberò, non doversi più a lungo dal suo vero in- 
tendimento r impresa di Roma allontanare, e nel medesi- 
mo tempo ci fu notificato la vostra venuta, l’animo nostro 
si empi d’ineffabile allegrezza. Credemmo finita ogni nimi- 
cizia, e'Tislabililo l’amore, conforme al principio che voi e 
noi del pari promulgammo, e conforme altresì agl’interessi, 
affetti c memorie delle due nazioni. Nè dubitavamo, che in- 
formato voi del vero stato delle cose, e riferito a’ capi della 
repubblica francese l’accordo mirabile delle diverse parli 
dello Stato, non avreste remosso ogni ostacolo perchè fosse 
messo in piena esecuzione il nobile divisamente della vo- 
stra assemblea. Ma nella vostra proposta notammo, come la 
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parola di repubblica romana fosse studiosamente schifala ; 
e fuori della maggior importanza che il nome e i poteri a 
voi conferiti costituiscono, non vi si trova maggior sicurtà 
di quella, che i bandi del generale Oudinot, innanzi alla 
giornata del 30 aprile, arrecavano. Nè il popolo romano sa 
comprendere lo insistere a volere, quasi a visiera calata, 
occup.ar Roma: la quale non ha mestieri di protezione, 
non. avendo con chi combattere; e se pure qualche ne- 
mico s’approssimasse, saprebbe colle sue proprie forze rin- 
tuzzarlo. 

IV. Trattandosi in Roma nel modo detto, parve da usare 
questa occasione di tregua co’ Francesi per terminare la im- 
presa contro a’ Napoletani , si prosperamente cominciala. 
L’esercito della repubblica di circa dieci mila fanti, mille 
cavalli e tre, batterie, sotto il supremo comando dei generai 
Rosclli, partiva di Roma; mentre i Napoletani (che in cambio 
di trovare il sostegno de’ Francesi, avevano saputo che essi 
trattavano co’ Romani) si ritiravano in gran fretta da Albano 
a Vclletri. Accampatisi i repubblicani a Valmonfone, a sei 
miglia da quella città, fu mandalo a riconoscerli il Garibal- 
di, con ordine per altro di non attaccarli, innanzi che ’l forte 
dell’esercito non fosse sopraggiunto. Ma il Garibaldi, che 
mancando della scienza del comandare, non avea la virtù 
dell’ ubbidire ; e in ogni occasione lasciavasi trasportare a 
quel suo impelo; appena abbattessi a una squadra di nemici, 
senza indugio con quella s’azzutTò, fugandola e ricacciandola 
dentro Velletri. Tuttavia, se il Roselli fosse stato più solle- 
cito, o, per dir meglio, non fosse stalo’lratlcnuto, com’e’at- 
testò, dalla mancanza di viveri, avrebbe potuto tagliare 
a’ Napoletani la ritirala a Velletri, e forse anche dhlla per- 
sona del re impadronirsi. Alle porte di quella città s’accese 
più aspro e generale combattimento; e mentre le genti della 
repubblica s’ apparecchiavano ad espugnarla, seppero che i 
difensori l’avevano abbandonata con rovinosa foga , lasciando 
arme e bagaglie. Cosi il Borbone, con un esercito 'di circa 
ventimila uomini, padrone d’ona città come Velletri, celebre 
nelle istorie per vantaggiosi fatti d’arme, se ne tornò colle 
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Irombe nel sacco; dolendosi acerbamente de’ Francesi, e 
forte di lor tradigione sospettando. Nè volle più sapere d’im- 
pacciarsi in tjaella guerra ; bastandogli il guerreggiare nel- 
l’ interno del reame, con più sicurezza di vittoria'. 

V. Questo secondo fatto, non fu meno del primo festeg- 
giato in Roma. Arrivando prigioni napoletani, il triunvirato 
bandi, che fossero rispettali, e la repubblica mostrasse che 
sapeva perdonare come vincere. Però, essendo il re di Napoli 
possessore di beni in Roma, decretarono che fossero messi”' 
in comune, e venduti per servire d'indennità a’ danni sof- 
ferti. Non contento di questo, il popolazzo, corse al palagio 
de’ Farnesi, lo mise sossopra, ne distrusse il mobile, e fece 
quel che nelle guerre suole la rabbia e la vendetta alle com- 
mosse moltitudini inspirare. 

VI. Ancora il generai Zucchi, capitanando sei in sette 
cento uomini, che avevano più sembianza di predatori che 
di militi, infestava la provincia di Fresinone. I soldati repub- 
blicani, vittoriosi de’ Napoletani, andarono contro lui, e lo • 
sconfissero. Chi avea la vita militare in guerre gloriose e 
generose impiegala, finiva con quella brutta fazione. Simil- 
mente, venne dalle genti della repubblica snidala e messa in 
fuga un’altra parte deU'esercilo napoletano; che, comandata 
dal generai Nunziante, si era dalla- parte di San Germano 
avanzata. Ma tutte queste vittorie-delia repubblica romana 
erano amareggiate dalle nuove delle provinole *. dove le cose 
andavano diversamente. 

VII. Gli Austriaci, entrati in Ferrara, e cercato in vano 
del preside repubblicano, che si era salvato ritirandosi ad 
Argenta, comandarono al municipio, che il reggimento del 
papa senza più ristorasse; minacciando di méttere a ferro la 
città. Il municipio ricusò; e quel che è più notevole, ricusò 
anco il cardinale arcivescovo, dicendo non essere ciò ufiìcio 
suo. Allora occuparono i luoghi più importanti della città; 
restando per altro i Ferraresi, per alquanti giorni, senza al- 
cun governo civile. Similmente, con circa dieci mila uomi- 
ni , il generai WimpflTen moveva contro la città di Bolo- 
gna; allora quasi sprovveduta d'ognì milizia buona e di 
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arnesi di guerra, e, che era peggio, d’nn capo, che delle 
cose militari si conoscesse. Pure, all’annunzio che i nemici, 
occupala Ferrara, procedevano innanzi, il popolo si levò in 
arme; furono chiuse le porte; si pose mano all’ asserragliare 
le strade; le campane annunziavano guerra; Oreste Bian- 
coli, succeduto nel reggimento al colonnello Berli Pichat, 
partitosi per Roma, pubblicò ordini per inanimire e provve- 
dere il meglio die si poteva .t quella disperala difesa. Fer- 
matosi il generale tedesco a Castelfranco, mandò un bando 
a’ popoli dello Stalo romano, non ambiguo e confuso, ma 
nello e chiaro ; dicendo eh’ e’, d’ordine del maréscìallo Ba- 
detzky veniva a ristorare il legittimo governo del papa, da 
perversa fazione abbattuto. Era con lui monsignor Redini, 
con titolo di commessario straordinario pontifìcio per le Le- 
gazioni: il quale anch'esso pubblicò un editto, lutto pieno di 
querimonie, lusinghe e minacce. 

Vili. Non facendo frutto le loro parole, fu Bologna cir- 
condata d’assedio, e tentalo in più luoghi di sforzarla con 
artiglierie folgoranti, che le case maggiormente esposte 
scrollavano. I difendilori, che, alTorzali alla Montagnola, pur 
tennero fronte a’ primi impeli, fecero qualche sortila; che 
non ebbe alcun vantaggio, essendo di cavalli e cannoni af- 
fatto sprovveduti. Il Biancoli preside, Irovossi forte impac- 
ciato per circostanze particolari della città e sue proprie. Da 
una parte, era tempestalo dalle persone abbienti e autorevoli, 
perchè non facesse resistenza; temendo elle che, restituite 
le armi al popolazzo, non si rinnovellassero gli orribili eccessi 
dell’agosto passato. DaU’allra, sapeva di essere poco accetto 
alio stesso popolazzo, avendo l’altra volta dato spalla al Zuc- 
chi nella impre.sa di disarmarlo; e quindi non confidava, che 
armandolo e sollevandolo per cagion bella, relTrenerebbelo 
se in civili tumulti trascorresse. Onde dolevagli il cedere, nè 
sapeva indursi al resistere. Stalo come in duo, in ultimo se 
ne fuggi; rinunziando il supremo maestralo al municipio. Il 
quale, non più mosso dalla paura dei Tedeschi che da quella 
degli assassini, inalberò bandiera bianca. Ma il popolo, corso 
a stracciarla, calpestarla, avvolgerla nel fango, rialzò la ban- 


Digilized by Googl 


LIBRO VENTICINQUESIMO. 


S9 


dìera rossa ; giarandp più che mai di voler rinnovare le pro- 
dezze dell’ agosto passato, coronate di vittoria. Confortava i 
fautori della difesa, la speranza che dalle Komagnc accor- 
resse gente in arme, e tornassero pure di .\ncona le milizie 
e le artiglierie, stale colà per improvvidi ordini mandale. 
Non di meno, palluissi una tregua di alquante ore; in cui si 
fecero alcune inutili proposte di accordo: essendo straboc- 
chevoli le pretese degli Austriaci, che chiedevano di disar- 
mare i cittadini, imporre taglie, avere statichi, ristorare nella 
sua pienezza il reggimento papale. 

IX. Ricominciò quindi r assalto da una parte, e la resi- 
stenza dall’altra; e come il primo diventava più feroce, es- 
sendo gli Austriaci padroni delle circostanti allure, la se- 
conda, comecché gagliarda fosse, non poteva mollo a lungo 
durare. Nuove tregue si pattuirono, e nuovi inutili Irallali 
di accordo si appiccarono. Il buon cardinale Opizzoni fece 
esporre alle preghiere pubbliche il santissimo Sagramenlo. 
Non si condusse in città, come è costume nelle disgrazie, il 
simulacro della Madonna di San Luca, veneratissimo al po- 
polo, per essere stalo quel colle occupalo dal nemico. Il ge- 
nerale WimptTen, intanto, mandava un ultimo e superbissimo 
comandamento di resa, che fu rabbiosamente rigettalo; e 
raccesa la ineguale battaglia, con maggiore scoppiettar di 
moschetti e trar di cannoni, durò per ancora qualche altro 
giorno; variamente aspra, e da chiarire che non mollemente 
cadevano i Bolognesi. Finalmente, dopo selle giorni di guer- 
ra, divenuta impossibile una più lunga difesa, furono dal 
maesiralo della città mandali al campo austriaco oratori il 
cardinale arcivescovo, il Zannolini senatore, l’Aldini, il Gan- 
dolfì, il Silvani, il Marsili e il Pizzardi consérvatori; il Mare- 
scotti e il Malvezzi colonnelli, e il Nicoletti comandante de’ 
carabinieri. I quali, colla loro autorità, procacciarono la capi- 
tolazione in questi termini: che le imperiali milizie occu- 
passero subito le porle di San Felice, Galliera e Castiglione: 
che i cannoni posseduti dalla città fossero custoditi nel pa- 
lazzo apostolico : che i soldati regolari prestassero giura- 
mento di fedeltà al ponleGce: che nessuna persona dimo- 
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rante in Bologna fosse dagli Austriaci molestala, ancorché 
conir’ essi avesse combattuto. 

X. In pari tempo, il generai WimpITen creava gover- 
natore civile e militare di Bologna il generale Gorgowsky; 
il quale, occupala la città, assoggettolla subito alle condizioni 
di guerra ; dicendo, per questa sola via potervi ricondurre la 
tranquillità. Quindi ordinava generale conscgnazione d’ ogni 
arme nel termine di quaranlotl’ ore ; rialzamento delle im- 
prese papali ; cessazione d’ ogni adunanza popolare ; serrate 
le porte della città, salvo tre da rimanere aperte fino alle 
dieci della sera ; chiusi altresì gli alberghi, le botteghe e of- 
fìcine, un’ ora avanti mezza notte; obbligo di ritirarsi a casa 
non più tardi di della ora ; rinnovamento della censura per 
gli scritti da stampare; scioglimento di corpi franchi d’ogni 
sorte, c della guardia cìlladina altresì ; cassazione del se- 
gno de’ tre colori. E minacciava la morte, per giudizio som- 
mario, a chi non si fosse a questi ordini sottomesso. 

XI. Giunte a Roma le nuove, prima della resistenza, 
poi della caduta di Bologna, si fece in Parlamento gran de- 
clamare. V’ebbe chi, accusando acerbamente il preside de- 
postosi, chiedeva che fosse notalo d’ infamia. Fu vinto che 
il popolo bolognese si dichiara.sse benemerito della repub- 
blica ; e inoltre, ogni ufficiale civile e militare, che nel pe- 
ricolo abbandonasse il posto o non eseguisse gli ordini, si 
avesse per traditor della patria, c come tale si gastigasse. 
Poscia, i triuoviri mandarono a’ popoli della repubblica un 
altro di que’ loro bandi infocalissimi di guerra popolare, per 
vendicare l’occupazione di Bologna; Sorgessero tulli, imi- 
tassero Roma; alzassero bandiere di sangue in ogni torre; 
accendessero fuochi in ogni colle ; da per lutto facessero 
il grido della battaglia risonare ; giurassero di rovinare le 
loro case, e sotto quelle prima seppellirsi, che cedere a’ sol- 
dati della tirannide. Finalmente decretossi, che gli ulTIciali 
pubblici de’ paesi occupali da’ Tedeschi, dovessono ricusare 
ogni obbedienza agli occupalori, sotto pena d’ incorrere nella 
nota di tradimento ; nè i cittadini dovessero pagare le lasse 
e i tributi. Ma sottomessa Bologna, tulle le altre città di 
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Romagna, senza conlraslo, cedeUcro all’esercito tedesco; 
che camminando sempre innanzi, e da per tatto occnpando 
e disarmando, e il papale governo rimettendo, si condusse 
fin sotto le mora di Ancona, dove incontrò altra gagliarda 
resistenza, di cui diremo fra poco. 

XII. Nel tempo che gli Austriaci facevano cammino, i 
ladroni incitati da Monsignor Savelli, e capitanali dal prete 
Taliani, sapendo la provincia ascolana rimasta sguernita, 
per la partenza del colonnello Roseli!, tornavano con più 
féroce ardire e minaccia di ferro e di sacco, ad infestarla; 
intimando di abbattere i segni della repubblica, e rialzare 
quelli del papa. Fallo consiglio in Ascoli, e deliberato di 
rintuzzarli, nuovamente i più coraggiosi uscirono loro ad- 
dosso, e per balze e dirupi li misero in fuga. Tuttavia non 
posavano. E gillalisi ne’ luoghi più montuosi, piombavano 
improvvisamente sopra piccole borgate, saccheggiavanle , 
strappavano contadini, e nulla non lecito risparmiavano. 
Essendo il capitano Felice Orsini cosi bene riescilo a infre- 
nare gli ammazzatori che la città di Ancona* insanguina- 
vano in nome delia repubblica, parve da mandarlo a stirpare 
i masnadieri che rubavano in nome del papa. Ma in questa 
commessione fu meno fortunato che nell’altra ; avendo quelli 
più o meno continuato in fino alla venula dei Tedeschi : che 
ebbero la gloria di disperderli. 

XIII. Assai minore resistenza incontravano gli Austriaci 
in Toscana: ad occupar la quale, con diciassette mila uomini 
e cinquanta pezzi d’artiglierie, moveva il generai d’ Aspre: 
accompagnalo dall’ arciduca Alberto e dal duca di Modena , 
forse vago di quella mostra, per soddisfazione dell’essere 
stalo spossessato da’ Toscani di una parte de' suoi dominii. 
Entrali a Lucca , e senza difficoltà occupatala , fece il coman- 
dante austriaco un bando a’ popoli toscani, dicendo: che ve- 
niva per difendere le ragioni del principe legittimo, ristabi- 
lir la quiete e la sicurezza pubblica, e far rifiorire la costitu- 
zione di governo civile: esortava perciò ad accogliere i suoi 
soldati, come amici e fratelli ; ì quali serban4o la disciplina 
più rigida, non altro portalo avrebbero che pace e felicità. 
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Intanto cominciava dal volere disarmala la guardia de’ cit- 
tadini ; cosi richiedendo i militari provvedimenti. 

XIV. Saputosi in Firenze il venire degli Austriaci, se 
bene da’ più preveduto e da molti desiderato, tuttavia pro- 
<lusse non piccola commozione; contenuta, per altro, in parole 
(li richiami e di querele. Primi a richiamarsi e querelarsi fu- 
rono i membri dei municipio fiorentino; che, senza indugio, 
fecero al conte Serristori, coramessario straordinario, questa 
protesta: Assumendo noi il governo a nome del principe, ci 
ponemmo in cuore non solamente di liberare lo Stato dalla 
tirannia d’ una setta, ma di salvarlo altresì dal non meritato 
gastigo di essere da altri occupato; e risparmiare al princi-, 
pato I’ onta d’ un protettorato forestiero. Con questi divisa- 
menti ci conformavamo alle intenzioni più volte espresse dallo 
stesso principe, agli atti antecedenti del suo benefico regno, 
alle necessità del presente, alle ragioni dell’ avvenire. 1 po- 
poli toscani, secondando spontanei il movimento comin- 
ciato in Firenze, gareggiarono nel ristorare il civile reg- 
gimento. L'autorità delle leggi fu per tutto rinnovala , da 
Livorno in fuora. La licenza, per opera generosa de’ citta- 
dini, incontanente cessò. Itestilucndo cosi il paese al com- 
messario mandato dal principe, sperammo che col sapiente 
uso de’ poteri conferitigli, avrebbe condotto a buon termine i 
(cominciati trattali, per ottenere un aiuto di forze che il sen- 
timento della nazione non otTendesse. Né possiamo intende- 
re che con profondo rammarico e stupore, avere un mare- 
sciallo tedesco occupalo d’ improvviso il territorio toscano 
con grosso esercito, sotto pretesto di portare la quiete e la 
sicurezza ; mentre le parole del principe parevano rassicuras- 
sero gli animi dal pericolo di forestiero inicrvenimenlo. 

XV. Questa dichiarazione sottoscrissero e ratificarono 
gli aggiunti ad esso municipio, nel governo ristoratore ; ec- 
cetto il Capoquadri, che fu detto assente; o forse ricusò, per 
non pregiudicarsi col principe, da cui doveva essere eletto 
ministro. Ancora i capi della guardia cittadina fecero prote- 
stazione contro la venula de’ Tedeschi. E perchè nessuna ap- 
parenza di contrarietà mancasse, i segretari che reggevano 
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temporalmente i vari ministeri di Stalo, chiesero licenza ; ma 
pregati, seguitarono a tenerli, finché non vennero di Gaeta 
i ministri del principe. Si sparse, che i rappresentanti de’ 
governi forestieri, ad istanza del re di Piemonte, apparec- 
chiassero anch’ essi una protestazione: la quale pare che sola- 
mente facesse, per maggiore vanità, il conte Walewsky, am- 
bascìadoredi Francia, e ne fosse rimproverato da’ rettori. di 
quella nazione. 

XYI. 11 conte Serristori, o che non sapesse, o venato il 
momento di ricevere i Tedeschi, se ne vergognasse, faceva 
anch’egli il sorpreso e lo addoloralo; notifìcando nel diario 
pubblico: Avere mandalo a Lucca il generai D’Arco Ferrari, 
per conferire col condottiero austriaco, e informarlo che la 
quiete regnava in tutta la To.scana, eccello che in Livorno: 
quindi sperare che a delta città si fermerebbe. Avere di 
tutto renduto consapevole il principe a Gaeta ; che ha pur 
promesso conservare le libertà concedute : nè di sua leal- 
tà, già notissima, polersj dubitare. A causare o diminuire il 
male, non restare che dignitosa quiete. — Le quali ultime pa- 
role erano dette, perchè la sera innanzi un pugno di cen- 
ciosi, correndo di notte alcune vie della città, avevano man- 
dalo grida sediziose, che bastarono poche guardie di cittadini 
a disperdere ; e si sospettò che fossero gente pagala per co- 
lorare il bisogno dell’ allargarsi i Tedeschi in tutta la To< 
scana. ' 

XVll. Il generai D’ Aspre, accennando di voler subito 
movere all’assalto di Livorno, erasi col forte dell’esercito 
condotto a Pisa: dove, non che trovare la menoma resisten- 
za, fu detto che ricevesse dimostrazioni di allegrezza. Forse 
qualcuno avrà festeggialo; ma i più meglio addimostrarono 
indiflerenza e obbedienza , come di popoli neghittosi è natu- 
ra. Appropinquandosi a Livorno, fu grande turbamento in 
questa città, si sconvolta. I più stimavano, non essere modo 
ad onorevole resistenza , e inclinavano a sottomettersi : onde 
il municipio, ragunato, deliberò che si capitolasse. Ancora i 
consoli delle diverse nazioni esortavano alla sottomissione 
volontaria; pensando più a sè e a’ loro nazionali, che all’ onor 
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qualunque del paese. Ma coloro che tenevano la città di Li- 
vorno in rivoluzione, se ben pochi, tuttavia soliti a menar 
le mani, non rispettarono nè la deliberazione del municipio 
uè gli esortamenti de’ consoli; anzi, più che mai inveleniti, 
si diedero con infiammate parole a suscitar la plebe. Furono 
chiuse le botteghe ; le campane sonavano a guerra ; le vie si 
asserragliarono; le armi s’imbrandirono: e fra’ clamori di 
popolaìzo indisciplinato, e di strumenti e munizioni di guerra 
sprovveduto, deliberossi resistere alle genti d’ Aspre. Il quale, 
giunto alle porte, diè tempo alla città di arrendersi ventiqual- 
tr’ore; passato il qual termine, avrebbe fatto impeto d’ar- 
mi. E poiché i Livornesi si erano atTortificati presso la porta 
San Marco, qui finse di attaccarli: e scambiaronsi.- alquante 
archihusale e tratti di artiglierie. Ma durante questo più 
tosto badalucco che combattimento, gli Austriaci, rovinata 
a non molla distanza porzion di muro, s’apersero agevole 
varco in città: dove entrali, scontrarono in piazza nuova 
altri serragli, e maggior gente armata, che tirava. Dopo 
breve e sanguinosa zuffa , i resistenti si sbaragliarono e fug- 
girono verso il porto; seguitati dal nemico, che ne fece pa- 
recchi prigioni, e per giunta di crudeltà, miseli a fìl di spa- 
da. Peggio fu per le archihusale che venivano dalle case; 
perchè i soldati inferociti montavan su, e senza guardare a 
sesso, età e grado, ammazzavano rei e innocenti. Si credette, 
che i più fra’ Livornesi, non in battaglia, ma per ferro mori- 
rono: tra’ quali furono alcuni preti. 

Pareva tutto finito: sventolavano da per tutto bandiere 
bianche in segno di pace; gli occupatori, raccolti in piazza, 
si disponevano al riposo: quando si udì scoppio di archibusi 
dallo interno del duomo, che uccise qualche soldato. Si fece 
allora un serra serra ; un dare ne’ tamburi ; un avventarsi 
alla chiesa: dove trovati cinque sciagurati, furono tosto uc- 
cisi. Questo lerror soldatesco durò più d’ un giorno ; avendo 
il generai d’.Aspre bandito, che ovunque fosse trovalo armi, 
sarebbe stato delitto di morte. Comandò altre.si cassa la guar- 
dia de’ cittadini ; probito il segno de’ tre colori ; tolto ogni 
serraglio 0 ingombro per le strade; non conceduto l’entrare 
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e uscire della città, senza permesso; e insiememente, che 
si riaprissero le otlìcine, raccendessero di notte i solili fana- 
li , ripigliassero i Iralllchi : quasi polcssesi comandare la tran- 
quillità come il (errore. Il municipio, obbediente a tulle le 
sorti, notiflcò che suo primo pensiero era di procurare al- 
loggi convenienti a’ graduali austriaci: pregare quindi i buoni 
cittadini ad accoglierli amichevolmente, e reputarli risto- 
ratori delia pubblica quiete. Questa Gne ebbe la ribellione 
della città di Livorno ; tornata la prima fra’ ceppi, mentre 
era stala la prima in Toscana a fare che la libertà si disfre- 
nasse. 

XVIII. Non era più dubbio che tutto ’l granducato non 
sarebbe dalle genti austriache occupato, e alle strettezze mi- 
litari sottoposto. ,Non di meno, continuando le vane speranze, 
cominciossi a spargere, che la città capo dello stato avreb- 
bono risparmiala. Andavano di ciò a pregare il commessa- 
rio, che, in quella sua taciturnità, non assicurava nè sconfor- 
tava. Fra gli altri oratori da rammentare, furono i capi della 
milizia civile, temporalmente allora comandala dal prin- 
cipe Carlo Ponialowsky. I quali, veggendo in gran pericolo 
della istituzione, chiedevano che fosse raffermata, o rior- 
dinala, com’era prima del rivolgimento. Non ebbero alcuna 
risposta dal comihessario. Ma il segretario per gli affari in- 
terni, da prima contrariò la domanda, dicendo, non avere 
il commessario facoltà di soddisfarla, nè essere pericolo al- 
cuno per la istituzione. Poscia, a un tratto rimulato, propose, 
che se volevano non fusse sciolta dal generai d’ Aspre, ornai 
risoluto di occupare anche Firenze, domandassero che 
disciogliessela il commissario: quasi per fargli acquistar me- 
rito cogli Austriaci, scemandogli l’odio popolare, che sa- 
rebbe andato addosso a’chiedenti. Essi, conosciuto il tranello, 
ricu.sarqno; e forte per la città, non per anco il libero fa- 
vellare disdetto, se ne bisbigliava; e cominciavasi a levare i 
pezzi del commissario, il cip contegno dispiaceva all’ una 
e all’altra parte: a’ Fiorentini, parendo subdolo; agli Au- 
striaci, ingiurioso; e vogliono eh’ e’ di quel suo silenzio e 
coperto favellare, quasi da far credere che non acconsentisse, 
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fusse dal generai d’ Aspre e dal principe garrito; onde man- 
dò fuori un bando: che pel movimento popolare del dodici 
aprile, era stalo ristorato il principato civile; ma per rasso- 
dare la quiete, non bastavano le forze interne: quindi era 
non pur necessario, anzi salutare, il soccorso delle armi au- 
striache, per le quali il godimento delle libere istituzioni, 

largite dal principe, sarebbe stato pieno, sicuro, durevole. 

l’arve insulto alla disgrazia questo bando; che faceva più di- 
spetto in bocca di chi in pubblico parlamento confessò, l’anno 
avanti, di aver lascialo il governo per non essere stato secon- 
dato ad apparecchiar armi per la guerra contro gli Austriaci. 
Ma il fare più parti contrarie, per ambizione o debolezza, 
fu grande peccato, anzi il maggior vituperio di quel tempo. 

XIX. Non polendo più i moderati affermare che i Te- 
deschi, la loro mercè, non sarebbero venuti, e nè pure che 
sarebbonsi fermati alla città di Livorno, cercarono di mettere 
in salvo l’onore del principe, protestatosi costituzionale; 
divolgando quanto più sapevano e potevano, non essere 
stati da lui chiamali, ma bensì essere intervenuti di loro ar- 
bitrio; nè dover mancare a suo tempo una protestazione di 
Leopoldo li, per questa patita violenza. Dette voci insanis- 
sime fecero andare giustamente in collera il generai d’ Aspre; 
il quale volle subito e solennemente sbugiardarle. Avvicina- 
tosi colle sue genti a Firenze, da Empoli dichiarò con pub- 
blico editto: che i vincoli di sangue e i molli trattati avevano 
fatto risolvere l’ imperadore a cedere al desiderio del gran- 
duca; e quindi, chiamato da lui, veniva a rassicurarlo in 
trono. Cadde il flato, dopo questa dichiarazione, ai devoti del 
principato civile; e nondimeno i più teneri o Adenti se- 
guitavano a dire: che il povero principe era stato forzato, e 
di mala voglia vedeva i suoi Stali da estranee genti occu- 
pati; sperando cosi di salvare ancora co’ Tedeschi quel loro 
prezioso Statuto, al mantenimento del quale non cessavano 
protestazioni e assicurazioni per parte del principe e de’suoi 
rappresentanti. . 

XX. Gli Austriaci entravano in Firenze, aventi rami 
di olivo in capo. La città nè lieta nè mesta si mostrava. La 
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novità di veder tante fila di soldatesca ordinata, e più i mi- 
litari suoni, adunavanb al loro passare molti curiosi; senza 
che una voce di festa si levasse. Chò anche chi in cuore 
avea desiderato la loro venula , si vergognava di applaudire 
pubblicamente; troppo fresche essendo le dimostrazioni d’ab- 
borrimento. Furono i soldati albergati in vari monisteri; nè 
i frati fecero alcuna querela. 1 graduati ebbero in principio 
alloggio in case di particolari ; cercando i più di liberarsene 
quanto prima fosse loro succeduto: e possono veramente mo- 
strarsi a dito le famiglie che di averli ospiti si gloriassero. 
Ancora le botteghe rimanevano quasi deserte di cittadini, 
secondo che di ufficiali austriaci si empivano. In fine, la to- 
scana verecondia, più che il sentimento, impediva che uni- 
versale e affettuosa accoglienza avessero. Ma il generai 
d’ Aspre, poco curandosi de’ festeggiamenti, s’impadroniva 
delle fortezze; ordinava senza indugio, che ogni cittadino 
che avesse armi, dovesse nello spazio di quarantotl’ ore de- 
porle, sotto pena di morte ; e nel medesiino tempo, dichiarava 
sciolta la milizia civile, facendo sperare che, pe’ servigi resi 
ne’ giorni della ristorazione granducale, sarebbe stata dal 
principe riordinala. , 

XXL II giorno medesimo che entravano i Tedeschi a 
Firenze, arrivarono i nuovi ministri del principe , cosi eletti: 
Giovanni fialdasseroni senatore, per l’erario, e presidente 
altresì di tutto il collegio; Leonida Landucci senatore, perle 
cose interne; Cesare Capoqnadri senatore, per la giustizia; 
il duca di Casigliano, per gli affari esterni; il cavalier Maz- 
zei, per le cose degli ecclesiastici; il marchese Boccella, per 
la pubblica istruzione e beneficenza; il generale de Laugier, 
per le cose della guerra. Fuori del Casigliano, cui fece 
merito di essere stato solo in senato a chiedere che il go- 
verno temporaneo si facesse a nome del principe, o forse 
l’opinione d’uomo di massime strette; il Boccella, nobile, 
lucchese, cui dissono raccomandato dal principe Deraidoff, e 
allora in voce di fervido cattolico, mentre un tempo alla re- 
ligione de’ protestanti inclinò; e il generale de Laugier, che 
avea messo a repentaglio la vita per tentare la ristorazione 
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del principe; tatti gli altri avevano lennio il governo toscano 
colla coslilozione libera, in tempo che si bandiva la guerra 
agli Austriaci, e il de Lau^ier era andato in Lombardia a 
comballerli. Dicevano, o facevan dire, di ripigliare lo in- 
grato ulTìcio, per impedire che il principe non venisse a 
mano di uomini che lo avrehbono consiglialo a spegnere ogni 
resto delle acquistale franchigie, E in tanto, avendo da lui 
ricevuto balia straordinaria di reggere lo Stalo, durante là 
sua assenza, per primo allo annullarono il decreto grandu- 
cale, che avea renduta tricolore la bandiera toscana. Per lo 
che il popolo fiorentino, motteggiando, diceva: che comincia- 
vano col mutar bandiera. 

XXII. Se i Piemontesi non erano lieti per la palila oc- 
cupazione di Alessandria, seguitavano a godere le libertà 
acquistale; ristrette per altro dentro lo Stalo. Al che vera- 
mente intendevano i ministri regii, del cui governo era ani- 
ma il Pinelli. Ida non volendo nel medesimo tempo parere 
non curanti dell’Italia; conciossiachè il sostegno sperato 
dal nome del Gioberti era loro fallilo, lo cercarono in al-.. 
,iro, che tqllo dalla schiera de’ moderali, fusse a un tempo 
nolo e accetto in Piemonte, e recasse in sé la opinione di 
amare l’ilalia: tanto più che si doveva fare accogliere l’odiosa 
pace coll’imperadore, e removere ogni sospetto che ella non 
altra cagione avesse che una invincìbile necessità. Stimarono 
Massimo d’ Azeglio, il caso: d’illustre famiglia piemontese; 
il che soddisfaceva alle castellane ambizioni di molli: in 
oltre vissuto quasi sempre in altre città d’Italia; scrìtto 
sempre con italiani spirili; combattuto per la italiana guer- 
ra. Il che soddisfaceva a chi, più della libertà del Piemonte, 
avesse della libertà d’ Italia curalo. Arrogi che l’ Azeglio 
avea dato prova di temperato animo, di prudenza, corag- 
gio , accorgimento, e non brdinaria probità. Le quali 
virtù erano arra ch’egli valesse a conciliare colla ne- 
cessità estrema l’onore della patria, e colle condizioni del 
Piemonte, le ragioni di tutta la Penisola. Nè parve sola- 
mente da chiamarlo al governo, ma conferirgli il primo 
seggio. Subitamente egli slampò un discorso, dal quale in- 
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direllamenle sue massioie e iniendiinenti si conoscessero. 

Nell' inlerno, liberlà temperata, col massimo rispetto alle 
leggi. Fuori, divenuto impossibile rinnovare la guerra, prò* 
cacciare pace onorevole. Avendo usato linguaggio semplice 
e quasi alla dimestica, quindi da parere più schietto e fran- 
co, ne guadagnò gran favore; né si guardò alla imprudenza 
di dichiarare la guerra impossibile, e pretendere pace onore- 
vole. 

XXIIl. Ma ne’giornali popoleschi seguitossi, più o meno, 
a dir male de’ rettori, e far presagi sinistri. E di querele e 
male voci fu pure a que’ giorni non piccol fomite la con- 
danna del generai Ramorino. Dissi più sopra la dilTalla di 
costui, precedente la infausta giornata di Novara; la quale 
fece tanto mormorare, che bisognò assoggettarlo a un giudi- 
zio di guerra. Adunaronsi, il 3 maggio, nella cittadella di 
Torino a consiglio straordinario il maresciallo Della Torre, r 
e i generali MalTei, Franzini, Faliconc, Sonnaz.e Grifflni. Il 
capitano Battaglia faceva le parli di accusatore; di difensore, 
il colonnello Lagrange. La querela fu posta in questi ter- * 
mini: Di avere scientemente,' il di 20 marzo, trascurato di « 
prendere alla sua legione una forte postura alla Cava, confor- 
memente agli ordini ricevuti dal generale supremo; e in 
oltre, di es.sersi tenuto sulla destra ripa del Po, lasciando la,’,** 
sinistra debilmente guardala, e facilitando cosi la entrala al . .> 

nemico, con danno grande dell’ esercito italiano. — L’ac- 
cusato non negò; dicendo di aver creduto di potere non • 
eseguire il comando, non e.ssendo ancora in ordine di 
battaglia. Aggiunse, che ritrovandosi nei medesimo caso, 
tornerebbe a fare quel che fece , non meno per buon senti- 
mento che per la necessità delle cose: tuttavia alhdavasi alla * , 

coscienza de’giudici, a quali apparteneva della sua sorte de- • 
cidere. Dopo queste parole, pronunziale con Debole voce, i 
giudici, raccoltisi in segreto consiglio, gli sentenziarono la 
morte, con più digradato: il qual disonore per grazia del re 
fu risparmialo; e forse anco della vita sarebbe stalo gra- 
ziato, se le improntitudini popolaresche non avessero mo- 
strato necessario quell’esempio alla setta; la quale, per re- 
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movere da essi la cagion del disastro, lo addossavano ad 
altri; e pretendevano fosse innocenza dove riluceva mani- 
festa reità. Il 22 maggio, fu la sentenza eseguita. Avendo il 
Ramorino nome di vizioso, dissero avere passala la notte 
gozzovigliando, per dileguare col mangiare e bere il pen- 
siero del vicino morire. Altri attesta, essere stato in cambio 
occupato a scrivere memorie. Alla sesta ora del mattino, dal 
carcere era condotto in piazza d’armi, avendo a’ fìanchi due 
sacerdoti che lo confortavano. Giuntovi, e trattosi in mezzo 
con fermo passo, a’ soldati che doveano ammazzarlo, disse: 
Io muoio per una disubbidienza, non per tradimento: la sto- 
ria mi giustificherà: siate obbedienti e al principe fedeli. — 
Comandatosi, per grazia di onor militare, la uccisione, cadde 
senza segni di prolungala agonia. 

XXIV. Continuava, in questo mezzo, la tregua fra’ Ro- 
mani e’ Francesi. Avendo il Consiglio e il triunviralo rifiu- 
tato le proposizioni <Ii Lesseps, ne facevano altre di questo 
tenore : che la repubblica romana fosse riconoscente alla 
repubblica francese dell’ aver mandato soldati per impedire 
intervento di forze straniere: che la repubblica francese ap- 
provasse il diritto de’ popoli romani di scegliersi la forma 
di stato che paresse loro migliore: che la città di Roma ac- 
cogliesse i soldati francesi come fratelli, ma le milizie non 
'la occupassero se non quando i rettori le avessero chiamate. 
Recate al campo di Oudinot, dov’ era Lesseps, dette propo- 
• sizioni, furono, senza nè pur discuterle, rigettate. Onde sti- 
mandosi, per tali reciproche ricuse, imminente il ricominciar 
la guerra, tanto più si dava appiglio a furori popolari. Un 
ignoto, saltato in bigoncia, e gridato che presto i Romani 
sarebbono tornali alle confessioni; alludendo al prossimo 
rinnovamento del governo de’ preti ; fu favilla a un gran 
baccano. Corsi alle chiese, traggono in piazza confessionali, 
per farne de’ falò, se non accorrevano lo Sterbini e Cice- 
rnacchio a impedire quello scandolo: condannato altresì 
da’ trinnviri con un bando , che non si sapeva se accusas- 
sero o scusassero i perturbatori ; dicendo che i loro inten- 
dimenti erano santi, volendo, coll’ incendio dei confessionali. 
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indicare che la rinnovazione del reggimenlo pretesco non 
era più possibile: ma potevano essere maliziosamente las- 
sati di nimicizia alla religione c alla para fede cristiana;* ^ 
che dovea stare a cuore a chianqne della repabblica e della ' 
libertà fosse amadore sìncero e onesto. D’ altra parte (con- 
chindevano), se da’ qne’ confessionali pnr troppo nscìrono tal 
ora stigamenti di corruzione e di servitù, ancora s’udirono 
parole di 'consolazione alle vecchie madri de’ combattenti 
per la' repabblica. — Se bene con questi ragionamenti *sì 
salvarono i confessionali, pure continuò la perturbazione. > 
Fa 'sparso, essere una congiura per trucidare Lesseps, e 
insieme con esso quanti Francesi albergava Roma. Ritìrossì 
egli allora all’ alloggiamento generale di Oud|Mot, posto in 
villa Santucci, dicendo di non voler essere pretesto a com- 
mozioni popolari, che togliessero al trinnvirato, al Consi- 
glio, ai cittadini, libertà di considerare, discutere e decìdere, 
secondo 'il maggiore vantaggio della patria. Ma nel mede- 
simo tempo avvertiva , che Roma sarebbe andata a ferro e 
a bamme,- se nn capello fosse stato torto a un cittadino 
francese. 

XXV. Più ancora cbe ne’ Romani, incontrava Lesseps 
ostacoli dallà parte di Oudìnot. Impaziente dì rompere 
la tregua ed entrare in Roma, lempestavalo di lettere: che 
tutti i generali gli facevano ressa; ch’ei s’ illudeva a spe- 
rare mai accordo possibile cogli attuali rettori di Roma; che 
il più indugiare noceva non meno all’ onor militare, che alla 
disciplina dell’ esercito, mentre accresceva l’orgoglio de’ne- 
mici ; che, in fine, la generosità francese era la più sicura 
malleveria di libertà che i Romani potessero desiderare. Ri- 
spondeva Lesseps: Avere fatto, d’ accordo con esso lui, par- 
tire per Parigi La Tour d’Anvergne, segretario di legazione, 
per avere gli ordini opportuni ; essersi convenuto di aspet- 
tare questi ordini: quanto all’ onor militare, stargli a cuore 
al pari di esso; ma tenere altresì conto delle commessioni 
ricevute, e delle opinioni manifestate in Francia : non vo- 
lere lui farsi mallevadore delle conseguenze lagrìmevoli 
d’un assalto eseguito senza ordini formali, e senza provo- 
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cameni!, e con gran pericolo delle famiglie de’ Francesi, 
che paciGcamente dimorano in Roma ; sul cni capo rica- 
' ‘•drebbe il sangue versalo per coslringere colla forza un po- 
polo a farsi prOleggere. — Andalo Lesseps all’ alloggiamento 
di Oudinol, colla speranza di meglio vincere gli oslacoli che 
gli sorgevano d’ogni lalo, seguiiò a Irallare co’rellori di 
Roma; e replicando loro le prime proposle, vi aggiunse il 
seguénle arliculo; La repubblica francese assicura da ogni 
inlérvenimenlo di snidali stranieri i lerrilorii degli Stali ro- 
mani, occupali dalle sue milizie. 

Ma la difTidenza da una parte e dall’altra cresceva sem- 
pre più. Lo stesso Lesseps albergava nell’ animo un Gero 
sospetto, accesogli da non so quali rapportatori: che il Maz- 
zinj, motore della romana repubblica, mirasse a favoreg- 
giare uno scisma religioso; conferendo con viaggiatori in- 
glesi, e intendendosi con missionari protestanti di tutte le 
nazioni. Alla sua volta il Mazzini, sinistro concetto aveva 
del legato francese, non per la sua particolare persona, ma 
per la subdola e frodolenla politica di chi l’ aveamandalo. 
Onde facevano a chi più aversi in sospizione: che ne’ trat- 
tati è pestifero veleno. Ardeva, in tanto, nel campo di Oudi- 
nol furiosa voglia di rappiccar la guerra. Ad istanza di Les- 
^seps, fu tenuto consiglio di generati; disputandosi se era 
giusto e prudente tornar subito aU’assallo di Roma, o aspet- 
tare i domandati ordini da Parigi. I più. fra generali soste- 
nevano, che sarebbe bastalo un piccolo sforzo di armi perchè 
Roma aprisse le porle: al più sarebbe mestieri di abbattere 
la crosta d’una muraglia, da far cessare ogni resistenza. Les- 
seps, per contrario, diceva eh’ egli prendevano un grosso er- 
rore; ricominciata la guerra, sarebbono trascinati a spargere 
molto sangue, e distruggere parecchi ediGci; il resistere sa- 
rebbe lungo e feroce: senza dubbio, verrebbesi a capo del- 
l’impresa , nulla polendo reggere a un esercito francese; ma 
'di grandi e orribili sciagure, di cui egli non sarebbesi mai 
renduto mallevadore, sarebbono seguitale: in Gne, il generai 
supremo non avere ordini da venire a questo partito estremo. 

XXVI. Non ostante queste ragioni, i più avrebbero de- 
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liberalo) per lo snbilo assalto, se il generale Molière non gli 
persuaileva ad aspellare almeno olio giorni , perchè giun- 
gessero fe rispnsle di Parigi. Ma la furia francese ne’soidali 
non veniva meno: si voleva ad ogni coslo assalire. Lesseps 
cercava ralTrenarla; e di praliche inutili seguitava far opera 
co’ romani Iriunviri. Lettere andavano e venivano. Da una 
parie, il Mazzini non cessava di mostrare, che se i Francesi 
avevano intenzione di proteggere la libertà de’ Romani, po- 
tevano farlo senza occupar Roma: che Napoletani, Spagnuoli 
e Tedeschi avevano dì già violalo il territorio romano, e dalle 
città era stala loro opposta quella resistenza che si poteva 
maggiore; la quale ancor più gagliarda sarebbe, e forse me- 
nerebbe a successo finale, dove non fosse stalo mestieri di 
resistere ancora a’ Francesi. Quanto alle proposizioni fatte, 
elle furono dal Consiglio con buona ragione ricusale: né 
l’aggiunta di assicurare gli Siati romani d’ogni occapazione 
di soldati forestieri, cangiar la quislione; il cui. nodo è nel- 
l’ occupar Roma. Ciò non sarà mai consentito dal popolo ro- 
mano; il quale crederebbe disonorarsi, dove mostrasse di 
abbisognare di poche coorti francesi per difendere la sua 
patria. E qualora fusse intendimento di cangiar la forma 
di governo, con meno onore potrebbe acquetarsi ; avendo 
sempre in sugli occhi l’oppressione improvvisa di Civita- 
vecchia. Prima, dunque, si farà fare a pezzi, che tollerare la 
occupazione di Roma. E vorranno i soldati francesi truci- 
dare un popolo fratello, cui dicono di venire a proteggere? 
Non esservi |>er la repubblica francese, che tre parli da rap- 
presentare negli Stati romani: o dichiararsi loro favorevole, 
o nemica, o neutrale. Il primo caso la porterebbe a ricono- 
scere formalmente la repubblica romana, e combattere gli 
Austriaci a fianco delle sue genti: il dichiararsi contro, la 
menerebbe a distruggere la libertà d’un popolo di amici, e 
combattere al fianco dei Tedeschi. Non volendo abbracciare 
il prfmo parlilo per timore di non implicarsi in una guerra 
europea, e non polendo appigliarsi al secondo, che gli sa- 
rebbe vietalo dalla sua costituzione, resti pure neutrale: stia 
pure a Civitaveèchia, che ornai ha occupala; distenda pure 
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i saoi accampamenti, se il numero delle'genti il richiede, 
a’ luoghi salubri, nella circonferenza di Civitavecchia e Vi- 
terbo: quivi aspetti l’esito delle battaglie che si faranno: 
agevolezze in ogni maniera le saranno date; testimonianze 
di franca e cordiale amicizia le verranno offerte: i suoi ufB- 
ciali visiteranno Roma ; i suoi soldati avranno tutti i soc- 
corsi possibili. Ma la sua neutralità sia sincera, e senz’ar- 
cano intendimento: voglia bene dichiararla in termini espli- 
citi, afllnché la romana repubblica possa spingere tutte le 
sue forze liel campo della guerra. Le renda le sue armi 
sequestrale; non chiuda i suoi porti alle altre genti d’Italia, 
che vogliono correre in suo aiuto; si allontani soprattutto 
dalle sue mura, e cessi fln l’apparenza di guerra fra’ due 
popoli, destinati in breve a riunirsi per amicizia, come sono *^ 
già congiunti per la stessa forma di governo. 

XX VII. Tornava a replicare Lesseps: che le cose da lui 
dette a bocca a’ commessaci del Consiglio, dovevano bastare 
a togliere ogni dilTidcnza; che dove i rettori di Roma voles- 
sero venire a un accordo pieno, ostacoli non sarebbero frap- 
posti da chicchessia: non credessero essere disegno de’ Fran- 
cesi di forzarli a riceverli per amici ; non potersi amicizia e 
violenza accordare ; e di certo, non più udita contraddizione 
sarebbe, che incominciassero a trarre con le artiglierie per 
ottenere di essere accolti da proteggitori. . 

XXVlll. Ma sondo nel governo di Parigi intendimenti 
fra loro disformi , e ancora contrari, la stessa disformità e con- 
trarietà rivelavasi ne’ diversi legati ed agenti che erano in 
Italia. Gli ambasciadori Rayneval e d’ Harcourl, dimoranti 
ili Gaeta e delie opinioni di quella corte imbevuti; massime 
il primo più tosto papalesco, e l’altro da barcamenare; dis- 
sentivano da Lesseps , che slava nel campo di Oudinot. Col 
quale ancor meno andava d’accordo: e ciò era peggio, dis- 
ponendo egli della forza armala; unica ragione in quella 
eontroversia. Onde il potere era in apparenza in Lesseps, in 
sostanza in Oudinot. Essi tornarono ad accapigliarsi; volendo 
il generale, senz’altro, assaltar Roma; e il legalo opponen- 
dosi, e allegando sempre la convegna fra loro di aspettare 


LIBRO VENTICINQUESIMO. 


t5 

gli ordini di Parigi. I quali non venivano : conciossiachè 
gl’ interessali alla restituzione assoluta del papa, brigavano 
perchè i rettori parigini non facessero alcuna risoluzione in 
quello estremo scorcio del Consiglio che chiamavano costi- 
tuente, e aspettassero ragunato l’altro detto legislativo, cui 
speravano maggiormente a’ loro desideri pieghevole. Con- 
vennero in tanto Lesseps e Oudinot, che il primo mandasse 
a’ Romani un’'oltima proposta, scritta in questi termini e da 
ambedue approvata: Considerando che per l’entrata dell’eser- 
cito austriaco negli Stali romani, la condizione dell’ esercito « 

francese e delle milizie romane non era più la stessa; che 
gli Austriaci, avanzandosi verso Roma, potrebbero impadro- 
nirsi di luoghi, da minacciare l’esercito francese; che il più 
dimorare nella sospensione, potrebbe alterare la disciplina 
della milizia: per queste ragioni invitava i triunviri e il 
Consiglio di Roma, a risolvere intorno a’ seguenti capitoli: 
chei Romani invocassero la protezione della repubblica fran- 
cese; che i Francesi non contrastassero a’ popoli il diritto di 
eleggersi la forma del governo; che l’esercito francese fosse 
accolto da’ Romani come amico ; che potesse collocare i suoi 
alloggiamenti ne’ luoghi più acconci, si per difendere il pae- 
se, e si per la salubrità dell’aria; che non dovesse punto 
nell’ amministrazione del paese ingerirsi ; che assicurasse 
contro ogni straniera usurpazione il territorio tenuto dalle 
sue genti. Aggiungevano in ultimo, che non accettandosi 
dentro ventiquattr’ ore questi capitoli, ricomincerebbe subito 
la guerra. Ma Oudinot, segretamente accontato cogli altri 
generali, faceva apparecchiamenti per un assalto improvviso, 
senza aspettare il termine posto, e renderne inteso il legato. 

Di che egli avvedutosi, protestò, che in fino a tanto non 
giungessero ordini di Parigi per approvare o biasimare i suoi 
consigli, non avrebbe consentito di lasciargli prendere arbi- 
trarie deliberazioni e provvedimenti guerreschi, da mettere 
in compromesso l’ autorità della nazione francese. 

XXIX. Intanto, le ultime proposizioni erano state bene 
accolte dai Romani : se non che i triumviri vi avevano fatto 
alcune modificazioni, più di forma che di sostanza ; le quali 
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servirono di pretesto al generale per non istare più in snl- 
r accordo. Avendogli per ciò Lesseps fallo un memoriale, ri- 
cusò Gno di leggerlo; e v'ebbe contrasti e scandoli fra loro. 
Pure venne fallo a Lessepsdi ritenerlo dall’assalire improv- 
visamente Roma. E avendo già dato gli ordini di occupare 
Monte Mario, rhe soprasla la città, e scusandosi di non es- 
sere più in tempo di revocarli, Lesseps scriveva subito ai 
triunviri, che non prendessero quest’atto per segno di osti- 
lità, ma per un etfetto di mala intelligenza, da non portare 
alcun sinistro. Nel medesimo tempo, riduceva quello che in 
diplomazia chiamasi oggi uUimalum , a questa forma: che il 
sostegno della repubblica francese fosse assicuralo a’ popoli 
dello Stalo romano, coll' obbligo in questi di considerare 
amico e difensore il suo esercito; e in quella, di guardarli 
da ogni iniervenimenlo di genti straniere: che d’accordo 
co’ rettori di Roma, senza impacciarsi dell'ainministrazione 
interna, i soldati francesi accampassersi fuori di Roma in luo- 
ghi convenevoli, tanto per la difesa quanto per la sanità del- 
1’ aria, rimanendo libero l'enlrare e uscire: che detto acco- 
modamento dovesse essere ratificalo da’ rettori della repub- 
blica francese, e in ogni caso dovessero correre quindici 
giorni dal rifiuto, alle nuove ostilità. — Il Consiglio romano, 
adunatosi in segreto parlamento, dopo breve discussione, ac- 
cettò questi capitoli, che furono sottoscritti dal legato france- 
se, e da’ triunviri, dopo balia ricevuta dallo stesso Consiglio. 

XXX. Ma Oudinot non volle sottoscrivere; anzi prote- 
stò contro, adoperando con Lesseps parole ingiuriose. In pari 
tempo (che era più Beandolo) scrisse a’ triunviri : non accet- 
tare per nulla quanto era stato conchiuso dal legalo, avendo 
egli trasceso i poteri avuti; mentre l’altro seguitava a pro- 
testare, che aveva piena facoltà, e il fatto avrebbe mante- 
nuto. Questa vituperosa discordia fra ’l capo dell’esercito e 
l’ ambasciadore straordinario, rivelava il doppio governo 
della repubblica francese ; ognun di loro alTermando di ope- 
rare secondo le commessioni avute. Onde stanasi in grande 
aspettazione di vedere a cui darebbono ragione i rettori di 
Parigi, dall'uno e dall’altro informati: dal legalo, per do- 
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lerst della opposizione che incontrava non meno nel campo 
francese che in Roma ; dal generale, per mostrare che gli 
uilìci di Lesseps rendevano al lutto vana la impresa. Se non 
che, le informazioni di Oudinot erano corroborale dagli ara- 
basciadori della repubblica francese presso la corte di Gae- 
la; mentre quelle .del Lesseps giungevano sprovvedute 
d’ ogni altro autorevole sostegno. In oltre, i segretari della 
legazione francese in Roma, spedili a Parigi l’uno dopo Pat- 
irò per avere ordini formali, erano uomini venduti alla parte 
monarcale, e da parlare a rovescio di ciò che era stalo loro 
commesso. Ma più valse, che rinnovalo alla fino il Parla- 
mento francese, dalla elezione degli uffici subito si chiari 
maggiórmente inclinato a sostenere la causa de' tiranni, che 
la libertà de’ popoli ; e secondo il vento, voltava il presiden- 
te, inteso a lastricarsi la via all’ impero. V’ebbe alcuni 
scambiamenti di ministri di Stalo; e per le cose di fuori, in 
luogo di Drouyn de Lhuys, fu messo A. de Tocqueville;, il 
quale, se bene avesse scritto con tanto amore dell'ameri- 
cana libertà, era di quei che agognavano la rovina della re- 
pubblica francese. Venne dunque in Roma fulminante ordine 
de’ rettori parigini, che richiamavano Lesseps, e insieme- 
mente comandavano a Oudinot di entrarvi di forza. 

XXXI. Non è da lacere , che in questo medesimo tempo 
era andato a Londra Carlo Rusconi, ministro della romana 
repubblica per gli affari esterni, con commessione d’indurre 
quella corte, o meglio lord Palmerston, a interporsi fra la 
romana repubblica e la francese, allìnchè la prima non do- 
vesse per le armi della seconda cadere. Lord Palmerston 
(dai popolari non men che dai tiranneschi stoltamente repu- 
tato fautore di rivoluzioni) accolse cortesemente il Rusconi. 
Il quale, prendendo per disposizione benevola di secondarlo 
i cavallereschi modi del vecchio e astuto ministro inglese, 
sciorinò una diceria assai confusa.e oscura ; secondo la quale 
la Gran Brettagna avrebbe dovuto abbracciare la causa della 
romana repubblica, come causa propria; pretendendo dargli 
ad intendere, che dal reggersi l’una dipendesse che l' altra 
non dovesse col tempo rovinare. Immagini il lettore come 
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lord Palmerslon ridesse di questo ministro romano, cono* 
scinto appena in patria per cattivi romanzi. Gli diè risposte 
vane, ammonimenti infruttuosi, e lasciò che se ne tornasse 
a Roma quale si era partito. Né parmi da riferire altri par- 
ticolari di pratiche si sterili ; che sarebbono forse ignote, se 
l’autore, scrivendo delle cose romane, non si fosse brigato 
di metterle in fama. Solamente voglio notare questa fra le 
cose dette da Palmerston al Rusconi : che non intendeva 
perchè non s’ avesse potuto acconciare il papa in Roma nel 
modo stesso della reina d’ Inghilterra, che pure le due po- 
destà riuniva : senza badare che lo scoglio del primo non 
è tanto per la riunione de’ due reggimenti, quanto per la 
natura del reggimento cattolico; mercè del quale dovendo 
esercitare superiorità da per tutto, ha mestieri di rimaner 
libero a seguire quella politica che, secondo le varie nazioni, 
gli torni acconcia, non solo nelle faccende spirituali, ma 
nelle temporali altresì. J.a qual cosa quanto sia conciliabile 
col reggimento civile, basterebbe la ragione a mostrare, se 
ancora i fatti non sì fossero aggiunti a chiarirla. Forse il mi- 
nistro inglese così parlò, per non sapere come togliersi il fa- 
stidio di quelle inutili e mal sortite conferenze. 

XXXII. Mentre con si tristi rcsultamenti si trattava in 
Roma, e ridevoli e vani ufTici si facevano a Londra, gli Au- 
striaci per mare e per terra campeggiavano ferocemente la 
città di Ancona ; dove, per essere stata ragunata buona por- 
zione di milìzia assoldala, e per la non ordinaria fortezza 
del sito, ordinarono i cittadini non lieve resistenza. Ai co- 
mandamento minaccioso di arrendersi, fu risposto che la 
città intendeva difendersi. In questo sonavano tutte le cam- 
pane a stormo; il popolo correva d’ogni parte; generale 
era la commozione. Alla povera Ancona, cessati gli ammaz- 
zamenti, succedevano altri c più orrendi lutti. Che sebbene 
ci fosse un certo esercito, mancavano capi atti a ben con- 
durre la difesa. Il comando principale aveva il Zambcccari: 
nel quale non sapremmo dire se fosse minore la perizia o il 
coraggio. £ altro ìnellìssimo era il preside Mattioli; che non 
avendo saputo infrenare i disordini interni, ancor meno va- 
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leva pe’ provvedìmenli di guerra esterna. Non che, in ultimo, 
si avesse potuto vincere; ma potessi meglio la resistenza re- ' 

gelare. Innanzi di dare l’ assalto alla città, il generai Wimpffen 
procacciò che fossero messi in libertà i membri delle fami- 
glie Giraldi, Bedini e Mastai, tenuti in ostaggio dagli Anco- ; 
nitani. 

XXXII 1. In ciò fu secondato dal preside repubblicano, 
che diceva consentire, per vincere di generosità il coman- 
dante tedesco, che aveva liberato il cittadino Aldovrandi di 
Bologna, da lui condotto statico. Ma sospettossi che ’l fa- 
cesse per avere bel titolo a impetrare la clemenza del papa, 
togliendo da grave pericolo i nipoti. Chè strano era che si 
abbandonassero quei pegni, mentre potevano, se non altro, 
rendere più agevoli i patti dello arrendersi. Comunque sia, 
a queste prime lustre di umanità, successero crudelissimi 
fatti. Cominciò l’ armata che serrava il porlo, a scagliar 
palle infocate in città. Rispondendo le batterie della citta- 
della con altrettanta furia, e le navi nemiche tenendo a ba- 
stanza discosto, eccoli l’esercito afTorliGcatosi presso le por- 
le, far impeto dall’ altra parte, e con più veemenza vomitar 
fuoco; che sopra le case improvvisamente cadendo, e gravi 
danni cagionando, forzava dofane, vecchi, fanciulli, a fuggire 
di strada in strada, e ne’ luoghi sotterranei riparare, trepi- 
danti non più della loro, che della vita de’ propri congiunti 
e amici. Tuttavia seguitava dì e notte, e più o meno rovi- 
noso, il bombardare ; rintuzzandolo con pari audacia e va- 
lore gli assediali; che senza sortile, e sol traendo dall’alto 
dei baluardi, guastavano alcune fortiGcazioni nemiche, e ta- 
lora le loro file scompaginavano. 

XXXIV. Nel tempo che Wimpffen attendeva alla spu- 
gnazione di Ancona, in Bologna si metteva mano a lutti i 
più estremi terrori della tirannide soldatesca. Fu crealo mo- 
struoso tribunale di guerra, con facoltà sconQnata di condan- 
nare a morte chiunque avesse macchinato contro il ristorato 
governo del papa, o tenuto armi proibite, o sparso scritti se- 
diziosi, e infine porto indizio di crederlo reo di fellonia. 

XXXV. Le cose di Venezia volgevano anch’ esse a 
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qiielle esiremità , che argomenlavano non lontana, rovina. 
Riferimmo come, sul fìnire di aprile, gli Austriaci la strin- 
gessero di gauliardo assedio per terra e per mare. A’ primi 
di maggio, deliberarono di assalirla; ma per la natura delle 
sue lagune, quasi inaccessibili per terra, munite per mare 
da quanlilc^ di forti e di batterie, non era impresa che non 
desse a pensare. Con poderosa armala riuscirebbesi agevol- 
mente, assaltando Treporti ; perchè signoreggiando il lilto- 
rale circostante, espugnerebbesi l’isola di Sant’ Erasmo e il 
castello di Lido; dove fiancheggiali da navi leggere, prende- 
rebhonsi l’ altre isoletle che son dinanzi, fino a giungere 
presso Venezia, la cui città dovrebbe sicuramente arrender- 
si. Ma l'armala degli Austriaci non era tale da avventurarsi 
a queste fazioni ; e bisognava che attaccassero i Veneziani 
dalla lerraferma nel luogo più pro.ssimo : il che non poteva- 
no, senza prendere il castello di .Marghera, (>oslo sopra ter- 
reno paduloso a ponente della laguna , discosto poco più 
d' un miglio da Mestre, e circa quattro da >'enezia. 

XXXVI. Ridotto, come al presente si vede, da Napo- 
leone dopo il 1808, vale a difendere le Sponde della laguna; 
guardare il canale di Mestre, che gli scorre dietro, e il 
ponte della via di ferro, che parallelamente al dello canale 
lo rasenta ; e in ultimo, vale al varco o rifugio d’ un corpo 
di milizie, destinalo a operare nelle sue vicinità. Ila due 
cinte di fortificazioni: una interna, della figura di pentagono 
irregolare, munita di vari bastioni, e d’intorno piena d’acqua-; 
l’altra esterna, che serra la prima interamente, è aneli’ essa 
di bastioni fortincala,e da fossato d'acqua intorniata: ha. in 
olire, tre lunette da favoreggiare le sortite. Per dette opere 
sì tien fronte agli assalimenti del centro. A fronteggiare la 
diritta e la sinistra, i Veneziani, dopo l’ ulliiua solleva- 
zióne, fabbricarono due fortini: uno dello Manin, situalo 
sull’argine del canale Oselino, e guardante diverse uscite; 
l’altro chiamalo Rizzardi, che imbercia a ritroso la strada 
ferrala ; la cui ghiaia difende 1’ assalitore dal fuoco scagliato 
da Marghera. 

XXXVII. Pose il generai Pepe alla difesa di tutte que- 
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sic forlificazioni duemila cinquecento uomini, e munillc di 
centotrenta cannoni', e buona quantità di obici, maschi e 
strumenti da lanciar razzi incendialori. Dall’altra parte, gli 
assalitori venivano a campo sotto gli ordini dì Ilaynau con 
diciotio coorti di fanti, dugento cannonieri, e in gran copia 
arnesi di espugnazione. Nella villa Papadopoli, vicino di 
Mestre, sulla strada di Treviso, posero l'alloggiamento ge- 
nerale. Comandatore supremo dell’ assedio era il lenente co- 
lonnello Kauteh, e alla ingegneria militare sopranlcndc- 
vano gli stessi graduati ; come KOnningsIcin, ficllrupl ed 
altri. I quali trovandosi in Venezia innanzi alla rivoluzione 
del marzo, erano del luogo pratichissimi. So- non che, il ter- 
reno molliccio, renduto ancor più impraticabile dalle piog- 
ge e dalle inondazioni dell’ Oselino, non fitceva fornire 
quelle trincee e ape'rture , da dove si metteva il pie ne’ ba- 
stioni investili; nè si potevano eziandio costruire artiglierie 
che in alcuni punii, da vincere meglio per danni cagionali 
dal lontano folgorare, che per vero e proprio assalimenlo. 
Onde la postura di Marghera ey^ tutta a’ difensori, niente 
agli assediatiti, favorevole. 

XXXVill. Non polendo, adunque, gli Austriaci, per lo 
dette ditTieoltà, atTorlifìcarsi nello spazio che è Ira Marghera 
e la riva delle lagune (dove rcITetto della espugnazione non 
poteva a lungo mancare), divisarono campeggiarla dall’ar- 
gine della strada ferrala, con risoluzione d'investire a un . 
tempo la ròcca di Marghera, c i duo fortini Manin c Riz- 
zardi ; e distendersi intlno a Campalto e al rivaggio dello 
lagune. À’26 aprile, un drappello nemico, venuto innanzi 
verso Marghera, messa in acconcio silo una macchina da 
razzi, ne scagliò parecchi contro il forte; e uno de’ nostri 
cadeva morto, gridando coraggio fratelli: che fu buono esem- 
pio. Indi a poco, le venete artiglierie, comincialo a fuliùinarc, 
fecero non solo ritirare i nemici, ma in poter nostro venne 
la macchina inccndiatrice. Era quello il primo segnale del 
feroce assalto, a ributtare il quale quanto e più meglio po- 
terono, s’ apparecchiarono i nostri. 

Era comandante del forte il generai Paolucci, veneziano. 

nANALM. — 4. fi 
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Venuto in sospetto di traditore, o piuttosto in odio a’ soldati 
e a’ cittadini, fu provvido consiglio scambiarlo col colonnello 
Ulloa; e in pari tempo confidare il comando delle ballerie 
al maggior Mezzacapo. A questi due graduali napoletani, 
già provati per valore e scienza militare, è da riferire il 
Principal merito della onorata resistenza. Non indugiò il 
nuovo comandante a provvedére a un migliore rafforza- 
mento de’ luoghi. Subito fece disfare parecchie baracche di 
legno, ed altri deboli ricoveri che, ingombrando, sarebbono 
stali ésca al fuoco nemico. Rialzò pure i parapetti ; ridusse 
a miglior forma le scarpe interne ; apri le cannoniere nel 
fronte; minò le.lunctte poste innanzi; elevò non poche tra- 
verse ; costruì travature a prova ; corroborò l’ armamento 
de’ Fianchi con più valide artiglierie; fece piccole conserve di 
polvere; nettò gli spalti operò una chiusa nel canale di 
Mestre, deviando diversi corsi d’acqua, per allagare le trin- 
cee nemiche ; da ultimo, ordinò che fosse construita una bat- 
teria di dodici cannoni a cavaliere agli assediatori, da recar 
loro gran danneggio. Ma questo lavoro non fu compito; 
come altresì mancò tempo per isgomberare le vicinità della 
ròcca di quanto potesse valere di riparo al nemico, e a fa- 
voreggiare i suoi avanzamenti : conciossiaché nella notte 
del 29 al 30 aprile cominciò l’ assalto , sebbene a gran di- 
stanza e con lentezza per le diflìcollà del suolo; allungan- 
dosi questa prima trincea dal forte Rizzardi sin quasi a 
Campalto, e interrottamenle attraversando la strada ferrata, 
e i canali' di Mestre e dell' Oselino. La dimane, accortisi gli 
assediati dell’apertura, cominciarono a trarre continua- 
mente; e non ostante l’enorme distanza, che toglieva loro 
di ben discernere le nemiche batterie, coperte in più luoghi 
da alberi e cespugli, ributtarono I’ assalto; consumando, per 
altro, gran quantità di tiri : di che più tardi ebbono a sentir 
danno maggiore, che non era l’utile di quella prima resi- 
stenza. Nè avanti al 4 maggio, gli Austriaci furono a giuoco 
di cominciare la battaglia. 

In questo giorno memorabile, le loro artiglierie, con 
sessanta bocche, vomitarono improvvisamente ruìnoso fuoco 
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contro la ròcca di Margheira. I cui giovani difenditori, se 
bene a si feroce e'inaspettato assalto restassero in sul primo 
alquanto sbigottiti, pure riconfortali subito dalla voce del 
comandante, e- ripigliato l’ordine, risposero alle nemiche 
artiglierie con altrettanto impeto; veggendosi con maravi- 
glia cannonieri affallo nuovi montare solleciti, caricare, im- 
berciare, e tornare a’ medesimi ullìci, con velocità di soldati 
provatissimi. Un gradualo, che non ismetteva d’ incitare i 
sottoposti, dato mano a un carro, e trainandolo dove le bat- 
terie maggiormente tonavano, durò lutto il giorno nel fati- 
coso carico. E altri graduali si vedevano stare ritti di contro 
alle nemiche trincee, e inlrepiili comandare il fuoco: e al- 
cuno rimaso ferito, tuttavia ricusare di partirsi ; e a’ caduti 
morti surrogarsi tosto altri: rinfuocati dall’esempio del co- 
mandante, che presente ove fusse uopo, lodava gli animosi, 
spronava i meno ardili, e a tutto con pronto consiglio sop- 
periva. Ancora il generai Pepe dava grande animo a’ difen- 
ditori ; attraversando di continuo, fra le nemiche palle, le 
fortificazioni, e colla sua autorevole presenza confortando 
a durare nella magnanima impresa. Grande, adunque, e fero- 
cissimo da ambe le parti era il combattere. Gli Austriaci, 
sperando di atterrire, aggiustavano in modo i loro tiri, da 
percuotere nell’ interno della ròcca, rovinare gli alloggia- 
menti, e appiccare incendio a’ magazzini di polvere. Ma i 
nostri, che avevano più cannoni e più strenui giovani nel- 
r adoperarli, seppero cosi bene rintuzzare i colpi, che non 
che riceverne il danno dal nemico sperato, davano ad esso 
non piccola noia. 

Intanto, il popolo di Venezia da’ letti, dal campo di 
Marte, dal gran ponte, e dalle gondole che empivano le la- 
gune, assisteva al terribile spettacolo, con ansietà pari al 
giudicio che da tale battaglia dependevano i suoi destini : nel 
tempo che dalla torre altissima di Mestre il vecchio Radetzky, 
e con lui arciduchi, principi, generali inferiori, e altra 
gente di parte tedesca, guardavano anch’essi la finale riu- 
scita della zuffa : la quale sostenuta in lutto il giorno con gran 
vigore delle due parli, verso sera allenò. Piccoli e vari traiti 
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furono scambiati durante la notte; che invece si passò a ri- 
sarcire i danni, e apparecchiarsi per la dimane a novella zuffa. 
Se bene di palle e bombe scaraventassero jli Austriaci a mi- 
gliaia, pure non più di quattro morti', dicìotto feriti, e tre 
cannoni rovesciati ebbero i Veneziani: là dove gli altri, tro- 
vandosi più allo scoperto, fecero di assai gravi perdile di 
uomini ; e molto danneggiato le loro trincee e batterie ri- 
masero. 

XXXIX. A questo fatto di Marghera volle in persona 
essere il maresciallo Radetzky ; che borioso delle altre vit- 
torie, presumeva collo spavento di gagliarda batteria, in- 
durre i Veneziani ad arrendersi. Ma veduta la prima prova 
non tanto lieta, deposlo la prima baldanza, anzi che rappic- 
care la pugna, mandò un messo, portatore di un suo bando 
a’ .Veneziani , cosi concepito: lo oggi non vengo a parlarvi 
da guerriero o generale fortunato; ma si da padre. Egli è 
ornai passato un anno di trambusti, sedizioni e turbolenze; 
delle'quali conseguenza furono il tesoro esausto, le sostanze 
de’ privati disperse, la vostra fiorente città agonizzante. Nè 
ciò è tutto. Voi ora, per le vittorie del mio esercito, ripor- 
tate sopra i vostri confederali, siete ridotti a vedere le nu- 
merose mie schiere in punto di- assalirvi da ogni parte di 
terra e di mare, ^attaccare i vostri forti, tagliare le vostre 
entrale, impedire ogni mezzo di approvigionaraenlo e di so- 
stentamento. Tosto o lardi, sareste abbandonali alla mercè 
del vincitore. Eccomi pertanto movermi dal tbio supremo 
padiglione di Milano, per esortarvi ancora un’ultima volta, 
e dirvi, che ho in una roano l’ulivo, se date ascolto alla 
voce della ragione; in un’altra la spada, pronta a recarvi 
il flagello della guerra, dove persisteste nella ribellione ; per 
la quale perderete ogni diritto alla clemenza del vostro le- 
gittimo principe. Io mi fermo vicin di voi, e aspetto venti- 
qiialtr’ore; perchè a questo min estremo comandamento ri- 
spondiate. Le condizioni immutabili che chiedo da voi a 
nome dell’ imperadore, sono: sottomissione assoluta, piena, 
intera; resa immediata de’ castelli, dell’arsenale e della 
città ; consegnazìone de’ legni e navi da guerra , in qualun- 
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«jue tempo fabbricale, degli edifìci pubblici, arnesi militari, 
e quanto appartiene all’ erario; deposizione di tutte le armi, 
si dello Stato e si dei privati; concessione di partire da Ve- 
nezia a tutte le persone che ciò desiderassero, nello spazio 
di quaranl’ore; perdono generale, da pubblicarsi per tulli i 
soitngraduati e semplici soldati delle milizie di terra e di 
mare. — Rispose il dittatore Manin: Il Consiglio veneto, 
eletto co’ suffragi dell’universale, e adunato il 2 di aprile, 
avere unanimemente decretala la resistenza ; nè essere in 
facoltà di alcuno derogare a questa deliberazione de’legillimi 
vicari della nazione.^ b'ra tanto, lui essersi a’ rettori d’In- 
ghilterra e di Francia rivolto, perchè intercedessero col- 
l’imperadore, per procurare a’ Veneziani un conveniente* 
stalo. 

XL. Più crucciato e più minaccioso replicava Radelzky; 
Essendo l’ imperadore deliberalo di non permettere giammai 
alcuna interposizione di potentati esterni fra lui e i suoi 
sudditi ribelli, vana, illusoria e sol falla per ingannare i po- 
veri abitanti, tornare la esposta speranza. Cessare per tanto 
da ogni pratica, deplorando la sorte de’ Veneziani. — Cono- 
sciuto il popolo il bando di Radetzky, e la risposta di Manin, 
si fu dal primo indignato, che stimò poco risentita la se- 
conda , e tornò a gridare la resistenza ad ogni pregio. An- 
cora Haynau aveva, nel medesimo tempo, scritto al coman- 
dante del forte, esortandolo a cedere. Mandò aperta la 
lettera per la speranza che, letta da altri, producesse l’ef- 
fetto d’un movimento nelle milizie, favorevole alla dedizio- 
ne. Ma ancor queste tennero fermo al resistere. 

XLI. A di 6 maggio ricominciò la guerra; assai più 
fiacca per parte degli assalitori , le cui batterie erano troppo 
discoste, perchè facessono rovina. Approssimatisi davvan- 
taggio, e crescendo le dilRcoltà del terrene, per camminare 
coperti, deliberarono di aprire a minor distanza un’altra 
trincea : il che con assai coraggio e destrezza e sollecitudine 
fecero allo scoperto, e sotto lo incessante fulminare delle 
venete artiglierie ; che potevano bene ritardare le opere di 
spagnazione, ma non distruggerle. Nè si poteva per altro 
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modo respingere l’assedio, che per frequenti e vigorose sor- 
tite ; ad eseguir le quali non orasi provveduto quanto fosse 
mestieri, mantenendosi le forze soverchiamente sparse, o 
troppo in alcuni luoghi accumulate. £ poiché il generai 
Pepe faceva tanto conto della milizia cittadina, doveva que- 
sta mettere a guardia de’ luoghi, e mandare le genti assol- 
dale ad assalire gli assediatori. Le piccole e rade sortite fatte 
dal debole presidio di Margliera, non riescivano a nulla ; e 
degna di essere rammentala è solo quella del 9 maggio. 

XLII. Appena giorno, due squadre di dugenlo cinquanta 
uomini per ciascuna, seguile da un centinaio di zappatori e 
cannonieri, provveduti di arnesi da romfiere batterie, in- 
chiodare cannoni e bruciare casse, mossero per assaltare i 
nemici, mentre lavoravano nelle trincee; 1’ una prendendo 
la via ferrala , r altra le due rive del canale di Mestre. Ma 
trovarono genti che a respingerle si levarono subitamente. 
Dopo una mischia di qualche ora, sostenuta con valore 
da’ nostri, dovettero ritrarsi. Il che per altro eseguirono con 
assai buona ordinanza; e poterono conoscere lo stato delle 
fortificazioni, e certificarsi che le batterie nella seconda 
trincea, non erano ancora consfrulle. Ma al non aver modo 
i nostri di elTelluare sortile valevoli a rompere il nemico as- 
sedio, un poco supplivano cogli allagamenti de’ canali di 
Mestre e dell’ Osciino ; co’ quali mettevano sott’acqua le 
fortificazioni, e impedivano che fossero con sollecitudine 
proseguite : se bene non è a dire quanto la pazienza e obbe- 
dienza de’ soldati tedeschi si travagliessero per fare scolare 
le inondatrici acque, e innalzar argini a prevenire novelle 
inondazioni; avendo spesso lavoralo con l’acqua in fino 
alla cintola, e cavatone malattie, che non poco lo austriaco 
esercito assottigliarono. Ma il numero, la disciplina, l’arte 
di guerra, il dangro, li fecero trionfare d’ogni ostacolo; e 
si condussero, in line, a poter cominciare la costruzione delle 
loro batterie. Nè gli assediali si dimoravano inoperosi ; ma 
ad essi mancava tulio quel che a’ nemici abbondava; cioè 
operai, sacca di terra, legname, e cose altre di simil 
natura. Il che se fosse più per disordine e negligenza 
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di chi reggeva le cose pubbliche, o, come fu scritto, per 
attraversamenti di alquanti tristi, che nascostamente fa- 
voreggiavano la causa de’ pernici , non potrei bene ac- 
certare. Certo è che il comandante di Marghera più volte 
si richiamò dèi non ottener le cose più necessarie alla 
difensione ; nè' è men certo che per difetto dì queste, non 
meno che per la noia recata dalle artiglierie nemiche, i la- 
vori ordinati procedettero lentamente e imperfettamente. 
Onde gli effetti del lungo assedio cominciarono a sentire i 
Veneziani in lutto il territorio delle lagone; rendendosi 
più rari i soccorsi di fuori; i viveri raddoppiando del pre- 
gio: e sendo spiralo il termine assegnalo da Kadetzky a’ fo- 
restieri che volevano abbandonare la città, l’armata au- 
striaca impedì l’uscita a qualunque navilio, eccetto il fran- 
cese e inglese, con condizione (poco per altro osservata) che 
non recassero nè vettovaglie nè lettere. 

XLIII. Quantunque nessun fatto d’arme importante 
avvenisse in fino al 24 maggio, continuando assalitori ed as- 
saliti a scambiarsi qualche tratto di cannone, e dar opera di 
affortificarsi il più e il meglio che potessero, pure non sono 
'da passare in silenzio due sortite onorevoli a’ nostri : 1’ una 
fatta il 20; uscendo porzione della guarnigion di Treporti, e 
attaccando i posti più prossimi del nemico, a cui rapirono 
un centinaio di buoi, che aveva predati agli abitanti de’..lno- 
glii; l’altra del 22, che mille uomini del presidio di Broa- 
dblo, in tre squadre, fecero un discorrimento nel paese che 
si distende fra la Brenta e l’Adige, fino a Piave, cacciando 
per tutto gii Austriaci, e facendo un approvvigionamento di 
trecento bovi e gran quantità d’ uova e pollame. Cercossi al- 
tresì di cacciare dalle venete acque l’ armata nemica ; con- 
tro cui furono lanciati una.dozzina di paliscalmi: ma quella, 
girando largo, gli schivò, e i nostri costeggiando non s’av- 
venturarono di attaccarla. 

XLIV. Riferiamo la parte diplomatica, che, per la po- 
vera città di Venezia, a non più allegro fine della guerresca 
s’ avviava. 11 Manin, nella lettera scritta a’ rettori d’ Inghil- 
terra e di Francia, aveva domandato: Che i Veneziani fos- 
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sero alla dominazione auslriaca-soHralli ; se non con render 
loro quei che pel Iraltato di Campoforraio perderono, almeno 
col renderli liberi : per lo che fin d’ allora meltevansi sotto 
la protezione de’ Francesi e degli Inglesi, lasciando loro fa- 
coltà di scegliere a tal fine il miglior modo possibile. Ri- 
spondeva Lord Palmerslon : Pel Iraltato di Vienna, nel - 
quale ebbe parlo la corto d' Inghilterra, appartenere la 
città di Venezia all’ impero austriaco; nè il componimento 
proposto nell’agosto passato dagli oratori inglesi e fran- 
cesi, qual fondamento di pace durevole, alterare punto il 
sopraddetto trattato; non potendosi indurre cangiamenlq 
alcuno nella condizione de’ Veneziani , senza il consenti- 
mento e l’opera dello stesso impcradore; il quale essersi 
già ben dichiaralo in questo alTarc: quindi consigliare no- 
vellamente i Veneziani a non perder tempo di tornare amici < 
cogli Austriaci, e l’auloriià dell’ impcradore, senza contra- 
sto, ripigliare. — Così 1’ un de’ nostri protettori parlava. Lin- 
guaggio non disforme, come che più inorpellato, usava 
Orouyn de Lhuys per conto di Francia, conchiudendo 
aneli’ esso: che dopo i fatti avvenuti, senza mettere di nuovo 
a scompiglio l’Europa, non era sperabile che la città di 
Venezia rimanesse libera dall’ impero: cs.sere per tanto non 
men virtù che senno, il procurare sollecito accordo con chi 
poteva riuscirle o più benigno u meno severo. Non di menu, 
parendo che i Francesi fossero a’ Veneziani, più benevoli 
degl’inglesi, Manin scrisse al signor Lacuur, ministro della 
repubblica francese presso la corte di Vienna , pregandolo 
a spianargli la via di Iratlarc direltamcnlc co’ rettori impe- 
riali, per avere condizioni più comportabili delle imposte 
dal maresciallo Radetzky ; c nel medesimo tempo impetrar- 
gli un salvacondotto per chi dovesse condursi a Vienna 
co’ pieni poteri. Alla qual petizione rispondeva Lacour: Non 
aver lui aspettalo per adoperarsi in favor de’ Veneziani. In 
più occa.sioni averne tenuto discorso co’ ministri imperiali, 
e di fresco aver loro comunicalo proposizioni di accomoda- 
mento. .Nè poter- dire quale sarebbe stala la sua felicità, a 
far cessare i prolungati patimenti di si nobile città: come 
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aver provalo dolore acerbissimo, che nion esito fortunato 
avessero le sue sollecitudini; essendo l’ imperadore risoluto 
di non solo riflutare qtialunque ulTìcio di mez;^nilà, ma 
eziandio qualunque profTcrta di trallirli. 

XLV. Continuando I’ ordine della guerra, gli as'sediatori 
avevano terminalo la cosirullura delle batterie: che in tutto 
mostravano bocche cenlocinquanluna, apparccchial^a giltar 
fuoco sterminatore contro Alarahera. Non più aveva il co- 
mando dell’ assedio Ilaynau; mandalo in Ungheria a porre 
suggello sanguinoso ali’ abominevole sua giuria. Eragli sur- 
rogato Thurn, uno de’ più meritevoli generali austriaci; che 
dopo d’ Aspre, maggiormdbtc giovò alla vittoria di Novara.. 
Questi, allo spuntar del giorno 24 masgio, comandò che 
fosse data generale batteria: a coi i difensori (Ti Marghera 
ressero per modo, che da una parte e dall’altra scoppiò 
asprissima battaglia di cannoni, che non rallentò che al so- 
praggiungerc della notte; durante la quale gli assediali po- , 
terono alla meglio risarcire i gravissimi danni arrecali alle 
fortificazioni, e apparecchiarsi a novella pugna: tornata il di 
dopo a fiammeggiare collo stesso impeto, e con maggiore 
estensione; perciocché gli Austriaci non solo colle palle mi- 
ravano a fracassar Marghera, ma traevano altresì contro, 
l’isola di San Giuliano, contro il ponte, contro i navili an- 
corali nelle lagune. 

XLVl. Nè i nostri seguitavano meno a far atti memora- 
bili di prodezza e di amor patrio. Uno, portatogli via amen- 
due le gambe, e stramazzalo, moriva coi grido di viva Italia: 
che era pure il grido di tulli. Un artigliere, veduto cader 
morti i suoi consorti, e rimasto solo, fece egli per lutto il 
giorno il servizio del caricare. Un tal Patrizio Correr, antico 
soldato di Napoleone, andato a Marghera per vedere il figliuolo 
comhaltenle, fu da una palla colpito, che Io stese. Il figliuolo 
gillossi sopra il corpo del padre moriente: in questo, un’altra 
palla sopraggiunta, fece che amenduc abbracciali spirassero. 
Altri ferito del braccio destro e invitato a curarsi, ricusò sde- 
gnosamente. Atterrala la bandiera in una delle tre lunette, 
mentre il comandante di essa saliva senza indugio sul para- 
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petto, per nuovamente inalberarla, un semplice cannonière, 
più ratto di lui, lo prevenne, quasi invidiandogli il pericolo. 
E tra’ feriti, chi nell’ angoscia de’ tagli narrava del combatte- 
re, chi sperava ancor privo d’ una gamba o d’un braccio po- 
tervi tornare. V’ ebbe molti che, per non lasciare il posto, 
durarono a nutrirsi di biscotto per tre giorni, e l>ere acqua 
scaturita da buche fatte dalle bombe. Altri, per provvedersi 
di munizioni, camminavano sotto il grandinare de’ proietti; 
e altri portavano a braccia i piagali, e abbracciavano i ca- 
daveri de’ loro amici; avvicendandosi spettacoli di lacrime- 
vole pietà e di feroce ira. In somma, quelle schiere, compo- 
sto principalmente di giovanetti, l’elle avevano abbandonato 
gli usi del viver lieto; mescolate di nobili, popolani, studenti, 
ricchi, figlioli di magistrali, c in fine d’ ogni ordine, e di 
provincie diverse; furono sì pazienti alla fame, sete e ad ogni 
maggior fatica, e si sprezzanti delia morte, che quasi più 
dessi non parevano. Tanto poteva l’ amor della patria: il 
quale se fosse stalo meglio assecondaloj e provveduto di 
buona disciplina, non si sarebbe dello che le turbe disor- 
dinale dei militi volontari più tosto pregiudicarono, di quello 
che giovassero alla liberazione del paese pel quale guerreg- 
. giavano. , 

XLVII. Però in questa seconda giornata di Marghera 
le rovine furono maggiori. Non era fortificazione non dan- 
.neggiata; quasi un terzo d’artiglierie divenute inutili; ma- 
gazzini di polvere saltati in aria. E non di meno, il presidio 
non piegava, nè chiedeva di arrendersi; mentre il popolo di 
Venezia, aObllato ne’ luoghi alti, osservava il terribile com- 
battimento; veggendosi da una parte un iìammeggiar conti- 
nuo e raddoppialo, lungo le nemiche trincee; e dall’altra, 
la ròcca di Marghera, fra globi di fuoco e nembi di fumo, pa- 
rere ad ogni tratto sprofondare. Tuttavia poteva ancora di- 
fendersi per alquanti giorni, e prima ridurla un mucchio di 
sassi che cedere, se si fosse provveduto a non lasciarla av- 
viluppare: occupando subito di tutta forza il capo del ponte 
a San Giuliano. Ma i rettori del governo veneziano, igno- 
rando il vero stato delle cose, portarono giudizio contrario; 
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per la opinione che il possedere Marghera giovava poco al 
nemico, e Tabbandonarla faceva che si potesse meglio affor- 
zare 1^ difensione nello inferno delle lagune. D’altra parte, 
il generai Pepe e il comandante Ulloa, che pur avrebbono 
desiderato, per onor militare, di seguitare la resistenza, co- 
minciavano ad abbandonarsi anch’essi; non solo per la sem- 
pre crescente penuria di munizioni, che un giorno manca- 
rono affatto, ma ancora per mal umore con quelli del governo. 

I quali avendo imprudentissimamente inslituito in Venezia 
un consiglio di sorveglianza per la sicurtà de’ cittadini, più 
atto a seminar sospetti che a dissiparli, mandarono sorve- 
glialori nell’ interno di Marghera: di che fecero doglienze e 
richiami ì capi della difesa ; dolenti allresl che si lasciasse 
nel diario del governo riferire gli ordini della resistenza e 
delle sortile; e, quel che era peggio, dir lodi de’ combatten- 
ti, più per favore, che secondo il vero merito. 

XLVIII. Adunque, fatto consulta generali e governanti, 
deliberarono di sgomberare la rócca dì Marghera nella notte 
dal 26 al 27 maggio; e per effettuare senza danno detta de- 
liberazione, la tennero per modo celata, che .seguitossf in 
più punti a mantenere l’apparenza di battaglia, intanto che 
le milizie sotto ragionevoli pretesti erano fatte uscire. Innanzi . 
la mezza notte abbandonarono la ròcca e i due fortini; riti- 
randosi’ con tal precipitazione e disordine, e facendo tal con- 
fuso raguno alle sponde della laguna e al ponte, che dove il 
nemico se ne fosse accorto, e gli avesse seguitati, avrebbe 
potuto per avventura entrare in Venezia sulle poste de’ di- 
fensori. Ma error maggiore dello sgombrare Marghera, fu ri- 
tirarsi Gn dentro Venezia; essendo regola di buona difesa, 
contrastare al nemico la terra palmo a palmo. E sulla sponda 
delle lagune, e a capo del ponte, assai vantaggiosa resistenza 
si poteva fare, per lo gran tratto di terreno fra Marghera e 
il ponte, ancor più paludoso e impraticabilè di quello onde 
'era circondata Marghera. Ma risoluzioni gravissime c dolo- 
rose si richiedevano. Fra le quali, la pronta demolizione del 
magniGco ponte sulla laguna, di dugentoventidue archi. Ve- 
ramente il gTeneral Pepe, e i più vivi del popolo, avevano 
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chiesto che fosse alla difesa della patria sacrificalo ; ma i ret- 
torij più molli nell’ eseguire la resistenza che* prudenti nel 
farla deliberare, ricusarono; contentandosi di far minare al- 
cuni archi, di tratto in tratto, fino alla piazza di mezzo. In 
efTetto, appena le genti che di Marghera si ritiravano, eb- 
bero passato, fu appiccalo il fuoco, che soli diciannove archi 
rovinò. E sendo la prima rottura discosta daireslremità, que- 
sto spazio era lasciato alla occupazione de’ nemici. Simil- 
mente, il forte San Giuliano, che reggendo per alcuni gior- 
ni, avrebbe arrestato gli assalitori in sul rivaggio delle la- 
gune, e dato agio a’ nostri di fare le neaessarie demolizioni, 
fu abbandonalo. E al danno s’ aggiunse lo scandolo; percioc- 
ché le genti che lo tenevano', saputo lo sgombrainentó di 
Marghera, furono presi da tale spavento, che non ascollandd 
la voce de’ capi e calpeslandq gli ordini ricevuti, vollero 
senza più dipartirsi: nè colale atto di fellonia fu punito. Tanto 
era debole la disciplina; tanto poco valeva l’autorilà del capo 
supremo. 

^ Frattanto gli Austriaci , niente spillato dell’abbandono di 
Marghera, nella sera del avevano comincialo varchi soU 
terranei in verso il forte Kizzardi; nè lasciato mai in tutta 
la notte di trarre colle artiglierie. La mattina del 26 torna- 
rono a dar la batteria da tulli i punti, con la stessa violenza 
■de’ giorni avanti; se non che incontravano sempre più debile 
resistenza, sì la mattina del 27 s’avvidero con grande sor- 
presa, che i difensori s’ erano parlili. Tosto s’ impossessarono 
de’ furti, camminando verso il ponlc,e fino a’primi archi avan- 
zandosi. Nel medesimo tempo, un drappello, trasportato da 
barche, andò per occupare il castello di San Giuliano. Al loro 
giungere, la conserva di polvere, apparecchiatovi il fuoco, 
scoppiò. Quasi tulle le fortificazioni rovinarono, e non meno 
di cinquanta uomini morirono o rimasero storpiali; i quali, 
comedivenuti inutili, furono gittati nelle lagune. -Così gli 
Austriaci furono padroni di Marghera e del rivaggio delle la- 
gune , dopo un mese e più di sforzi, e dopo perdita di circa 
stitlecenfo uomini. A’ quali s’ aggiungevano più di quattro 
mila malati, per cagione della malignità dell’aria, e le slraor- 
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'dinarie fatiche durate fra’ pantani. La perdita soflTerta da’no- 
stri ne' tre ultimi giorni della difesa, fu di circa quattrocento 
nomini, fra morti, feriti e prigioni ; oltre alle artiglierie, che 
dovettero lasciare, quantunque rendule inutili, al Vincitore. 

XLIX. Impadronitisi gli Austriaci di Marghera, del capo 
di' ponte e di San Giuliano, T assedio di Venezia diventava 
più stretto. Non <1i meno, esso avanzò maggiormente per 
manco di risolutezza e di perizia nei nostri a fortificare ga- 
gliardemente il ponte: che dalia prima rottura in fino a Ve- 
nezia allungavasi per circa tre miglia di lagune, sotto la 
guardia de’ forti, delle batterie e cannoniere. Il generai Pepe, 
compiuta la ritirata di Marghera, diessi ad arringare alle 
milizie; lenendogli bordone con altre dicerie il Tommaseo, 
esclamante (dentro Venezia) che bisognava resistere, resi- 
stere a qualunque patto, per fuggire il vitupèro e la male- 
dizione delle genti. E in questo, erano con gran danno e pe- 
rìcolo trascurati gli ordini di affortificare la ìsolelta di San 
Secondo. Nè. pure sì pensava a compire la costruzione delia 
batlèria di mezzo. Ma ì nemici non avevano perduto lempo^ 
e non potendo avventurarsi ad ardite fazioni, pe’ numerosi 
■battelli armati che intorniavano il ponte, a’ quali essi non 
ne aveano altrettanti da opporre, s’apparecchiarono senza 
indugio a battere colle artiglierie le nostre difese: e nella 
notte del 27 al 28, collocati nella prima rov4na.de! (lonlé alr^ 
cuni mortai, il di vegnente scagliarono bombe coalro4a pia>^^ 
di mezzo del ponte, e contro l’ isolelta che è dietro d> S%n 
Secondo, da arrivare fino alle prime case della città di Ve- 
nezia. 

L. Ma alle negligenze sopra notate, riparò in parte, c 
come potevasi meglio, il colonnello Ulloa, a cui, meritamente 
elevato ai grado di generale , era pure stato conferito il co- 
mando di.quella difensione; e datogli per aiuti il Coseni, al- 
lora creato colonnello, e i prodi Sirtori, Mezzacapo, l^s- 
saroll, Vergili e Carnisco. Laonde, principialo subito ad af- 
forzar San Secondo con artiglierie e col rinforzo dì barche 
■ leggiere, poterono non solaibenle reggere al trarre de’neroici, 
ma disturbare le loro opere di fortificazione; consistenti in 
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piA traverse sella porzion del ponte che occupavano, e nella* 
slrettera di olio ballerie, sparlile fra San Giuliano, il capo 
di ponle, Bollenigo e Campallone, con la mira ne’ canali, da 
impedire gli sbarchi, e conferire a spugnar la difesa. Se non 
che, dovendo le delle opere farsi sotlo conlinuo e vigoroso 
lirare delle noslre bombarde dàlia piazza di mezzo, dal ponle 
San Secondo e dalle barche, reslavano di conlinuo inler- 
rolle; e assai più lungo tempo che non credevano, bisognò 
1 loro, innanzi di averle condotte a termine. Il che, per altro, 
non fu per parie nostra che indugiare, anziché impedire, la . 
espugnazione di Venezia: per la quale i fati dr tulla Europa 
cospiravano. 

LI. Tuttavia seguitavano le illusioni; facili a prendere 
gli animi nelle estreme disgrazie. La guerra d’Ungheria era 
sempre proceduta favorevole a’sollevati; nè appartiene a que- 
ste istorie raccontarla, importando solamente notare, che 
eletto Kossulh presidente della republica ungherese, scrisse 
subitamente al Manin, manifestandogli il desiderio d’inten- 
dersi col primo rettore di V’enezia. Nel medesimo tèmpo, 
giungeva altra lettera scritta da Ancona dall’ ambasciadore 
dello stesso Kossulh,- che esortava i Veneziani a tener' 
fermo per altri due mesi, contro l’avversario comune; e 
a mandare in detta città, per consultar provvedimenti di 
scambievole ulihià. Fu spedilo Lodovico Pasini, che ab^ 
bocca tosi, coir oratore, ricevette promessa che la nuova re- 
, pubblica d’Ungheria soccorrerebbe i Veneziani di pecunia e 

di valide forze, cosi marittime come terrestri. Raccendevansi ‘ 
per tanto le speranze, e a maggiori gravezze e perìcoli sotto- 
ponevansi i cittadini. Essendo ne’ magazzini di tabacco e di 
sale il pregio di tre milioni circa, a questi fu dato di piglio, 
con cessione pure al municipio; costretto a gitlar nel pubblico 
altrettanta somma di moneta incartarla quale arrivò a quin- 
di^ milioni. 

' Lll. Nel medesimo tempo, iavoravasi con più ardore alla 
distruzione dell’ Immenso ponle: maraviglia delle genti’ che 
andavano a Venezia. In pochi giorni furono rovinali dicias- 
sette archi davanti dalla piazzà di mezzo, concorrendovi uo- 
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mini d'òi'nicondizìoné e d’ogni e(à, con vicendevole opera 
di marlello, e scoppio di mine. Le donne confortavano i de- 
molitori, accompagnandoli al luogo, e dicendo loroi non tor; 

^ nàte se il ponte non è di.sfalto. Ma la più gran parte di esso 
. rimase in piè. Però la condizioné della difesa migliorò: la 
- quale cosi ordinarono. Nella piazza di mezzo del ponte, era 
una batterìa di sette cannoni; quantunque vi avesse spazio 
^ a numero maggiore. Dietro, s’alzavano due traverse, con in 
mezzo maschi.- Nell’ ìsoletta di San Secondo sorgeva altra 
batteria, non avente più di cinque bombarde. Da queste due 
batterie era guardata Venezia. Nel rimanente, la fortifica- 
zione procedeva in questa forma. A destra del ponte, erano 
le batterie di Campalto, Tessera e Carbonara, che difende- 
vano gli sbocchi. A sinistra, i piccoli forti di San Giorgio in 
Alga e di Sant’ Angelo della Polvere: nel tempo che nume- 
rose barche armate difilandosi dentro i canali, non leggìer 
molestia davano agli assediatori. Tutto ciò formava la prima 
parte delle fortificazioni. Formavano la seconda Ire batterie 
nell’ Ìsoletta dì Murano; altre tre nella estremità deh ponte; 
e altre a manca del campo di Marte. Una delle quali, per sin- 
golare stranezza di quei tempi, chiamata prima dal nomedi 
Pio IX, fu poi con quello di Roma, rendutasi repubblicana, 
significala. Nè si lasciò pure di fare qualche prova ji sfitto 
a San Giuliano e a Boltenigo, per distruggere'!^ {ortiSéa^tljl^ 
del nemico in questi luoghi; ma non riesci, stando esMfléiM 
in sull’ avviso: nè la piccola larghezza de’ canali permettéva 
. alle barche di formare molto distesa fronte. ^ 

LUI. Ma se bene ^li Austriaci avessero persuasione che 
prima o poi sarebhono giunti a espugnar Venezia, tuttavia 
ogni di meglio provavano, non essere impresa tanto agevo- 
le, nè vittoria tanto allegra: oltre di che, la guerra d’Unghe- 
ria, e forse la non per anco ben determinata certezza del 
soccorso de’ Russi, doveva metter loro il cervello a partilo, 
e farli pensare poter pure abbisognare colà gran parte di 
queir esercito che allora campeggiava la veneta laguna. Fi- 
nalmente, per quanto poco frutto facessero gli ulfici de’ 
'ministri di Francia e d’ Inghilterra, non era possibile che 
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almeno qualche apparenza di venire ad.qn accordo'non pro- 
ducessero. Tra per una cosa e per i’ dllra, il maresciallo Ra- 
delzky, tornalo meglio sopra di/.sè, dalle prime superbie 
calò. Il 31 maggio, ricevette Manin lettera del ministro im- 
periale De Bruck, arrivalo a Mestre, che diceva: Avendo in- 
teso sua maestà l’ imperadorc, volersi da' Veneziani trattare' 
dirittamente co’ suoi ministri, spedir liii a tal flhe, coiVpiena 
potenza. — Senza indugio il Manin raguna il Cmisiglirli par- 
lamento, e messe a notizia’ di esso le lettere de’ legali di 
Francia, le proposte di Kossuth, e da ultimo la prolTerta di 
De Bruck, prega a volere, bilancialo tulio, prendere una 
deliberazione, non meno utile che onorevole alla patria. Il 
Consiglio, considerando come non fosse da rigettare la ri- 
chiesta conferenza dell' ambasciadoi .. ’>uslriaco, nè si dovesse 
eziandio restare dalla difesa, fece qtieslo decreto: Che le mi- 
lìzie dì terra e di mare col loro valoie, e il popolo co’ suoi 
patimenti avevano della patria ben nacrilalo: che esso Con- 
siglio persistendo nella deliberazione del 2 aprile, confi- 
dava nel notalo valore dell’ esercito, e nella perseveranza 
del popolo: -ché, finalmente, al presidcnle del governo Manin 
conferiva autorità di continuare i trattati cominciati,, salvo 
ad essere dal Consiglio ratificati. — La qual deliberazione 
notificala per bando, fu con liete voci accolla' dal popolo, so- 
lito a festeggiare ogni cosa. E senza indugio furono mandati 
con salvacondotto i cittadini Foscolo e Calucci a .Mestre, per 
trattare col ministro imperiale. 

I quali avendo, per prima cosa, domandalo che la città- 
di Venezia fosse renduta libera, con estensione di territorio- 
da poterla naturalmente, sostentare, il legalo austriaco ri- 
spose: Avere ornai l’ imperadore deliberalo di riconquistare 
Venezia; nè altro potersi disc.ulere che i capitoli^ della. fu- 
tura costituzione pe’ Lombardoveneti. Essere in lui .facoltà 
di notificare queste Ire projiosizioni: di costituire 'un regno 
lombardovenelo con particolare slalulo; spartirlo in due 
provincie, lombarda l’una, veneta l’altra; finalmente, ren- 
dere Venezia una città imperiale, con proprio governo mu- 
nicipale. — Dello questo, che ben era un non volere'dar.. 
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nulla, e solo acquistar tempo, il De Bruck si parti per Mi- 
lano; restando gli oratori veneti incerti e dubbiosi intorno 
* a’ veri intendimenti della corte austriaca. E accorgendosi 
di aver avuto piuttosto speranze che promesse, e mal sa- 
pondd fonder conto della loro commessione, domandarono 
schÌArimenli allo stesso De Bruck. Il quale da Milano rispon- 
deva loro in questa ancor più avviluppata sentenza: Mara- 
vigliarsi come si stimasse eh’ e’ non avesse olTerto che spe- 
ranze. Ma, osi voglia considerare la condizione del regno ' 
lombardoveneto a petto alle altre provincie dell’ impero; e 
v’ha la costituzione di tutto lo impero del 4 marzo, che, 
per- fondamentale e irrevocabile canone, stabilisce dovere il 
dello regno far parte della monarchia austriaca: o si consi- 
deri la costituzione speciale di delle provincie; e più chiaro 
resulta che non sono speranze o promesse, ma efletliva con- 
cessione di tulle le istituzioni conciliabili col sopraddetto 
canone della costituzione imperiale. 

Letta questa lettera in Consiglio, fatto segreto parla- 
mento, deliberossi che il presidente del governo rispondesse, 
che non sapendosi prevedere le conseguenze del principio 
messo innanzi qual fondamento dell’accordo, e quindi es- 
sendo mestieri chiarir meglio la quistione, domandava nuovo 
salvacondotto per nuovi oratori, e la indicazione del luogo 
da convenire. Replicò da capo a questa risposta il De Bruck: 
Ch’e’di buon grado sarebbesi un’altra volta dedicato a con- 
ferire co’ rappresentanti di Venezia, per amore di rispar- 
iniare.a della città maggiori sciagure e rovine, indicando 
per luogo del novello congresso la città di Verona: dove i 
legati veneti, Calucci e Pasini, andarono, senza che la loro 
commissione avesse miglior esito; come più innanzi di- 
remo. 

• - LIV. In tanto, dentro Venezia si mormorava che i 

rettori non provvedevano quanto era mestieri alle cose della 
guerra. Parecchi utTiciali che erano sopra l’approvvigiona- 
mento, venivano designati per ladri o traditori; e forse non 
saranno stati puri. Certamente la mancanza de’viveri, e più 
ancora quella della polvere, era grandissima. Ad ogni modo, 
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parve di creare un consiglio di Ire (che furo^ Ulloa, Sir- 
tori e Baldisserollo), soUo la presidenza del generai Pepe, 
con balia piena di soprintendere a tulle le cose di guerra' e^ 
di marineria; senza dependenza alcuna col presidente e 
co’ ministri della repubblica. E jconciossiachè, come più 
volle abbiamo notalo, il maggior difetto della difesa di Ve- 
nezia era nelle forze di mare, deboli e scarse, il principal 
pensiero del dello consiglio fu ad esse rivolto. Ma egli era 
tardi. Tutto se ne andò in bandi gonfì, rassegne, e uno ste- 
rile ordine cosi concepito: Essendo stala mai sempre in mare 
la gloria della città di Venezia, e avendole la natura e la 
storia dato titolo di reina dell’ Adriatico, perchè le sia man- 
tenuto con fatti uguali alla sua grandezza , invitare la gio- 
ventù a scriversi volontaria per la navale milizia, con debito di’ 
rimanervi mentre dura la guerra. — Ma il bisogno maggiore 
era di buoni navili, governati da provati uflìciali di marineria; 
che forse sei mesi addietro, con più accorgimento d’ammi- 
nistrazione pecuiiiaria,potevansi acquistare: in quelle strette, 
era gravissimo desiderio, o appicco a querele inutili di mal- 
contenti; che, per astio o vaghezza di romoreggiare, ten-. 
zonavano i rettori di errore commesso, quando non era più 
riparabile. 

LV. In questo tempo, i soldati austrìaci, poco curando 
de’ trattali diplomatici, o sapendo a che dovevano riescire , 
scoprivano, impazienti d’indugio, le loro batterie; e il se- 
condo campeggiamento, meno facile e spedito, ma non 
meno efficace del primo, cominciavano. Colle artiglierie ap- 
postale in capo del ponte, e nel forte di San Giuliano, fron- 
teggiavano la piazza di mezzo, e disoleila di San Secondo; 
mentre con quelle di Campaltone e Bottenigo traevano contro 
le barche principalmente. Fulminavasi da ambe le parti con 
ugnale ferocia; ma la grande lontananza faceva che i tiri 
giungessero poco dannosi: di che provando dispetto spe- 
cialmente gli Austriaci, che assalivano, vie più rafforzarono 
il loro bombardare, con mira di distruggere le batterie ve- 
neziane, poste in sull’ estremità del troncato ponte. , Le 
quali non contenendo, come sopra fu dello, che sette ran- 
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noni e due mortai, non cosi rintuzzavano l’impeto del trarre 
. nemico, che assai dannaggio non ricevessero: il quale per al- 
tro era con maravigliosa prontezza e alacrità riparato dai 
nostri. Dopo aver combattuto il giorno, nella notte, mentre 
tacevano i cannoni, o meno.spesso tonavanq, Iravagliavansi 
a rifare le bombardiere, racconciare i parapetti, coprire di 
sacca di (erra gli archi del ponte più prossimi, sotto i quali 
barche caricale di vettovaglie e monizioni, o da trasportare 
feriti, ripjiravano con sicurtà. 

Nè dimostravano i nostri minor caldezza nel fortifìcare 
maggiormente Tisoletta di San Secondo; dove la batteria, 
da prima formata dì cinque cannoni, augumentarono di altri 
otto ; e qui veramente ridussero la difesa cosi gagliarda e 
micidiale, che oltre ad avere rovesciati parecchi cannoni al 
nemico, 'più volte distrussero il ponte di San Giuliano, che 
. i soldati austriaci non a torto chiamavano il ponte della 
morte. Abbisognala sarebbe più valida batteria nella gran 
piazza'di mezzo al ponte; ma dopo il cominciato folgorare 
de’ cannoni, non si poteva più, senza gran pregiudizio; e 
parve da contentarsi di costruire nuova batteria nella quarta 
piazza, presso a poco alla medesima altezza dell’ isola di 
San Secondo, composta di sei cannoni, tutti contro a San 
Giuliano traenti. 

LVl. A questo secondo e più stretto sforzamento d’ as- 
sedio, il popolo di Venezia non apparve più sbattuto o in- 
quieto : che anzi, fosse natura allegra, o virtù necessaria, 
mostrava più coraggio; aiutato da una divozione del luogo: 
perchè il di che ricominciò la battaglia, era festivo a Sant’An- 
tonio; veneralissimo per memoria e credenza dì essere stata 
per la sua intercessione in ogni tempo Venezia inespugna- 
bile. E siccome avevano posto il nomo di detto santo alla 
maggior batteria del ponte, comandala del prode napoletano 
Rossaroll; contro cui, e contro altresì San Secondo (il cui 
comando era atTidalo al veneto Coluzzij, folgoravano princi- 
palmente le nemiche bombarde poste in San Giuliano, senza 
che dalla parte nostra il tirare fussc men gagliardo; cosi di- 
cevano, con veneziana gaiezza, essere i detti Ire santi venuti 
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in sul mezzo della veneta las;nna à farsi guerra merlale. 

LVII. Ma grande spavento e conirislamenlo fu il 27 giu-v 
gno. Una bomba nemica, caduta nella piazza di mezzo', 
presso a’ magazzini di polvere, fece che quelli a un tratto 
divampando, sellassero in aria ; con si orrendo tuono e fra- 
casso, che tutti i forti, e la stessa città di Venezia ne furono 
rintronali: e corse a ognuno il gelo nelle vene, veggendo 
insiememenle terra, sassi c pezzi di trave, come se fosse 
pioggia, cadere dall’alto, dove 1’ impelo -della, scoppiala 
polveriera gli aveva lanciati; oltreché il terreno si forò per 
modo, che di sotto nel fosso montò acqua. Molti vi restarono 
, morti e feriti; alcuni per modo Iranghiotliti in q^ueHa' ro- 
vina, che de’ loro cadaveri non si trovò vestigio. Tuttavia, 
mentre cosi la polveriera andava in fiamme, da rassembrare 
un inferno, i difensori della batteria di Sant’Antonio di- 
moravano intrepidi, da ,es.sere bene Ira’ forti appellali for- 
tissimi. Chi attendeva alle artiglierie, chi a spegnere lo in- 
cendio, chi a removere le accumulale macerie, chi a sbrat- 
tare i cannoni da’ rollami piovutivi: e tutta quest’opera 
compivano tra il furiare tempestoso, c allora moltipIicatO; 
de’ tiri nemici ; avendo innanzi l’esempio del loro capo Kos- 
saroll, che gl’ incoraggiava col mettersi primo al pericolo: 
e se bene da più giorni da febbre travagliato, non volle mai 
lasciare la batteria; anzi, a quel terribile incendio e scop- 
piamcnlo, seguitato da maggior tempestare dei cannoni au- 
striaci, parve tornatogli lotto ’l vigore della sanilà.,Seoza 
posa correva su e giù a dar ordini, apprestar conforti, fare 
dispooimenti ; in fino che rassicuralo che la suiT]>.8Ìleria 
valeva a resistere per ancora. Salito in sul parapetto come 
a sguardar di faccia il nemico, fu da una palla di cannone 
colpito, che lo stramazzò; e accorrendo soldati a sostenerlo, 
gridava boccheggiante: stale a’ vostri posti. i 

LVIll. Innanzi di spirare, volle vedere il suo superiore 
d amico Cosenz , creato, in luogo dell’Ulloa, comandante di 
quel primo circondario della difesa , per raccomandargli la 
batteria e la salute di Venezia; e al prete che gli sommini- 
strava i sacramenti de’ moribondi, ed esortavalo di perdo- 
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nare a ludi, rispondeva: Io non ho da. perdonare alcuno, 
non avendo altri nemici, dal re di Napoli e da’ Tedeschi in 
fuora. Finalnienl.e, a’ compagni^ che intorno piangevano, rac- 
colto l’ultimo fiato, disse; Non me, che muoio, dovete pian- 
gere; ma si la nostra Italia, che dev’essere ohbietto d’ogni 
vostro amore. Con queste parole rese l’ anima intrepida e 
pura fra le braccia del generale supremo; ripetendo a lui : 
Vi raccomando la mia batteria. La quale da indi innanzi fu 
del suo nome chiamata. 

LIX. E lui bealo, che morto in quel giorno, non vide 
cadere l’estremo baluardo dell’italiana libertà, nè la co- 
nnine patria novellamente nel servire sprofondata Giova- 
netto, andò col padre esule in Grecia, e per la liberazione 
di quella terra gloriosa combattè. Rimpatriato nel 1833, con- 
giurò; e condannalo a morte, mentre era per porre il collo 
sotto la scure del carnefice, ebbe la grazia ; che lo trasse a 
condurre tra’ferri per quindici anni la vita. Liberalo nel is48, 
fu tra’ primissimi che per la guerra di Lombardia partirono. 
Pugnò a Curtalone, dove riportò una ferita, rimastagli 
sempre aperta. Fatta la tregua, passò a Venezia; come co- 
lui che di co'mbailere co’ nemici d’Italia non si saziava; 
chiedendo di essere mandalo dove il pericolo fosse maggìoré. 
A Mestre comandò l’antigiiardo del centro; in Marghera, 
la lunetta, maggiormente esposta al bombardare nemico. 
Finalmente, ebbe il governo della maggior batteria di 
Sant’Antonio, nella piazza di mezzo del ponte: dove la 
morte, tanto cercata per amor d’Italia, incontrò. Dolenti 
ricordazioni ; non per la onorala (ine di que’ generosi, ma 
per tanto sangue di prodi, senza corrispondente frutto, 
versato. • 

LX. Tornando alla difesa di Venezia, nè pure gli Au- 
striaci facevano tutto col maggiore accorgimento di guerra. 
In vece di raccogliere le loro genti alla piò pronta espugna- 
zione del ponte, ne lasciarono circa ottomila a campo sotto 
Drondolo, per prendere questa cittadella; cui, insieme col- 
l’altra estrema di Treporli, poteva bastare di circondare, 
senz’altro. Sorge Brondolo, dove la Brenta, il Bacchigliene 
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e i! canale di Valle raccolgono Ipr acque per iscaricarne 
porzione nella laguna ; mentre l’ altra séguita suo corso per 
andare dirittamente al mare. Cìnto di bastioni, difende a 
mezzo giorno la laguna; flancheggialo a destra dal piccolo 
forte di San Michele-, a manca da una specie dì campo trìn- 
ceato; difeso nell* interno da altri due fortini; uno de’ quali 
guarda il ponte, che all’ isola detta de* Giardini , comunicante 
con Chioggia, congiunge il lìttorale; lutto gqernito dì forti- 
ficazioni, che vanno fino alla imboccatura della Brenta : 
delle quali centro è Brondolo. Vi era un presidio di cinque- 
cento uomini, con cinquanta pezzi dì artiglierie; mentre ‘ 
non meno di sessanta cannoni munivano San Michele, il for- 
tino Lombardo, il campo trincealo, e il resto delle difese 
sulla Brenta: alloggiandovi, in tutto, circa cinque mila uo- 
mini. 

L\l. Gli Austriaci, accampati intorno a Sant’Anna, 
alla imboccatura dell’Adige, per prima cosa avevano pro- 
cacciato di fare strade praticabili verso la Brenta ; se non 
che, essendo il terreno qui ancora più molliccio che nelle 
vicinità di Marghera, assai fatica durarono, e poco o nessun 
frutto raccolsero. Inlenzion loro era di attaccare i nostri 
lungo la riva della Brenta, facendo il maggiore sforzo presso 
Busiola, per quivi aprirsi il varco. Costruirono per tanto 
Ire batterìe: due assai vicine e gagliardo per battere Bu- 
siola, Brondolo e Sant’Anna; l’altra, posta verso il mare; 
in luogo più tosto elevalo, per signoreggiare il corso del 
fiume, e il campo trincealo de’ Veneziani. In questo, 1’ ar- 
mata, dovendo pigliar parte all’assalto, s'accostò ai liti di 
Chioggia, mandando sue navi vicino di Porto Possono (luogo 
anch’ esso sulla imboccatura dell’ Adige), a fine dì sbarcare 
milizie. Il 4 di giugno, fu per terra e per mare combattuto; 
con poca fortuna degli Austriaci; perchè l’armata, dopo 
aver provalo i tiri delle nostre artiglierie, senza aver potuto 
etTetluare alcuno sbarco, riirassesi. Nè più vantaggio ebbero 
le forze di terra. Quindi la battaglia, durata dal mezzodì 
alle nove della sera, colla perdita d’ una ventina d’ uomini 
da ambe le partì, non si rìnnovellò nei di vegnente; vol- 



Digilized by Google 


• xmno VE^TICINQUES 1 M 0 . 103 

gendosi i soldati aoslriaci a far trincee e steccali; nella qual 
opera altresì interrotti da difficoltà di suolo impraticabile, 
lentamente procedevano. Prima dell’ entrare del mese di 
luglio, non v’ ebbe fatto degno di memoria ; tutto il com- 
battimento riducendosi a non molto discosto trarre di can- 
noni , rovesciarsene di tratto in tratto di qua e di là , uc- 
cidere qualche soldato; senza che per questi fatti l’opera 
della spugnazioneVo della resistenza avanzasse. 

LXII. Ma il male degli às.sediati consisteva nell’abban- 
dono generale in che erano stati ridotti , e nella penuria 
de’principali mezzi di difesa. Principalmente scarseggiavano 
polveri e viveri; che è quanto dire il come nutricare la 
guerra, e sostentare i combattenti. Ordinassi che chiunque 
avesse polvere, dovesse recarne: in oltre, fu costrutta una 
grande polveriera. La quale, quasi subito, per fuoco appic- 
catovi, scoppiò e saltò in aria. Restaurata prontamente', non 
stette guari che altro repentino incendio fecola rovinare. Di 
che il popolo tanto più si spaventò, quanto che non a torto 
sospettava, che per tradimento, anzi che per caso, ì detti 
scoppi, l’un dopo l’altro, avvenissero. Quindi nacquero fu- 
riose contese e tumulti, che potevano divenire sanguinosi, se 
a calmarli non accorreva sollecito il Manin. Nè la polveriera 
restaurala per la terza volta, e messa in opera, produsse mai 
polveri in quantità proporzionala al bisogno ; mancando al- 
tresì il salnitro, donde si cava. 

LXlll. Maggior noia dava la penuria de’ viveri; il cui 
pregio era andato ogn’ora augiimcntando , non solo per ca- 
gione dell’assedio, ma ancora per improvvedenza di quelli 
del reggimento; che poca briga si davano di questa suprema 
bisogna, credendo che la vettovaglia non sarebbe giammai 
venuta manco. Non solo rifiutarono continue profferte di 
derrate da incettatori forestieri; ma, che era peggio, chiu- 
devano gli occhi, e alcuni dicono che secondassero il traffico 
o monopolio che mercatanti ingordi facevano, trasportando 
fuori gran quantità di grano, sotto pretesto che fussc corrot- 
to, e dando parola (cui poi non attenevano) di rifornirne di 
migliore. E poiché di dette negligenze e abusi facevasì gran 
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mormorare a voce e in iscritto, ne’ giornali e pe’ cerchi, si 
stimò riparare coli’ istituire un altro consiglio, con ampia e 
speciale autorità sopra l’annona: il quale, non polendo o non 
sapendo far altro (chè ancora detto consiglio segnalossi per 
dappocaggine), pretese regolare il modo di fare il pane, e il 
pregio nel venderlo; determinando la quantità di vettova- 
glia, da acquistare ciascuna famiglia, secondo il numero delle 
persone. Però la notata trascnranza di vettovagliare la città, 
era in grandissima parte effetto della povertà dell’erario; la 
quale cresciuta smisuratamente in sul declinare di giugno, 
altra gravezza di sei milioni di lire sopra i beni immobili fu 
posta, anch’ essa convertita dal mnnicipio nelle solite ce- 
dole. ' 

LXIV. Colle malagevolezze della difesa congiungevasi 
la impossibilità di onorevole accordo col nemico. Gli oratori 
veneziani non ebbero in Verona miglior fortuna che in Ide- 
stre, continuando le parole ambigue e le promesse fallaci 
per parte della corte d’Austria; delle quali lo stesso De Bruck 
appariva forte impaccialo. Ma in sul terminare di giugno, 
disse chiaro : Che l’ imperadore voleva di Venezia sottomis- 
sione intera, concedendo in ricambio le stesse franchigie 
delle altre parti dell’ impero: non avrebbe domandalo inden- 
nità o posto taglie, ma si ridotto a due terzi il valore della 
moneta in carta, distruggendola di mano in mano, a spese 
della città. — Con queste condizioni i Veneziani non avrebbero 
capitolalo, ma rimesso il collo sotto il giogo. Imperocché, 
ancora di quella costituzione imperiale, promessa senza al- 
cuna malleveria, avrebbero dovuto godere quando tutta Ita- 
lia, anzi l’Europa e il mondo si fossero ben tranquillati: il 
che nel concetto degli Austriaci voleva signifìcare, non mai. 
Non è dunque a maravigliare se, mostrale al Consiglio ve- 
neziano queste ultime proposizioni, e fatte altresì conoscere 
in pubblico, fossero quasi con unanime disdegno ributtate; e 
dal popolo, coll’accento orribile della disperazione, si gri- 
dasse il proseguimento della fatale guerra , dimostrando sua 
collera contro chiunque di raccomandare la sottomissione 
osasse. 
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f>XV. Cosi la cillà dì Venezia deliberò di rimeltere alle 
armi la deilìnizione della lile. Magnanimo, e del pari infe- 
lice proponimento;, contro cui slava non la volontà degli uo- 
mini, ma la- malvagità dei destini; infesti all’Italia, anai 
alla libertà' dèlie nazioni. Ma come ella reggesse per alcun 
altro tempo, e come poi in poter dell’ imperadore tornasse, 
dirò piò innanzi; richiedendo l’ordine, che di nuovo ci ri- 
conduciamo a Roma : dove gli sguardi del mondo erano 
allora principalmente rivolli ; si perché trattavasi di rimet- 
tere il papa, e sì perchè quell’impresa aveva colleganza 
strettissima colle cose della repubblica francese; che teneva 
in ansiosa cura popoli e re. 
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fette. Uscita del Garibaldi da Roma. logresso dell’ esercito francese. — 
XXXI. Tumulto mosso dal Cernoschl. Insulti a’ creduti partigiani de’Fran- * 
cesi. — XXXII. Editto di Oudlnot a’ Romani, — XXXIII. Protesta e 
dispersione del Consiglio romano. — XXXIV. Fngbe , rappresaglie, 
vendette. — XXXV. Provvedimenti e rigori militari. 

I. Partitosi da Roma Lesseps, non più impacci aveva il 
generale Oodinot a rinnovare l’assalto. Il suo esercito crasi 
rinforzalo col continuo arrivare di milizie, che di circa trenta 
mila uomini si giudicava. 1 Romani, daU’altra parte, avevano 
anch’ essi aumentato il numero de’ combattenti ; sempre per 
altro genie ragunaticcia , piena cerlamente di ardore e co- 
raggio , non da perseverare negli ordini ; fatta per vestire e 
svestire l’ armi di ora in ora , meglio per impeto generoso, 
che per comando buono. Avendo Oudinol notificato a’ triun- 

•viri, che s’intendeva cessata la tregua, e il 4 di giugno ri- 
cominciare la guerra, non aspettò il termine posto. Violando 
ancora le leggi della fede militare, tornò ad assalire il giorno 
prima; essendo le forze disposte in questo modo. A Monte 
Mario r ala sinistra; il centro alla villa Santucci; la diritta 
ala a Santa Passèra: prolungandosi in fino alla chiesa di 
San Paolo. Roma, situata in vai di Tevere, con più colli den- 
tro, è spartita dal fiume in due parli ineguali ; di cui una, 
formante cinque sesti della città, è chiusa da muraglia alta;* 
e da alquante torri, più o meno distanti, fiancheggiala. L’al- 
tra, dov’é il Valicano, è cinta di bastioni solidissimi; dietro 
a’ quali è l'antico muro aureliano, da formare una specie di' 
trincea interna. Oltre a ciò, il castello Sanlangelo da setten- 
trione, il'monte Gianicolo nel mezzo e San Pietro a Mon- 
- torio a mezzogiorno, la rendono la parte veramente forte, e 
manco spugnabile. 

II. Pure, contro questa i Francesi volsero il loro cam- 
peggiamento : il che non potremmo afiiermare con cer- 
tezza, se facessero per imperizia del capo, o per occasione 
di mostrare valore ned condurre un assedio con tutte le re- 
gole dell’ arte, o forse anche per timore, che entrali facil- 
mente in città, e senza aver prima combattuti i resistenti, 
non si dovessero trovare addosso la piena dei popolo, coi già 
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avevano veduto cost disposto a euerregi^ìarl!. Comunque sia, 
fece trasecolare, che esercito bene armato e numeroso re- 
stasse a campo fuori di Roma tanto tempo: niuha città, per 
la estesissima circonferenza, essendo più accessibile, e ninna 
si trovò mai per arnesi e arti di guerra maggiormente sprov- 
veduta. I partigiani di quella spedizione, non solo francesi, 
ma ancora italiani, giudicarono avere Oudinot proceduto 
lentamente, e per via di lavori militari, afìn di risparmiare 
la rovina de’monumenti, che fanno Roma la maraviglia di 
tutti i popoli. Mai olire ad essere poco credibile si fatto amore 
in nemico crucciato da sconfìtta, non è vero che di scagliar 
bombe restasse; le quali se maggiori danni non produssero, 
deesi più al caso, che allo studio di serbare intatti i monu- 
menti, riferire. 

111. I Romani, che il giorno 3 non s’aspettavano di essere 
assaliti, sentono la mattina che le loro avanguardie di villa 
Panfìli erano attaccate, e imprigionale due compagnie che 
tranquillamente si riposavano. Nel medesimo tempo, dal 
lato opposto, una brigata francese, alloggiala a Montemario, 
sorprendeva le genti che guardavano Ponlemolle: le quali, 
prima di cedere, più ore tennero fronte. Che è che è, si dà 
ne’ tamburi e nelle campane. Il popolo armalo corre a’ ba- 
stioni. Tre legioni, condotte dal Garibaldi, dal Melara e dal 
Manara, entrano nella mìschia: che s’accende ferocissima 
e ostinata da ambe le parli. 1 Francesi mirano ad impa- 
dronirsi delle ville Panfìli, Corsini e Valentinì, e della chiesa 
di San Pancrazio, per quindi cominciare le trincee, e cam- 
peggiar con effetto la città. Ma da per tutto scontrano difen- 
sori, che col fuoco e col ferro contrastano. Più volte pren- ^ 
dono i luoghi agognati: altrettante li pèrdono rinculando; si 
rinfrescandosi essi di nuovi combattenti (mentre ì Romani 
erano ognora i medesimi), se ne impadroniscono, dopo com- 
battimento prolungalo in Gno a sera. In cui quanto lo intre- 
pido ardimento del Garibaldi spiccò, altrettanto fu manifesta 
la ninna sua perizia guerresca. In cambio di fare uno sforzo 
riunito e ordinato, mandò continui e spicciolati drappelli; 
che se bene con Gerezza inaudita combattessero’, non pote- 
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vano avere che saccessi momentanei , più (osto da rendere 
sanguinosa a’ nemici la vittoria, che procacciarla giammai 
alle loro armi. In efTetto , la perdita de’ Francesi in quei 
giorno, non fu meno di trecento uomini, fra morti e feriti; 
e qualcosa più ne toccò a’ Romani. 1 quali tuttavia mostra- 
rono, che sapevano e volevano combattere; e particolari 
fatti si notarono, degni di memoria. 

IV. Enrico Dandolo, capitano delia coorte de’ bersa- 
glieri lombardi, erasi cqlla sua compagnia, sotto folta gran- 
dine di palle infiammale, pinto dentro villa Corsini. Eccoti 
sbucare frotta di nemici appiattalivisi. Chi li guidava, faceva 
segni di pace; e giunto più da presso, gridava in italiano: 
Siamo amici. Il Dandolo ordinò a’ suoi di cessare il fuoco, 
parendogli che volessero arrendersi. Ma all’ improvviso, una 
terribile carica gittò a (erra un terzo de’ nostri; tra’ quali lo 
stesso Dandolo, che passato da palla fuor fuore, dopo breve 
tratto, spirò. Il fratello, che di lui andava in cerca, sospet- 
tatolo morto, e volendo raggiungerlo, chiedeva che fosse 
adoperato in qualche ardila fazione. Fu dal Garibaldi man- 
dalo con venti uomini a ripigliare villa Corsini; dove imbo- 
scandosi i Francesi, lasciavano che i nostri s’internassero, 
e quindi piombavano loro addosso in maggior numero, e gli 
schiacciavano. De’ venti rimasero dodici; che tuttavia reg- 
gevano, si mezzi feriti dovettero ritrarsi. Alcuni correvano 
agli spedali a fasciarsi, e (ornavano a combattere. Il ser- 
gente Monfrini, d’ anni diciotio, ebbe d’ un colpo di baionetta 
rolla la mano; pochi minuti dopo ricomparendo tra le file, 
avendogli il colonnello Maiiara dello: Che vieni a far qui? 
ferito come sei, non puoi far nulla: — quello rispondeva: 
Lasciami pure, servirò per far numero: e poco dopo, in una 
nuova mischia, colpito la seconda volta, cadde e mori. Il 
lenente Bronzetti, saputo che un suo compagno era caduto 
morto, tolti con sé quattro de’ più ardili, si cacciò di notte 
fin nelle avanguardie nemiche, e ne levò il cadavere, cui 
diè pietosa sepoltura. Il lenente Mangiagalli, combattendo 
vigorosamente dentro villa Valenlini, ebbe troncata la spada, 
e tuttavia seguitò a menarla in tondo, fino a rimaner pa- 
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drone del luo^o. Il soldato Della Longa, milanese, cadutogli 
accanto il caporale Fiorani, mentre dall' irrompente numero 
de’ nemici erano i nostri rincacciati, non volendo lasciare il 
moribondo amico, se lo tolse sopra le spallej e dovendo con 
quello ritrarsi lentamente, fu colpito nel petto, e caddero 
insieme. Più altri esempi di valore e di pietà si potrebbono 
riferire di quel giorno; nè si renderebbero mai snfTìcienti 
lodi al colonnello Lodovico Calandrelli, che soprintendendo 
alle artiglierie, seppe cosi bene aggiustare i tiri contro le 
ville Corsini e Valentini, occupate da’ Francesi, che le ri- 
dusse quasi mucchio di sassi; e sarebbe ingiustizia tacere i 
nomi dei graduati Doverlo, Màsina, Pollini, Ramorino, Pe- 
/ ralla, Bonnet, Cavalieri, Grassi, Scarani, David, Sarete, 
Cazzaniga; ì quali tutti morirono da prodi. E quando pure 
• da colali fatti altro frutto non si raccolse, rimarrà questo, 
^ di aver mostralo al mondo, che gl’italiani, messi al punto, 
'-i sanno combattere e morire. 

. V. Ma la penna non potrebbe riferire le bestemmie e 
maledizioni al nome di Pio IX, di mano in mano si tras- 
portavano a Roma i feriti; a sovvenire i quali, con mate- 
rasse e lenzuola, correvano nomini e donne a gara. Dice- 
vasi pe’ cerchi e ne’ diari: Orrendo conflitto è questo, se si 
guarda alle due parli che combattono; fratelli contro a fra- 
telli; repubblicani di Francia contro a repubblicani di Ro- 
ma: quelli ingannati e trascinati a esecranda battaglia; 
questi gillati contro cui ieri appellavano amico, con valore 
che basterebbe a liberar dagli Austriaci il violalo territorio 
della repubblica. Ma contro qualunque si pugni, la guerra 
, è santa e magnanima. Dovessimo pure rimaner vinti, il san- 
gue sparso ricadrà sul capo degli scellerati ipocriti, che non 
hanno temuto d’ invocarlo in nome di Cristo e di San Pietro. 
Ogni colpo di cannone è nuovo Impedimento nella via che 
il pontefice traditore spera ricalcare. Qui, e non altrove, si 
, combatte per le sorti future d’Italia: nè importa sapere, 
contro quale delle quattro bandiere collegale per assalir 
' Roma, s’indirizzino i nostri colpi. So questo sangue, su 
queste macerie, sui nostri cadaveri stessi, 1* albero sacro 
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della italiana repubblica soreerà. Tonate, dunque, o cannoni; 
cantate, o militi romani, l’inno di morte. Più fortunati di 
Decio, che agl’infernali Dei si consacrava, noi combattiamo 
e moriamo per rompere una servitù di secoli, e insegnare 
agl’italiani tutti come si vince. , 

VI. Se parole sonfie e avventate eran queste, accom- 
pagnavanle fatti corageiiosi. Più ancora mirabite era la in- 
trepida calma del popolo romaho ; che seguitava a mostrarsi 
come se in una parte della città non si fosse aspramente 
guerreggiato. Non le botteghe si serravano, nè i commerci 
si lasciavano, e tino a gli stessi divertimenti si cercavano. 
Il triunvirato, per bocca 'del Mazzini, bandiva con mistici e 
nebulosi accenti: Roma è inviolabile; custoditene questa 
notte le mura. Dentro i vostri petti è raccolto l’avvenire 
della nazione. Vegliale, mentre i combattenti di quattordici 
ore riposeranno alle porle e intorno a’ serragli. Veglia con 
voi l’angelo della patria, di cui è fratello l’angelo della 
vittoria. — Con altro decreto si provvedeva alle famiglie po- 

’ poiane, abitanti in Trastevere, più esposte alle bombarde 
nemiche; ordinandosi, che avessero alloggio in case, palagi 
e conventi fuori del pericolo della guerra. Si coniavano pure 
medaglie d’oro, d’argento e rame, coi molto, repubblica 
romana; e nei rovescio : la patria riconotcente, da distribuire 
a’ più meritevoli per dimostrato valore. 

VII. Essendo i Francesi, il 3 giugno, in possesso delle 
ville PanBli, Corsini e Valentini, e della chiesa di San Pan- 
crazio, cominciarono nella notte le fortificazioni, senza 
che i nostri se ne addassono; perchè la luna, che poteva 
scoprirle, rimase da oscure nubi velala. Oltre a ciò, furono 
stornati da due Gnli assalti; l’uno dalla villa Panfili, l’altro 
verso Pontemolle. Poterono quindi, senza il minimo im- 
paccio, i zappatori nemici aprire una trincea alla distanza di 
circa cinquecento braccia della città; e gli artiglieri collo- 
care i cannoni di contro al luogo, detto Teslaccio. Gli asse- 
diati, accortisi la mattina di essere in tal modo stretti d’as- 
sedio, montano su’ baluardi, e sotto la valente balia di Lo- 
dovico Calandrelli, danno si gagliarda batteria, che della 
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giustezza ed efficacia de’ tiri furono stupiti'gli stessi nemici; 
avendo in breve imboccati e capovolti parecchi de’ loro can- 
noni, 'che pur con grand’impeto rispondeva|io. Ma a' van- 
taggi della difesa, più che altro, si richiedevano sortile, che 
valessero a interrompere è guastare i lavori di assedio: alle 
quali mal riusciva esercito nuovo, raccogliticcio, e mal disci- 
plinalo. Ne fece alcune il Garibaldi, senza successo, per la 
molta vigilanza de’ nemici, e la poca esperienza de’ nostri; 
che tolti d’ordinario da quell’accozzaglia de’ così delti mi- 
liti volontari, con quel loro rumoroso o precipitoso ardore, 
e col cominciare le archibusale da lontano, avvisavano il 
nemico assai prima che fossergli sopra: onde i battaglioni, 
che avrebbero dovuto investirlo alla sprovveduta, se lo tro- 
vavano a fronte apparecchialo. Tuttavia facevano testimo- 
nianza d’un coraggio, che assodalo negli esercìzi della buona 
milìzia, arebbe prodotto miracoli. ^ 

Vili. Il 9, liscili dalla porla San Pancrazio, ingaggiano 
per qualche ora, fra vigneti e case rovinale, una battaglia 
di spesse archibusale; sì in mezzo allo infuriare di tempo- 
rale orribile, son costretti a ritirarsi. Nella notte, un battello 
con materia incendiatrice, dello modernamente brulotto, 
lanciano nel Tevere per bruciare il ponte tenulo da’ nemici; 
i quali, scortolo per tempo, l’aggrampano, e le navi che 
cariche di polveri e proietti il precedavano, cacciano in 
fondo. Tornano i Romani il 12 a sortire, e ancor più feroce- 
mente attaccano ì lavoratori della trincea; che rafforzali da 
altre compagnie, gli respingono e rincacciano dentro le 
mura. In una di queste avvisaglie, due compagnie del primo 
dell’Unione, pìnlesi troppo innanzi, s’avvennero a grosso 
drappello nemico, che l’attaccarono e fugarono oltre le 
trincee; e perchè a’ nostri mancavano tiri, diedero dì piglio 
a’ sassi, e continuarono la zuffa. In questo tempo furono am- 
mirati atti di coraggio antico. Un capitano polacco, per nome 
Wern, che avendo combattuto nelle guerre d’Affrica, aveva 
il petto fregialo della insegna della legion d’ onore, lancia- 
tosi sopra un riparo, e divenuto berzaglio a colpi spessis- 
simi, e tuttavia non rìmovendosi, gridava ferocemente al 
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nemico vicino: Vili, ribaldi Francesi; mirale qua, sull' inse- ' 
gna della legione <f onore. Cosi dicendo, una palla gli colpiva 
la testa, e il sangue gocciolando gli rigava il petto; ed egli 
più inferocito: Più sotto, qua; e bisognò strapparlo. Dirò 
d’ un fatto romanp. Colomba Antonietti da Fuligoo aveva 
seguito suo marito, lenente del secondo, e con lui parteci- 
pato fatiche e pericoli. Giovinetta d’anni ventuno, pugnò a 
Velletri, come uomo. Trovandosi, il 13 giugno, presse le mura 
di San Pancrazio, di contro al saettare delle artiglierie ne- 
miche, mentre porgeva arnesi al marito per riparare le rot- 
ture fatte a’ bastioni, fu colpita nel fianco. Ella, giuste le 
mani, e volti gli occhi al cielo, moriva col nome d’Italia 
sulle labbra. 

Altre sortite e imboscate e avvisaglie si faceano nel 
medesimo tempo verso Pontemolle, occupato da’ Francesi. 

Ma fuori di queste scaramucce, era meglio guerra di can- 
noni che di archibusi, senza che veramente da una parte e 
dall’altra irreparabili danni si cagionassero: non che nel * * 
rione di Trastevere non cadessero bombe e palle, che dan- 
neggiando specialmente le case poste alle falde del Gianni- 
nicolo, alcuna paura mettevano ; ma subito tornava ne’ volti 
la osala ilarilade, andando la gente per le vie, come d’or- 
dinario: e contano che varie bombe venivano da donne e 
ragazzi raccolte e spente ; senza dire che i vigili erano sem- 
pre mai presti ad estinguere ovunque segno d' incendio si * 
vedesse. *' 

IX. Similmente, le nostre artiglierie, comandale egre- 
giamente dal Calandrelli, danneggiavano a quando a quando 
e interrompevano le fortificazioni del campo nemico. Ma 
come i nostri difendevano a bastanza i bastioni, così l’af- 
fortificarsi dei Francesi avanzava coif maravigliosa arte, 
sotto la sapiente soprintendenza del generale Yaillant. Al 
quale più tardi l’onore della spugnazione dì Roma fu con 
pubblico decreto riferito dal presidente della repubblica 
francese, per far onta al generale Oudinol, non voltatosi 
a lui il giorno che occupò violentemente lo Stato : che fu 
degno gaslìgo a molti, e particolarmente a esso Oudinol; 
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' il quale senti rinfacciarsi l’ obbrobrio della spedizione di Ro- 
ma, nel momento che più egli avrebbe desiderato di non 
averla condotta. • 

X. Ma dalla parte de’Romani, era penuria assoluta d’in- 
gegneri militari, e di genti che di fortiQqazioni s’ intendes- 
sero: onde furono fatte rovine di edifizi e di ville senza prò 
alcuno della difesa; anzi con pregiudizio di essa: come nella 
villa de’ principi Borghesi, grande e pubblico ornamento di 
Roma, dove giltarono a terra alberi di secoli, e da fare per 
avventura miglior riparo a’ difenditori , restando in piè. 
Parve, più tostò che per ragion di guerra, si facesse quella 
devastazione per odio dei popolari alia famiglia Borghe- < 
se, reputala avversa alla repubblica. Altra e non minore 
penuria era di danaio; che ogni di più abbisognava copioso, 
non solo per mantenere la gente assoldala, ma ancora per 
aver manuali a fare scavi, rizzar trincee, compir terrapieni, 

, e altre simili opere. V’ ebbe bene il principe di Canino, che 
sempre apparecchiato a consigli rumorosi, propose che il 
Parlamento, in cambio di dimorar seduto a non far nulla, 
dovesse in pricissione condursi ad aiutare col braccio e 
coir esempio i lavori di fortificazione. Ma questa proposta, 
da convertire legisdatori in operai, non fu vinta; e biso- 
gnò pensare a stipendiar braccia atte a simili fatiche: onde 
i ministri dell’erario chiesero, di nuovo, facoltà di stam- 
' pare e porre in corso pubblico per altri quattro milioni dì 
scudi in polizze del tesoro. Il Consiglio, veduto la neces- 
sità, approvò. Ma poco più di un milione ne furono stam- 
pati, e nè pur tutti spesi. La somma de’ biglietti pubblicati 
dalia repubblica, non passò la somma di quattro milioni: 
come più avanti sarà meglio chiarito. 

XI. Fra tanto, 11 generale Oudinot scrìsse una lettera 
al Consiglio e al triunvìrato, per annunziar loro che dava 
tempo dodici ore ; spirato il qual termine, non avrebbe avuto 
più riguardo a prenderla di viva forza. Nel medesimo tempo, 
indirizzava agli abitanti di Roma questo bando: Benché non 
venissimo a portarvi guerra, ma quiete e libertà, pure, gl’in- 
tendimenti nostri disconosciuti , dovemmo pórci a campo 
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sotto le vostre mura. Fin ora al fuoco delle vostre artiglierie 
non abbiamo risposto che interroltamenle; ma da indi in poi. 
la necessità suprema della guerra ci condurrà a terribili pro- 
ve. Risparmiate la rovina d’una città piena di tante gloriose 
memorie. Chè ostinandovi, a voi soli sarebbe da attribuire 
la colpa. Letto in Parlamento la lettera e il bando del gene- 
rale francese, scoppiòdalle loggie popolari, e dai seggi di quei 
del Consiglio, un grande urlo d’ indignazione. Il triunviro 
Saffi, a nome degli altri due, propose di continuare la resi- 
stenza, e aspettare di conoscere se i rettori della repubblica 
francese accoglievano e ratificavano le proposte di Lesseps. 
Levatosi il bolognese Andino!, cosi cominciò: Giammai, o 
colleghi, i rappresentanti del popolo romano non furono chia- 
mali a più grave deliberazione ; da cui può la sorte depen- 
dere di Roma, anzi d’ Italia. Dobbiamo consultarci colla 
nostra coscienza, e con una mano sul cuore, deliberare con 
dignità e senza declamazioni : le quali oggi più che giammai 
riescìrebbero inopportune; conciossiachè questa guerra, che 
dobbiamo pure combattere per la difesa della nostra liberta 
e salvamento del nostro onore, è guerreggiata fra due na- 
zioni sorelle: il che è grandissima calamità. Onde la nostra 
risposta alla ingiunzione del generale francese, ci viene sug- 
gerita dalla ragion de’ fatti; e una sola ne possiamo e dob- 
biamo dare, non essendoci lecito, nel caso in che siamo, di 
considerare il meglio o il peggio. Io consiglierei rispondere, 
senza ira nè superbia: essere un convegno sottoscritto dal- 
1’ ambasciadore straordinario della repubblica francese: non 
sapersi autenticamente, che non sia altresi da’ rettori di Pa- 
rigi ratificato: ancorché non fusse, richiedere la ragion delle 
genti, che sieno mantenuti i quindici giorni di tregua, sta- 
biliti fra noi e l’ ambasciadore. 

XII. Secondo il discorso di Audinot ascoltalo con gran 
favore, fu compilala e mandata la risposta al campo francese: 
dove, in quel medesimo tempo, era giunto, con altre commes- 
sioni, il signor De Corcelles; nuovo legato francese in sostitu- 
zione di Lesseps. Il quale arrivato a Parigi, fu accolto fredda- 
mente da’ministri della repubblica; vituperalo ne’ diari di lor 
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parte; 6no cercato di farlo apparir matto, e ultimamente 
citato in Consiglio di stato: dov’ei da savio si difese, e mise 
in luce tutti i documenti del traditorio e insensato procedere 
de’ rettori della repubblica francese: non essendosi il capo 
del governo vergognato in pubblico parlamento di mentire 
in modo, da essere confutato colle stesse date; conciossiachè, 
interrogato sulle cose di Roma e sul ritorno di Lesseps e 
sulla ricominciata guerra, rispondesse che tutto era stato 
praticato per venire ad una conciliazione : anzi, per prova 
di longanimità, furono fatte diverse proposizioni, arrogante- 
mente riGutate; e un’ultima, che salvando l’onor militare 
francese, per nulla derogava a’ diritti de’ popoli romani nello 
eleggere la forma di governo che volevano, incontrò an- 
ch’ essa superbo riGuto. Pure Lesseps sarebbesi lasciato ti- 
rare ad altre concessioni, se il generale Oudinot non si op-„ 
poneva. Al quale fu scritto che i trattati erano Gniti, cessata •< 
la commessione di Lesseps , e lui libero a rinnovare la 
guerra. Finiva notando, non aver fatto il generale che con- 
formarsi all’ordine ricevuto. Quest’ordine fu mandato di 
Parigi il 29 maggio; mentrechè il nuovo accordo di Lesseps, 
non consentito cial generale, fu fatto in Roma il 30; per lo 
che chiarivasi la falsità, che l’uno fosse causato dall’altro. 
Che ài mentisse in segreto, e senza prove da essere sbu- 
giardate, era vecchio costume della diplomazia; ma far 
della menzogna in palese si vituperoso giuoco, era serbato 
a’ nostri tempi, e alla francese repubblica. 

XIII. Appena giunto il signor De Corcelles, faceva co- 
noscere ai Romani: Ingannarsi forte ad aspettare la ratiGca- 
zione alla convegna fatta da Lesseps; i cui poteri erano stati 
annullati tre giorni avanti ch’ei la stipulasse; nè la repub- 
blica francese indugiò un’ora a disconoscerla, e mandar lui 
con diverse e più determinate commessionì: cioè di dichia- 
rare, essere intendimento unico de’ Francesi di assicurare, 
per la pace del mondo , la libertà del capo venerabile della 
Chiesa, insieme con quella del popolo romano. — Il Mazzini,^ 
più in nome suo che del triunvirato, non riconosciuto dal 
nuovo ambasciadore, rispondeva: Non rilevare per la repub- 
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hlica romana l’avere i rettori di Francia annullato i poteri 
di Lesseps avanti ch’ei stipulasse l’accordo; non essendo 
siala a lei detta risoluzione comunicala lìn’ ora. E sarebbe 
veramente straordinaria violazione di pubblica fede, man- 
dare un ambasciadure con piena potenza, lasciarlo trattare, 
cassarlo, e pretendere che la cassazione avesse elfetlo prima 
che fusse nota. Fino al .30 maf?fi;io, era Lesseps pe’ Romani 
ambasciadore con pieni e legittimi poteri. Con esso lui trat- 
tavasi, come colla stessa repubblica francese. Questa buona 
fede costò la occupazione di Monte Mario, e il continuo strin- 
gere l’assedio intorno Roma. Nè poteva cosi farsi conto del 
rifiuto del condottiero dell’ esercito, che ancora più non fosse 
da tener conto dell’accordo dcU’ainbasciadore plenipoten- 
ziale, e delle assicurazioni sue, che la repubblica francese 
non mancherebbe di ratificarlo, avendo egli operato confor- 
me alle comme.ssioni ricevute. Quindi il ricominciamento 
della guerra era da ritenere per arbitraria scelleratezza; che 
non sarebbe stala lasciata irapunila: tanfo più che scrivendo 
Oudinot di non attaccare la città prima del 4, atlaccolla il 
giorno avanti; aggiungendo tradimento a tradimento. Ora, se 
ciò non sia farsi giuoco della nazione romana, vegga chiunque 
abbia Gor d’inlelielto. Certo, i rettori di quella hanno di one- 
stà e lealtà fatto testimonianza: non rosi i rettori francesi , 
che mal rappresentano la genero.sa nazione; i cui soldati 
sono costretti o a nmrir disonorali, o sopravvivere col ri- 
morso di avere ucciso fratelli; facendo la stessa parte de’ sol- 
dati austriaci, tranne il coraggio di confessarla; e nel fango 
de’ conciliaboli di Gaeta itnbrattano la loro bandiera, desti- 
nata a servire all’assoluta ristorazione di teocratico reggi- 
mento. Almeno i Romani sanno perchè combattono; il che li 
rende forti; e dove i Francesi fossero aneli’ essi mossi da 
onorata cagione, non sarebbero da giovani soldati superati. 
Non è possibile a dire qual brutta pagina nelle istorie appa- 
recchiano alla nazione francese i suoi rettori; i quali, nel me- 
desimo tempo, mortai colpo arrecano al papato; cui volendo 
sostenere, affogano nel sangue civile. 

XIV. Informalo il Consiglio romano della lettera di Cor- 
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celles e della risposta del Mazzini, lece querele della prima; 
encomii della seconda. A mantenere poi acceso l’ardor de’ 
combattenti, diceyasi; essere Lesseps uomo da far osservare 
le convegne fatte: dovere il frodolenlo procedere di Oudi- 
not comiuovere la nazion francese: poco più poter durare la 
])Ugna: ogni giorno di resistenza equivalere ad una vittoria. 

E in questo, palle infocate arrivavano e percuotevano il tetto 
non gagliardissimo della sala delle raunanze. Disputossi se 
era da trasferire altrove la sede. Chi opinava, si dovesse ri- 
manere colà esposti ai pericolo, per dar esempio di coraggio 
antico a’ combattenti: chi sosteneva, che il Consiglio, per lo 
mandalo ricevuto di provvedere alle sorti della patria, avea 
debito di conservarsi, nè doveva, per mostra d’inutile corag- 
gio, mettere a repentaglio la sua sicurezza. Se ne andarono 
parecchie ore in questa discussione: lilialmente deliberarono 
di trasferire la sua sede in Caiu|iidoglio. Dove appena giunti, 
eccoti il Canino levarsi e cominciare: Io godo, o colleghi, 
sia questo il giorno che ci siamo trasferiti in Campidoglio. 

Le più belle vittorie del nostro secolo, sono le vittorie mo- 
rali; e oggi appunto impariamo, averne noi riportato in 
Francia una solennissima. Si, o colleglli: siam per cogliere . 
alla fine i frulli della nostra fermezza c generosa resistenza, 
falla da questo popolo di eroi ; conciossiacliè, alla smorta e 
più che ambigua orazione del presidente della repubblica, 
che mai nasconde sua doppiezza ed impotenza di nuocerci ; 
e al rapporto menzognero del generale Oudinot, giunto ad 
atfermare, che ventimila uomini difendevano villa Panfìli, 
quando, durante la tregua, proditoriamente l’assaliva; la in- 
dignazione dc’Francesi, meglio informali, é scoppiata; e a 
quest’ora avranno fatto la vendetta. L’ambasciadore Les- 
seps ha sma.scherato i traditori, e scoperto le trame ordite, 
e altre più infami che si apparecchiavano: onde la nazion 
francese è bene in caso di far giudizio di noi, del suo inde- 
gno generale, de’ suoi indegnissimi governanti; nè l’Assem- 
blea sovrana poteva più esitare a condannarli. Tutti i docu- 
menti sono stampati, divulgati, mandati al tribunale. Gli 
stessi nomini moderati si mostrano crucciati, e'gridano, do- 
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vere il popolo francese punire una volta coloro che fecero 
di lutto per trascinarlo in sanguinoso fango. Io ho voluto es- 
sere il primo, appena avverale queste liete novelle, a comu- 
nicarvele; non senza esultare di averle avute il giorno stes- 
so che salivamo in Campidoglio; onde non altro ci resta, 
che rendere grazie a Dio, e inchinarci davanti alla grandezza 
di Roma. — Questa dicerìa, aiutata da voce c gesti di chi 
non mirava che a fare spettacolo di sé ad ogni occasione, fu 
accolla con grande applauso; accrescendo favore c conside- 
razione allo arringatore, ch’ei, per amore di libertà (quando 
in cambio era per cupidigia di battimani), non risparmiasse 
il presidente della repubblica francese, suo cugino. Il quale 
nel render conto del suo governo alla nuova assemblea fran- 
cese, parlò si avviluppato, come non s’ udì mai in alcuno 
de’ regii discorsi di Luigi Filippo. Nel riferire delle cose 
esterne, rifrustò le cose del quarantotto; toccò della rivolu- 
zione di Sicilia, della guerra di Lombardia, della mezzanità 
de’ Francesi e degl’inglesi; e venuto alla quìstion romana, 
fece grandi lodi del ponlctìce, parlò della sua liberalità, delle 
violenze patite, della deliberazione de’ potentati cattolici a 
rimetterlo, e dell’interesse de’ Francesi a non rimanere in- 
differenti in questa impresa: ripetendo, più o meno, quel che 
Oudìnot ne’ suoi bandi c rapporti, e ì ministri parigini nelle 
loro lettere e arringhe, avevano spacciato. 

XV. In tanto, la sommossa a Parigi, sulla quale i repub- 
blicani di Roma, e il Mazzini innanzi a tutti, non legger- 
mente coniavano, scoppiò ne’ giorni 11, 12 e 13 di giugno; 
quasi volessesi fare sanguinoso anniversario. Certamente, le 
conseguenze tornarono ancor più funeste dell’anno avanti: 
e imporla che ne sia fallo qui memoria per la colleganza 
colle cose nostre. Ledru Rollin, che non lasciava occasione 
in Parlamento per garrire i ministri della repubblica (e la 
spedizione delle genti in Roma gliene porgeva di favorevo- 
lissime), conobbe, nessuna valere a farlo romoreggiare con 
più effetto, quanto la revocazione di Lesseps, e l’ordine a 
Oudinot di ricominciare la guerra a’ Romani. Prevedendosi 
gran tempesta, il Consiglio si circonda di guardie, che 
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empiono gli alrii, i vestiboli, e le scale della sala. I rappre- 
sentanti del popolo si adunano, mesti per l’ annunziata morte 
del maresciallo Bugeaud. Vacui, per altro, sono i seggi de’mi- 
nistri di Stato, c quelli altresì dei più estremi dell’Assem- 
blea ; i quali dimoravano altrove a consulta. Finalmente 
entrano tutti, e cominciato il parlamento, Ledru Rollin sale 
in bigoncia e grida: Non più mistero il tradimento: non più 
dubbio il disonore della Francia; manifesta la violazione 
della nostra costituzione; aperto il dispregio al voto di que- 
sto Consiglio sovrano: quindi non più parole, ma fatti ab- 
bisognare; c lui, da buon cittadino e tenero della osservanza 
delle leggi, porre la querela contro al presidente della repub- 
blica e a’ ministri di Stato. Levossi Odilon Barrot, per ri- 
spondere a nome di tutti; e favellò più confuso che mai: se 
non che questa volta, ripigliando le cose da più alto prijici- 
pio, aggiunse alle menzogne insulti agl’italiani; dicendo che 
in Sicilia, in Lombardia e da per lutto, eransi ribellati alla 
spontanea e salutare protezione de’ Francesi. Da capo torna 
ad arringare Ledru Rollin; ed uscito de’gangheri, prorompe 
in questi detti: Si, la costituzione è violala; noi la difende- 
remo con tutti i mezzi possibili; fìno colle armi. — Vera- 
mente r acceso tribuno non aveva detto una bestemmia ; 
ma non parve vero a’ più di colorarla di sedizione arma- 
la. D’ogni parte si solleva gran mormorio: chi presiedeva, 
ammonisce l’oratore, che la costituzione non poteva es- 
sere più audacemente violata, che quando innanzi ad un 
Consiglio, che ha uflìcio di difenderla co’ suoi voti, si affer- 
ma volerla sostenere colle armi. Risponde l’altro, e allega 
r articolo 110 della stessa costituzione: essere la difesa di essa 
affidala all’ amor patrio di tulli i Francesi; quindi sostiene 
aver detto bene, e ripete più infocato, che la costituzione 
infranta sarà difesa colle armi. Maggiore e più confuso di- 
viene il gridare: anzi si fa vero tumulto c fracasso, da non 
potersi descrivere. Chi freme, chi minaccia, chi si duole, chi 
applaude: non più si parla di Roma e dell’ Italia , pretesto .' 
a quelle svergognate gare; ma bensì della minaccia d’armi 
di Ledru Rollin: che non rifìnano di rimbeccare, quasi s»> 
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gnale di guerra civile. La quale realmente s’ accese nelle 
strade; c repressa quasi sabito dalla milizia, comandata dal 
generale Changarnier, fa conferito balia di dittatura a’ ret- 
tori ; incarcerati parecchi rappresentanti del popolo; altri 
molti bandeggiati; a poco a poco recate le cose in tale stret- 
tezza, da argomentare non lontana tirannide. 

XVI. Cosi i popolari francesi, per difendere la libertà, 
la spegnevano con quelle avventatezze. Meglio l’arebbono 
sostenuta se avessero avuto cuore di starsene. Era proprio il 
caso di ottima ragione, da pessimi avvocati danneggiata. 
Laonde, la parte dei governo, che voleva la ristorazione as- 
soluta del papa, con più sfacciataggine la favoriva. Comin- 
ciavano a non ^ver più tanta autorità i rettori desiderosi di 
conciliare col papa la libertà; prevagliendo gl’indettati colla 
fazion cattolica: onde più potente di Odilon Barrot, riusciva 
Fallonx. Parve, o si fece credere, che rabbattere la repub- 
blica romana, e ricondurre il papa in tutta la sua potenza, 
era mozzare il capo alla rivoluzione in Francia. Ciò valeva, 
molto negli animi del Consiglio e del paese, cotanto atterriti 
dalle fantasime del socialismo e del comuniSmo, si ben colo- 
rate dalla parte avversaria. Fu scritto a Oudinol: che non . 
avesse più riguardi; procedesse innanzi; avacciasse quanto . 
più poteva l’entrata in Roma: la nnzion francese essere di 
natura impaziente e voltabile, e volere effetti pronti. — Ve- 
ramente, fin qui i rettori della repubblica francese ebbono 
vergogna di dire quel che non si vergognavano di fare. Quindi 
procederono coperti, impacciati, frodolenli, contradittorii. Da 
ora in poi, perduto ogni rossore, cominciarono dire ciò che 
volevano fare. 

XVII. Ma Ondinot non aveva mestieri di spronate. Il 
campo intorno Roma crasi venuto ogni di più stringendo; e 
nulla si pretermetteva di quanto potesse renderlo terribile. 
Rompevano i condotti dell’ acqua Paola, che fa andare le 
mulina di Trastevere. Tagliavano i ponti Salara, Nomenlano 
e Mammolo, per togliere di fuori congiunzione con Roma. 
Saputo che a Porto d’ Anzio avevano i Romani una fabbrica 
di proietti, la sorprendevano e distruggevano. Di navi che 
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recassero polveri a Roma, s’impadronivano; spacciando poi 
goflamente i gesuiti , che dette polveri si facevano venire 
per minare e mandare in aria il gran tempio di San Pietro. 
Finalmente, non restavano dal fermare corrieri, aprir lette- 
re, prendere civaie, e usare ogni altra vessazione di guerra. 
Nel medesimo tempo, le bombarde rafforzavano; più spesse 
e con maggior impeto erano lanciate le infocate palle dentro 
Roma; una delle quali, assai grossa, giunse fin sul Quirinale, 
dove avevano stanza i trinnvìri, e sfondò il tetto del palazzo 
dei principi Rospigliosi, incastrandosi nel sodltto , dove con 
si vaga arte dipinse Guido Reni l’apparire dell’Aurora; che 
rimase offesa. Altri edifizi e monumenti furono altresì per- 
cossi ; e notavansi particolarmente il tempio antico della 
Fortuna virile, le chiese di Santa Maria in Trastevere, di 
Sant’ .Andrea della Valle, e di San Carlo a’Catinari, do- 
v’ erano gli ammirati affreschi del Domcnichino; la chiesa e 
monisterio di San Cosimato, noti per i lavori del Pinturic- 
chio; e lo stesso Campidoglio, sede immortiale, e quasi sa- 
crario di tante memorie antiche. E quantunque i danni re- 
cati a questi luoghi non fossero gravissimi c da non potersi 
risarcire, tuttavia mostravano quanto poco fosse vero che i 
Francesi curassero de’ monumenti di Roma, come pur si 
vantavano. 

XVIII. Rimaneva che si aprissero il varco in città: al 
che travagliandosi con ogni sforzo, diedero la batteria ai ba- 
stioni di Testaccio, e fecero diverse rotture; per le quali dove 
fossino riusciti a entrare e mantenersi, la guerra era vinta. 
Ciò avvenne la notte del 21 giugno. Profondo silenzio re- 
gnava; le scolte in orecchio; i soldati a’Ioro posti; Ogni cosa 
con buon ordine. A un tratto s’ode un grido: il colonnello 
Rossi, ch’era di guardia, fallo prigione; i Francesi entrati 
senza diffìcoltà; le sentinelle, di nulla addatesi , fuggite. Tutto 
era spavento e scompiglio, non sapendosi donde i nemici 
fossino sbucali. Interrogale le guardie, rispondevano: di sot- 
terra. Altri vociferava, essersi introdotti per una porlicciuola 
segreta, che per via d’un corridoio sotterraneo, dalle mura 
adduceva in città: e già sospettavano di tradigione genti 
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poco pratiche delle nuove arti di campeggiare le cillà, e 
aprirsi la via senza che gli assediali se ne avvedessino. Ma 
non ostante la sorpresa, lo sbigottimento e la oscurità della 
notte, i repubblicani difesero aspramente il bastione aperto 
dalle artiglierìe nemiche; si da ultimo vènne in potere de’ 
Francesi: che con dodici compagnie fra granatieri e volteg- 
giatori, e centocinquanta fra lavoratori e zappatori, in ser- 
rati battaglioni, lo investirono e travalicarono; talché furono 
presto a cavaliere del campo romano, non altro restando 
loro che acconciarvi i cannoni, per condurre a termine la 
espugnazione; e perciò senza dimora vi si affortiricarono con 
nuovi steccali e batterie. Oudinot, intanto, faceva a’ soldati 
queste parole: Eccoci quasi al termine d’una guerra, nella 
quale vi siete per valore e disciplina acquistalo immortale 
gloria. Dopo atroci zutTe e chiare vittorie, avete in pochi di 
abbattuto le muraglie di Roma, dando terribilissimo assalto 
a’ principali bastioni. Presto vi renderete padroni della cit- 
tà; dove le persone, le sostanze, i monumenti rispetterete. 
Chè destinali noi a restituire agli Stati ponlifìcii la quiete 
e la libertà, non mancheremo a questo magnanimo utlìcio. 

XIX. Mentre cosi le cose passavano alle mura, il Con- '* 
siglio romano discuteva i capitoli della costituzione per la 
nuova repubblica. Il che non fu male ; per mostrare che 
principii sovversivi in quella non s’ inchiudevano. Ma era 
ridìcolo, che alcuni più loquaci o cavillosi non rifinassero 
di sottilizzare con osservazioni ed emendazioni, quasi aves- 
sero potuto sperare di vederla in alto; quando in vece la 
fortuna di Roma, per il fallo del 21 giugno, era da stimare 
perduta. E cosi in effetto la stimò il generai Garibaldi ; che 
ben consapevole dello sgomento appresosi nelle milizie, s’op- 
pose a riattaccare il nemico, per recuperare il terreno da 
lui acquistato, come il generai Roseli! avrebbe voluto. Nata 
disputa e gara fra essi, le migliori ore andavano in vani e 
scandalosi contrasti: nel tempo che fra’ combattenti comin- 
ciava a divulgarsi la novella, che la repubblica francese 
aveva rigettalo le convegne di Lesseps, e data balia intera 
al generai Oudinot di espugnar Roma. Onde si domandavano 
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i più: Che andiamo noi ancora a combattere? L’onor dèlie 
armi è salvo; nè è vergogna capitolare in città aperta al 
nemico: non per prosanzione che Roma potesse resistere 
a’ Francesi, ci mettemmo un mese fa alla difesa; si bene per 
la speranza che quella repubblica avesse richiamato la im- 
presa a più giusto è benevolo Gne. 

XX. Ma il Mazzini, intendendosi col Roselli, e mostrando 
dissentire dal Garibaldi, fomentava la opinione di prolun- 
gare la resistenza, scrivendo al colonnello Manara questi 
acerbissimi detti: Deplorare altamente la risoluzione del ge- 
nerai Garibaldi di non attaccar subito: domani tornar vano 
ogni assalto. Indarno aver lui la mattina fatto sonare a slor- 
ibo e suscitato il popolo, quando poi con procedimenti mis- 
leali si faceva il suo ardore sfumare. Duemila popolani es- 
sersi levati; altra immensa moltitudine seguitarli: ma delusa, 
crederà che noi abbiamo paura, e avrà paura anch’essa. La 
parte avversa avvantaggiarsene, e rinnovarsi in Roma il 
fatto di Milano. Mancare al presente lavoratori e materiali ; 
avendo quaranta giorni di fatiche consumato ogni balia di 
corpi. Tra poco non esserci più carne, nè polveri, nè farine: 
* considerar Roma caduta. Volesse Dio che il nemico osasse 
assalirla; chè il popolo difenderebbela per le strade asserra- 
gliato; anch’egli combatterebbe. Ma se s’indugia, nè pur 
questo avverrà. L’animo suo riboccare di amarezza, pen- 
sando tanto valore perduto. Tuttavia, rimanergli la sterile 
soddisfazione di non porre suo nome a capitolazioni, eh’ e’ 
prevede inevitabili. 

XXL Cosi scriveva quel folle uomo il 22 giugno, stando 
nelle sale di Campidoglio: e se bene considerasse Roma come 
caduta, e inevitabile la capitolazione, seguitava a caldeggiare 
la resistenza. Bandi: Col favor delle tenebre, come tradito- 
re, avere il nemico messo un piè dentro Roma. Sorga il po- 
polo romano nella sua onnipossente forza per rincacciarlo. 1 
suoi cadaveri chiudano il varco: bastare un ultimo sforzo, e 
Roma sarà salva; anzi segnale a nuovo rivolgimento euro- 
peo. In nome de' loro padri e della loro futura felicità, le- 
vassersi a combattere; inalzassero preghiere al Dìo de’forti; 
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confidassero ne’ fralelli armati ; nessuno restasse inerme ; 
più d’uno divenisse eroe: decidere quella giornata i fati di 
Roma e della repubblica. — Intanto, le campane sonavano a 
martello; eccitamenti al comballere da ogni parte si face- 
vano: fino a spargere notizie false di mutamenti straordina- 
rii nella repubblica francese, e di apparecchi a sostenere la 
repubblica romana. Pure, se dalla ostinazione del Mazzini 
è da riconoscere maggior prolungamento di resistenza vana, 
convien dire che alla sua volontà, chcnte ella fosse, piegas- 
.sesi di buon grado il popolo romano; il quale anzi che ral- 
lentare, infervoravasi maggiormente nella guerra: tanto più 
mirabile, quando che ognuno de’ combattenti era persuaso, 
che fra qualche giorno i Francesi avrebbono preso Roma; ma 
non pareva mai di aver fatto a bastanza per salvar I’ onore 
della difesa. E chidice checiò avvenisse per terrore della setta 
de’ mazziniani, erra grossamente: perchè, dove la città avesse 
voluto non prolungar la resistenza, non era possibile che, 
con esercito di quaranta mila uomini che la cingeva, ed era 
presto a sostenerla, un pugno di settari le togliesse coraggio 
di arrendersi. Ma se bene il terrore interno cagion vera non 
fosse della prolungala difesa, non neghiamo che non cercas- 
sero alcuni di promoverlo; c stato in principio più in cla- 
mori e tumulti, non cominciasse collo stringere dell’ assedio 
nemico a divenir sanguinoso: anco perchè crescendo da una 
parte il numero de’ combattitori, che dalle provincie occu- 
pate 0 minacciate da’ Tedeschi, travasavansi in Roma, dal- 
l’altra s’ingrossava quello de’ facinorosi, che sotto veste di 
difensori volevano misfare. Ogni giorno erano richiami al 
ministro della guerra e al capo dell’esercilo, che non resta- 
vano di far bandi e minacciar gastighi; che poi, per debo- 
lezza 0 necessità, non si adoperavano o raramente si ado- 
peravano. 

XXII. Arrendevasi in questo tempo la città di Ancona, 
dopo venticinque giorni di crudelissimo assedio. Riferirò al- 
cuni più notevoli particolari. Campeggiala, come più sopra 
notai, per mare e per terra, resisteva dal forte e da’ baluardi 
con ben misurati tiri di artiglierie e di archibusate; ma nu- 
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mero e arie mancavano per le sortite; senza cui la spugna- 
zione d’ogni più forte città è inevitabile. Cominciava altresì 
ad essere estrema la penuria de’ viveri dentro la città, per 
le interrotte comunicazioni; forzando la rottura de’ condotti 
i cittadini a bere acqua fetida. 11 17, gli .Austriaci diedero 
assalto generale; le palle e bombe incendiatrici piovevano a 
dismisura; ei pareva fosse la distruzione della città delibe- 
rala: tanto era l’ impeto degli assalitori. 11 preside Mattioli . 
e, quel che fu più scandoloso, il comandante Zambeccari . 
eransi rimpiattati, lasciando il resistere o cedere in balla del 
popolo. Allora i rettori del municipio , per risparmiare 
un’estrema rovina alla città, inviarono oratori al campo au- 
striaco i due anziani Niccola Fanelli e Gio. Battista Morichi. 
1 quali stipularono col generai WimpITen la seguente capito- 
zione: Che la guarnigione della città c de’ forti uscisse co- 
gli onori militari; impetrassesi perdono a lutti i corpi mili- 
tari; i graduati delle milizie pontifìcie che volessero tornare 
al servigio, non perdessero il grado: gli abitanti d’ Ancona 
fossero assicurati nelle persone e nelle sostanze; nessuno, 
per la resistenza fatta, molestato: invocassesi la clemenza 
del pontefice pe’fatti avvenuti, salvo che non si riferissero a 
delitti ordinarii : infino alla occupazione della città e dei 
forti, la milizia cittadina guardasse la quiete pubblica: gli 
arnesi di guerra fossero consegnati, e posate le armi da’ di- 
versi corpi, colla ingiunzione di sciogliersi. 

Con questi patti gli Austriaci occupavano la città di An- 
cona, nel tempo che so navi inglesi o francesi i difenditori, 
e quanti avevano avuto parte nella mutazione, s’imbarca- 
vano, e in terra straniera cercavano rifugio. Furono tosto ab- 
battuti i segni della repubblica, rappiccale le imprese pa- 
pali, disarmali i cittadini, proibite le adunanze, sospesa la 
libertà dello stampare, espulsi i forestieri, e fatti tutti gli al- 
tri militari provvedimenti che dapperlutio la ristorazione 
del pontefice accompagnavano. Caduta Ancona, tutte le altre 
città delle Marche facilmente si sottomisero: se non che, 
un’altra piccola fazione dovettero le genti imperiali compire 
nella provincia ascolana, che imporla notare. Com’essi mo- 
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vevano verso Ascoli, i solili masnadieri toslo s’avvicinavano, 
credendo di essere da loro lielamenle ricevuti. Alla lor vòlta, 
i cittadini tornavano a tener fronte a quelle bande di ladri. 
Giunti gli Austriaci, e non volendo da prima scambiare ma- 
snadieri con repubblicani, fecero guerra agli uni e agli altri. 
Tornando i primi spicciolatamente a infestare la città'coo la 
s|>eranza di essere riconosciuti, gli ascolani se ne richiama- 
rono al comandante dei Tedeschi: il quale promise di sni- 
darli, e gli snidò; bestemmiando quelli l’opera loro si mal 
guiderdonata. Il prete Taliani, ristorato il governo pontifìcio, 
si presentò a’ principali rettori con esorbitanti pretese; di- 
cendo di aver mantenuto più di cinque mila uomini, quando 
non ne ebbe forse cinquecento. A forza d’istanze e di laudi, 
accattale dagli scrittori della masnada, ottenne duemila scu- 
di: scarso premio per chi s’aspettava divenir ricco; straboc- 
chevole, per lo merito di quel rozzo e facinoroso prete. Fra 
tanto, a reggere con poteri straordinari le provincie di Ur- 
bino e Pesaro, Macerala, Ancona, Fermo, Ascoli, Camerino 
e Loreto, fu eletto monsignor Savclli; aspettata ricompensa 
alle sue fatiche: ed egli, già disposto a mostrarsi rigido, era 
allora maggiormente da vendetta stimolato, o da speranza 
di ufllcio più alto. 

XXIll. La resa di Ancona saputasi, quando Roma boc- 
cheggiava, non fece cader l’animo a’ triunviri; nel cui dia- 
rio si leggeva: Essere quel disastro grave, ma non irreparabile 
nè fatale. Guai (dicevano) se Kossuth avesse disperato delle 
sorti dell’Ungheria, quando fu costretto di abbandonare Buda 
e Peslh; racquislale poi con maggior gloria. — Ma i Francesi 
davano mano alle ultime prove di espugnazione. Superate le 
mura, avevano ancora a fronte il vecchio recinto aureliano, 
che in semicerchio distendevasi dugento passi circa dietro 
a’ bastioni. Qui i Romani avevano appostati ì loro cannoni; 
e come in campo trincealo, fulminavano il nemico. Il quale, 
costretto un poco a interrompere l’ opera del forlifìcarsi, 
linalmente giunse a ordinare le batterie; che non restarono 
di scagliar palle nell’interno della città: barbarie tanto più 
esecranda, quanto allora divenuta quasi inutile. Ciò indusse 
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lutti 1 consoli de’ governi forestieri d mandare una protesta- 
zione al generale Oudinol in questi sensi: Da più giorni e 
più notti essere la città eterna continuamente bombardata ; 
richiamarsi essi contro questo assalto, che mette in periglio 
vita e sostanze non pur di cittadini pacifici e neutrali, ma 
ancora di donne e fanciulli. Già parecchie innocenti persone 
essere morte, e rovinali alcuni lavori d’arte, da non potersi 
risarcire. Pregarlo di cessare l’ offesa d’una città , che pe’saoi 
monumenti vive sotto la protezione di tutto il mondo civile. 
— Ma questo richiamo non giovò. Continuarono i Francesi a 
gillar palle, contandosene in una notte più di cencinquanta ; 
e quantunque ne’ giornali romani si esagerassero i danni ca- 
gionati, tuttavia non erano cosi lievi, come i relatori fran- 
cesi spacciavano; i quali, vergognosi di spendere tanto tempo 
e tanta fatica a prender Roma, volevano che se ne attribuisse 
la cagione allo studio di risparmiare monumenti ; come se, 
lanciate le bombe, fosse stato in poter degli àrtiglieri impe- 
dire che non nocessero. 

XXIV. Ancora i nostri seguitavano a dar prove di co- 
raggio in quella disperala difesa. Meritano particolar men- 
zione le legioni di toscani e lombardi, condotte dall’egregio 
giovine Medici, e le coorti condotte dai due prodi Melara e 
Manara; che, non ostante la presa delle mura fatta da’nemi- 
ci, difesero il casino fuori di porta San Pancrazio, detto il 
Vascello; il quale per lo saettar delle artiglierie finalmente 
rovinò, divenendo sepoltura a circa venti infelici. Tuttavia 

10 intrepido Medici fion cedeva; e fallosi baluardo delle ro- 
vine j continuò far testa a’Francesi, e respingerli dalle porle 
e da’ bastioni. Ma le artiglierie nemiche, che già munivano 
le rotture fatte nei bastioni e nelle cortine, più che mai ti- 
ravan ferro e fuoco da più lati. Riducevasi un mucchio di 
sassi la villa Savorelli, dove il Garibaldi aveva il suo padi- 
glione. Screpolavasi San Pietro in Montorio, il palazzo Cor- 
sini, e quante case erano intorno o prossimane. Non per ciò 

11 popolo di Trastevere si rammaricava: non un grido, non 
una istanza di capitolazione mandava: solo vi fu clamore 
quando si sparse che il Garibaldi, per contesa avuta col ge- 
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neral capitano Roselli, riliravasi dal combattimento. Ognuno , 
corre a pregarlo perchè ciò non facesse. Il colonnello Ma- 
nara sì lo scongiurò, che il prode soldato tornò nel tempo 
che più ardeva la mischia; non potendosi dire il folgorante 
impeto delle nemiche bombarde: e tuttavia, la settimana de' 
nostri bersaglieri, con segnalato valore attendeva a innalzar . 
ripari, fabbricar parapetti, sgomberare macerie, perchè non 
servissero di montatoio; e molti ne morirono, e in breve la 
compagnia stremossi della metà. Ancora i nostri artiglieri 
IMuttosto cadevano, di quello che si arretrassero; e caduti, 
erano sostituiti soldati di battaglia , e a questi, popolani; e 
tìnchè una bombarda non fosse rovesciala, traeva sempre; 
con istupore e ammirazione di lutto '1 campo nemico. Con- 
lansi in quella giornata, dalla parte de' Romani, circa quattro- ■ 
cento gli uccisi a colpi di baionetta; più di cento i prigioni, 
tra’ quali diciannove graduali: e da quella de’ Francesi, se 
bene in assai minor numero i morti, v’ebbe non pochi feriti, 
tra cui diciotlo graduali. 

XXV. Essendosi 1' alloggiamento generale de’ Romani 
ritratto alla villa Spada, qui con gran sollecitudine cercossi 
di ordinare un ottimo sforzo di difesa; avendo già il nemico 
fatto diverse aperture nel muro aureliano; e già rompeva il 
bastione più importante che flancheggia la porla San Pan- 
crazio, fino allora resistente: onde altro non gli restava, che 
dare un assalto finale; al quale s’apparecchiava la notte 
del 29 al 30 giugno. Era quella notte tempestosissima; pio- ’ 
veva a ciel rotto; tuoni c folgori celesti accompagnavano il " 
tonare e folgorare non mai intramesso dei cannoni. Estre- 
mamente faticoso nei nostri diventava intanto il servire: es- 
sendo rimasta una compagnia in fazione per più giorni e 
notti continue. Raddoppiavano di zelo c di coraggio i gra- 
duali, che spesso facevano da soldati, pronti sempre alle fa- 
tiche e a’ pericoli. Pareva ognuno volesse in que’ giorni estre- 
mi illustrare colla propria opera la gloriosa caduta di Ruma. 

Ma le milizie, fra quell’ imperversare della celeste bufera, e 
saettare delle bombarde francesi, sconfortale e confuse prò- « 
cedevano; essendo costretti ad ogni otta gittarsi bocconi in 
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terra, per ischifare gli scoppi de’ proietti; e alcuni meno bal- 
di, col favor delle tenebre, si sbandavano; onde arrivati alle 
batterie fatte dal nemico, mancavano uomini per iscambiare 
le sentinelle. Tuttavolta i bersaglieri, col fango in sino alle 
ginocchia, assiderali dal freddo, a’ primi posti si collocava- 
no. Nel medesimo tempo, globi artifìziali di fuoco lanciavansi 
in Tevere per incendiare il ponte costrutto da’ Francesi a 
Santa Passèra; ma era non men sollecita l’opera loro nello 
arrestarli. Due ore dopo mezza notte, cominciò l’assalto. Fa- 
voriti d«lla oscurità e dalla negligenza di alcune avanguar- 
die, in tre serrati battaglioni, sforzarono le varie aperture ,e 
travalicare nel campo romano. Dove grande, quanto la sor- 
presa, fu il subbuglio: ognuno balza in piè, si grida all’ar- 
me, si dà ne’ tamburi: la notte oscurissima e il cielo ancor 
tempestoso accrescono la confusione. Il Garibaldi va innanzi 
colla spada sguainala, cantando inni di libertà; i più arditi 
lo seguono; gli altri balenano. Già i nemici, rovescialo ogni 
impedimento, eransi iniiolirati fin presso al serraglio rizzato 
dinanzi dalla villa Spada. 1 nostri, ripreso animo, gli affron- 
tano, caricano; e quelli, non che piegare, attestati in giro, 
spugnano il serraglio: poi lo pèrdono; quindi lo ripigliano, 
con battaglia varia, atrocissima. 1 gridi , i tratti degli archi- 
busi, lo scoppiar delle bombe, il rovinar dei ripari e de’tetti 
facevano un fracasso di un suono spaventosissimo. Fra le 
prime posture occupale , fu quella tenuta dal Morosini: che, 
inteso le strane grida, lanciossi solo. Subitamente accerchiato 
e difesosi colla spada, in ultimo cadde; e raccolto da quattro 
de’ suoi, e adagiatolo sopra una bara, correndo lo trasporta- 
rono verso villa Spada; dove trovarono nemici, che chiesto 
chi fossero, rispose con voce moribonda il Morosini; essere 
prigioni. Sospettamlo di fraude i Francesi, gli si avventano 
colle punte de’ moschetti: i quattro che lo portavano, si danno 
a gambe: egli, sollevatosi a fatica sulla bara insanguinata, e 
posto mano alla spada, boccheggiando continuò a difendersi, 
si colpito un’altra volta nel ventre, spirò. Giovinetto didie- 
ciollo anni; coraggioso, temperato, esempio e conforto di 
tutta la coorte. 
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XXVI. Impossessatosi il nemico deile varie aperture, 
combattessi da tutti i lati: atTrotlavansi da lontano e presso; 
a squadre e coni. I Francesi occupavano i bastioni, le strade, 
i serragli: e tuttavia non si cedeva; restando a’ cannoni si 
avvinghiati i difenditori, che si lasciavano anzi uccidere, che 
abbandonarli. Facendosi giorno, e colla luce tornando l’ani- 
mo ai nostri, si rattestavano contro il nemico, che ingros- 
sando ognora più, da ogni parte irrompeva. 1 bersaglieri ap- 
postaronsi a villa Savorelli; i garibaldiani nella strada, e fra 
vigne. Sonate le trombe, si scaraventano con ultimo impeto 
di coraggio disperato; che fece per un momento piegare i 
Francesi: le cui artiglierie, per altro, non cessavano di fulmi- 
nare; e le nostre, quasi tutte guastale, debilmente risponde- 
vano. Chiusi dentro villa Spada, sbarrate le porte, combat- 
tevano i Romani dalle finestre e feritoie: la qual pugna in- 
terna riesciva maggiormente micidiale per lo rimbalzar delle 
palle dalle pareti, cader de’ sassi, addensar del fummo, e ge- 
mere de’ feriti, che più si faceva sentire. Da due ore dorava 
questa difesa; aggirandosi per le camere il prode Manara a 
incuorare colla voce e coll’esempio i combattenti; quando 
da una palla colpito, cadde boccone; e voltosi ad Emilio Dan- 
dolo, suo amicissimo, che il sorreggeva: Son morto, dice; 
raccomandoti i miei figliuoli; allevali nell’amore della reli- 
gione e della patria. E con questi e altri alTettuosi sentimen- 
ti, poco di poi rese l’anima. 

XXVII. 11 combattimenio ostinato continuava. Il Gari- 
baldi seguilo da’ coraggiosi archibusieri, volle dare un’altra 
carica: che respinse i Francesi oltre la seconda trincea, ma 
consumò quel po’ di forza che a’ nostri rimaneva. Laonde 
ogni maggiore prolungamento di resistenza era impossibile; 
lo disse esso Garibaldi al maggiore Bartolucci': questi lo rap- 
portò al Consiglio ragunato; che volendo saperlo dalla sua 
propria bocca, chiamalo, parlò con leale franchezza: Quella 
maggior difesa che si poteva di Roma, essere stala fatta; e 
dove per ancora si volesse prolungarla, bisognerebbe tron- 
care i due ponti della città, e trasportare di qua lutto ’l po- 
polo di Trastevere. — Nuovamente interrogato, quanl’ altro 
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tempo, cosi facendo, era da reggere, rispose: qualche altro 
mese. Nè ai più parve, per si breve difesa, fare quelle rovi- 
ne, ed esporre la città a maggiori eccidi. Ho di certo che il 
Garibaldi, in questo suo colloquio, facesse a bastanza inten- 
dere, che se a lui fosse stato in principio dato piena ditta- 
tura, forse le cose sarebbonsi condotte altrimenti, e meglio: 
il che se dicesse per convizione, o per rammarico di essergli 
stato anteposto ilRoselli, non saprei dire; ma si chiari, quan- 
tunque in volto se ne sforzasse, certa ira col Maszini; che 
standosene in seggio, e facendo editti e discorsi, sopraslava 
a lui, che era innanzi a tutti nel pericolo. 

XXVIII. Ma il Consiglio, ascoltando meglio il Garibal- 
di, che affermava non possibile il più difender Roma, che il 
Mazzini, che per le strade asserragliale avrebbe voluto se- 
guitare a combattere, deliberò, e al pubblico dichiarò: che 
egli cessava una difesa divenuta disperata, rimettendo al 
municipio il trattare come stimasse meglio; e protestando 
che solo dalla violenza sarebbesi fatto disciogliere. Allora il 
triunviralo del Mazzini, Armellini e SafH, insieme co’ mini- 
stri di Stato, si deposero; noliPicando che nomini stali ret- 
tori nel tempo della guerra, mal potevano seguitare a reg- 
gere nei nuovi tempi che si preparavano. Dichiarati bene- 
meriti della patria, furono eletti in lor vece il Saliceli, il 
Calandrelli e il Mariani, con titolo di comitato esecutivo. Si- 
milmente decretossi, che cittadini romani si considerassero 
quanti avevano portato armi in difesa della repubblica, e a 
'spese del pubblico erario fosse provveduto a’ bisognosi. * 

XXIX. li popolo, stato si riscaldato per la difesa, e co- 
tanto inebrialo a’ primi successi, appariva inquieto e tumul- 
tuoso: in alcuni luoghi si adunava, sbarrava, gridava che 
voleva seguitar la guerra. Nè mancavano i più caldi mazzi- 
niani a infuocarlo; mentre voci spaventose andavano intor- 
no. Sapevasi che gli oratori del municipio, airalloggiamenlo 
di Oudinot, non riescivano ad alcuno accordo. Imponeva 
patti vergognosi; tra’ quali l’avere in mano quanti cittadini 
francesi contro lui combatterono. Andando in lungo i tratta- 
li, cresceva la commozione popolare. A vie più inacerbirla. 
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si aggiungeva lo spellacolo lagriinevole dell’ esequie del Ma- 
nara e del Morosini, falle con pubblica solennìlà; venendo 
gran voglia di vendicare que’due valorosissimi, rapili nel 
fior degli anni, e quando della loro vila sarebbe sialo mag-_ 
giormenle da sperare. Auroenlando, adunque, incerlezza e 
confusione, frolle di popolani correvano le vie, chiedendo 
con varie grida, che non si posassero le armi. Ma I’ univer- 
sale non secondava nè impediva, manlenendosi in un disde- 
gnoso silenzio. Nè si toglieva un serraglio; non un posto di 
guardia si abbandonava; non un magistrato lasciava ruflìzio. 
Il Consiglio terminava, qual suo testamento, la discussione 
dei capitoli della costituzione republicana: della quale è pre- 
gio di queste istorie dar contezza. Principi! fondamenta}!: 
La sovranità per diritto eterno nel popolo: lo Stalo romano 
costituito in repubblica popolare; il reggimento popolare 
aver per regola, equalilà, libertà e fraternità; non rico- 
noscersi titoli di nobiltà, nè privilegi di nascita o grado: la 
repubblica colle leggi e istituzioni promuovere il migliora- 
mento morale e materiale di tulli i cittadini; considerare i 
popoli come fratelli; rispettare l’altrui libertà; propugnare 
la italiana: i municipi avere uguali diritti, non limitati che 
dalle leggi di utilità di tutto lo Stato: dalla credenza religiosa 
non dependere lo esercizio delle civili ragioni: tulle le ne- 
cessarie malleverie al capo della Chiesa Cattolica pel libero 
ministero della sua podestà spirituale. — Un primo capitolo 
dichiarava i diritti e i doveri de’ cittadini: Persone e sostanze 
inviolabili; proibito per sempre corti o tribunali straordina- 
ri; non prigionia per debili; casse le pene di morte e di con- 
fìsca; sacro il domicilio e il segreto delle lettere; libero' lo 
scrivere a stampa, salvo a punirne gli abusi; lo insegna- 
mento altresì libero, salvo a determinare le condizioni di 
dottrina e di buona morale in chi dee professarlo: permesso 
il far petizioni in uno o in piu, come lo assembrarsi senz'armi 
e senza proposito malvagio: ogni cittadino appartenere alla 
milizia civile: nessuna lassa o tributo potersi esigere senza 
legge. — Gli altri capitoli erano intorno all’ordinamento ci- 
vile e militare: Ogni potere derivare dal popolo, ed esercì- 
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tarsi dal Consiglio, dal consolato, dall’ ordine dei gindici. Il 
Consiglio, eletto con voto generale e diretto, rinnovellarsi 
ogni tre anni, e discutere pubblicamente: quelli che lo con- 
stituiscono non potersi incarcerare, senza consenso di tulli: 
ricevere una indennità da non poterla rinunziare: avere il 
potere legislativo; decidere della guerra, della pace, de’ trat- 
tali. La proposta delle leggi appartenere si al Consiglio e si 
al consolato. Nel consolato essere il potere esecutivo: tre es- 
sere i consoli, eletti dal Consiglio col più di due terzi di voci; 
rudlcio loro durare tre anni; nè poter essere rieletti se-non 
trascorsi altri tre anni, dopo usciti d’ ufTicio: in ciascun anno 
uno dei due deporsi. Esservi ministri pe’ diversi affari, scelti 
dai consoli, e da essi pure .scelti tutti gli altri ufficiali pubblici 
si civili e si militari. Tanto i consoli quanto i ministri di 
Stalo tenersi mallevadori degli atti del governo, da essere 
citati in Consiglio, c gìudTcati da un supremo tribunale di 
giustizia, composto dei quattro giudici più anziani della corte 
di cassazione, e di giudici di fatto, sortili tre per ogni pro- 
vincia. Esservi ancora un Consiglio di Stato, per consulta de’ 
consoli e de’ ministri intorno alle proposte delle leggi. L’or- 
dine giudiziario non dependere da altra podestà: eletti i giu- 
dici dai consoli, non potersi promovere o traslocare, senza 
lor consentimento , nè cassare o digradare o sospendere senza 
processo o giudizio pubblico. Nelle criminali appartenere al 
popolo il giudizio del fallo, a’ tribunali 1’ uso della legge. 
L’esercito formarsi per descrizione volontaria; nessuna fo- 
restiera milizia potersi stipendiare o chiamare senza con- 
senso del Consiglio; da cui i generali dell’ esercito eleggersi, 
sulla proposta fattane da’ consoli. Al Consiglio pure apparte- 
nere la distribuzione de’ corpi e delle guarnigioni. Qualun- 
que riforma di costituzione potersi domandare nell’ ultimo 
anno della legislatura, da un terzo almeno del Consiglio; e 
questo deliberare per due volte sullà domanda, nell’inter- 
vallo di due mesi; e dove sia accettala, tenersi i generali 
comizi per nuovo Consiglio costituente. — Se la costituzione 
della repubblica romana aveva i vizi di tutte le costituzioni 
d’oggi, e grandissimo era quello di un Consiglio solo, aveva 
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alcune parti migliori delle altre. Era stato da prima propo- 
sta la introduzione d’ un tribunato, composto di dodici, ancor 
essi eletti in comizio generale, da dorare cinque anni, e veg- 
ghiare al mantenimento delle leggi fondamentali della re- 
publica. Parendo ciò pedanteria di antichità, non concilia- 
bile co’ moderni ordini, non fu accettata. 

XXX. Fra tanto, ambascerie andavano e venivano dal 
campo francese; nè alcuno accordo si conchiudeva, ostinan- 
dosi Oudinot a impor patti, che umiliavano Roma: onde il 
municipio, dignitosamente rifiutandoli, dichiarava, d’accordo 
coi Consiglio, che la città, senza capitolare, avrebbe ceduto 
alla forza. In questo medesimo tempo bandiva, che nessuna 
delle interne fortificazioni fusse tolta. Non essendo slato con- 
sentilo continuare la resistenza in Roma, il Mazzini, non 
mai rassegnato (o volesse far pompa di coraggio con partiti 
che sarebbero stali certamente ricusali), avea proposto che 
il sovrano Consiglio uscisse della città, e, fiancheggialo dal- 
r esercito, andasse a sollevar le provincie, raccogliendosi 
dove e come meglio potesse. Accordandosi in questo il Gari- 
baldi, che sarebbe tornato alla guerra fra’ monti, si profferse 
di seguirlo e sostenerlo con (otte le forze: onde la disperata 
proposta fu discussa in segreto, caldeggiandola alcuni che 
sapevano di essere maggiormente in odio a’ Francesi. Ma 
a’ piò non parve da tentare cose impossibili, e porre in com- 
promesso la dignità del Consiglio : il quale vagando per 
monti e balze, avrebbe dovuto sostentarsi di rapine e di ta- 
glie, da oscurare forse quel po’di splendore con cui la repub- 
blica cadeva. Allora il Garibaldi, adunati quanti lo volevano 
seguitare in arme, furono circa quattromila; e preso una 
somma per le prime spese del loro mantenimento, usci della 
porta di San Giovan Laterano, prendendo la strada di Tivo- 
li, per gillarsi poi nelle montagne, con avventala speranza 
di continuare una guerra miseranda. Saputo Oudinot il Ga- 
ribaldi uscito, ordinò l’entrata in Roma alle sue genti. Le 
quali, mentre da una parte cominciavano a entrare, il Con- 
siglio dalla loggia del Campidoglio promulgava la costitu- 
zione della repubblica romana, applaudendo gran moltilu- 
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dine di popolo accorso: e scritta in tavole di marmo, la col- 
locava in quel famoso domicilio dell’ antica libertà-, * 

X\XI. Per le strade, di mano in inano si vedevano ap- 
parire Francesi, udivansi voci di morte a Pio IX, di viva la 
repubblica, di fuori gli stranieri. Roma aveva l’ aspetto di 
città presa: terribilmente silenziosa e mesta, deserte le vie, 
chiuse le fìnestre, interrotti gli affari: non guerra, nè quiete. 
1 più arrabbiati avrebl^ono voluto fare un vespro; e molti si 
erano indettati : ma li ritenne consiglio di più ragionevoli. Pu- 
re, un ordine del collegio esecutivo fu mandato allo Stewart, 
comandante del castello Sanlangelo, perchè al passare de’ 
Francesi, traesse lor sopra colle artiglierie. Il comandante 
ricusò; non parendogli da fare andare a ferro e a sacco la 
città, senza proposito alcuno. Verso l’ora quinta, dopo il mez- 
zodì, giunto le avanguardie, si schieravano in piazza Colon- 
na. Le voci beslemmialrici del papa e della Francia segui- 
tavano. Avanzandosi il forte dell’ esercito, con Oudinot e 
co’ generali maggiori, nello sfilare lungo la via del corso, 
si fa un assembramento di popolo; che sligalo da Enrico Cer- 
nuschi, aumentò e divenne tumulto presso una bottega, dove 
riducevansi i più sfrenati; e d’ogni parte gridavasi morte a 
Pio IX, morte a’ preti, viva la repubblica: chiaraavansi i 
Francesi croati di Francia; e per più dispregio, soldati del 
papa. Più particolarmente schernivano Oudinot col titolo di 
cardinale. A piazza Colonna, uno se gli avventò, mentre il 
resto de’ tumultuanti, agitando la bandiera repubblicana, 
schiamazzavano; sì un drappello di genti d’arme gli sbaragliò- 
XXXII. Veramente, l’esercito francese, in quella entra- 
ta, fece gran prova di moderazione; forse più che da severa 
ilisciplina, ritenuto da coscienza di assalire ingiustamente, 
o da riguardo, che ingaggiala una mischia interna, nascesse 
gran macello; o forse anche da stupore di non vedere in città 
alcuna parte fargli buon viso. Un prete, lasciatosi uscir della 
bocca: benvenuti i Francesi, fu assalito, manomesso, e cava- 
togli le interiora ferocemente. Assaliti e feriti il dottor Pan- 
laleoni e l’abate Perfetti, per essere tolti in sospetto di par- 
teggiare per quelli. Venendola notte, soldati francesi erano 
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qua e là (rucidati a tradimento; seguitando più o meno dette 
uccisioni alcuni giorni. La dimane, occupato castel Santange- 
lo, e posto l’alloggiamento generale nel palazzo Colonna, co- 
minciarono i bandi. Diceva il generale Oudinot: Venire lui a 
nome della repubblica francese, a ristabilire la quiete, implo- 
rata dal volo de’ popoli. Avendolo un pugno di faziosi o di tra- 
viali costretto ad assalire le mura di Roma, essere già pa- 
drone della città, nè mancare al suo uIRcio; e poiché, fra’se- 
gni di lieta accoglienza ricevuti, dove i sentimenti del vero 
popolo romano erano schietti, mescolaronsi clamori ostili, 
essere stato obbligalo a subitamente reprimerli: rinnovellan- 
dosi, sarebbero con ogni maggior rigore rintuzzati. Per dare 
alla sicurezza pubblica veraci malleverie, decretare: tulli i 
poteri essere temporalmente riuniti in lui, cbe senza Indu- 
gio invocherà l’autorità municipale: il Consiglio e il triun- 
virato, il cui regno violento e oppressore cominciò colla in- 
gratitudine, e lini con un empio invito alla guerra contro 
nazione amica, cessare: similmente, essere vietati tulli gli 
assembramenti, e ogni scrittura a stampa non consentila: 
appartenere, Gnalmente, a’ tribunali militari il giudizio dei 
delitti commessi contro le persone e gli averi. 

XXXIll. Dello ciò, creava governatore di Roma il ge- 
nerale Roslolan, e comandante della città il generale Sou- 
venl. Dimorando sempre rannate in Campidoglio il Consi- 
glio romano, soldati francesi accerchiano il Campidoglio. Un 
capitano impone ai raunali, che sì partano. In questa, entralo 
a forza il prìncipe di Canino (e gli giovò annunziarsi cugino 
dei presidente), disse parole gravi e a bastanza dignitose. 
Tutti poi proleslarono contro la scellerata violenza, riducen- 
dosi alle loro case; e i più apparecchiandosi di lasciar Roma. 
Per verità, a tutti il generale francese dìè tempo e agio di 
l>artirsì; nessuno fu incarcerato, dal Cernuschi in fuori, per 
avere eccitalo il tumulto nel tempo che l’esercito entrava in 
città. Lo stesso Mazzini rimase alcuni giorni in Roma con 
patente inglese. Più tosto lo Sterbini alTrettossi di uscire: 
cercato da’ Francesi, che l’avevano per principal complice 
della uccisione del conte Rossi. 
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XXXIV. Desiderò Ondinol di conoscere i due 'fratelli 
Calandrelli ; de’ quali aveva dovuto ammirare il valore nel 
governo delle artiglierie. Ricusarono: nè per questo sdegno 
ebbero alcuna molestia. Ma ferimenti e uccisioni di soldati © 
ufficiali francesi seguitavano. Il governatore Rostolan sotto- 
mise Roma alle strettezze di città nemica: vietato ogni ra- 
guno per te vie; a un’ora di notte chiuse le botteghe; nes- 
suno fuori di casa, salvo i medici e i pubblici uffiziali, da 
munirsi di patente; finalmente, minacciato di essere messo 
a fil di spada chiunque avesse insultato ad nn francese, o 
impedito gli approvvigionamenti dell’esercito. Tuttavia,- que- 
sti rigori non ispaurivano a bastanza: e come le notificazioni 
francesi s’appiccavano a’ canti (e ciò facevasi con guardie ar- 
mate], erano subito stracciate o lordate, mentre quelle della 
repubblica seguitavano a vedersi intatte. 

XXXV. Primi provvedimenti di Oudinot furono disar- 
mare i cittadini, con minaccia di supplizio a chi avesse ri- 
fiutato di consegnar Tarmi dentro ventiquatlr’ore'; sciogliere 
la milizia civile, con promessa di subitamente riordinarla; 
licenziare tutti ì corpi di milizia ragunaticcia, formati dalla 
repubblica'; procacciare la sottomissione del piccolo esercito 
assoldato, promettendo ad ognuno la conservazione de’ gra- 
di: finalmente, disfare il consiglio municipale, d’origine re- 
pubblicana,' e comporne un altro sotto la balia del principe 
don Pietro Odescalchi, che rimasto in Roma, e avuto in con- 
cetto d’uomo egregio, non si vergognò accettarla; se pure 
non fusse anch’ egli preso alla illusione, che proteggitori di 
libertà i Francesi venivano. 

« Fu provveduto allo alloggiamento delle milizie; e i con- 
venti, palagi e altri edilìzi, onde Roma è si ricca, le acco- 
glievano; dichiarando il generale, che ogni spesa sarebbe 
stala a carico dell’ erario francese. Instituivansi varie con- 
gregazioni. Una per conoscere lo stato della tesoreria: dove, 
mercè di esattissimo conto, trovaronsi secento otto mila scudi 
fra contante, polizze e crediti; e altri venticinquemila in oro, 
rame e- argento nella zecca: maravigliandosi Oudinot, che 
la moneta in carta, pubblicata dalla repubblica, non fosse 
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più di quattro milioni di scudi; essendogli stato dalla corte 
di Gaela dato ad intendere che passasse trenta milioni : 
senza dire che mai l’ erario romano non fu con maggiore 
probità amministrato. E potransi bene a’rettori della repub- 
blica romana dare altri carichi; non mai quello di ruberie, 
frequentissime sotto il reggimento papale. Erano pure man- 
dati utTlciali a fare lo inventario degli archivi; verifìcare i 
danni cagionati a’ monumenti, durante l’assedio; prendere 
cognizione dello interno degli edifizi pubblici, delle loro , 
masserizie, degli oggetti di valuta, delle argenterie, e altre 
robe per cagione della difesa: provandosi ancora in ciò il 
male assai minore che noi rappresentava maligna fama; 
conciossiachè, salvo alcune perdile e dannaggi^ quasi ogni 
cosa fu rinvenuta, e da’ propri padroni recuperata. 

Fra tanto, dava noia al generale francese non saper 
dove il Garibaldi colle sue genti si fosse dirizzalo, c quali 
pensieri covasse : come quello che aveva arte e destrezza 
d’ingannare maravigliosamente il nemico; facendosi credere 
in un luogo, mentre era in un altro, con dare al suo piccolo 
esercito spartizioni e collocazioni disparate e improvvise. 
Quindi notizie contrarie di lui si avevano. Da prima, credu- 
tosi che s’accampasse fra Albano e Tivoli, fu mandato la 
brigala del generale Molière a occupare i delti luoghi. Ma 
ecco altra voce, che tornasse verso Roma dalla parte oppo- 
sta. Subitamente ordinossi sbarrare e , fortificare porla del 
Popolo. Se non che, avvertilo de’ movimenti francesi, avea 
col forte dell’esercito presa la via di Narni e di Terni; dove 
fermossi qualche giorno, con disegno di gitlarsi nelle allure 
dell’ appennino. Il che fece appena si accorse che i Francesi 
distendevano la loro occupazione; trovandosi a fronte cogli 
Austriaci, come più innanzi sarà dello. 
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bombe dentro la cilti, — XXXIX, LaVori di fortilìeaiiono dalla parte 
de^ Veneziani. — XL. Sortila di Chioggia. — XLI. Pestilenza. Menzogne 
sparse. — XLII. Confermazione del roto del Consiglio veneto per la resi- 
stenza. — XLin. Bombardamento di Venezia. — XLIV. Sorpresa ed 

eroica virtù de’ nostri. Crudele condizione degli abitanti di Venezia. 

XLV. Petizione d’accordo. Furori de’ partigiani della resistenza estre- 
ma. Sedizioni sedate. XLVI. Danni prodotti dal continuo bombar- 
dare. Tolleranza de' mali. — XLVII. Segni di pubblico coraggio. 

XLVIll. Mortalità prodotta dalla fame c dalla peste. — XLIX. Dimo- 
strazioni di pubblica pietà. — L. Dittatura assolata , conferita al Manin 
per provvedere agli estremi pericoli della patrie. Tumulti e ingarba- 
gliamcnti. — LI. Ignavia dell’ armala. — Lll. Valore dell’esercito. — 
Aumento di furore nel bombardare Venezia. — LUI. Rappiccamcnto di 
pratiche d’accordo colla corte austriaca. — LIV. Altro bando di Ba- 
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fitta degli Unglieri. Maggiore scoramento. Voglia generale di capito- 
lare. — LVII. Circostanze tumultuose che accompagnarono le pratiche 
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I. Appena il generale Oadinol ebbe sottomessa Roma , 
spedi a Gaeta il colonnello NìeI a presentare le chiavi della 
città al papa ; che vogliono lo accogliesse con inefTabile cor- 
tesia, e facesse smisurate lodi de’ Francesi, e delia gloriosa 
opera, felicemente compita. Presentono di rosari e corone, 
e della in.segna di San Gregorio lo fregiò. Scrisse altresì al 
generale Oadinol ringraziamenti e congratulazioni. Ma nella 
corte bollivano umori diversi, e non lieti; seguitando ne’di- 
plomalici e ne’ cardinali giusto spavento d’ un sostegno si 
fallace per se stesso; e ancor più allora, per la tanta incer- 
tezza delle cose di tutta Europa. Ma si della presentazione 
(Ielle chiavi della città al pontefice, e si della risposta, non 
faceva Oudinot alcuna notificazione; quasi volesse meglio 
del possesso di Roma assicurarsi, e avere qualche segno pub- 
blico, che accennasse a desiderare la papale ristorazione. 
Furono colle solite arti procurale petizioni e note sottoscrit- 
te; mentre per la città si faceva gran discorrere, che ancora 
del papa e del suo reggimento non si dicesse un motto ne- 
gli editti. Il che per alcuni era cagione di ansietà; per altri, 
più creduli o fiduciosi, agùrio di libertà. 
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II. Finalmente, a di 14 loglio, il generai francese, col- 
Tosalo linguaggio della menzogna, bandi: Dopo il suo entrare 
in Roma, non dubbie testimonianze di affettuosa devozione, 
e numerose domande avergli provato, non altro i Romani 
attendere che il momento in cui, liberata da un reggimento 
di oppressione e di licenza, potesse di nuovo far mostra della 
sua fedeltà e gratitudine verso il generoso ponteOce, cui 
andava debitrice delle cominciate libertà. La repubblica fran- 
cese non aver mai dubitato di questi sentimenti; e risto- 
rando oggi in Roma la sovranità temporale del reggitore 
della Chiesa, adempiere ai voti ardenti del mondo cattolico. 
— Dopo questa notiflcazione, Gnirono le ansietà e le speran- 
ze; non dicendosi una parola nè di statuto nè di riforme ci- 
vili; e ben polendosi conghietturare che cosa signiGcasse la 
sovranità temporale del ponteGce. Fu altresì ordinato, che 
nel gran tempio di San Pietro si celebrasse questo avveni- 
mento con grande solennità. Le milizie francesi in bella mo- 
stra adornarono la vasta piazza del Valicano; tnlle le cam- 
pane sonarono a festa; quanti si dimoravano in Roma preti 
e prelati, e lor partigiani, corsero in Valicano; snoni, canti 
e lumi, come nelle grandi gioie, abbondarono. Bia chi fa 
presente, attesta dell’ umiliante, e quasi ridevole Ggura del 
generale Oudinol. Circondato di canonici .e cherici, godeva 
di loro baciamani. Il Cardinal Tosti , rimasto sempre in Ro- 
ma, e nulla avendo sofferto, accostatosi a lui, gl' indirizzò 
questo discorso: Poi che voi tramanderete a’ posteri il titolo 
di liberatore di Roma, consentite fra tanto che un cardinale 
romano, per quanto con voce Goca, pe’ patimenti dorati, a 
nome anche de’ suoi colleghi, manifesti a voi, al vostro eser- 
cito e alla cristianissima nazione francese i sentimenti di 
eterna gratitndine; avendoci liberali dalla oppressione di 
mostri che disonorano il genere umano; e dischiuso la via 
al ritorno del sommo ponteGce , nostro sovrano e padre. Con- 
tro coi si scagliarono , e forse ancora si scagliano poche fa- 
rie d’ Averno; alle quali chiude la bocca la voce aniversale 
dei mondo cristiano, che lo vuole qui ricondotto glorioso: e 
vi tornerà, sempre mai vestito della singolare sua mansne- 
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lodine, per quanto abusata da que’che stimano in lor legge 
licito ogni libito. La vostra saviezza, signor generale, il vo- 
stro militare contegno, e quello de’ prodi che vi circondano, 
ci hanno risparmiato anche i mali della guerra; e le deva- 
stazioni che bruttano Roma e i contorni, debbonsi all’indole 
malefica do’ nostri tiranni ascrivere. I buoni piangono il poco 
sangue francese sparso; il quale, insieme con quello d’ inno- 
centi sacerdoti e probi cittadini, barbaramente trucidati, 
chiamerà le benedizioni del cielo sulla Francia, su voi, e 
su’ vostri gloriosi soldati. 

Rispose Oudinot: Ch’ei ristorando la temporale podestà 
del santo padre, non aveva fatto che soddisfare al voto ge- 
nerale della nazione francese, anzi di tutto ’l mondo cristia- 
no; e nulla scendeva più dolce al suo cuore, quanto il sen- 
tirsi dire da solenne voce, che i danni di Roma non a lui e 
al suo esercito, ma si all’empia setta che prima la signo- 
reggiava, doveansi attribuire; perchè, in vero, per rispetto 
a’ romani monumenti, aveva indugiato gli etfelli d’una espu- 
gnazione, che, secondo le ordinarie regole della guerra, po- 
tevasi in assai minor tempo compire. Seguirono a questi 
delti replicate sclamazìoni di viva il papa, viva la Francia, 
viva la religione; quasi in quel modo la giovassero. 

HI. Mentre i preti romani e il generale francese si al- 
legravano e adulavano, l’universale del popolo, mesto o in- 
difierente a quello spettacolo appariva. Poche e stentate grida 
di festeggiamento si levarono; più che da altro, promosse 
da odio a’ trascorsi delia fazion popolare, o da un ancor de- 
bole raggio di fiducia, che non lutto delle acquistate lar- 
ghezze si dovesse perdere. Finita la ceremonia, Oudinot 
passò a rassegna lo schieralo esercito: fu dato libertà a tulli 
i prigioni fatti in guerra per segno di letizia; la sera, la 
città s’alluminò, e di musiche militari rallegrò. La stessa 
festa rinnovossi in lutti i luoghi dove si distendeva la oc- 
cupazione de’ Francesi; allargatasi tino ad Orvieto e Viterbo 
da una parte, e dall’altra fino a Narni e Terni; restando al- 
tresì in poter loro il porto di Civitavecchia. 

IV. Insieme colle comandate gioie, scoppiavano i rigori. 


‘>aftgil‘zed by Google 


144 


ISTORIE ITALIANE. 


Fu vietato scrivere giornali di qnalaoqae specie: onde ì mo- 
derali, che non si credevano mai condotti a dover tacere 
co’ Francesi, avendo parlato libero co’ repubblicani, grandis- 
sime do^lienze facevano; e non polendole pubblicare in Bo- 
ma, le divulgavano in Piemonte e in Toscana, dove non per 
ancora lo scrivere a stampa libera era interdetto ; da mo- 
strare che co’ Tedeschi la tirannide faceva meno progressi 
che co’ Francesi. I quali quanto più odio accattavano, tanto 
più erano costretti a tiranneggiare per sospetti; e d’ogni ra- 
guno di popolo ombravano. Non di meno, i Romani seguita- 
vano nelle ore di notte ad assembrarsi, quasi per dispregio. 
Si giunse a bandire, che ogni assembramento maggiore di 
cinque persone, era proibito, e punirebbesi severamente. 
Seguirono pure incarcerazioni, e fughe. Insomma,si andava 
a poco a poco da’ Francesi lastricando la via alla tirannide, 
chedovevano piena e assoluta portarvi i commessari del papa. 

V. I Toscani, come eransi mollemente vólti a libertà, 
con egual mollezza ripigliavano I’ assoluta signoria; cui ren- 
devano potente le forze austriache. I novelli ministri di 
Stato esercitavano, a nome del principe assente, dittatura 
nè dolce nè aspra. Anzi che con un sol decreto annullare l’ or- 
dinamento della guardia cittadina, andavano con cassazioni 
speciali qua e là stremandola. Il che se facessero con animo 
di giungere a poco a poco al dislruggimento d’ogni istitu- 
zione nuova, o per provvisione comandata dalla gravità 
de’ casi, o per paura che le cose generali non fossero a ba- 
stanza ferme, da potervisi assicurare, non potrei dire. Cer- 
tamente, assai mansueti procedevano colle persone reputate 
di parte popolare. Se alcuno andava a loro a richiamarsi di 
torli ricevuti, era benignamente accollo, e talora di lusin- 
ghevoli promesse pasciuto. S’aguzzavano poi di far sapere 
a chicchessia, essere deliberatissimi a mantenere lo statuto; 
e fra qualche giorno ne avrebbe avuto il pubblico solenne e 
irrefragabile testimonianza : onde i più semplici presagivano 
che sarebbe riconvocalo il Parlamento, e la milizia civile 
ricomposta. Tutto in ultimo si restrinse a una loro dichia- 
razione, indiritta a’ particolari ufilci, in cui protestavano 
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con ripetuti accenti: che il governo della Toscana sarebbe 
stato infallibilmente di monarchia, temperata dalla costitu- 
zione, che il principe largì il 18 febbraio del 1848, e che, 
sempre fedele alle sue promesse, voleva mantenere, se bene 
da altri audacemente violala; per lo che (aggiùngevano) 
l’avrebbero conservata e difesa dagli assalti d'ogni setta, 
qual fondamento alle oneste libertà civili, e insiememente 
qual pegno di quiete, unione e prosperità. — Da ultimo assi- 
curavano, che la milizia civile sarebbe stata rinnovala, 
l’erario miglioralo, le amministrazioni municipali riordi- 
nale, e fatto altri provvedimenti, benefìci alla patria, sem- 
pre sotto r approvazione da doversi a suo tempo impetrare 
da’ pubblici Consigli. E questa condizione (fosse scherno o 
credenza) continuò per un pezzo a scriversi in testa d’ogni 
legge o decreto ; cotalchè, dove veramente i delti Consigli 
fossero stali ragunati, non potremmo dire quante approva-, 
zioni avrebbero dovuto fare. 

VI. Per lo stesso vezzo di mantenere le apparenze di 
libertà, perduta la sostanza, era studio ohe i titoli di depu- 
talo 0 di senatore non fossero pretermessi ad alcuno; e si 
parlasse sempre di statuto e di tutte l’ altre franchigie; fuori 
che dir male degli Austriaci, 0 bene della liberazione d’Ita- 
lia: quantunque scrittori più ardili non lasciassero, quando 
veniva loro ’l destro, di rinfrescarne la memoria, e giltare 
alcun lamento per la occupazione straniera, e favellar di 
riscossa e di future speranze, e di acquisto di comune pa- 
tria. Po’ quali pensieri e voli ricevevano- frequenti ammoni- 
zioni da’ rettori: cbe per altro non sempre fruttavano; nè a 
rigorosità si veniva, non solo per la molle consuetudine to- 
scana, ma ancora per essere troppo freschi i vestigi della 
libertà assaggiala, e non a bastanza certo il ritorno alla’ piena 
podestà monarcale. È notabile che la stessa occupazion te- 
desca, aspra e crudele nelle vicine Romagne, perdeva in 
Toscana ogni fierezza ; quasi alla natura benigna o snervata 
del suolo conteoaperandosi. Stimossi anche indicio buono, 
che le scuole militari, formale da’ rettori popolari, si ridu- 
cessero, come era intenzione di quelli, a liceo; che tolse 
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nome dal principe erede, arciduca Ferdinando; e ne fu con- 
ferita la soprintendenza al conte Luigi Serrislori: misero 
compensa al non essergli stalo lasciato luogo nel governo 
dello Stalo, dopo il carico toltosi di ricevere, qual commes- 
sario del principe, i Tedeschi in Toscana. Si vuole che gli 
pregiudicasse quell’ aver mostro certa vergogna o riguardo 
neiradempire la eommessione. 

VII. Vivevasi, adunque, in Toscana fra tirannia mite, e 
apparente larghezzà-se non che mollo, si sperava dal'ritorno 
del principe, parendo ch’ei volesse rendér lieta questa oc- 
casione col ristorare pienamente lo statuto da lui concesso, 
e provvedere che le milizie austriache non dovessero lun- 
gamente dimorarvi. Se non che, lo. sperare era alquanto 
amareggialo da un decreto fatto in Napoli, che metteva un 
freno allo scrivere a stampa, già stato si libero in fino allora; 
richiedendosi in primo luogo tali cauzioni pecuniarie per la 
pubblicazione de’ giornali, che era forza, prima o poi, che 
tulli 0 quasi tutti cessassero. Secondamente, cassava la insti- 
tozione de’giudici giurati per delitti di stampa, sostituendo le 
corti criminali ordinarie. Da ultimo, conferiva balia a’prefelti 
e sotloprefelli di sospendere la divulgazione de’ fogli giorna- 
lieri, con appello al ministro delle cose interne, che era la 
stessa cosa. Querelaronsi gli scrittori, anco più temperali, di 
questo provvedimento; mostrando com’esso era contrario allo 
statuto , che inchindeva la istituzione de’giudici del fatto in 
materie di scritti. Notavano altresi come la soverchia cau- 
zióne richiesta in danari a’ compilatori de’ giornali, equiva- 
leva a cassare la libertà delio scrivere. Ma non era più quello 
il tempo che i lamenti si ascoltassero per modo, da far revo- 
care o mutare decreti, qualunque essi fussero, E come gli 
scrittori spartivansi in popolani e moderali , sorsero pro- 
tettori per gli uni e per gli altri : se non chov i primi do- 
vettero assai prima chetarsi, stante il piccol numero de’ fa- 
coltosi di delta parte; mentre gli altri si ressero più lunga- 
mente : e quantunque per indole e necessità andassero sem- 
pre maggiormente temperandosi, tuttavia ebbero continue 
noie da' rettori, che di mano in inano si raflermavano nel- 
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1’ assoluto, tolleravano manco osservazioni in pubblico sopra 
i loro atti. 

Vili. La tesoreria dello Stato, che aveva fatto ogni ge- 
nerazione di rettori tribolare, per non mai le spese colie 
rendite bilanciarsi, vacua affatto era allora. Il ministro del- 
l’erario, fattone relazione al principe, e mostratogli che 
per la cassazione di tasse, e per lo sperpero di assegnamenti, 
scemava di più di cinque milionUa entrala pubblica, face- 
vagli decretare, che per l’ anno corrente fo.ssc in lutto il 
granducato imposta ed esatta, con titolo di tassa di fami- 
glia, una contribuzione di due milioni e cento mila lire, 
pagabile dalle comunità, secondo lo stato di ciascuno. 

IX. In questo, notificavasi per pubblico bando, che il 
princi|>e colla famiglia era in viaggio per restituirsi alla sua 
sede. £ il padre di famiglia (dicevano) che dopo cinque mesi 
di dolorosa separazione, ritorna a congiungersi co’ figliuoli. 
£ il principe, che per venticinque anni, curando sopra ogni 
altra cosa il bene della Toscana, viene a reassumere col 
medesimo affetto l’opera incominciata; e confida di ritro- 
vare nel suo popolo gli stessi sentimenti di amore e di re- 
verenza. — Andarono ad incontrarlo ministri di Stato, cor- 
tigiani, devoti e accattatori di grazia. Appena' sbarcalo in 
Viareggio, presentaronsi a lui i gonfalonieri di Firenze e di 
Lucca; che a nome de’ municipi gl’ indirizzarono discorsi 
accomodali alla occasione, ricordandogli bellamente la con- 
servazione dello statuto. Il granduca, rispondendo loro con 
altrettante acconce parole, mostrava di acconsentire, di- 
cendo essere satisfatto del ristoramenlo dei principato civile. 

X. Il giorno di poi, trasse a Lucca; ricevendo lungo il 
cammino, e dentro la città, dimostrazioni più o meno grandi 
di allegrezza; per altro, un poco rattenuta o frastornata dal- 
l’odioso aspetto di soldati forestieri, che al suo entrare prece- 
devano! nostri nel mostrarsi schierali, come |>er riceverlo. Da 
Locca passò ognor festeggiato a Pisa, schivando la città di Li- 
vorno;quasi per punirla della maggiore ostinazione a reggersi 
a popolo. Tuttavia, il gofaloniere di quella città, pronto a cam- 
biar faccia e voce secondo le occasioni, pubblicò un bando. 
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in cui, vituperando acerbamente la fazione che lo aveva 
costretto a lasciar la Toscana, invitava il popolo a rallegrarsi 
del suo ritorno, come agùrio di non più interrotta felicità. 
Finalmente, il di 28, moveva verso Firenze; nè feste e salu- 
tazioni al suo passare mancarono, congiungendosi con gli 
antichi fautori della monarchia assoluta i nuovi partigiani 
del principato civile; non tanto forse per amore al principe, 
quantx) a quella mezzana libertà, nella quale avevano goduto 
onori e gradi. A Empoli si trovò, per ossequiarlo, il marchese 
Ridotti: al quale vogliono che non facesse mollo lieto viso; 
non senza notabile rammarico di tutta la parte de’ mode- 
rati, per paura che non indicasse mutazione d'animo. Giunto 
alle porle di Firenze, ministri forestieri, ministri nostrali, 
graduati militari tedeschi, graduati militari toscani, mae- 
strali d’ogni ordine, rappresentalori di municipi, tutta la 
cortigianeria dell’ uno c I’ altro sesso, quanti erano servi- 
dori antichi e recenti, furono a fargli onore: ed ei, mostran- 
dosi contento di quell’accoglienza, dopo breve dimora, salito- 
in cocchio, si condusse sino alla chiesa della Santissima Nun- 
ziata; dove fermatosi alcun poco a orare, e ripigliato quindi 
il cammino, rientrò la magniflca reggia dei Pitti, tornando 
la sera a mostrarsi in cocchio per la città splendidamente! 
alluminata. La quale allegrezza pubblica quantunque nell’af-- 
follamento delle genti e nelle voci si manifestasse, pure di 
tratto in tratto si sentiva non si piena come ne’ dimostra- 
mcnti dei due anni addietro, facendo non lieve contrasto a 
spontanea letizia il vederlo da forestiere eodiosearmi protetto. 

XI. Nè molto giovò ch’ei si facesse precedere da un 
bando di oblio verso chiunque, a bocca o in iscritto, lo avesse 
offeso nella passala mutazione; non tanto perchè non vi si 
comprendevano quelli che i tribunali giudicassero mac- 
chiati del vero e proprio delitto di maestà, ma ancor più 
perchè al predetto indulto seguitava altra noti&cazione, in 
cui si ristabilivano rigorosità quasi sdimenticale: confe- 
rendosi a’ delegati , pretori e prefetti , facoltà straordi- 
narie di accusare ,' inquisire , giudicare, condannare per 
colpe di Stato. E questo dicevasi fatto per assicurare il prin- 
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cipato civile da (ulto ciò che avesse potuto novellamente 
turbarlo. Ma in efletto, cotali provvisioni conducevano bel- 
lamente a ratTorzare l’ assoluta podestà ; servendo a ciò al- 
cuni di quei ministri che pur si protestavano e volevano 
esser tenuti cittadineschi. Non si potrebbe, poi, dire quanto 
dal rallegrarsi spontaneo trattenesse il decreto che conferiva 
al maresciallo Radetzky, al generai d’ Aspre, all’arciduca 
Alberto, e ad altri graduati austriaci la insegna del merito 
di San Giuseppe, per testimonianza di pubblica riconoscenza. 
Alcuni generosi che dell’ istessa insegna erano stati fregiati 
l’anno avanti, per essere andati in Lombardia a combattere 
contro gli allora chiamati benemeriti della patria nostra, se 
ne spogliarono, e al principi» la rimandarono. Fra’ quali es- 
sendo stalo il professore /annetti, per questo atto fu casso 
dall’ordine degl’ insegnanti. 

XII. Ma le gioie vere e simulate pel ritorno dei prin- 
cipe, erano un poco turbate da notizia, che le genti condotte 
dal Garibaldi, dopo la caduta della repubblica romana, get- 
tatesi in sulle alture degli appennini, erano entrate in nu- 
mero di cinque in sei mila nei tenitorio toscano; e spinte 
non meno da fame che da necessità di difesa, taglieggia- 
vano paesi e ville. E più che il danno che arrecassero, assai 
maggiore era lo spavento, per la fama che di uomini sca- 
pestrati e violenti avevano; oltreché, il conoscersi il loro 
condottiero, quanto scarso di scienza guerresca negli aperti 
e regolati campi, altrettanto invincibile nelle pugne spic- 
ciolale e coperte, faceva temere che, essendo riesciti a pren- 
dere i monti, non fosse impresa tanto lieve e agevole lo sni- 
darli. Né le poche e mai armate milizie toscane erano da 
tanto; e quelle poche che stanziavano a Cotona, dove i ga- 
ribaldiani per prima entrarono, rattamente si fuggirono. 
Laonde, un corpo di Austriaci, provveduto di arnesi di 
guerra, e comandato dal generale Stadion, partissi, avan- 
zandosi dalla parte dell’ Umbria e da quella di Siena; men- 
tre il generale Gorgowsky, di Bologna conduceva altre genti; 
e nel medesimo tempo, milizie francesi camminavano dalla 
parte di Civitacastellana. Cosi, da tante forze circondato e 
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insegaito il Garibaldi, procedeva innanzi; tratto da speranza 
0 illusione, che i Toscani, ripentiti della ristorazione gran- 
ducale, facessero movimento in favor suo. In Cotona, fosse 
paura o ambre, ebbe accoglienza più tosto lieta: ma era 
vano pensiero, che genti naturalmente fiacche e svogliate, 
si levassero, per impresa tanto i,n aria. Non di meno, giunto 
nella terra di Montepulciano , pubblicò un bando, che i po- 
poli eccitava a scuotere il novello giogo stato loro imposto, 
e correre a ingrossare le sue legioni; nodo di esercito, de- 
stinato a liberare la italiana penisola dalla oppressione fore- 
stiera. Nessuno, com’ era da aspettare, si mosse ; salvo che 
alcuni turbolenti presero questa occasione per movere un 
tumulto, e in quello svillaneggiare il prefetto. 

XIII. Seguitò il Garibaldi il cammino per Beltolle e Ca- 
stiglion Fiorentino; sul cui ponte una parte della sua legio- 
ne, comandata dal colonnello Forbes, si collocò, a fin d’im- 
pedire una sorpresa degl’ imperiali, durante la notte; mentre 
il forte della banda si volgeva ad Arezzo. Intorno a cui pure 
faceva movimenti I’ arciduca Ernesto, con un corpo di tre 
mila uomini: senza che gli riescisse di scontrarla, per quel- 
l’arte maravigliosa di confondere il nemico con rapide mar- 
ciale notturne; far apparire un drappello in un luogo, e 
quindi subito in un altro; molestare e poi ritrarsi fra gioghi 
inaccessibili; presentar la battaglia, e a un tratìò dileguarsi; 
sbaragliare i corpi spiccati, guadagnar terreno, e ingannar 
sempre. Come le sue genti passavano, grande era il terrore 
de’ paesi; che s’asserragliavano, e supplichevoli ambascerie 
mandavano, quasi venissero fiere. Certo, mansueti ospiti non 
eran dessi; ma nè pure que’ mostri che la fama diceva: fa- 
cendo anzi maraviglia, che al rigido condottiero venisse fat-< 
to, in quella disperazione di cose, rattenerli da eccessi, a’ 
quali si sovente nella stessa prosperità, ordinate milizie si 
licenziavano. A mezza lega da Arezzo, il Garibaldi, fatto fer- 
mare le sue genti, mandò ambasciadori per chiedere di at- 
traversare la città; sendo intendimento suo finale di traghet- 
tarsi nella Romagna, prendere l’Adriatico, e potersi in ogni 
evento condurre a Venezia. In Arezzo, come si seppe l’av- 
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vicinarsi di lui, grande e altresì diverso fa il commovimento. ^ 

I più, che erano la gente paurosa e nemica d’ogni sorte di 
fastidì, avrebbero desideralo che senza strepito e Irambu- 
sto le cose si acconciassero, o consentendo al Garibaldi il *" 
passo, o provvedendolo di viveri, purché di attraversare la 
città rìnunziasse. Ma v’avea pure uomini dì parti estreme. 

Una, detta de’ republicani, spasimava che la legion garìbal- 
desca entrasse, rumor levasse, e più o meno aspra vendetta 
de’ monarchici facesse; tanto più che fra gli stessi soldati 
del Garibaldi v’ erano aretini, assai crucciosi di lor sorte. 

1 / altra parte dei tiranneschi, o mezzi tiranneschi, per ragion 
contraria, travagliavasi furiosamente per impedire che i 
garibaldiani entrassero. Non trovandosi in città altra milizia 
che alcuni pochi carabinieri toscàni, e una cinquantina di . 
tedeschi spedali e lasciati per guardia di magazzini, si die- 
dero a ragunare e fare entrare di notte frotte di villani arma- 
ti, con animo e speranza di rinnovare il fallo del novaiìtano- 
ve. Certamente, dove il Garibaldi si fosse ostinalo a entrare, 
sarebbesi appiccata una mollo sanguinosa battaglia 'civil^. 

Ma egli mostrò più umanità, che non gli stigalóri,della plebe 
aretina: imperocché, alle rimostranze e preghiere 9él munì- • 

cipio, che gl’ inviò un’ ambasceria, consenti di prendere 
stanza sul vicino colle di Santa Maria, ricevendo qui la ne- 
cessaria vettovaglia; si avesse potuto aprirsi una strada si- 
cura per San Sepolcro. Né in detto luogo ì frati che vi di- * 

moravano, e che non fecero loro mal viso, patirono alcuna 
violenza: come avvenne a Citerna; dove il Garibaldi, saputo 
che di Siena erano giunti soldati tedeschi, e avevano co- 
minciato ad azzuffarsi colle sue genti, fallo levare il campo 
da Santa Maria, trasse in gran fretta, e incalzalo per modo 
alle spalle, che in quel movimento, eseguito nella maggiore 
oscurità della notte, ricevette non piccolo danno; e quel- 
l’esercito accogliticcio cominciò assottigliarsi pei* fughe de’ 
meno resistenti alle fatiche. Maggiormente inasprito, era 
meno fatto per tollerare ma’ visi di monaci; onde It loro con- 
vento misero sossopra, pigliando di forza quel che di buona 
voglia non avevano potuto avere. 
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XIV. In questa, gli Austriaci, condotti da Stadion, oc- 
cupando Anghiari e Borgo San Sepolcro, distendendosi vie 
più, chiudevano il varco a’ garibaldiani; i quali se bene fos- 
sero alloggiali nella cima di due colli ripidissimi, pure, per 
la mancanza de’ viveri, non vi potevano lungamente rima- 
nere.' Già si trovavano nella crudele necessità di arrendersi, 
se il tanto vigile e coraggioso condottiero non avesse tro- 
vato modo d’ingannare il nemico, mandandone alcune cen- 
tinaia sotto il.villaggio di Monterchi, come per accennare di 
prendere la vìa di città di Castello. Cosi, nel tempo che gli 
Austriaci si atteggiavano da quel lato a battaglia, fece, in gran 
silenzio, col favor della notte, scendere tutta la legione dalla 
■parte opposta del colle di Citerna; e per campi e calli tor- 
tuosi dilungatosi, passò a guado la Sovana e il Tevere, at- 
traverso un bosco. In sul far del giorno, trovossi a San Giu- 
stino, presso borgo San Sepolcro, lontano più miglia dal 
nemico, che già credeva di averlo in suo potere; e seguendo 
il cammino, arrivò in sulla vetta della montagna chiamata 
ralpe/dj!llg, Luna; da dove poi discese a Sant’Angelo in Va- 
do, met)i^r»^l’ imperiali, delusi a Citerna, lo seguitavano con 
accelerato cammino alle spalle e a’ fianchi. E v’ ebbe qual- 
che azzuffamento, con danno de’ garibaldiani; che quanto 
più sentivano sopraslare il perìcolo, e fuggire la speranza 
di superarlo, maggiormente si disordinavano e sbandavano. 
Fra’ quali nolossi il colonnello Bueno americano, fuggitosi 
colle paghe de’ soldati: di che forte contristossi il Garibaldi, 
avendolo avuto seguace da Monlevideo, e colà e in Roma 
altresi provato soldato di onore. 

Veggendo pertanto' il precipizio, notificò, per chi vo- 
leva seguitarlo, eh’ e’ sarebbesi condotto a Venezia a soste- 
nere niKivt: fatiche per la causa della libertà: e per chi no, 
avrebbe procacciato d’impetrare dal nemico condizioni di 
sicnrezzqjf Quindi s’ incamminava per Macerata Feltria ; giun- 
geva a Fketra Rubbia; continuava per Carpegna; avanzavasi 
alla volta di Penna Billi; e costretto di ripiegare a destra, 
per evitare uno scontro cogli Austrìaci, volgeva a San Ma- 
rino, accampandosi a tre miglia dai confine della repubblica. 
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Ecco venire baltendo gli Austriaci, da ambo i lati, per attac- 
carlo. Grande fu lo scompiglio e lo sperperamento de’ gari- 
baldiani, che si misero a fuggire per quel monte; finché, ri- 
dotti a men di due mila tra fanti e cavalli, in gran disordine 
giunsero presso San Marino. Erano giovanetti da’ dodici a’ 
quindici anni, che atterriti dall’ ultimo incontro, avevano, per 
più correre, gittate via le armi; e cavalieri a piè, con fanti • 
a cavallo; vestili di vari colori e fogge; imbrattati e laceri: 
arme diObrmì, monche, arrugginite; cavalli sfiniti , mal bar- 
dati; soldati col pugnale alla cintola, in atteggiamento di 
masnadieri; berretti rossi, squassanti pennacchi, mantelli 
bianchi, lunghe barbe. Certamente, non era da vedere più 
strana milizia. 

XV. Innanzi di toccare il territorio della repubblica, il 
Garibaldi mandò il suo quartiermastro a domandare alla 
Reggenza il consenso di passarlo colle sue genti. Era, per 
buona sorte, allora capitano reggente il dottor Domenico Ma- 
ria Beizoppi; uomo fermo, prudente, destro, e del trattare 
le faccende pubbliche spertissimo. Il quale cercò da prima 
dissuaderlo da quel proposito; che senza giovare a sè stesso, 
poneva in compromesso la debii repubblica. Speriamo (dice- 
vagli) che riceverete di buon grado questa risposta, e che i 
principi! da voi professati vi faranno avere a cuore la con- 
servazione di questo antico asilo della pace e della libertà. — 
Ma il Garibaldi, combattuto e stretto da tutte le parli, non 
poteva rinunziare ornai di aprirsi per quella terra uno scam- 
po. Mandava al reggente il padre Ugo Bassi, con titolo di suo 
aiutante di campo, per novellamente domandare il passo. 
Rispondeva il reggente: non potere la repubblica concederlo, 
per ragioni di sicurezza interna ed esterna. Ripigliava il fra- 
te: non sarebbesi mai aspettato che il rappresentante d’una 
repubblica avesse cosi risposto ad uomini' che a repubbli- 
cana causa servivano. Ricordava l’ altro 1’ obbligo di neutra- 
lità, che la piccola repubblica di San Marino aveva; e per 
la quale era vissuta in fino allora, e sperava di vivere per al- 
tro tempo. Dunque, diceva il messo, tutta questa nostra gen- 
te dovrà perire di fame? E il reggente prometteva: che sa- 


Digitized by Google 


154 


ISTOniE ITALIANE. 


rebbe stala provvedala di viveri a’confiuii che, per altro, non 
dovevano varcare. Già in questo tempo i garibaldiani erano 
entrali, e in buon numero cominciavano a presentarsi sotto 
le mura: onde non piccolo sbigottimento prese da prima i 
Sammarinesi, non tanto per paura o odio verso le genti del 
Garibaldi, quanto per giusto timore che la loro entrala non 
fosse pretesto di spogliarli della loro si lungamente goduta 
libertà. Ma da opporre resistenza non avevano modo, e quìn" 
di adoperarono l’ autorità della persuasione; che giovò più, 
e ritenne i soldati dall’ entrare in città. Dove solamente 
trasse il Garibaldi, intornialo da altri generali; e senza di- 
scendere da cavallo, presentatosi al reggente, cosi favellò: 
Inseguite le mie genti da soverchianli forze tedesche, af- 
frante dagli stenti d’ogni sorte per monti e dirupi, uè più 
alle a combattere; fu necessità varcare il vostro contine pel 
riposo di poche ore, e per aver pane. Esse poseranno le 
armi nella vostra repubblica, dove per ora cessa la guerra 
romana, per la libertà d’ Italia. Io vengo Ira voi, come re- 
fugialo, e come tale accoglietemi; né v’ incresca farvi mal- 
levadore col Tedesco, per la salvezza di coloro che mi segui- 
rono. Rispose il reggente: Questa terra ospitale vi riceve, o 
generale. Pe’ vostri soldati sono apparecchiali i viveri; e ac- 
colli altresì i feriti, e corali. In ricambio, chiediamo che ri- 
sparmiale alla nostra repubblica temuti mali. Accetto la 
comniessionc di farmi mezzano per la salvezza vostra, e 
delle genti che capitanale. 

Qui l’uno ringraziò l’allro, c accomiatatisi amorevol- 
mente, il Garibaldi andò ad alloggiare nel convento de’ Pa- 
dri Cappuccini; che appoggiato allo .sco.sceso e selvoso monte, 
sta a cavaliere della via, che da Fiorentino mena in città. 
Poscia, condottosi a visitare le sue genti, alloggiale nel borgo, 
raccomandò loro il maggior rispetto agli averi e alle persone; 
dichiarando a un tempo di scioglierli da ogni patto di più 
.seguitarlo. 

Fra tanto, la reggenza avea mandalo il consigliere Bo- 
nelli al generai maggiore De Ilahne a Rimini, e il lenente 
Braschi al generai maggiore arciduca Ernesto, con commes- 
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sione d’ impelrar da. loro una capitolazione in favore delle 
«enti dei Garibaldi. Poco frutto fece il messo all’ arciduca 
Ernesto, che verso San Marino si avanzava con dueinilacin- 
qnecenlo uomini, trafelati dal caldo, inaspriti dalle inutili 
faticose marciale, e impazienti di combattere. Ma il generai 
De llahne, più pieghevole, acconsenti; salvo, per altro, l’ap- 
provazione del generale Gorgowsky, comandante supremo. 
(Quindi stanziossi: Che le armi e i danari della banda gari- 
haldìana si consegnassero a’ rappresentanti della repubblica 
di San Marino, per farne consegnazione ai comandanti au- 
striaci ; che la della banda si sciogliesse, con facoltà di tor- 
nare ognuno alle proprie case; che la repubblica dovesse 
indennizzarsi delle straordinarie spese tollerale, con cavalli 
ed altri oggetti alla banda appartenenti ; che il Garibaldi, 
e ogni altro di sua famiglia, dovesse con parola d’onore 
promettere di trasferirsi in America; e che fino all’appro- 
vazione di della convenzione, i garibaldiani non dovessero 
in alcun luogo passare i confini della repubblica, né attac- 
care gli Austriaci, o da quelli essere attaccati. 

Recala la convenzione dal Ronelli, e Iella al Garibaldi, 
questi rispose: Che innanzi di accettarla o rifiutarla, voleva 
consultarsi co’ suoi compagni: e in tanto, col favor della 
notte, e in gran silenzio, seguilo da circa centocinquanta 
de’ più fidi e ardili, usciva del territorio della repùbblica, 
scendendo per la Mareccia, e prendendo la strada di Mon- 
tebello. Quando si credette più a giuoco di sottrarsi alla per- 
secuzione del nemico, fece giungere alla reggenza questa 
recisa risposta : Non essendo per lui accettabili le condizioni 
imposte dagli Austriaci, avere deliberalo di sgomberare. I 
rimasti, che erano il maggior numero', movono gran tu- 
multo; fanno vista di correre sulle tracce del loro duce; 
poi a un miglio, non avendone indizio, tornano indietro fu- 
riosi, si abboltinano dentro la città, chiamano traditole il 
Garibaldi, che gli aveva abbandonali; gridano che non vo- 
gliono rimaner prigioni dei Tedeschi, e antepongono di resi- 
stere Gnchè basti la vita. Fu, certo, quello un momento di 
pericolo per la povera repubblica ; trovandosi, da una parte. 
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con questi arrabbiali , stilati da disperazione a qualunque 
eccesso ; dall’altra, cogli Austriaci, che della mancata neu- 
tralità r accusavano, e minacciavano di tenerla della fuga 
del Garibaldi obbligata. La prudente Reggenza, dopo molte 
difficoltà, riesci a calmare i furori de' garibaldeschi ; che 
s’apparecchiavano a scalar le mora per fortificarvisi den- 
tro; e insiememente otteneva (che era il più importante) 
che deponessero le armi, e si dividessero. Egli è difficile a 
immaginare lo strano spettacolo che si vide allora lungo lo 
stradone di San Marino. Un andare e venire e aifoliarsi da 
ogni parte e per ogni verso. Chi corre, chi esita, chi male- 
dice; alcuni piangono; altri fremono; qualcuno tripudia; e 
seguitano abbracciar!, baci, giuramenti, promesse, sclama- 
zioni, sarcasmi, voli di guerra, e mille altre voci diverse, 
che facevano un frastuono e baccano da non potersi descri- 
vere. Ma, come Dio volle, si partirono, quasi tutti alla spic- 
ciolata e travestili ; e a mezzo del cammino, presi dagli Au- 
striaci, e trasportati a Kimini, .furono la maggior parte ri- 
mandati alle loro case. 

X VL Succedeva pure alla prudenza de’reggenti di acque- 
tare i minacciosi lamenti de’ generali austriaci; rendendoli 
capaci che la repubblica nulla avea fallo per aiutare la foga 
del Garibaldi; e molto altresì avea dovuto fare e dire per 
> disarmare le sue genti, e impedire che non si mettessero in 
apparecchi di guerra: che quantunque sarebbe stalo colla 
peggio di essi, pure avrebbero in quella loro disperazione 
penduta amara la vittoria a’ nemici. Differerenze pure sor- 
gevano rispetto al numero delle armi ; non parendo a’ co- 
mandanti tedeschi, che al numero degli armali corrispon- 
dessero. Parecchi de’quali si tenevano nascosti nel territorio 
della repubblica , mentre già i soldati austriaci vi alloggia- 
vano ; allegando che non volevano esporsi ad essere presi e 
condotti a Rimini, come era avvenuto de’ loro compagni; e 
sarebbonsi parlili, qualora fosse loro assicuralo libero sbarco 
nel Mediterraneo. Ancor per questi la prudente repubblica 
trovò efficace compenso , procacciando dai rettori della To- 
scana che a Livorno s’ imbarcassero; e in breve, si potè cosi 
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da’ garibaldeschi , pericolosi ospiti, come dagli Austriaci,, 
ancor più pericolosi, vedersi sgombra. 

XVII. Ma il Garibaldi, scendendo dalla montagna di 
San Marino, benché da guardie austriache, sempre mai in- 
tente a ghermirlo, intorniato, pure, colla scorta di buoni 
amici, erasi colla sua brigala condotto a Portocesenatico; 
dove su barche pescarecce, s’ imbarcò per alia volta di Ve- 
nezia. Per un pezzo ebbe prospero il vento. In sul far della 
sera, comincialo a solTìar contrario, si fece il mare tempe- 
stoso; nei tempo che già navi austriache correvano ad assa- 
lirlo con artiglierìe. 1 mìseri barcaiuoli, ripìnti da un lato 
dalla bufera, e dall’altra avendo a fronte il nemico, comin- 
ciarono a tremare; e le barche, spiccate l’una dall’altra, 
andavano qua e là disperse; non giovando a ritenerle, che 
il Garibaldi, ognora intrepido alle avversità, levatosi in piè, 
colla spada ignuda, cercasse di far animo, additando non 
lontano la sponda. Di tredici che erano, otto furono prese 
dagli Austrìaci, e le persone, fra catene, tratte nel forte di 
Pota. Le altre presero terra sulla spiaggia di Mesola; dove 
il Garibaldi, veduto si stremato il numero de’ seguaci , e de- 
ciso di non fare più altra resistenza, accomiatossi da tutti, 
come se più non li dovesse rivedere, e cangiato vesti,, in- 
sieme colla donna sua, e col maggiore Leggero, sì adden- 
trò in una boscaglia. Gli altri pure errando cercavano uno « 
scampo: tra’ quali era il padre Ugo Bassi, che avendo com- 
pagno Giovanni Livragni lombardo, colti da’ nemici, e con- 
dotti prima a Ravenna, poscia a Bologna, senza forma 
alcuna di giudizio, furono, con gran terrore e compassione 
della città, passati per l’arme. 

XVIII. Il Bassi, nato dì buona famiglia bologne.se, era 
stalo educato nelle scuole de’ padri Barnabiti, de’ quali in 
ancora giovanile età vesti l’ abito. Avendo cuor generoso e 
ingegno fanla’slico, si accese a’ desideri! di libertà con più 
calore che la civile e più la religiosa prudenza non com- 
portava : di che avendo dato indìcio colle sue predicazioni, 
che gli acquistarono non piccola fama, fu interdetto, e lun- 
gamente perseguitalo. Ma per le novità degli ultimi anni,, 
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tornalo-: al predicare cittadinesco, in breve divenne uno 
de’ più infocali banditori della guerra contro lo straniero; 
insiememente coll’ altro suo confratello di religione e di 
patria, Gavazzi: che, per altro, non aveva le virtù del Bassi; 
amando quegli il viver lauto e brioso , quantunque agli altri 
il dispregio alle ricchezze di continuo predicasse ; mentre 
questi nutriva affetti casti e temperati, <e più che d’uomo 
di parie, ambiva riuscire un altro Pietro Eremita; di coi 
stranamente imitava le fogge, quasi fossimo tornali al tempo 
delle Crociale. Certamente, la sua Qne produsse cordoglio, 
Rincora in quelli che non ne approvavano le opinioni. Innanzi 
di essere giustiziato, fu digradato ; e raschiatagli la tonsura 
del capo, e le polpe delle dita, fino a scoprirgli le fibre.' 
La qual disumana ceremonia compiuta , voliosi verso il 
monte della Madonna di San Luca, di cui era divotissimo, 
e postosi in. ginocchio, pregò per l’ Italia e per sé. Ultimi 
suoi delti furono : Io muoio innocente : perdono a chi mi fa 
morire con morte crudele e non meritata: esorto i miei fra- 
telli a seguitar nell’opera della redenzione d’ Italia. 

XIX. In tanto, il Garibaldi vagava di burrone in bur- 
rone, sempre cercalo a morte dagli Austriaci. Segui vaio 
Anna sua donna, da lui non mai divisa ne’ falli d’arme. 
Di. membra e più di spirili gagliardissima, faceva tutte le 
' parli di soldato. Vestiva armi, cavalcava, capitanava le 
schiere, infiammava i meno risoluti; nè era pericolo o pa- 
timento da cui aborrisse, ancorché da selle mesi incinta. 
Alla fine, tanti stenti, fatiche e crudelissime ansietà per la 
sorte del marito e propria e dei figliuoli, si la vinsero, che 
cadde in mortale sfinimento; e come il luogo era diserto', 
nè alcun soccorso le si poteva dare, fu forza di condurla in 
una villa del marchese Guiccioli: dove, da indi a non mollo, 
spirò. Il marito, che I! aveva fra le braccia, diè segni d’ un 
dolore, come non avea mai provalo il maggiore; e parve la 
sua naturale intrepidezza calasse. Ma in questo, i nemici 
sopraggiuiigevano; e avuto appena tempo di coprire l’amalo 
corpo d’ un po’ di terra, si fuggi. Entrato di nuovo in To- 
scana, qui col favore di benevoli, traendo di paese in paese. 
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rimase sconosciuto; si imbarcatosi a porto Venere, si con- 
dusse a Chiavari. 

XX. Adunavasi in que’ medesimi giorni il Parlamento 
piemontese. Nel Consiglio degli eletti dalla nazione, erano 
tornale quasi le stesse persone che vi sedevano avanti: il 
che chiarissi dalla composizione degli ulTìci, e dalla scelta 
del medesimo presidente, marchese Lorenzo Pareto, repu- 
tato inchinevole a parte popolare. Nel convocarls il giovine 
re indirizzò loro questo discorso: L’ofiera a cui lo Stato, in 
questa novella raunanza, ci chiama, illustri senatori e de- 
putati, è grave e malagevole; quindi sopra ogni altra ono- 
revole. Nè ci mancheranno titoli immortali di riconoscenza 
dalla patria nostra, se con fortezza e prudenza la compire- 
mo. Chè i colpi di fortuna, esiziali per le deboli e volgari 
anime, possono in bene e profitto volgersi dalle forti e ge- 
nerose ; maturandosi gagliardo popolo alle- dure prore della 
sventura , che insegna a distinguere il vero dall’illusorio, il 
l>ralicabile dallo ideale , e ad usare quella fra le pubbliche 
virtù prestantissima, la perseveranza. Della quale io stesso, 
guidato da’ paterni esempi, saprò per il primo darvi testimo- 
nianza. Essere proprio dei governi liberi, le parli e opi- 
nioni diverse; ma esservi pure quistioni di tanto pericolo, 
che soltanto dal soffocamento delle gare, è possibile la sa- 
lute procacciare. Appena conchiusi ì trattati di pace coll’ im- 
peradore, ne avrete da’ miei ministri comunicazione; e in- 
torno ad essi, secondo la ragione che vi conferisce lo statuto, 
delibererete. Però, in questa deliberazione, vi prego usare 
sapienza e prudenza, conforme alla presente condizione 
d’ Italia e di Europa. Il nostro Stato non ha ora più nimici- 
zia con alcun potentato; e da’ Francesi e dagl’inglesi abbiamo 
ricevuto parole di amichevole sostegno. Ma la pace interna 
non deve starci meno a cuore della esterna , per risarcire i 
danni prodotti dalle passale vicissitudini. Quiete civile, mi- 
glioramento di ordini, parsimonia pubblica, sono i tre sommi 
benefìcii ; a procurare i quali nuove leggi vi saranno propo- 
ste, aventi per fine di correggere nella milizia abusi, ren- 
duti manifesti da crudele sperienza; di riordinare il consiglio 
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di Stalo ; riformare alcune parti del codice civile e penale, di- 
scordanti colle massime di civile equalilà, volala dallo statuto 
fondamentale; di provvedere in modo speciale al più urgente 
bisogno della educazione popolare; e finalmente, rifiorire per 
modo l’erario, che valga insieme a sopperire alle gravi ne- 
cessità presenti, e acquistar credito allo Stalo, cosi dentro 
come fuori. Nè, per cercare opportuni risparmi, dobbiamo 
interrompere i grandi lavori di utilità pubblica, che portano 
onesto guadagno alla gente più numerosa e bisognosa. In fine, 
0 senatori e deputati, raffermando noi, d’ accorda, quegli or- 
dini che soli possono arrecare libertà vera e durevole, aremo 
la rara e ben ambila gloria di esserci guardati dalle soper- 
chianze si de’ licenziosi e sì de’ tiranneschi, che del pari 
turbano altre regioni di Europa. 

XXL Questa diceria piacque, pe’ nobili e schietti sensi 
di chi non covava disegni di mancare alla fede pubblica. Ma 
l’ udire che la pace coll’ imperadore era fatta o prossima a 
farsi, era occasione a’ malcontenti e nemici de’ rettori di 
farne lamentanze ; dicendola non meno offensiva all’ onor 
de’ Piemontesi, che rovinosa alla loro fortuna: quasi fosse 
stato in potere dei rettori , non procacciando la pace ad ogni 
patto, ripigliare ad ogni patto la guerra. Egli è debito di 
queste istorie riferire i particolari di detta pace. Erano stati 
dal re di Sardegna mandati a Milano il cavaliere Bon-Com- 
pagni e il cavalier Dabormida con pieno potere di trattare, 
nel tempo che l’imperator d’Austria aveva inviato al me- 
desimo fine il barone De Bruck. Il quale pose subito per con- 
dizioni principali H ristabilimento delle cose com’ erano pri- 
ma della guerra, tanto rispetto al territorio austriaco quanto 
a quello dei ducati di Parma e di Modena, e in oltre una in- 
dennità per le spese della guerra. Acconsentivano in gene- 
rale gli oratori piemontesi; se non che essi nel medesimo 
tempo domandavano che fosse al loro re serbato il diritto di 
trattare col duca di Parma per la cessione del suo stalo. E 
oltre a. ciò, fosse dall’ imperadore un pieno perdono largito 
ai Lombardi, che negli ultimi avvenimenti avevano avuto 
parte. Rispondeva il legalo austriaco, che innanzi era da ap- 
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provare la massima della reintegrazione del terfilorio proprio 
dell’ imperadore e de’ suoi collegali; poscia, sarebbesi parlato 
del rimanente. Quanto al perdono, sarebbe stalo ceso conse- 
guenza d’una Costituzione abbastanza libera, che l'ìmperadore 
si disponeva a introdurre come nelle altre parti dell’ impero, 
cosi eziandio in Italia appena fosse stipulata la pace e rista- 
bilita la quiete; anzi pei popoli italiani, come più avanzati 
nella civiltà, sarebbe stata la costituzione più larga che per 
ogni altro dell’ austrìaca monarchia. Ma il porre nel trattato 
l’obbligo del perdonare, avrebbe un’ingiuria alla imperiale 
sovranità arrecato. Insistendo nondimeno su questo punto i 
legati del ré, e proponendo che il detto perdono fusse fatto 
o prima o nel tempo di stipulare il trattato, l’ altro pareva 
che cedesse, e domandava ragguagli sul numero e sulla qua- 
lità de’ Lombardi che si trovavano in Piemonte. Finalmente 
avendo gli oratori regìi mostrato desiderio che fossero tolti 
gli enormi dazi posti recentemente dall’ imperadore sui vini 
che dal Piemonte si portavano nella Lombardia,. e gli osta- 
coli alla construttura di stade ferrate fra Milano e le pro- 
vincie del regno, e segnatamente fra Milano e Genova, nè 
pure da queste cose il De Bruck si mostrava alieno, salvo 
che notava essere mestieri d’ uno speciale trattato di com- 
mercio fra’ due sovrani. Ma il punto grave della controversia 
era l’ indennità per le spese della guerra; conciossiachè l’ im- 
peradore domandasse non meno dì dugento milioni di lire, e 
il re non ne offrisse più di trenta. Mostravano gli oratori 
sardi, che il pagare quella enorme somma sarebbe stato con 
disonore e rovina del regno, eccedendo ogni limile e ogni 
esempio nella storia dei trattali di pace; e quando pure 
avessero acconsentilo, sarebbe mancata la ratifica del Par- 
lamento della nazione. Ma essi anteponevano il correre 
un’altra volta la sorte delle armi, al consentire una pace 
disonorevole; e la guerra combattuta infelicemente, per 
essere stata promossa da una fazione, divenuta sarebbe na- 
zionale quando trattato si fosse di non sopportare condizioni 
ingiuriose. Replicava l’oratore austriaco: essere la domanda 
dell’ imperadore fondala sul giudizio dei danni causatigli da 


162 


ISTORIE ITALIANE. 


una guerra da lui soslenuta per difesa propria e non per of- 
fesa alcuna falla al re di Sardegna; avere per tanto diritto 
a’ risarcimenti, senza i quali lo stesso Parlamento austriaco 
non consentirebbe che si posassero le armi. — Quasi che i 
Piemontesi avessero retta la guerra agli Austriaci senza che 
i popoli del regno lombardo veneto si fossero sollevati; e 
questi sarebbonsi sollevati, qualora la tirannide austriaca 
non gli avesse lungamente aspreggiati. Alla fine dichiarando 
da una parte gli oratori piemontesi, che essi con tali condi- 
zioni non potendo trattare, erano costretti a invocare la pro- 
tezione dei due grandi potentati la Francia e l’Inghilterra, 
che avevano la loro mediazione profferta, e dall’ altra l’ ora- 
tore austriaco protestando, che F imperatore non avrebbe 
accettato mediazioni, e avrebbe subito mandato ordini per la 
occupazione di Alessandria, successe che i trattati’ rima- 
sero nuovamente interrotti; e la cittadella di Alessandria fu 
realmente occupata: non vergognando i rettori austriaci di 
attribuire la colpa del non fatto accordo, non alla enormezza 
delle pretese imperiali c alla prepotenza di occupare Ales- 
sandria, ma all’ essersi i ministri piemontesi ostinati a non 
rispondere con una oITerta ragionevole alla domanda del- 
l’ imperadore: quasi questa domanda fosse stata ragionevo- 
lissima: anzi non avesse dimostrato una superbia incompor- 
taljile di avvilire e prostrare il reame piemontese, come quello 
che solo i liberi ordini conservando, raccoglieva tutte le fu- 
ture speranze degl’ Italiani. 

Ma per quanto i rettori imperiali si mostrassero super- 
bissimi, colta speranza che i Piemontesi vinti chinassero la 
testa a qualunque gravezza; pure, veduto che ricusavano; 
nè d’altra parte parendo loro da tirar tanto; non solo per 
gli oflici de’ ministri di Francia e d’ Inghilterra, che se ben 
di parole, pure una certa istanza facevano; ma ancora piu 
perchè il conchiudere la pace in Italia rendeva manco dis- 
agevole domare la rivoluzione in Ungheria, chiesero, dopo 
un mese di sospensione, di rappiccare i trattati. Novella- 
mente convennero a Milano oratori il fion-Uompagni e il 
Dabormìda pel re di Piemonte, e il De Bruck per l’irope- 
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radore. Quanto alla indennità per le spese della guerra es- 
sendosi le pretensioni austriache temperate, e le prolTerte 
piemontesi aggrandite, non era più didVcile in ciò raccordarsi. 
Ma duravano le dilTìcoltà di onore; conciossiachè parendo ver- 
gogna ai rettori sardi, com’era in elTetto, abbandonare alla 
vendetta tedesca i Lombardi e i Veneziani, che nella co- 
mune guerra avevano combattuto, insistevano perchè fosse 
loro assicurato perdono assoluto e governo italiano. Al che 
tornava a replicare il legato austriaco: Essere questa condi- 
zione ingiuriosa alla sovranità dell’ imperadore, il quale 
dev’essere libero nelle sue largizioni. Avere lui dato prova 
di moderazione laciando vivere in Lombardia uomini grave- 
mente sospetti per colpe di maestà. In oltre, la costituzione 
imperiale del 3 marzo, essere sutncientc malleveria d’ ita- 
lianità e libertà di reggimento ai popoli lombardoveneti : lo 
stato di guerra in che era l’ impero, impedirne di presente 
la etTeltoazione. Finalmente, l’ imperadore non consentire 
giammai che ministri piemontesi potessero nel Parlamento 
menar vanto, che mediante la loro autorità, avesse fatto 
concessioni ai suoi soggetti. 

Altro punto assai dibattuto era questo. L’oratore austriaco 
perseverava nell’ insistere che nel medesimo trattato di pace 
coll’ imperadore fossero da comprendere i duchi di Parma e 
di Modena, suoi collegati, e si dovesse ancora a loro riguardo 
pagare una indennità delle spese della guerra. Gli oratori 
piemontesi facevano in contrario considerare che ciò avrebbe 
portato aritenere per vassalli dell’ imperadore que’due prin- 
cipi dichiarati indipendenti dai medesimi trattati ; che non 
avendo mai il re avuto guerra con esso loro, non poteva far 
pace; e molto meno aveva obbligo d’ indennizzarli delie 
spese di guerra. Ripigliava il De Bruck, che giammai l’ im- 
peradore non avrebbe fatto la pace col re dì Sardegna senza 
comprendere nel trattato i prefati due principi, compromes- 
sisi in lui per lo risloramento di loro sovranità. — Non lascia- 
vano di replicare alla loro volta gli oratori di Vittorio Ema- 
nuele, che nè pure il loro rejavrebbe con la detta condizione 
consentita la pace. Proponevano, che potessero trattare eoa 
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quelli diretlamenle, e far conoscere il Iratlalo all’impera- 
dore innanzi di stipularlo. Rifiutò ancor questo il legalo im- 
periale, nè volle sapere che la cosa fosse fatta giudicare dalle 
corti d’Inghilterra e di Francia. Essendosi da ultimo ragio- 
nato dell’antica quistione sul confine del Gravellone, e sulla 
repressione del contrabbando, e convenuto di farne conven- 
zioni separate, gli oratori piemontesi ne scrissero a Torino; 
e il re mandò il conte di Pralormo con più speciale commis- 
sione di trattare dette cose, e insiememente aggiungere le 
sue pratiche a quelle degli altri due, per ciò che riguardava 
la risoluzione del trattato- generale di pace. Tornossi per 
tanto a dibattere i medesimi punti, e specialmente i due più 
importanti della indennitcì e del perdono. Quanto alla prima, 
con tirare da una parte e dall’ altra , finalmente s’ accorda- 
rono per settantacinquo milioni. Rispetto al perdono, dopo 
lungo negare da una parte, e insistere dall’altra, in ultimo 
convennero che sarebbe stato pubblicalo dopo sottoscritto il 
Trattalo, e innanzi di essere ratificalo. 

Risolute queste due quistioni, e appianata eziandio la 
difficoltà dei duchi di Parma e di Modena col dire che sareb- 
bero siali invilaii a consentire, fu in questi termini stipu- 
lato: Che fra il re di Sardegna e l’ imperadore d’ Austria, 
e ì loro eredi c successori , sarebbe per l’ avvenire pace, 
amistà e buona intelligenza ; che tutti i trattati e le conven- 
zioni che erana tra loro prima del marzo del 1848, ripiglie- 
rebbero r antico vigore ; che i confini degli Stali di sua Mae- 
stà sarda dal lato del Po e da quello del Ticino sarebbero i 
medesimi stabiliti dal congresso di Vienna nel 1816; che 
rinunzierebbe il re di Sardegna, per sé e pe’suoi eredi e 
successori, a ogni titolo o pretensione su’ paesi posti oltre 
a’ prefati confini, salvo l’ antica ragione sul ducato di Pia- 
cenza ; che esso re pagherebbe all’ imperadore la somma di 
settantacinque milioni di franchi, per indennizzarlo delle 
spese diserra ; e l’ imperadore, dal lato suo, obbligberebbesi 
a fare interamente sgomberare le sue milizie dagli Sfati pie- 
montesi, nello spazio di otto giorni ; che essendo da più anni 
quistione fra la corte di Sardegna e l’ imperadore circa il 
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vero con6ne de’ loro dominii presso Pavia, rimarrebbe stan- 
zialo, che dovesse essere il canale del Gravellone, dove sa- 
rebbe costrutto un ponte a comune spesa; che le due parli 
s'obbligherebbero a fare quanto prima un Irallalo di scana- 
bìevole commercio, per facilitare e aumentare la industria 
ne’ loro Stali, porgendosi mano a impedire il contrabbando, 
e dichiarando di rimettere in vigore la convenzione stipulata 
fra r imperadore e il re di Sardegna nel 1839 ; con questo, 
di migliorarla nelle parti che ne abbisognassero: e siccome 
della convenzione era più specialmente profittevole agl’ inte- 
ressi dell’ imperadore, cosi egli, per compenso, revocherebbe 
l'altra piu antica convenzione dei 15 marzo del 1751 ; e in 
oltre, casserebbe la sopratassa posta su’ vini piemontesi dalla 
camera aulica nel maggio del 1846. 

XXII. Importando all’ imperadore che detto trattato 
fosse ratificato, pubblicò il 12 agosto un decreto, nel quale 
era dello, che lutti i sudditi lombardoveneli, tuttora fuor- 
uscili per causa de’ pubblici rivolgimenti, potessero libera- 
mente e impunemente tornare nel regno, dentro lo spazio 
di cinquanta giorni; e tanto essi quanto i già tornati, sareb- 
bono trattali come gli altri cittadini. Ma poi, a piè del de- 
creto erano tali e tante eccezioni, che gran numero, e de’ 
più raggnardevoli per nascita, fortuna c ingegno, restavano 
fuori; notandosi fra questi i Casati, i Durini, gli Arese, i 
Borromeo, i Lilla, i Crivelli, i Bianchi Giovini, i Pallavici- 
iii, gli Aporli, e altri più. Dopo alcuni giorni, celebrandosi 
il di natale dell’ imperadore, fu pubblicato altro indulto, che 
la grazia fatta a’ fuoruscili , estendeva a’ rimasti nelle pro- 
vincie lombardovenete ; e dichiaravasi, che chiunque per 
delitti di maestà si trovasse sotto processo o in carcere, fosse 
messo in libertà, senza essere tenuto ad alcuna giustifica- 
zione ; e dovessero pure cessare tutte le inquisizioni e ac- 
cuse pe’ fatti del 1848 e 49, eccetto che pe’rei d’omicidio 
o ferimento, che non sì fossero trovali in aperto combatti- 
mento, c gli stipendiati civili e militari , da essere sottoposti 
alla privazione dell’ ufilcio. 

XXIII. Ratificato che ebbero le due corti al sopraddel- 
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to trattato di pace, non altro restava che il Parlamento pie^ 
monlese^ come richiedeva lo statalo, concedesse dehnitiva ap- 
provazione. 11 19 agosto, M. d’Azeglio, presidente de’ ministri 
regii, venato al cospetto de’ rappresentanti della nazione, 
e dichiarato che la pace coll’ imperadore era stata, non par 
conchiasa, anzi ratificata, domandava che l’approvassero. 
Aver fatto (cosi terminava il suo discorso) qaanto da Ini de- 
pendeva perchè i patti fossero buoni : ì quali certamente 
sono gravosi; ma dobbiamo pensare, che Carlo Alberto ha 
compiuto il maggiore sacrifizio, rinunziando alla corona, per 
rendere più facile e sopportabile l’ inevitabile accordo. 

Veramente, pace a buoni patti, e onorevole, non era 
quella; come, per avventura, sarebbe stata, se fessesi stan- 
ziato di rimettere i confini a quel che erano innanzi la 
guerra, senza parlar di rinunzie e di trattati; di bandire 
universale perdono ; e ridurre a termini più equi il rifaci- 
mento delle spese. Nè è facile chiarire se da estrema neces- 
sità venisse comandata. Potevasi minacciare al vincitore 
disperata guerra di difesa ; potevasi ricorrere all’ aiuto fran- 
cese, non mai formalmente disdetto ; potevasi sperare, che 
nè gl’ Inglesi nè i Francesi arebbono permesso agli Austriaci 
d’ingoiare ancora il Piemonte; finalmente, era da arguire, 
che r imperadore minacciato nel cuore dagli Ungheri, allora 
vittoriosi, non sarebbesi gittato per puntiglio a nuova guer- 
ra, maggiormente aspra e diffìcile. Per converso, non era 
certo, anzi era molto da dubitare che i popoli subalpini si 
sollevassero cosi da ardere piuttosto, come altre genti, le 
loro case, che cedere al nemico assalitore: e dove pure a 
ciò fossero deliberali, restava che il re consentisse questa 
guerra d’ esterminio , da mettere in gran sinistro la sua co- 
rona; e non consentendo, e nascendo conflitto, poteva es- 
serne conseguenza, ch’ei seguisse la parte degli altri prin- 
cipi. Ancor meno sicuro era, che i Francesi lealmente soc- 
coressero e, d’ accordo cogl’ Inglesi, tenessero in freno gli 
Austriaci; e temesse l’ imperadore d’imprendere nuova 
guerra in Italia dov’era vincitore, sapendo di aver sempre 
in ogni evento gli aiuti russi. 
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Letto il trattato in Parlamento, fu dato a disaminare a 
un consiglio, che ne dicesse il suo parere a tutto ’l consesso. 
Propose, per bocca del deputato Rovina, non per certo 
de’ più cedevoli, anzi di lingua fierissimo, quanto acuto 
d’ ingegno, che al crudelissimo e inesorabil fato cedesse : 
salvo a dichiarare, che col rinvigorire i trattati antece- 
denti al 1848, non s’ intendesse la barbarissima legge di 
consegnare i rei di maestà. Ma gli opponenti ad ogni 
cosa per usanza, e quelli che aspettano le occasioni di sfog- 
giare con dicerie popolaresche, s’apparecchiavano subito 
a levar la voce , se Cesare Balbo non l’ avesse un poco 
raOrenata, cosi dicendo : Io propongo di approvare il trat- 
tato di pace senza discussione ; non potendosi meglio tol- 
lerare, che colla dignità del silenzio. I più loquaci alle- 
gavano; non essere prudente non chiedere spiegazioni e 
dichiarazioni intorno a un convegno di si grande interesse : 
essere ciò contrario allo statuto , che negli affari vuole la 
discussione, affinchè il tnaggior numero non imponesse ogni 
legge, senza che il minore avesse da aprir bocca. Vinse la 
parte che voleva cicalare : la dispiitazione differita di alcuni 
mesi, non fece che mostrare ire impotenti, e porgere esca 
a’ momentanei gareggiamenti di parte; se pure non fu un 
ultimo sfogo al dolore della patita sconfitta. Certamente portò 
che il Parlamento fosse differito, e poi disciolto ; da ingene- 
rar la tema, che far non si volesse in Piemonte quel che in 
Napoli, Roma e Toscana era stato fatto. 

XXIV. Il giorno di poi che, nel Parlamento piemontese, 
il presidente de’ ministri di Stalo notificò la conchiusione 
della pace coll’ imperadore, annunziò la morte di Carlo Al- 
berto. Della quale già scrisse affettuosa relazione il cavalier 
Cibrario, che fu presente. A me basta notare quanto può a 
generali istorie convenire. Dopo la sconfitta di Novara, ab- 
bandonalo corona e patria, crasi ridotto a Oporto in Porto- 
gallo ; dove tosto il Parlamento gli spedi oratori con com- 
messione di testificargli riverente ammirazione e gratitudi- 
ne ; non pur da parte de’ Piemontesi, ai quali avea dato liberi 
ordini, ma di tutti gl’ Italiani, a’ quali voleva dare libera 
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pairia. Egli ringraziamio, rispondeva : Aver sempre e sopra 
lutto desiderato la stima e 1’ affetto della nazione : aver fallo 
quanto era in lui pel trionfo della causa italiana ; nè in ciò 
essere stalo indotto da considerazione alcuna di particolare 
interesse. Ne’ diciolto anni del suo regno, aver costantemente 
avuto in mira il maggior bene de’ suoi popoli, procurando 
di migliorar gli ordini e le istituzioni. Particolarmente, aver 
.sempre rivolto il pensiero a procacciare che nazion libera 
addivenisse Italia. Giustissima essergli mai sempre perula 
la guerra, sostenuta contro l’ imperadore; giustificandola a 
bastanza il diritto degl’italiani d’innalzarsi a potenza di 
nazione. Nè poteva stimarsi imprudente impresa : perchè, se 
tutti i soldati avessero combnltulo nella seconda guerra 
come nella prima, le armi piemontesi sarebbono uscite senza 
fallo vittoriose. Dopo la infelice battaglia di Novara , cercalo 
in vano più e più volle la morte : intenzion sua era di ripie- 
gare ad Alessandria e a Genova, per seguitare a combattere. 
Ciò divenuto impossibile, costretto di venire a palli col ne- 
mico, e accettare condizioni al suo onore offensive, anle- 
jiose di rinunziare al trono. Non di meno, ovunque guerra 
contro gli Austriaci s’accendesse, qualunque fusse la gente 
che la movesse, accorrerebbe spontaneo, ancora da semplice 
soldato. Ma il tornare in Italia, essergli vietalo dal timore 
di non far nascere ostacoli colla presenza. Il figliuol suo 
farà quanto egli stesso. Ben l’animo suo affliggere le sven- 
ture d' Italia ; e di profondo cordoglio empirlo i tristi casi 
di Brescia e di Bergamo, e toccarlo nel vivo del cuore la 
miseranda sorte de’Combardi e de’Veneli. Tuttavia, in mezzo 
a tante cagioni e ragioni di dolore, sollevarsi alquanto il suo 
* spirilo, ricordando le prove di valore date da una parte del 
suo esercito. Confortarlo del pari il pensiero e la speranza, 
che diffondendosi maggiormente il sentimento della vera li- 
bertà, e imparando i popoli italiani ad essere più uniti e 
concordi, si conseguirà un giorno quel che egli avea tentato. 
Essere questo il volo che nel suo ritiro farà coslanlemeule 
per la infelice patria: la quale può aver avuto principi mi- 
gliori ; ninno che I’ amasse quanto lui. 
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Nel tempo che si generosi e gagliardi spiriti erano nel- 
l' infelice re, il suo corpo, già adìevolito da malori vecchi 
e dalle recenti angoscie, iva miseramente disfacendosi. Una 
lenta tabe, appigliatasi agl’intestini e a’ polmoni, divenuta 
più crudele sotto cielo diverso, lasciavagli pochi giorni di 
vita. Saputasi in Torino la malattia, fu generale alDizione. 
Correvasi a’ templi a pregare per la salute del magnanimo 
principe. Maggiore affanno fu nella casa reale. Vittorio Em- 
manuele, allora infermo, fece subito partire per Oporto il 
cugino, principe di Carignano, insieme col medico Riberi; i 
quali trovarono Carlo Alberto si aggravato, da doverne dis- 
perare. Già da alquanti giorni, a fatica Si reggeva in sui piè, 
e il capo gli si chinava sul petto. Messosi in letto, e stre- 
mandoglisi le-forze vitali, non istette molto a giudicarsi. Una 
volta sentendosi mancare, vólto al Hiberi, gli disse: Se io 
morissi adesso, sarei fortunato almeno in questo, che morrei 
a tempo. Indi a poco, facendosi più manifesti i segni dell’ ago- 
nia, chiese il viatico; che recatogli dal vescovo di Oporto, 
ricevette con ineffabile pietà di cristiano. Domandò perdono 
delle offese che avesse potuto arrecare ; p protestò che dal 
calilo suo, perdonava di buon animo a quelle fatte a lui ; 
dicendo questa parola: Io dimentico tutto. V’ebbe un fallace 
miglioramento di alquante ore, foriero di morte. Poi a un 
tratto colpito da apoplesia , senza indugio gli fu amministrata 
la estrema unzione; e recitale intorno da’ sacerdoti le preci 
de’ moribondi, alle quali boccheggiando rispose, con placida 
serenità, verso la quarta ora del giorno 28 luglio, trapassò. 

Era nato da -Carlo, principe di Carignano, e da Maria 
Cristina Albertina di Sassonia, fanno 1789, il 2 ollobre: fu 
reggente nel 1821 ; sali al trono il 27 aprile 1831 : regnò di- 
ciotto anni. Fu da più d’uno ragguagliato con un cavaliere 
o paladino del medio evo; né andarono lungi dal vero, avendo 
pur mostro virtù e difetti di quella gente. Il suo aspetto, non 
bello, por mostrava certa maestosa gravità, da procacciargli 
reverenza. Volto pallido ; occhi signiCcativi ; portamento 
nobile; aria maninconica; a quando a quando un sorriso, 
talora affettuoso, non raramente ironico. Amò in gioventù i 
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piaceri ; che il corpo gli svigorirono. Era nel medesimo 
tempo, per istinto proprio e per domestica educazione, reli- 
giosissimo; fino a parere lai volta di superstizione intinto, 
e vago di penitenze, che in età più adulta vogliono che peg- 
giorassero la sua salute. Curante della rea! pompa e delle 
superbie di corte in pubblico, era semplice, sobrio e dimesso 
in particolare ; da ricusare gli agi consueti a qualunque gen- 
tiluomo. Per decoro regio, altresì, amò gli studi e lo splen- 
dore delle opere pubbliche. D’ ogni gloria avidissimo ; da 
mostrarsi geloso, e anco invidioso con chiunque l’avesse 
partecipata: né egli si prestante, da conseguirla solo; non 
essendogli mancato ingegno e scienza pe’ minuti e brevi ne- 
gozi , che fallivangli pe’ grandi e durevoli. Per la milizia, 
de’ cui ordini appariva tenerissimo, avea più cuore che mente: 
e quanto maggiormente arrischiato e baldo a’ pericoli del 
corpo, altrettanto timido e labile alle risoluzioni dell’ animo: 
da farlo apparire di dubbia fede, ovvero atto a una impresa 
finché non ci si fosse provato. Più amante, in oltre, di signo- 
ria stretta che di libertà pubblica; se a questa non l’aves- 
sero tirato commozioni di popoli, e vaghezza dì allargar do- 
minazione, con fama di liberare Italia dallo straniero; e ulti- 
mamente generóso stimolo di forbirsi delle macchie di tra- 
ditore e di tiranno, che, fra le adulazioni de’ cortigiani e i 
conforti dei tenaci del vecchio regnare, por lo molestavano. 
Per questo ondeggiò fra rio e buono, amor di patria e nimi- 
cizia, tirannide e civili voglie. Né facilmente aprendo l’ani- 
mo suo a chicchessia, talora, più che riserbato, come a 
principe si conviene, lo aresti detto coperto e simulatore. 
Ben poneva studio di riescire affabile, ritenendo per altro 
sua dignità; non burbanzosa, ma severa; e, quel che più 
conta, dispregiatrice di lodi insane o frivole. E in generale, 
ebbe il sentimento del giusto e dell’onesto: né volle giam- 
mai il male perchè nrale, o sia per isfogo di crudeltà, super- 
bia, avarizia o altra malnata passion di re ; ma per fallace 
apparenza di bene: scambialo, or per difetto di accorgimento 
proprio, or per fraudolento consiglio altrui, e più spesso per 
deplorabile debolezza d’ animo, difficilmente pronto a vigo- 
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rosi rimedi. Onde tollerava da principe, e qualche volta 
mostrava di volere quel che abborriva da uomo ; rammari- 
candosene egli stesso in alcune più intime couQdenze, e fa- 
cendo aspettare provvedimenti^ che poi non s’ avveravano. 
Da ciò sorsero speranze nobilissime di lui ; e finalmente, 
quel troppo benigno concetto, eh’ e’ da lungo tempo avesse 
pensato allo italico riscatto, e vi si fosse ito sempre appa- 
recchiando. 

Esequie corrispondenti al suo grado gli furono fatte in 
Oporto ; non mancandogli dimostrazioni di dolore fra quegli 
strani, che parevano superbi di aver accolto si glorioso e 
sventurato principe. 11 corpo fu imbalsamato, per essere 
condotto in Piemonte. Dove, intanto, l’avviso della morte 
commosse a generale mestizia. Il Parlamento deliberò di 
prendere il bruno per giorni quindici ; sospendere per giorni 
tre le tornate; provvedere, d’accordo coi rettori e col 
municipio, che avesse quanti onori sappia ingegno e amore 
trovare. La chiesa metropolitana di San Giovanni era in 
gramaglie; nel mezzo un catafalco, con segni ed epitaffi di 
sue geste, e come morie per la libertà d’Italia. Deputati e 
senatori vi convennero; nè mancò straordinaria calca di 
popolo, che accresceva splendore al pietoso officio. Già era 
stato divisato innalzargli un monumento, ancor vivo: vie 
più crebbe questo desiderio, lui morto ; concorrendo il Par- 
lamento, che stanziò notevole somma, perchè l’opera fosse 
degna del nome di chi aveva dato libertà al Piemonte, e 
posto mano all’ impresa di liberare altresì Italia. 

XXV. Nel medesimo tempo, sollevavansi ne’ giornali e 
pe’ cerchi, non solo di Piemonte, ma di tutta Italia, straor- 
dinarie lamentazioni per la morte di tanto principe; notan- 
dosi che maggiore corrotto facevano i democratici , stati un 
tempo si poco benigni alla sua fama: onde i costituzionali, 
che pure avrebbero dovuto godere che la virtù del loro re 
fosse, comunque non sinceramente, riconosciuta dagli stessi 
nemici, in ìscambìo prendevano motivo per gridare: Ecco 
coloro che un anno (a laceravano con ogni oltraggio il suo 
nome, ora che è spento, fìngere intempestivo cordoglio: 
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meglio essi avrebbero fallo a non altraversarlo e calunniarlo 
nella 'prima guerra ilaliana ; né spingerlo con forsennati e 
fraudolenli proposili alla seconda. Il piangerlo con que’ me- 
desimi occhi che non avreb|>ero volulo vederlo vivo, glo- 
rioso e Irionfanle, è quasi lurbare la pace del suo riposo: 
è un rinciprignire le piaghe, novellamenle, e per loro colpa, 
riaperle nel corpo di quesla povera Italia. Nè è da credere 
che essi, per rimorso o vergogna, dimostrino affanno; ma 
per eeclissare i loro errori collo splendore d’ un nome ve- 
neralo, e quasi farlo credere divenuto in ultimo di lor parte; 
come se non si sapesse da ognuno, che fu trascinato a se- 
condarli dalla violenza delle popolari tumultuazioni. Oltre- 
ché, in questo loro tardo esaltare e glorificare il re morto, 
covarsi perfido disegno dì recar biasimo al re vivo; quasi 
fosse da metter giù ogni speranza di bene : onde, perché un 
principe venga in amore a questa iniqua razza di democra- 
tici, convien che più non sia. 

Né a tali accuse e stoccate i popolari se ne slavano, e 
rispondevano inviperiti : che per ostacoli posti dai monar- 
chici e dagli aristocratici, Carlo Alberto non si mostré in 
principio quel che pur voleva essere, e fu in ultimo. Per 
loro fraude, non vinse la prima guerra, cui tutto arrìdeva pro- 
spero ; né la seconda fu perduta per essere stala intempe- 
stiva, ma per aver essi corrotto l’esercito: che ricusò di 
combattere, come avrebbe potuto e dovuto. Ora scottarli 
che lo infelicè re, avvedutosi tardi di lor dappocaggini e 
doppiezze, sì fosse ad altra parte giltato: la quale esser 
falso averlo mai calunniato o vituperalo; si bene aver inteso 
d’infamare coloro 'che lo facevano apparire tirannesco, e 
avverso alla libertà d’ Italia. Ma quella sant’ anima , ripo- 
sando in luogo dove non possono le terrene passioni, farà 
bene separazione dalle sincere alle finte lagrime : né certa- 
mente vorrà compiacersi de’ suffragi di uomini, da’ quali dee 
riconoscere che il nome suo fosse per quindici anni esecrato ; 
e venuta l’ ora di vendicarlo e forbirlo colla liberazione della 
comune patria, non riescisse nella magnanima impresa: di 
coi per altro restargli il merito di averla tentala, e lascialo 



LIBRO VENTISETTESIMO. 173 

forte addentellato ad essere, quando che sia, condotta a ter- 
mine. ' ‘ 

XXVI. In tal guisa il generai compianto per la morte 
di Carlo .\lberto , che avrebbe dovuto essere .solenne e irre- 
fragabile ristoro della sua fama , riusciva novello aizzamento 
di civil discordia. Tanto eravamo propensi a gareggiarci per 
qualunque occasione. Ma veri e manifesti odiatori della me- 
moria di quel principe, erano i partigiani del governo asso- 
luto; i quali non sapevano perdonargli di aver concesso lo 
statuto, e disceso coll’esercito in Lombardia a sostenere la 
causa italiana. Oltreché, essendo il nome suo levato alle stelle 
tanto dalla parte popolare, quanto da quella de’ moderati, 
dovevano per ciò solo aborrirlo e abbassarlo con ogni stu- 
dio: onde ad essi soli rimase allora la briga di spargere 
contro lui que’ vituperi che l’anno avanti sulle labbra de’ 
mazziniani s’udirono; e dovunque per lui celebrar si vole- 
vano esequie, quasi alti di fellonia, s’impedivano o puni- 
vano; accordandosi in tal modo, come spesso interviene, 
le parli estreme. 

XXVII. In questo mezzo, erano giunti a Roma i cardi- 
nali Vannicelli, Della Genga e Altieri, per assumere in nome 
del papa il reggimento dello Stalo. Forse di meno accetti 
non si potevano da tutto ’l sacro collegio sortire; Precedet- 
teli questo editto di Pio IX: Iddio aver levalo in allo il suo 
braccio, e comandato al mar tempestoso della licenza e della 
empietà di arrestarsi: aver lui guidalo le armi cattoliche 
per sostenere i diritti dell’ uman genere conculcalo, della 
fede comballula, della santa sede e sovranità ponlihcale an- 
nientata. Gli sia renduto lode eterna, che ancora in mezzo 
all’ira, non ha la misericordia sdimenlicato. Essersi bene 
nel vortice spaventoso delle calamità patite dalla Chiesa e 
dalla religione, il cuor suo sazialo d’ogni affanno; ma non 
per ciò restargli minor affello per i suoi cari sudditi : e af- 
frettare co’ voli il giorno di potersi in fra di essi ricondur- 
re, per confortarli, e insiememenle travagliarsi a procurare 
il loro maggior bene; osando difficili rimedi verso mali 
gravissimi, sì che n’abbiano consolazione i buoni; i quali 
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mentre aspettano di quelle istituaioni che loro abbisognano, 
vogliono che sia altresì assicurata la libertà del sommo pon- 
tificalo, si necessaria alla tranquillità del mondo cattolico. 

XXVIII. Fatto i tre cardinali ingresso nel Quirinale, il 
generale Oudinot dichiarava di deporre in lor mano i pote- 
ri, in Gno allora per ragion di guerra esercitati ; serbandosi 
solo quell* autorità di comando militare, che la condizione 
straordinaria di Roma richiedeva per alcun tempo. Simil- 
mente i commessaci papali , fatto il solito preambolo sulla 
patita licenza, promettevano per bando, che avrebbero pro- 
cacciato , in primo luogo, di ritornare il rispetto alla religione 
e alla morale, fondamento di ogni civil consorzio ; e dopo ciò, 
avrebbero fatto che la giustizia fosse ottimamente e per tutti 
indistintamente amministrala, e l’erario ricevesse il migliore 
assetto e incremento. Queste erano le parole : se i fatti ri- 
spondessero, è debito di queste istorie cercare. Primi loro 
atti furono dichiarar nulle le leggi e provvisioni dal 16 no- 
vembre del 1848 in Gno allora; rimettere i tribunali ponti- 
Gci, e cassare i nuovi; restituire negli ufGci i tolti, e to- 
gliere i fatti; creare un consiglio di censura per iscrutare 
le qualità e le opinioni degli ulllciali civili d’ogni specie, e 
conforme al sindacato, conservarli o cassarli; dare autorità 
a’ presidi delle privincie a sciogliere i consigli municipali. 
Non potendosi annullare la moneta in carta, già divenuta 
sostanza e sangue di tutto ’l commercio pubblico, senza spen- 
gerlo aflatlo, e cagionare irreparabili danni e perturbazioni, 
bandirono per compenso, più tristo del male, che avrebbono 
mallevate le polizze del tesoro , colla riduzione al sessanla- 
cinque per ogni cento del loro valore; che è quanto dire, colla 
perdila di Irentacinqoe per ogni cento. 

* XXIX. Fra tanto, era creato ministro del tesoro il 
Galli ; che vi avea destramente tenuto le mani , ancora nel 
tempo della repubblica : e a reggere il ministero degli affari 
interni, saliva monsignor Savelli. I quali due, più tosto au- 
mentarono, di quello che cessassero i mali. Se prima la teso- 
reria fu sconvolta e biscazzala, allora divenne inestricabile 
viluppo, conforme alla maggior difficoltà di riparare, dopo i 
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datini necessariamente proiloUi dalla rivoluzione e dalia 
guerra. Nel medesimo tempo, la persecuzione per colpe di 
stalo, tanto più infierì, quanto era stimolala da brama di ven- 
dicare offese ricevute. L’ odiosissimo ufficio di oensura per 
gli stipendiali colpevoli o sospetti , fu esercitalo con eguale 
ferocità e ingiustizia ; essendo mente de’ rettori di espellere 
non solo gli eletti dalla repubblica, ma chiunque non si fosse 
con ripetute prove chiarito partigiano dell’assoluta potenza 
de’ oberici. Onde coi popolari furono involti e posti in un 
fascio ancora i moderali; che tanto si erano sbracciati a 
caldeggiare la ristorazione papale. Alcuni de’ quali, che tran- 
quilli si dimoravano negli uffici, ebbero avviso, che non pur 
si deponessero, anzi Roma lasciassero; e se qualcuno rima- 
se, fu per parlicolar protezione dì corte forestiera. Maggiore 
infamia era veder tornare in favore e potenza que’ nefandis- 
simi, stati terrore e flagello delle città, regnante papa Gre- 
gorio , e fuggiti o incarcerati per lo comincìamento delle ci- 
vili riforme. 1 quali è da imaginare qual sete di sangue e di 
vendetta avessero. Materia, dunque, a supplizi per causa di 
maestà non mancava ; nè mancavano ministri per eseguirli. 
Arrogi tanto seme accumulato di passati e nuovi odii priva- 
ti, pronti a scoppiare in ferocissime ire pubbliche. E a’ mali 
s’ aggiungevano gl’ insulti ; perchè, dovendo partirsi di Roma 
il generale Oudinot, il municipio romano volle onorarlo cosi, 
che ne restasse memoria : quindi , con servitù non credibile 
a’ posteri, stanziò che gli fusse profferta la romana cittadi- 
nanza ; e, quel che fu maggior sacrilegio, gli fosse posta una 
lapida in Campidoglio, dove, con adulazione novissima, fu 
chiamalo conservatore degli antichi monumenti chi aveva la 
città bombardato. 

XXX. Nè miserie e affanni mancavano altrove. In Mi- 
lano, ordinalo le solite allegrie per lo natale dell’ imperado- 
re, furono veduti ne’ canti, avvisi cittadineschi, che dissua- 
devano il popolo dal parteciparle. La mattina della festa, 
mentre le artiglierie del forte traevano a gioia, e le campane 
delle chiese suonavano per letizia, qua e là si facevano ra- 
gunanze; svillaneggiavansi colori e insegne im^ieriali; bef- 
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favansi graduali; e altre dimostrazioni di odio. I rettori au- 
striaci fecero incarcerare quanti si credevano autori o so- 
spetti; parecchi per soldatesco giudizio furono dannali 
a’ ferri; altri gastigati con battitore; notandosi due donne, 
Ernesta Galli, d’anni 20, che ricevette in pubblico quaranta 
colpi di bastone: una Maria Conti fiorentina, d’anni 18, la 
quale ne toccò trenta. Infamie che non so se più dimostrano 
crudeltà 0 viltà. Nella città di Udine, bastò che a un tal Gia- 
como Crovich fosse trovalo munizioni, perchè, senza più, le 
armi lo trafiggessero. Simili martori tollerava il vicino du- 
calo di Parma ; non risparmiandosi l’ordine de’ padri bene- 
dettini. I quali parendo al beslicreccio principe che putis- 
sero di libertà, furono cacciati; senza che la romana corte 
si mostrasse offesa di si violento arbitrio, usalo contro bene- 
meriti religiosi. I soli Modenesi, per quanto i tempi , cotanto 
iniqui, il permettessero, seguitavano ad avere sorte tollera- 
bile. Il duca, fosse proponimento fatto dopo le passale vi- 
cende, o arte di buoni consiglieri, a’ quali s’era affidato, 
studiava di riescire benigno il più che poteva. Nè comandava 
crudeltà, vendette e persecuzioni. E aumentando da per tutto 
le gravezze, nello stalo di Modena scemavano; essendo lolle 
le contribuzioni del quinto sulla imposta diretta, e del deci- 
mo sulla indiretta. Sospendevasi altresì il pagamento delle 
due rimanenti rate dell’ accatto, decretato al cominciare della 
guerra. Solamente alcun tempo dopo, parve da porre un tri- 
buto su’ crédili fruttiferi, afilnchè non dovessero essere isoli 
posseditori di beni stabili, gravati. Fu poi vera provvedenza 
pubblica, in vano altrove desiderala, che le misure e i pesi 
fossero secondo la ragion decimale conformati. 

XXXI. Ma chi narrar potrebbe le tirannesche violenze 
del reame di Napoli? Delle quali fu eletto ministro, con ti- 
tolo di prefetto, (ìaetano Peccheneda ; d’ ingegno protervo 
e cuore abbietto. Stato nel 1709 e nel 1820 spregiabile setta- 
rio, poscia accomodatosi a servire ogni tirannide, aveva 
quando la toga di giudice, e quando il robone di avvocalo, 
svergognalo non meno con vizi domestici , che con reità pub- 
blica. Nè egli, oscuro discepolo di del Carretto, indugiò a far 
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nascere desiderio del maestro; fortunato di avere si vitupe- 
revole successore; mentre provavasi inestinguibile in quel 
paese la progenie degli scellerati. 

\X\II. .Ancora il regio consiglio fu cosi riformato, 
cbe non più vi si vedessero uomini stati in governo 
colla costituzione; ancorché |>rovati docilissimi e scrviK 
quanto e più de’ rettori antichi. Rimanendo di loro il prin- 
cipe Torcila e il cavaliere Bozzelli, furono licenziali; con- 
cedendosi al secondo, come povero, una provvisione di tre- 
mila ducali all’anno: che lo sciagurato non arrossò godersi 
in una villa presso Napoli , mentre i suoi antichi compagni 
empivano le carceri, o andavano in estranei paesi mendi- 
cando. Principali rettori divennero Giustino P^oi lunato c Pie- 
tro d' Urso. E il luogo, in altri tempi, tenuto da un Canosa 
e da un Medici, prendevano allora il principe d’Ottaiano, 
il duca di Sangro, il principe di Go|le e il generai Turchia- 
rolo; tanto più pericolosi, quanto che non a viso a|>erlo,ma 
a visiera calala, consigliavano le crudeltà. 

XXXIII. E colla risorgente tirannide tornavano i ge- 
suiti. 1 quali vollero l’apparenza di es.serc richiamati e de- 
siderati. L’arcivescovo ili Napoli, e altri vescovi di altre 
provmcie del regno, mandarono una supplica al re, dicendo: 
Essere in gran pericolo la religione; disperala ogni educa- 
zione morale e scientifica, se la tanto benefica Compagnia non 
era in tutto il suo potere e splendore rimessa. .Acconsenti ; e i 
Padri tornarono a dominare nelle scuole, nelle chiese e ne’ pa- 
lagi. Finalmente, parve da fare , senza riguardi e ritegni, ven- 
detta e gasligo de* reputati avversari del principe. Il quale 
già li conosceva, e nella mente serbava; avendoli l’anno 
avanti, colle carezze e lusinghe, por modo ammaliati, da 
leggere nel fondo del loro animo, e quasi conoscere i senti- 
menti d’ognuno. Ma per opprimerli, era mestieri di mate- 
ria, da dar forma a giudizio pubblico; e fu da essi medesimi 
porta sciaguratamente, perchè, crucciati di essere stati vinti 
e traditi, tornarono all’ antico e infelice mezzo delle congiu- 
re: per le quali i Napoletani hanno ostinazione indomabile. 

XXXIV. Che si formasse una sella con quegli ordina- 
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menti e propositi onde fii rappresentata, non crediamo^, ma 
è certo che qua e là conventicoli si facevano; del re e de’ 
ministri si levavano i pezzi ; spedienli di rivoluzione si pro- 
ponevano; di aver seguaci si cercava, appiccando intelli- 
genze nelle provincie, e forse in altre parti d’ Italia ; e ado- 
prando di contaminare l’esercito, perchè, lui secondante o 
ripugnante, stimavano chre l’ impresa avrebbe successo pro- 
spero o infelice. Ultimamente, divulgarono cartelli, capitoli, 
ammaestramenti, secondo i disegni o fantasie de’ vari cospi- 
ratori ; prendendo l’ allora vagheggiato titolo di unità italia- 
na , senza determinare assolutamente 1’ una forma di reggi- 
mento più tosto che r altra. Però queste pratiche riuscivano 
fra loro disparate ; nè forse tutti i settari sapevano quel che 
ognuno faceva: e forse sarebbono rimasti innocenti disegni, 
o folli desiderii , se non fosse stalo proposito di farne rumore 
di crimenlese. Chè non era in Napoli nuovo o insolito com- 
pilar processi di congiure meglio secondo la mente di quelli 
del governo, che secondo la qualità e quantità de’ fatti ; ba- 
stando pochi e vaghi indicii per comporre tremende màcchi- 
ne, da rovesciare sopra chiunque si volesse disfare, o per 
vecchie cólpe non bene cancellate, o per fresche sospizioni. 
D’altra parte, volendosi ordire una persecuzione per cagione 
di maestà, non era possibile che appiccagnoli mancassero 
dove il macchinare, più o meno palese, era generale eradi- 
cato costume. 

, XXXV. Cominciarono, adunque, le inquisizioni e incar- 
cerazioni per la cosi designala setta dell’ unità italiana. Fra’ 
primi catturati fu Filippo Agresti, stalo esule diciotto anni, 
tornato nel 1848. Egregio d’animo, e di libertà più acceso 
che cauto amadore. Ma i due allora in maggior odio erano 
il Settembrini e il Poerio : il primo, per essersi scoi>erlo au- 
tore di quella famosa protesta divulgata nel 1847, di cui feci 
altrovè parola ; l’altro, per lo nome di principale motore della 
mutazione del 29 gennaio dell’ anno antecedente. Se parte 
alcuna costoro avessero nelle sopraddette macchinazioni, 
non potrei nè affermare nè negare. È probabile che i settari 
ne informassero il Poerio, coi sapevano prestante in simili 
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faccende ; e di consigli lo richiedessero , ed egli ne desse , e 
forse di caldeggiare promellessc l' impresa coll’ autorilà del 
nome, dove con prudenza e a buon fine l’avessero condona. 
Ancor più probabile è, che fosse cercato il Sellembrini ; co- 
nosciuto per elettissimo ingegno, ed efficace virtù ne’ propo- 
nimenti; da dire e fare a un tempo. Ma qualunque fossero i 
loro portamenti, eransi in modo governali, da non porgere 
documenti di reità o coniplicilà per querelarli : quindi biso- 
gnava alle usale insidie ricorrere. Nè in paese da secoli cor- 
rollissiroo, mancavano uomini |>erduli, che accettassero per 
prezzo il mestiere di spiare, accusare, falso testimoniare.: 
conquesto, che un di loro faceva da accusatore, e chiamava 
gli altri per testimoni, i quali dicevano le slesse rose con lo 
stesso ordine, parole, fronte e coscienza laida; poi andavano 
alle famiglie degli accusali a chiedere danaro; e non rice- 
vendone quanto gli avesse sbramali, vomitavano nuove ac- 
cusazionì. Cosi fece un Francesco Paladino, che domandò tre- 
cento ducati al Nisco, uno de’ principali accusali. Nè altri- 
menti adoperarono le famose spie Barone e Carpentieri : 
incarcerali, in ultimo, per avere di loro sfacciale ribalderie e 
trulTe stancalo il mondo. 

Nel processo del Bariila e del Leipnecher, altri accusali 
della sopradetia sella , lo spione Gaetano Vittoria chiamò, 
in onla alla legge che ’l vieta, per testimoni gli agenti di 
prefettura Stefano Longobardo, Natale Ardissone, Luigi An- 
tico, Giacomo Vilolo, Gerardo Guida, ed altri. Nella provin- 
cia di Salerno mandavasi un Ruggiero Marano per iscoprire 
la sella. Questo scellerato accusa i migliori della provincia , 
in fino al governatore; dicendo eh’ e’ faceva due parli in 
commedia ; or di devoto al re e ora dì desideroso di novità : 
e per testimoni di sue calunnie cita un Emilio Gentile, un 
Samuele Longo, un Oronzo Villari, un Giacomo Carpentieri; 
tutta canaglia fetida, di cui scrivo ì nomi per vitupero di chi 
li stipendiava. E aggiungerò a’ notali un Antonio Marotla ; che 
accusò di settario il prete Francesco Nardi, suo zio. Quindi 
mascheratosi da cameriere d’ un ministro di Stalo, andò a 
■frovarlo in carcere, promellendcxgli ricca cappellania se con- 
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fermava le sue parole : e persuase il prete , di poca levatura 
& ingordo. Poscia accusò un Romeo, come stampatore della 
setta, e capo d’ una congrega specialmente intesa alla pob> 
biicazione di scritti sediziosi. Nè si stancava di accusar più 
altri ancora, in fino a’ già ministri regii Bozzelli e principe 
di Torcila; si, più lardi, accusato lui per ladro in Avellino, 
e convinto di calunnia in causa di maestà contro il cano- 
nico Caramella di Tricarico, fu messo in prigione. 

Ma fra tante spie pagate e cresciute, poiché lo infame 
mestiere dava sicurezza e guiderdone, si rese sopra ogni al- 
tro famoso un colai Jervolino, si rotto ad ogni malvagità, 
che nei 1844 accusò il padre per nemico del prìncipe. Dopo 
la mutazione del 29 gennaio, perduto lo stipendio di spia, 
fu veduto serpenlare ì nuovi rettori e particolarmente il 
Poerio, per avere un ufficio ; spacciandosi antico e fedele 
partigiano di libertà. Ma nulla ottenuto, e tornata la signoria 
assoluta, tornò a profferire ì suoi già noti servigi di spia e 
falso testimone; tanto più volentieri accolli, quanto ch’egli 
attestava dimestichezza col Poerio e co’ suoi amici ; e aver 
quindi gran cose e gran congiara da rivelare. Contò che 
trovandosi ne’ primi mesi del 48 senza pane, cominciò acco- 
starsi al Poerio, allora ministro di Stato, per ottenere un uffi- 
cio; e non riuscendo subito, pensò che lo indugio nascesse dal 
non appartenere alla sella dell’ unità italiana : onde fece pre- 
mure di esservi ascritto; e il Poerio, contento di questa sua 
istanza, lo mandò a un certo Atanasio, perchè lo conducesse a 
Niccolo Nisco, Questi lo menò a casa Federico d’ Ambrosio, 
che lo fece giurare,, e gli mostrò i segni della setta; con 
l’obbligo di spargere manifesti stampati, da dissuadere il 
popolo dal fumare, giocare al lotto, pagare i tributi. Final- 
mente, grande amico e confidente del Poerio, conobbe il Set- 
tembrini, uno de’ più zelosi settari ; dal quale gli fu conse- 
gnato un manifesto di ribellione. 

Cotali accuse, di goffissime bugie intrecciate, valevano- 
di per sè stesse a fare svanire ogni indizio, se non fosse stato 
ornai la loro rovina deliberala. Essi, o che nulla veramente 
tramassero, o §i affidassero 'che nessuna provanza ne poles- 
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sero allegare quelli del governo, se ne slavano tranquilli; e 
a replicale istanze di amici, che gli ammonivano di mellersi 
in guardia, cansare i traboccbelli che erano loro lesi, non 
davano retta; quando, a di 23 giugno, preso il Settembrini, e 
condotto in prefettura, gli fu dello: Voi siete incarceralo 
perchè accusalo di essere delia setta dell’unità italiana, e 
di aver dilTuso un manifesto per eccitare il popolo ad armarsi 
contro il principe, cangiar forma ai governo, e accendere la 
guerra civile. Rispose : Non conoscere questa setta né meno 
di nome: per indole, ragione e trista esperienza aborrire le 
sèlle e sprezzarle: non avere mai scritto manifesti di sedi- 
zione: chiedere di vedere in viso il suo accusatore per con- 
fonderlo. Fattogli leggere il manifesto attribuitogli, dallo stile 
e dai sensi convinse il commessario che non era suo. Non di 
meno, fu chiuso nel carcere di Santa Maria Apparente. 

Circa un mese dopo, fu imprigionato il Poerìo, con cir- 
costanze ancor più notabili. La sera innanzi, eragli stato la- 
sciato in casa da uomo sconosciuto un biglietto, con entro 
queste parole: Fuggite, fuggite senza indugio; già e iete tradito : 
la intelligenza vostra col marchese DragoneCli è in cognizione 
del prefetto. Il Poerio non si mosse, credendola trappola 
di chi, non avendo prove da incolparlo, cercava ch’ei stesso 
colla foga si chiarisse reo, e meritevole di bando perpetuo. 
La dimane, eccoti gente alla porta per incarcerarlo, alle- 
gando un ordine a bocca del prefetto. Inutilmente protesta 
per queir arbitrio. La sua casa va sossopra ; è minutamente 
rovistata; nulla trovano da riferire a congiure: tuttavia, gli 
sequestrano carte, e lui conducono nelle prigioni di Sàn Fran- 
cesco. Chiede, secondo la legge, di essere interrogato dentro 
ventiquatlr’ ore. Non prima del quinto giorno é menato al 
cospetto del commessario Maddaloni; antico giudice, che 
dopo la mutazione del regno, essendo ministro il Poerio 
stesso, era stato messo nel magistrato della sicurezza in- 
terna, in luogo di quelli già troppo infamali sotto l’asso- 
luto regno; e per un po' di tempo non ismenti la voce che 
.aveva d’ uomo onesto e civile. Ma rimulate le cose, e sa- 
pendo come il naviaar contrario era rovina certa, secondò. 
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e riesci, come gli altri, crudele e frodolento inquisitore. Ap- 
pena ebbe dinanzi il Poerio, mostrógli una lettera scrittagli 
di Aquila dal marchese Dragonetli , con entro notizie di 
prossime ribellioni. Fu agevole al Poerio chiarire la fraude; 
chè non solo la mano del Dragonetti era goffamente contraf- 
fatta , ma lo stile e i sensi erano anzi. da idiota , che da uno 
de’ più cólti gentiluomini d’Italia: oltre che bisognava sup- 
porre il marchese impazzalo per avventurare cosi quella let- 
tera, mentre avrebbe potuto per fidato mezzo mandarla. Al- 
lora il commessario, dicendo di non far conto delia lettera, 
manifestamente falsa, notificavagli, essere non di meno ac- 
cusalo di appartenere a una setta sotto il titolo di unità ita- 
liana. Nè giovando che l’ altro negasse e chiedesse di essere 
raffrontato col suo calunniatore per ismentirlo, fu di nuovo 
ricondotto nel solitario carcere di San Francesco; dove ri- 
mase al buio de’ fatti suoi in fino a’ primi di ottobre. Intanto, 
ancora il marchese Dragonetti fu rapito in carcere, nè salvò 
il buono e bravoScialoia l’essere stato parecchi giorni aquat- 
tato. Fino all’ arcidiacono Cagnazzi non fu schermo l’ età 
nonagenaria, e l’essere stato fin rispettato nel 1799 dalle 
masnade del Cardinal Ruffo. Dovette il venerando vecchio, 
mezzo infermo, e quasi agonizzante, esulare, se non volle 
morire in carcere. In somma, non si perdonò a età, dignità, 
condizione. A migliaia erano a’ prefetti e governatori di pro- 
vincia mandali ordini d’imprigionare; e chi non faceva in 
tempo a fuggire o nascondersi, era preso e gittato in car- 
cere ; facendosi la princtpal caccia a quelli che furono de- 
putati 0 ministri di Stato, o tennero uffici pubblici nel 1848. 

. E nel tempo che da si fatti terrori era il regno contri- 
stato, Pio IX, fattosi compare del re, cui era nata una figliuo- 
la, presentava con gran solennità e ceremonia alla regina la 
rosa d’oro; Che i papi sogliono benedire nella quarta dome- 
nica di quaresima, e unguentata di balsamo, mescolalo di 
muschio, donano a’ sovrani e personaggi d’ alto legnaggio. 
In questo stesso tempo, gli ambasciadori delle corti straniere 
presso la santa sede, si conducevano lutti alla reggia na-' 
politana, e per la bocca dell’ ambasciadere spagnuolo, di- 
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rizzavano al re un grande encomio e ringraziamento per 
avere accolto il pontefice, e colle sue reali cure alleviatogli 
e quasi fattogli dimenticare il dolore dell’ esigilo: alla quale 
ceremonia rispose acconciamente Ferdinando; allietandosi 
cosi fra loro di essere nella comune impresa felicemente 
riusciti. 

XXXVI. Procedendo fin qui, abbiamo raccontato come 
la rivoluzione fosse vinta per ogni dove, eccetto che in Un- 
gheria e in Venezia. Ma, fra il finire del mese d’ agosto e il 
cominciare di settembre, ancora queste due nazioni torna- 
rono sotto il giogo che si fieramente avevano scosso. Non 
appartiene a queste istorie ricercare se gli Ungheri cades- 
sero per tradimento interno o per la soverchiaiite forza stra- 
niera; bastando solo notare, che all* imperadore, per vin- 
cerli, fu mestieri ricorrere alle forze russe, accettando pro- 
tezione quasi più pericolosa della sconfitta. Ma ufficio nostro 
è di riferire la fine di Venezia. La cui armala aveva segui- 
talo a mostrarsi sempre più minore del bisogno; nè l’essere 
stato il comandante Bua, inettissimo e di dubbia fede, 
scambialo col giovane graduato Bacchia, da coi molto spe- 
ravasi, aveva fatto ch’ella usasse le occasioni che ognora 
pur le si porgevano per attaccare all’ improvviso e con 
qualche successo le nemiche navi, mostrantisi di continuo 
lungo il lito; e parevale gran fare di lanciar di tratto in tratto 
contro di esse globetli accesi, che piccolo o ninno effetto 
producevaao. - 

XXXVII. Fiaccamente altresì adoperava l’ armata au- 
striaca; che, dopo r assalto dato a Brondolo il 4 giugno, erasi 
unicamente rimasta a guardare la costa, lontano dal trarre 
del cannone. Un giorno, avventuratasi a una prova sulla 
imboccatura dell’Adige, durò fatica una notte intera a met- 
tersi in salvo, per alcuni paliscalmi mandati contro da’ Ve- 
neziani. La guerra, dunque, per mare era quasi nulla da una 
parte e dall’ altra; salvo che agli Austriaci giovava d’impe- 
dire 0 attraversare le entrature a’ Veneziani, e rendere loro 
più difficili gli approvvigionamenti. Né per terra l’ opera del 
campeggiare era andata molto innanzi. Le artiglierie .di San 
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Secondo vomitando poderoso fuoco, impedivano o rende- 
vano malagevole agli Austriaci lo appressarsi maggiormente 
verso il ponte, e collocare i cannoni più da presso a quelli 
de' Veneziani. Ben s’accorsero che bisognava loro impadro- 
nirsi per sorpresa, o per altra maniera, della batteria di San- 
t’Antonio, nodo principale della difesa; la cui perdila avrebbe 
condotto la città di Venezia o ad esser presa o a doversi 
rendere. Tentarono questa impresa, nella notte del 6 al 7 
dei mese di luglio; in cui un drappello di sessanta uomini 
** de’ più volenterosi e arrischiati, avendo per capo un prode 
e animosissimo capitano, attraversando la gran rottura del 
ponte, alcuni a nuoto e altri sopra barche, si pinsero im- 
provvisamente fìn sotto della batteria, poco guardata da’ no- 
stri; datisi in .quel momento a respingere due barche di 
fuoco, che dalla parte di CampaUo s’ avvicinavano. Oltre che, 
erano rimasti sbalorditi da forte scoppio di una di esse, che 
di fummo densissimo involse la batteria. Da prima, non sa- 
pevano che fusse; teme vasi che la polveriera avesse preso 
fuoco, o fosse stato minalo il ponte per tradimento. Quelli 
che guardavano il principio del'ponle, sospettando di gran 
rovina, si ritirarono; nel lempoche la più parte degli arti- 
glieri e zappatori avevano deposto le armi. Per lutti questi 
accidenti, agevole fu a sessanta austriaci, dopo breve con- 
flitto, prèndere la batteria di Sant’Antonio: ma nel mentre 
si travagliavano a conGccare i cannoni e disfare i parapetti, 
il comandante Cosenz, ragunalo quante più genti poteva, e 
chiamali altresì i soldati di riscossa, piombò loro addosso con 
tale impeto e bravura, che li fugò, e costrinse a precipitarsi 
nelle lagune, dove quasi lutti perirono. De’ nostri rcstaron 
morti cinque, e dieci feriti; Ira’quali esso Cosenz, che com- 
battendo corpo a corpo con un graduato austriaco, riportò 
un taglio nella gola. 

XXWIll. Questo fallo, di nessuna importanza porgli 
Austriaci, giovò a’ Veneziani, perché d’allora in. poi furono più 
vigilanti alle sorprese nemiche, guardando meglio le hatle- 
rie, e stando armati e pronti a rintuzzare gl’improvvisi assal- 
ti. Stimarono, adunque, gli assediatori, che senza trovar modo 
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<fi far Kianscrc le bombe entro Venezia, e collo spavento di 
ridurla in cenere, costringerla a rendersi, non verrebbero 
mai a capo della loro impresa, o con gran dilFicoltà vi ver- 
rebbero. Trovandosi per caso nel campo austriaco un veiitu- 
riere inghilese, propose di mandare [lalloni, portanti in seno 
bombe da cadere sopra la città. I.a prova non riuscì. D’ una 
ventina che ne furono lanciati da un luogo posto dirimpetto 
a Lido, nessuno scoppiò sopra Venezia; e quel che avrebbe 
dovuto essere formidabil segno di sterminio, fu in cambio 
di sollazzo; perchè i \'eneziani, raccolti in piazza di San 
Afarco, e nella piazzetta, veggendo il di stesso che celebra- 
vano la festa della Madonna della Salute, què’ globi vagar 
per l’aria inoffensivi, e alcuni disfarsi, altri cader nell'ac- 
qua, 0 qualcuno fra gli stessi assediatili, battevano le mani, 
e innalzavano voci di allegrezza. Provando gli .Austriaci che 
bisognava loro altro migliore espediente di bomliardare, 
fatto, verso la metà di luglio, quasi fermare il trarre delle 
batterie (cagione d’ incredibile stupore ne' Veneziani, che 
non sapevano rendersene ragione), si diedero con gran fer- 
vore ad apparecchiare le fortifìcazioni e le artiglierie, di 
qualità che avessero un’altezza straordinaria a’ parapetti, e 
inclinamento non minore di quarantadue gradi alle scarpe 
interne; sulle quali, tutte guarnite di grossi assoni ferrati, 
vennero addossati cannoni e obici, fermati in casse o traini 
ben costrutti : e fuori di alcuni pezzi dì artiglierie lasciale 
per tirare contro alle fortiiicazioni de’V'eneziani e alle barche 
delle lagune, tutte le altre batterie di San Giuliano, del 
capo di ponte, e delle stesse traverse erette sopra esso 
ponte, furono nella sopra della forma tramutate. 

XXXIX. Se i Veneziani avessero conosciuto questa tras- 
formazion&di guerra, operata in gran silenzio dal nemico, 
|)otevano con sommo vantaggio assalirgli le disarmale bat- 
terie. .Ma ogni avviso faceva lor pensare, che si prolungalo 
silenzio de' cannoni tedeschi, non altro significasse, che au- 
mento e afforzamenlo maggiore di fortificazioni. Quindi an- 
ch’essi a distendere l’ordine della difesa lavorarono; ele- 
vando nuove traverse sul ponte; augumenlando di bombarde 
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le batterie; formando batterie mobili dall’ una e 1’ altra banda 
di San Secondo, per allargare il fronte della resistenza; con- 
struendo a manca e a piè delle batterie del ponte , basse 
piazze da guerreggiare quella porzion di laguna e Bottenigo; 
intorniando di palizzate la batteria di Sant’ Antonio; e da ul- 
timo, sbarrando i canali, per dove il nemico poteva internar- 
si. Se non che, questi lavori riuscivano a vuoto, poiché i ne- 
mici si mettevano in punto di pervenire a bombardare Ve- 
nezia. Per la quale impresa altresì abbandonarono l’assedio 
di Brondolo, che di grandi fatiche e perdite era loro costato; 
conciossiachè l’eccessivo caldo e le malattie d’ogni specie, 
avevano l’ esercito, che vi era a campo, ridotto molto sotti- 
le. In cambio, andarono a fortificarsi assai più indietro; di 
sorte che il loro centro era a Piove, distendendosi da Porto 
Possono a Leva, lungo il canale della brenta. La qual lun- 
ghezza occupavano con solo una. brigala di circa quattro 
mila uomini. Nè lasciarono nel ritirarsi di appiccar fuoco a 
case e capanne, distruggere seminati, e inondare con isbar- 
ramenti sul canale di Valle, il terreno, per antivenire un 
discorrimento nemico. 

\L. Accortosi il presidio di Brondolo di questa inaspet- 
tata ritirata, come se fosse fatta dopo la perdila d’ una bat- 
taglia, varcalo subito la Brenta, riesci a distruggere gli ap- 
parecchiamenti d’ assalto, innalzati sulla sponda destra di 
detto fiume; e in oltre, respingendo un drappello che guar- 
dava il canale di Valle, atterrò il serraglio che vi era stato 
fatto, restituì lo scolo alle acque allagalrici, e prese buona 
quantità di palle, di graticci, gabbioni e arnesi da guerra, 
lasciati dal nemico nelle trincee e batterie. Rassicurossi un 
poco, per dette fazioni, l’animo degli abitanti di Chioggia; 
i quali poterono venir fuori per la campagna a provvedersi 
di vettovaglia e di legna. Parve, in oltre, da tentare una sor- 
tita, sì per respingere più lontano il nemico, e si per fare 
maggior procaccio di viveri; di cui era si grande penuria, che 
le genti pativano la fame, e per difetto di buoni nutrimenti, 
infermavano. Confidatone il comando al Colonnello Sirtori, 
^raccolse in Chioggia mille e dugento fanti, ventiquattro ca- 
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valli e quatlro pezzi di artiglierie; e spartitili in tre squa- 
dre, il primo di agosto, passò la Brenta: ordinando che la 
prima squadra, sostenuta da una barca armata, occupasse 
Conche che gli Austriaci lasciarono senza difesa; e mar- 
ciasse poi sopra Santa Margherita, luogo anch’esso abban- 
donato dal nemico. In questo stesso tempo, le altre due squa- 
dre, dopo breve pugna, cacciarono di Calcioara una punta 
di nemici; si precipitosamente datisi a fuggire, che abban- 
donarono la insegna, e quantità d’arme e munizioni. Padroni 
i Veneziani di Santa Margherita e Cakinara, fecero più 
lontani esploramenti; occupando i ponti pe’ quali il ne- 
mico poteva varcare; e si sparsero nel circostante paese a 
cercare ogni specie di vettovaglia, che assai di buona voglia 
era lasciata loro prendere dagli umani e inteneriti campa- 
gnuoli. Trasportarono più di dugento bovi, e caricarono 
molte sacca di grano e botti di vino; e maggior provvisione 
ancora avrebbero fatto, se il maestrale di Chioggia, per in- 
curia o tradimento, non avesse mancalo di mandar tutte le 
barche domandategli, e da lui promesse. 

\LI. Questi parziali vantaggi erano ben misera cosa 
appetto ai generali e gravissimi. e ogni di crescenti mali. Le ' 
milizie della difesa, non men per malattie che per perdite 
fatte ne’ combattimenti, erano andate per modo scemando, 
da mancar soldati alla ordinaria guarnigione della laguna e 
de’ sessanta forti che la circondavano. Il Consiglio, raguna- 
to, decretò che mille archibusieri della guardia civica doves- 
sero marciare, e pe’ servigi della marina secento uomini do- 
vessero scriversi. E perché ninno de’ Ire flagelli mancasse 
alla povera Venezia, insieme colla guerra e colla fame con- 
giungevasi la pestilenza, cominciando il morbo colèra a dare 
di sé orribile timore; pensando ognuno, che dove questa fiera 
pestilenza si fosse dilatala, non avrebbe lasciato vivo alcuno, 
in mezzo a quello scarso e cattivo cibarsi. A frenare la giu- 
sta trepidazione degli animi per tante calamità, che, in fino 
allora tollerale con più vera che credibile pazienza, comin- 
ciavano a divenire insopportabili, spargevasi che gli Un- 
gheri avevano avuto gran vittoria contro i Russi, e in nu- 
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mero dì diciol loto ila erano giunli all’ Isonzo; i Francesi e 
gl’ Inglesi avevano imposto agli' Austriaci di sgombrare le 
Bomagne e le Marche^ e levavano l’assedio da Venezia; a 
Corfù era un’armata inglese per soccorrere i Veneziani; 
non essendosi l’ imperadore inteso col re di Piemonte, torna- 
vano a rappiccar la guerra: e altretlali menzogne, la più 
parte incredibili, ma da valere fra gente ridotta ad aspettarsi 
agni maggiore sciagura. 

XML A’ 26 di luglio, il Consiglio, prima in segreto, e 
poscia in pubblico s’adunò. In cambio di prendere una riso- 
luzione quale la grandezza del pericolo richiedeva, raifer- 
mò il volo di resistenza ad ogni [>atto, sciorinando i soliti 
discorsi: esser questa la volontà del popolo, a cui non man- 
cherà di corrispondere il magnanimo ardore delle milizie, 
cosi terrestri come marittime. — Ma, a parlare il vero, nel ve- 
nezìano popolo era più rassegnazione, che fierezza; più tol- 
leranza dei mali, che forza di uscirne: se pure non si volesse 
intendere per fierezza e forza pubblica lo schiamazzare de’ 
più sbrigliati nelle piazze, che chiedevano la leva in massa, 
nel tempo che non riesciva a’ rettori di render mobìli i mille 
della guardia cittadina. Non amando il Manin le dimostra- 
zioni lomumulluarie, e volendole svergognare, disse: che cl 
volevano fatti e non parole; e in questo, faceva aprire i 
ruoli perchè i gridatori si scrivessero. Appena venti si pre- 
sentarono. Del pubblico scoramento, maggiore tndiciofu, 
che dovendosi rinnovellare il Consiglio, furono in vano per 
più giorni tènuti i comizi; ai quali non intervenne il numero 
richiesto a validare le elezioni. 

XLIll. Ma già le sorti finali della guerra stringevano; 
chè ^li Austriaci, già in punto di arrivare la città colle 
bombe, il di stes.so che il Consiglio deliberava il pro.segui- 
mento della resistenza, cominciarono da San Gìnliano il 
nuovo assalto nel cupo della nelle, perchè più spaventevole 
riuscisse. Tutto era silenzio: il sonno aveva preso le stanche 
e afflitte membra de’ poveri abitanti, quando a un tratto 
s’intese un saettar di bombe, che scoppiavano nel cuore di 
Venezia. Lo sbalordimento e la confusione furono al colmo; 
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non sapendosi da prima argumenlare donde quel tempestoso 
fuoco provenisse; essendo generale opinione, che le bombe 
nemiche non potessero mai arrivare dentro I' abitato, per 
quella vastità di laguna, intorniata di castelli. 

\LIV. Gli stessi combattenti e guardiani delle batterie 
rimanevano trasecolati'all’ udire sopra lor teste fischiar palle, 
come non era solilo, e vedere poi un rapidissimo andare in 
allo di proietti., quasi al cielo scagliati; e dopo alcuni minuti 
ricader dalle nubi, lontano da loro. In vano gridavano l’usato 
invito: a pezzi a’ pezzi-, cbé ornai la guerra oltrepassava le 
batterie di difesa. Ma poco stettero ad accertarsi, che il ne- 
mico era riescilo, con grandissimi e altissimi parapetti, for- 
mati di sacca di terra, a dirizzare cosi le bopbarde, che 
giungessero a fulminar nelle vi.scere la città. Dove quella 
grandine di fuoco lavoralo andò per modo crescendo, che 
più di mezza n’era percossa. Egli è impossibile a immagi- 
nare, non che a descrivere, il nuovo e miserando spettaco- 
lo. Fra le tenebre, il popolo, abbandonando le case, fuggire 
ne’ luoghi più discosti; povere donne, co’ bambini, chi in 
collo, chi al petto e chi per mano; uomini, con ma.sserizie 
sugli omeri; vecchi e infermi mal reggentisi in su’ piè, an- 
dar per le vie, e dentro a’ canali, cercando perdutamente un 
asilo: e mentre sul volto d’ognuno era disperala angoscia, 
pur non s’udiva querela o grido d’ impazienza; quasi l’abito 
a si lungo soffrire, o rara virtù li rendesse maggiori d’ogni 
avversità. Se voce sorgeva, era di scambievole conforto e 
pietà; gareggiandosi a porgere ricovero a’ fuggenti Belle ca- 
se poste dove il saettatore fuoco non cadeva: che erano la 
Giudecca, la piazza di San Marco, la riva degli Schiavoni, 
il castello, e i giardini pubblici. Ne’ quali luoghi tosto la città 
si ridusse per ordine degli stessi rettori; che insiememenle, 
per antivenire robamenli e disordini, affidarono i luoghi 
abbandonati alla custodia della milizia civile. Poscia, a di- 
minuire lo spavento, e a tener saldo il popolo in quella di- 
sperala resistenza, pubblicarono un bando cosi concepito: 
Da Irenlasei ore il nemico, con raro accanimento, fa gl’inu- 
tili ed estremi suoi sforzi. Provato vano ogni assalto alle for- 
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tificaziobi, crocciato chela impoleble 8oa' rabbia si rompesse 
contro gli spaldi delle batterie, rinunzia di afTronlare i no- 
stri soldati, e rivolge le sue bocche di fuoco contro gl’ iner- 
mi abitanti. Ma nè le sue bombe, nè le granate, nè le palle 
lanciate sopra le nostre case, varranno a smovere il gene- 
roso popolo di Venezia dalla eroica resistenza. Chè a questa 
città, dopo tanti travagli e patimenti, mancava ancora il 
vanto gloriosissimo di vedere la distruzione delle sue con- 
trade, innanzi di venire a patti, che le restituirebbero le 
catene per sempre da lei infrante. Sia ringraziato il nemi- 
co, che non volle risparmiarle quest’ ultimo trionfo. Molto 
rassicurano i rapporti del primo circondario di difesa. Un 
sol morto e due feriti, ecco tutta la perdila in trenlasei ore 
di saetlamenlo. Leggieri danni hanno sofferto le nostre for- 
tibcazioni; nè gravissimi quelli toccali alle interne case dal 
furiar de’ lontani proietti. Le venete milizie, ornai fatto il 
callo a’ pericoli, raddoppiano di coraggio col crescere il fu- 
rore della guerra. 

XLV. Ma parole ardimentose contro fatti sconforlevoli, 
non valevano. Al terzo giorno, il fuoco allenò ; conciossiachè 
gli Austriaci sperassero ne’ primi effetti : e in vero, o fosse 
per proditorio eccitamento de’ loro partigiani, o, come é più 
probabile, per desiderio di alcuni a risparmiare a sé stessi e 
alla patria l’estrema rovina, fu messa in giro da sottoscri- 
vere una petizione al Consiglio, perchè avesse compassio- 
ne delia bòccheggiante città, e volesse impedire che non si 
conducesse a perir di ferro e di fame ; che era quanto dire, 
capitolasse col nemico. Saputosi ciò dagli arrabbiati fautori 
della resistenza, e ghermito la supplica, che si disse fattura 
di un Girolamo Dandolo, patrizio, e antico ciamberlano im- 
periale, subito la vociferarono per un tradimento; e aven- 
dola per primo soltoscritia il Cardinal patriarca, contr’esso 
scatenarono la concitata plebe. Vanno furiosi al suo palazzo; 
atterrano le porte ; salgono nelle stanze ; cercano di lui, gri- 
dandogli morte ; e non trovatolo, saccheggiano la casa, fra- 
cassano quanto v’ avea di prezioso, e dalle finestre scara- 
ventano arredi e suppellettili : scandolezzando che i rettori. 
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non prima die la indei^na violenza fosse compita, mandas- 
sero (;enli d’arme a raffrenarla, nè alcuno de’ sediziosi fosse 
gastigalo : dal che parve che tetiessera con quelli che di 
cedere ricusavano. I quali non conienti a questo rumore, ne 
levarono un altro, non meno scandaloso. La fortunata sortita 
di Brondolo fu cagione, che alquanti graduati, contro le leggi 
della buona disciplina, si assembrassero; e al dittatore e ge- 
nerai supremo domandassero, che lasciati pochi della guar- 
dia cittadina a difesa de’ forti, tutte le altre milizie si git- 
tassero con repentino moto contro il nemico assediante, nè 
prima tornassero a Venezia, che non l’avessero per lungo 
tempo di vettovaglia e di polvere provveduta: quasi fosse 
stato possibile eseguire colale sortita contro nemico fortissi- 
mo, con esercito da bastare appena alla guardia della lagu- 
na; onde non senza alcuna ragione fu creduto, che ancora 
questo pensiero fosse fallo nascere da’ mascherati agenti del 
nemico, a fìn di metter legna nel fuoco delle interne pertur- 
bazioni ; non rimanendo i soliti schiamazzatori di farne oc- 
casione di tumulto. Corsero in piazza urtando, cheM’ esercito 
uscisse fuori a provvedere viveri, e si ordinasse generale 
descrizione di militi da' 18 a' 45 anni. Il dittatore, che pur 
inclinava alla resistenza, conosciuto come si fatti tumulti 
tiravano più presto i nemici dentro la città, non indugiò a 
reprimere la sedizione ; e mandalo in gastigo fuori di V’ene- 
zia alcuni de’ più turbolenti, gli altri si quetarono; e la plebe, 
che senza essere subillala, non si sarebbe mossa, tornò tran- 
quilla. 

XLVI. Ma le palle e bombe de’ nemici non restavano; 
seguitando furiosa pioggia di fuoco lavoralo, e allargandosi 
ogni di più ; si che quasi tre quarti della città ne era offesa , 
e qua o là si appiccavano incendii : che se bene, con rara 
prontezza e coraggio, estinti da’ vigili cittadini, pure guasti 
e rovine produrevano. Più d’ una casa ars'e,^ e dell’ oratorio 
di San Geremia, ricco di rare sculture e pitture, non rimase 
pietra. Danneggiati furono parecchi de’molti bellissimi ponti, 
massime quello di Rialto, famosissimo. In oltre, crescendo 
la calca de’ fuggenti , -scemava il. ricovero. Alcuni passarono 
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più noUi sotto le procuratie di San Marco, o nc’ pubblici 
giardini o dentro le barche ne’ capali ; altri ripararono nella 
vicina ìsola di Marano o a Lido, o nella piccola parte inco-, 
lume della Giudecca : dove accoglienza fraternevole trova- 
vano. Ordinarono i rettori, che ì non molli edilìzi pubblici 
non colpiti da’ proietti, fossero a rifugio de’ poveri popolani, 
apertLNè in tanto scompiglio generale e miseria pubblica, 
accadeva alcuno degli ordinari! delitti. Non un furto si com- 
metteva, non un privato odio si disfogava; ma, in vece, opere 
pietose e virtuose si facevano ; e la gente che aveva, largiva 
a chi non aveva ; gli uni con gli altri confortandosi a soffri- 
re, per amor della patria, ogni più crudele batlilura. E per 
certo, si potranno notare errori, improntitudini, fiacchi prov- 
vedimenti; ma la paziente costanza de’ Veneziani in qncl- 
r assedio, fu meglio unica che rara, e da raffrontare cogli 
eroici patimenti delle antiche cittù. 

XLVII. Il cadere delle bombe nemiche, che ne’ primi, 
giorni atterrì, continuandosi con barbarica ostinazione, non 
faceva a poco a poco più spavento. Non meno che era av- 
venuto poco prima in Roma, sfryivanp talora al popolo 
d’ insolito trastullo. Si conta che un ortolano, veggendo tutto 
devastato il suo orlo dalle roventi palle, diessi con pericolo 
della persona a raccoglierle, e venderle in cambio di frutta 
e fiori : dicendo che se ì croati gli distruggevano il giardino, 
mandavangli ^n vece di buoni pezzi di ferro. Una donna, 
tenendo il bambino iti collo, fu colpita da una palla, che le 
portò via un braccio: ella non che lasciarsi vincere al dolo- 
re; mi resta, ^isse, ancor l’altro, per, reggere questo mio 
amoce, purché non vegga que’ brutti visi de’ croati. /- 

XLVIII. Ma non era-il folgorar de’ proietti, che doveva 
principalmente condurre la città di Venezia ad arrendersi; 
chè, non ostante la furia spaventevole, pure la lontananza 
toglieva non poco all’Impeto e ardore delle palle arroven* 
late. 1 due altri flagelli, fame e pestilenza, ancor, più crudel-. 
niente la premevano. Del grano e legumi non restava che 
spazzatura; il pane eVa si peggiorato, che per due .terzi for-<- 
malo di seg'ala, nero, puzzolente e come fango» fin le bestie 
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rifiatavano. Pare, a gran fatica sì poteva avere. Dislribaivasi 
al popolo in laoghi designati, e in certe ore; e faceva scop- 
piare il caore a vedere uomini c donne, co' bambini sulle 
braccia, alTollarsi, urlarsi, arrampicarsi alle feritoie delle 
botteghe, per procacciare quanto bastasse a sostenerli: e 
molli restavano privi, e più di uno cadde morto ; essendo 
ancor questo fetido pane per alcuni giorni mancalo aflallo, 
per la distruzione di alquante mulina prodotta dalle scagliale 
bombe. Nè le poche patate che si trovavano, sopperivano. 
La carne di bove era pochissima, e a caro prezzo si ven- 
deva. Per molli di mangiossi carne di cavallo ; e nè pur 
questa abbondando, il generai Pepe mandò a macellare 
quattro de’ suoi cavalli. Ancora il vino mancò alTallo, e più 
tardi anche la birra ;c bisognava raffrenar l’arsura, che per 
lo gran caldo era grandissima, con acqua corrotta. Cosi, tra 
per questo malvagio vitto, e per 1' ardor della stagione, e la 
calca degli abitanti, rimasti senza letto, il morbo colèra si 
distese con feroce rapidità. A migliaia in Venezia e ne’ forti , 
d’ogni sesso, età e condizione,. cadevano morti o infermi; e 
non di rado si vedeva questo abominevole spettacolo, che 
le barche correnti pe’ canali a trasportare gli ammorbali 
negli spedali o i cadaveri ne’ cimiteri, erano dalle bombe 
percosse; quasi la crudeltà del nemico contrastasse alla se- 
poltura degli estinti. Nè gli spedali più bastavano; nè l’ac- 
correre de’ medici e de’ sacerdoti, che pur mostrarono carità 
c zelo ineffabili, era cosi sollecito, ohe non fosse ancor più 
rapido il trapassare de’ moribondi. 

XLIX. Tuttavia, considerando la orribile condizione di 
Venezia, stretta da poderoso assedio, tempestala notte e di 
da palle roventi, mancante d’ogni genere di viveri, non 
parrà credibile che in fino all’ ultimo si provvedesse a’ fe- 
riti e a’ malati come fu provveduto. I sani senza querela si 
lasciavano levar di bocca la scarsa porzione de’ cibi sani, 
perchè fosse loro apprestala ; e il poco di carne bovina e di 
vino che restava, consumavasi negli spedali. Poi, cittadini 
e cittadine d’ ogni condizione andavano a’ loro letti a con- 
fortarli e assisterli raorienli. Nè a’ templi mancavano turbe 
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lagrimose di popola, invocanU la divina misericordia. Vera- 
mente è grande consolazione, che le presenti istorie, sì spesso 
forzate a dire di questo malagarato anno opere inique o vili 

0 spietate, possano di quando in quando narrare santi e pie- 
tosi e generosi esempi di antica virtù. 

L. Se bene i rettori veneti avessero la resistenza ad 
ogni patto vagheggiato, pure veggendu la loro patria ogni 
di più ridotta a struggersi di ferro, di fame e di morbo, 
raunarono a di 6 d’ agosto il Consiglio pubblico ; innanzi 
al quale venato il presidente Manin, con fioca voce, disse: 
che ogni mezzo di resistere era stato ornai usato ; nè pote- 
vasi prolungar maggiormente la difesa. — Il Consiglio allora 
gli conferì balìa piena di provvedere, secondo che stimasse 
meglio, all’onore e alla salvezza della patria in pericolo; 
salvo a ratificare qualunque risoluzione. Egli, condottosi in 
piazza, al popolo, che aspettava impaziente di conoscere iU 
partito del Consiglio, parlamentò in questa sentenza: Avere 

1 rappresentanti pubblici fatto quel che in altri paesi, e in casi 
somiglianti si fa, cioè di riunire tutti i poteri dello Stalo in 
uno solo; e questi essere lui, il quale quanto e come amasse 
la patria, non essere ad alcuno ignoto: quindi farebbe come 
richiedesse più e meglio rutile e l’onore di lei; confidando 
nella divina provvidenza, che non abbandona i popoli nel- 
l’estreme calamità. — Le quali parole suonarono nella mente 
d’ognuno, che e’ aveva ricevuto balia di procurare un ac- 
cordo. Eccoti i propugnatori della resistenza a qualunque 
condizione, cioè quelli che nulla avevano da perdere, ro- 
moreggiare da capo, e subillare la plebe colle solite bugie, 
che in Ungheria si trionfava, e grande rivoluzione era per 
iscoppiare, e rimettere in fiamme dall’un capo all’altro non 
pur Italia, anzi Europa; onde il tener fronte per altro poco 
tempo, sarebbe stato da solenne vittoria coronalo'; e tanto 
più gloriosa quanto più estremo il patire. — S’aggiunse, che 
arrivalo a Venezia uno sconosciuto, che si spacciava aiutante 
del Garibaldi, e assicurava, che tosto il prode generale sa- 
rebbe giunto a Chioggìa, rinfiammò quegli ardiri popolare- 
schi, e più forte gridavasì : che non sì dovesse la difesa ab- 


bylSnOgle 


LIBIIO VENTISETTESIMO. 

bandonare. Il 7, il popolò s’abboUinò, mandando disperate 
grida, ch’ei voleva uscire in massa a combattere il nemico. 
Ma il dittatore sopraggiunto, cosi li chetò : Volete combat- 
tere? E bene, armatevi e uscite fuori. Quando vi è stalo vie- 
talo? Quante volte non vi ho detto che i ruoli sono aperti? 
Perchè non correte a scrivervi, anzi che venir qua, come 
imbelli femmine, a schiamazzare? Chi dice doversi uscire in 
massa, sia primo a prendere un’arma. Ma in sino ad ora, 
se volete che vi parli libero, alle parole non corrispondono 
i falli. — Questa severità li fece vergognare, e il tumulto cessò. 

LI. Ma seguitavano voci e querele ne’giornali, ne’cerchi. 
nel Parlamento contro l’ armala ; che se ne stesse ferma 
sotto il forte Alberoni; non movesse a rompere il marittimo 
assedio; non s’aprisse un varco sicuro per provvedere dalla 
vicina Romagna viveri in abbondanza; da ultimo, non debel- 
lasse il nemico poco poderoso per forze navali. Dove sono, 
gridavano i più immaginosi, le glorie di Venezia antica? dove 
i segni che discendiamo da chi ebbe in mano la signoria de’ 
mari? Cosi i presenti procacciano di mantenere intatto l’onor 
degli avi? Cosi fanno fede che la virtù di quelli non tralignò 
vilmente? — Queste e altre simili cose si discorrevano, quasi 
avesse potuto aspettarsi miracoli da un’armata, che, come 
altre volte abbiam notato, non era stata mai venduta al bi- 
sogno proporzionata. Vero è, che faceva ancor meno del 
possibile ; quasi da non doverle la patria essere riconoscente 
d’ alcun servigio; mentre di segnalatissimi, come che infrut- 
tuosi, ne ricevette dall’ esercito, combattente ne’ forti. 11 
sopraddetto tumulto popolare fece che severi ordini del dit- 
tatore e del consiglio militare la forzassero a uscire del porto. 
Ritiratasi Tarmata austriaca per aspettarla in alto mare, in 
cambio dì affrontarla, rientrò il giorno appresso nel porto. 
Il che fece assai mormorare i partigiani della resistenza. 1 
c[oali da capo si assembravano in piazza, chiedendo al ditta- 
tore ragione che T armala fosse ritornata com’ evasi mossa. 
Rispondeva, che sarebbe stato senza indugio chiamato il 
comandante a giustiOcarsi; e mancando giustiQcazione, sa- 
rebbe stato con ogni maggior rigore ponilo. Poscia nolifìcus- 


Digitized by Google 



J9fi 


ISTORIE ITALIANE. ' 


si, che cagioni gravissime l’ avevano indotto a ripigliare il 
porlo, ma non indègerebbe a fare altra sortita : la qnale non 
ebbe efletto migliore, v 

LII. Ma il furor della guerra era dentro Venezia, per 
lo violento cadere delle accese palle ; e v’ ebbe altresì viva 
combattimento di artiglierie intorno a’ forti: contro a’ quali 
gli assedialori fulminarono in que’ giorni più ferocemente ; e 
le batterie di Sant’ Antonio e di San Secondo furono mollo 
scrollate e danneggiate: e più magazzini di polvere salta- 
rono in aria; nel tempo che i difendilori, fra gli uccisi dalle 
bombe, e i morti per malattia, erano ridotti a pochi, e que- 
sti più cadaveri che uomini. Nondimeno (cosa mirabile e 
degna di essere dalle istorie glorificata) non lasciavano la 
difesa; nè di quel loro ornai inutile gillar la. vita, si quere- 
lavano. 

LUI. Erano corsi pareechi giorni dacché Manin aveva 
ricevuto pieni poteri dal Consiglio, per provvedere alla sa- 
lute di Venezia; nè ancora osava rappiccar trattati per un 
accordo possibilmente onorevole: non tanto, forse, per opinio- 
ne che si potesse o dovesse prolungare ancora la sanguinosa 
resistenza, quanto per la solila paura di non perdere o sce- 
mare fama popolare appo quelli che volevano resistere. I 
quali, se bene in minor numero, tuttavia gridavano come se 
fossero tutto il popolo: oltre che, per più amici di libertà si 
coloravano; poiché meglio di morire, che tornare sotto il 
forestiero giogo, dicevano. Finalmente, a di 11 agosto, volenda 
anco soddisfare a’ paurosi e desiderosi dell’ accordo, fece in- 
tendere al legalo austriaco De Bruck, di essere disposto a 
novellamente con esso lui conferire. 

LI V. Essendo stala, in questo mentre, fra lo imperadore 
e il re di Sardegna conchiusa la pace, il maresciallo Radetzky 
s’ affrettò di notificarla a’ Veneziani con questo bando: La 
pace coi Piemontesi essere stipulata : svanire le ultime spe- 
ranze che alcuni fra voi ancora ponevano in un novello 
ricominciamento di guerra : tornare altresì la quiete e l’ au- 
torità delle leggi a rallegrare le altre parti d’Italia; i cui 
popoli, liberati da’ terrori della licenza, volgono con rina>- 
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-scenle fiducia i loro sguardi ad una età novella. Voi soli . 
signoreggiali da una fazione, persistete ancora in una in- 
escusabile resistenza contro a un principe, che vi offre tulle 
quelle malleverie di legittima libertà e di savio progresso, 
che invano cercate col danno vostro di conseguire nella ri- 
bellione. Una volta ancora, sollevo la mia voce per esortarvi 
di abbandonare un’ impresa, che senza arrecarvi alcun utile, 
e senza porgervi alcuna speranza di buon successo, non fa 
che aggiungere sempre nuove sciagure. F.e quali perchè ab- 
biano un termine, sono ancor prónto di concedervi le stesse 
condizioni proffertevi nella mia notificazione del 4 maggio. 

LV. Questo bando, lascialo divulgare dal dittatore, com- 
mosse per modo, che i disperali per la resistenza ne trassero 
cagione da tirare la plebaglia in piazza a tumultuare e gri- 
dare, più specialmente contro Tarmala, novellamente rien- 
trata in porlo. Nè il dittatore, ognor presto a frenare i tu- 
multi, mancò di mostrarsi alla romoreggianle turba, e am- 
monirla cosi: Già dello vi ho che le nostre condizioni erano 
gravi. Con pari libertà e lealtà ho parlalo al Consiglio, 
quando pure a non lacere abbisognava coraggio: onde mi fu 
data balia di trattare ùn accordo. Ma, per quanto infelice la 
sorte nostra, non ci arrenderemo senza palli. Certamente, i 
Veneziani non domanderebbono a me giammai una viltà. 
Dove me la chiedessero, nè pure per amore della patria mia, 
la sopporterei. 

LVl. Giunta la nuova che l’esercito ungherese era stato 
disfatto, e i capi avevano capitolalo, e la nazione tornava 
sotto il domìnio dell’ imperadore, cadde il fiato a’susurronì; 
e per ua poco restarono di gridare la resistenza ad ogni 
patto. Arrogi che gli oratori di Francia e d’ Inghilterra, 
spauriti di quel furioso tempestar di bombe, insistevano 
presso il dittatore a non mettere più tempo in mezzo: ce- 
desse alla necessità, procurasse un accordo; non volesse 
condurre la patria agonizzante a morire di fame e di ferro. 
Mandaronsi ambasciadori al campo nemico a fermare i patti 
della capitolazione. I quali avendo al supremo comando, in 
luogo di Thurn, trovato il generale Gorzkowsky, uomo rollo 
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e feroce, in niun modo con lui poterono intendersi; e poi- 
ché dichiarò, mancargli poteri sufìlcienti per alcuna condi- 
zione, e doverne scrivere a Milano al conte Badetzky, non 
poterono nè pure ottenere cheMn questo mezzo si sospen- 
desse la guerra ; che anzi seguitò a infuriare più crudel- 
mente, dentro e fuori. Nè mai città assediata presentò di sè 
più strana attitudine e immaginedi morte. Ammucchiata in 
inen d’un terzo dell’abitato; negli altri due terzi una spt- 
lonca, per lo incessante cadere di bombe e palle incendia- , 
Irici. Le botteghe serrate, salvo alcuna per dispensare di 
tratto in tratto il nero e scarso pane all’ affollata gente7 In- 
terrotto altresì ogni traffico, ogni commercio. Da per tutte . 
squallore e miseria. Non rimaneva di farina che per nno.e > 
due giorni. La pestilenza vie maggiormente imperversava. 
Proprio ogni male toccava il colmo ; e senza essere ognnno 
risoluto a perire o per digiuno o per morbo o per violenza 
di fuoco, bisognava rendersi. Cominciava quindi a levarsi da 
più parti sordo mormorio, che ammoniva il dittatore, non 
essere più da indugiare. 

LVII. Veduto il mal partito, rimettevano la esecuzione 
al municipio ; essendo cotali maestrali destinati da un pezzo 
a fare le parti cerimoniose nella lieta, le odiose nell’avversa 
fortuna. Mandarono all’ alloggiamento generale austriaco di 
Mestre, i cittadini Catucci, Antonini e Priuli, con commes- 
sione di capitolare ; i quali nè pur facevano parte del muni- 
cipio, ma furono in quella occasione chiamati, come i me- 
glio atti a quell’ufficio, conoscendosi tenerissimi dell’accordo. ‘ 
Cessato dalla parte delle nostre batterie il fuoco, ancora gli 
Austriaci posero un tarmine al bombardare : già continuato 
ventiquattro giorni con ostinazione tanto più feroce quanto 
meno necessaria ; perciocché ancora senza questo barbaro 
spediente, la mancanza de’ viveri e delle polveri avrebbe 
condotto 'Venezia a sottomettersi. E se bene i maestri odierni 
di guerra affermano, che il bombardare le città sia trovato 
civile, per avacciare la. risoluzione degli assedii e rispar- 
miare sangue e fatiche, non per questo cesseremo noi di 
reputarlo il più inumano degli arlitizi ; potendosi tollerare 
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ogni maggior carneficina fra coinbatlenli, e ogni maggior 
impeto contro mura o luoghi alTorlificali : ma fa raccapric- 
ciare, che un solo fra inermi e vecchi e donne e fanciulli 
perisca; che contro templi, case, acquedocci e monamenli, 
sia gillato ferro e fuoco ; che le spugnazioni si compiano 
per terrore imbelle, anzi che per valore armalo. Queste 
istorie notano con doloroso sdegno, che città come Roma e 
Venezia, si piene di gloriose memorie, si ricche di pitture, 
statue e d’ogni sorta edifìcii, sieno state in mezzo di questo 
secolo, fra tanli vantamenti di civiltà e di umanità, bom- 
bardale. 

LVllI. Saputosi in Venezia, che oratori del municipio 
erano parliti per Mestre a fare l’accordo, i vaghi del tumul- 
tuare non vollero nè pur questa ultima occasione lasciare 
senza levar rumore ; e non attentandosi più di predicar la re- 
sistenza, strepitavano sul mododell’accordarsi ; e chiedevano 
che fossero al popolo fatte conoscere le condizioni, atlìnchè, 
se ontose, avesse potuto rigettarle. Nè l’agitazione era pro- 
curata solamente da quelli che non volevano cedere, ma 
altresì dai timorosi di si prolungato indugio a fare la sotto- 
missione ; e nel dimostramento di queste voglie opposte, 
diventava maggiore il subbuglio. Manin, che in quell’ultimo 
respiro della veneta repubblica, s’era lasciato il carico di 
attutare le popolari ire, e impedire che in violenze sangui- 
nose non traboccassero, notificò a bocca, che occorrendo 
alcuni schiarimenti, era partito in poste il generai Caveda- 
lis, e quindi sarebbono pubblicali colle stampe tulli i palli. 
Per la qual dichiarazione, quclàrsi alquanto; ma da ìndi a 
non mollo, alzarono nuove voci da far temere che la dispe- 
razione non tirasse i più balzani c torbidi cervelli a qualche 
eccesso. Essi tornavano a gridare : che volevano conoscere 
la loro sorte ; che era indegno lasciarli al buio de’ trattati 
col nemico ; che fossero loro riferite le condizioni. Da capo 
Manin (il quale se talora adulò il popolo, più altre volle il 
tenne in briglia) veniva in mezzo, e favellava: Siete italiani? 
Volete meritare dj essere liberi forse tra poco? E bene; 
bandite da voi quegl’ infami cjie vi sororoovono. Quanto a 
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me, io vi promeUo, che mi farò, uccidèire innanzi di sotto- 
scrivere alcun palio disonorevole. E cosi egli dicendo, più 
tosto deludeva Ig pubblica irùjuieludine, di quello che men- 
tisse veramente; perchè già dell’ autorità di trattare spoglia- 
tosi, l’aveva scaricata addosso al municipio: che è quanto 
dire> crasi posto in salvo dal farsi uccidere, anzi che ver- 
gognosa convenzione, sottoscrivere. Ma i tumulti non finiva- 
no; e uno, sopra ogni, altro pericolosissimo, scoppiò nella 
milizia. Una parte della quale, mal contenta del ben servi- c 
lo, si sollevò, chiedendo colle armi nelle mani, e il furore 
della disperazione nel vollo,'le paghe di Ire mesi. Alcuni più 
forsennati corsero 'alle artiglièrie, minacciando di volgerle 
contro il palagio pubblico. Il Manin, insieme col generai Pepe 
ed altri graduati, Andarono ad affrontarli, e a fatica e con 
pericolo di loro stessi, li ritrassero da quella sedizione, che 
stavà per mandare la città sossopra, e alla guerra di -fuori , 
aggiungere la civile. . > 

Provvedevasi, fra tanto, alla sorte de’ poveri militi che 
uscir dovevano della.città , raccogliendo dalla bontà generosa 
di alcuni cittadini un milione di contante, scambiato colla 
moneta in carta testé pubblicala. E colle pietose opere con- 
ginngevansi le ufficiose. Indirizzavasi al vecchio generai Pepe 
un pubblico alto di ringraziamento e di riconoscenza per quel 
che aveva fallo in servigio de’ Veneziani. Finalmente, cièche 
in Ano allora sapevasi per private informazioni, il 24 agosto 
fu dichiaralo per bando. Disse Manin, che richiedendo crn- " 
dele necessità atti a’ quali nè l' assemblea de’ rappresentanti 
del popolo, nè chi da quella riceveva autorità, potevano ac- 
cettare, cessava dal suo nificio, che si trasferiva nel munici- 
pio. In fine, raccomandava quiete, concordia, e rispetto alle . 
persone e alle sostanze. Poco di poi, lo stesso municipio pub- 
blicò i capitoli della dedizione, quasi ne’ medesimi' termini 
dal maresciallo Radetzky domandata : cioè soltomessione 
piena, intera, assoluta; occupazione immediata di tulli i forti, 
arsenali e luoghi della città, per le milizie austriache; conse- 
gnazione alle medesime di lutti i pubblici edifizi, maleriàli 
di guerra, e oggetti appartenenti all’ erario; obbligo di la- . 
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sciare la cillà a tulli i graduali e soldati, che essendo al ser- 
vigio dell’ impcradorc, presero contro di essò le armi; a tulle 
le persone militari venule di fuori ; e a quaranta ciltadini 
designali come principali della rivoluzione: hnalmente, ri- 
duzione a metà dal suo valore della fionda in caria , della 
comunale ; e di quella chiamala patrioUica, annullamento 
compiuto. .. 

LIX. La qual capitolazione, cominciala subito ad ese- 
guire, navili inglesi e francesi accoglievano quanti avessero 
dovuto o voluto uscire della città. Partirono Manin, Pepe e 
Tommaseo. Il giorno appresso, entrato il generai Gorzkowsky 
eoo titolo di gqvernalore militare e civile, ristorò'!’ aulorilà 
imperiale. E daMilano andato subito il maresciallo Radetzky, 
facevi più solenne entrata; superbo di godere di questo 
suo ultimo trionfo. Le campane sonavano ; le artiglierie Irae- 
, vano per gioia ; allegrezza facevano i militari suoni. Nel tem- 
pio di San Marco si cantarono da’ sacerdoti ringraziamenti 
a Dio, quasi la patria dell’ essere serva fosse libera divenu- 
ta. I partigiani degli Austriaci tripudiavano; chi tornò in of- 
ficio; chi ebbe onori e guiderdoni. Ma nell’ universale, me- 
stizia e terrore, come nelle maggiori calaqgilà; conciossiachè 
uno de’ primi atti del vincitore, fu di togliere a’ Veneziani il 
porlo franco; e cessalo lo assedio di fuori, cominciò dentro, 
con tulle le ristrettezze che nemica c. sospettosa signoria, 
in cillà rendutasi per forza, snofe usare. 

Questa fine 'ebbe la guerra di 'Venezia, continuala per 
diciassette mesi. Circa mille uomini furono, i perduti in bat- 
'taglia. Più spaventevole la perdila de’ morti di malattie. Di 
tasse, imposizioni, tributi, non si spese meno di cento milio- 
ni. 'Ninno de’ maggiori flagelli mancò; nè a sopportarli si 
vide mai pazienza di popolo, più memorabile. 
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1. Quanto più le cose d’ Italia e di Europa volgevano fa- 
vorevoli al rinnovamento de’ regni assoluti, tanto più cre- 
scevano ledilTicoltà per la repubblica francese di acconciare 
la sorte di Roma. L’occuparla fu il meno; e più agevole sa- 
rebbe stato, se miglior condoltieru avesse mandalo. Ma nel 
conciliare la libertà de’ popoli romani colla libertà del pon- 
tefice, consisteva l’arduo della impresa. Conciossiachè alla 
intrinseca impossibililà, già da noi altrove dichiarala, s’ag- 
giungesse l’opera della diplomazia; la quale, vinciirice ne’cam- 
pi e prevalente ne’ consigli delle corti, non è mestieri dire 
se mirasse a spegnere ogni vestigio de’ passati rivolgimenti. 
Però, nessun principe si attentava di annullare per decreto- 
le costituzioni largite, come che nel fatto fossero meglio che 
annullate, se prima non si fossero, del papale esempio assi- 
curati. Il quale doveva loro parere, ed era in effetto, di 
grande autorità ; trattandosi di sciogliere da promesse e da 
giuramenti la coscienza di reggitori pubblici. Cosi la reli-’ 
gione era fatta servire a quella che chiamano ragione di 
stato. Nè al cardinale Anionelli, già tutto cosa de’ diploma- 
tici forestieri , da’ quali aspettava, sostegno a divenire poten- 
tissimo , falliva la volpina arte di volgere cosi il debile animo 
di Pio IX, che non ascoltasse a poco a poco altro consiglio 
dal suo in fuora; mettendogli sempre innanzi l’abbandono 
de' potentati, sinceramente proteggiiori , e il pericolo che 
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la licenza popolare trionferebbe di nuovo, s\e’ non si risol- 
veva di tornare a Roma, non più limitalo, ma assoluto si- 
gnore ; non più clemente, ma severo principe. 

II. Dall’ altra, parte, i rettori della repubblica francese, 
per quanto avessero ornai vinto ogni vergogna, pure non 
potevano rimanersi dal soddisfare in qualche modo a’ tanti e 
furiosi clamori, che d’ogni parte si sollevavano a rinfacciar 
loro le fallile assicurazioni d’impedire il risorgimento della 
tirannide chericale. Furono falle nell’assemblea parigina 
nuove interrogazioni n’ ministri di Stato, che diedero occa- 
sione a concitate arringhe degli oratori della estrema parte. 

I quali, come altrove abbiamo avvertito, bene o male dices- 
sero, non avevano mai autorità di condurre il Consiglio dal 
loro ; parendo, e forse era, che il fìne non fusse altro che 
d’ ingarbugliare i fatti interni, col pretesto degli esterni. 
Quindi invano fu da loro rammentato il volo del Consiglio 
dello costituente, nel deliberare la spedizione delle milizie a 
Roma. Più àncora in vano lornossi ad allegare l’ articolo 
della costituzione francese, vietante iniervenimento di armali 
in pregiudizio della libertà delle altre nazioni. Rispose prima 
il ministro degli affari di fuori, in questo modo: 

La impresa di Roma avere avuto questi tre fini ; conser- 
vare r autorità della repubblica francese nelle cose d’ Italia: 
riacquistare al ponlefìce la libertà di cui ha mestieri per reg- 
* gere la cattolica religione : assicurare gli Stali romani dal ri- 
torno degli abusi dell’ antico reggimento. Essersi il primo fìne 
aggiunto colla stessa occupazione de’ nostri soldati, comun- 
que eseguila. Non essere fallilo .il secondo ; di che fa testi- 
monianza la non dubbia congratulazione di tutto ’l mondo 
cristiano. Essersi in ottima via di ottenere anche il terzo ; 
per mostrare al mondo civile, che la repubblica francese, ' 
nel volere ristorata la temporale podestà del papa, necessa- 
ria agl’interessi della cattolicità, vuole altresì ch& risorga 
forbita d’ ogni reo costume ; anzi abbellita di civili ordini e 
di benefiche istituzioni. Quali dovranno essere, non poter 
dire per allora ; ma godergli I’ animo di potere accertare, la 
volontà del santo padre fermamente risolala a concedere 
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senza indugio le delle riforme ; e i rellori della Francia non 
men fermi a non consentire che finisca la loro impresa, e 
la viltoria delle loro armi in Italia con nna ristorazione pa- 
pale, cieca e vendicativa. 

Finito che ebbe di parlare , successe gran bisbiglio d’ogni 
parte. Con impelo di parole tentò confutarlo Giulio^ Favre ; 
continuamente interrotto dalla parte de’ monarchici, e ap- 
plaudito da quella de’ popolari.] Finalmente, salilo in bi- 
goncia il Falloux, il maggior sostenitore della potenza papale 
nel governo a più facce, sciorinò lungo e violento discorso; 
in cui fu notabile una giusta e sentita vituperazione de’ primi 
rettori della repubblica francese nel mandar male la guerra 
italiana, capitanata da Carlo Alberto. Dalla cui sconfìtta, 
(conchiudeva) procacciala non meno da' repubblicani di 
Francia che da quelli d’Italia, provennero i disordinati mo- 
li; da rendere impossibile agl’italiani il salire a libertà di 
nazione. Nè il Falloux cosi favellava perchè gl’ inrrescesse 
o importasse dei mali nostri, ma per rappresaglia contro la 
parte de’ popolari , che accusavano i presenti rettori di nimi- 
cizia alla libertà d’ Italia; quando ancor peggio l’avevano 
contrariala quelli che ressero popolarmente la Francia. E 
giunse a riferire , che in una radunanza segreta , fu chi disse : 
Rovinerò Carlo Alberto, o il porrò in sinistro ; accennando 
ad Alfonso Lamartinc. 

111. &la, intanto, a far mosire d’indurre il papa alle ac- 
cennate concessioni , gli oratori francesi andavano e venivano 
da Gaeta, con poco o niun frutto; mentre in Roma la pre- 
senza de’ soldati francesi diveniva ogni di più grave e odiosa 
al popolo, e succedevano scandoli ne’ teatri e nelle botte- 
ghe ; non parendo mai a bastanza a’ Romani di far conoscere 
agli OGcupatori della loro città quanto li avessero a noia. Ciò 
pungeva grandemente i capi dell’esercito francese, stati in 
altri tempi accolti in Italia come in casa propria, e amati 
c festeggiati dalle persone d’ogni grado, ses.so e condizione. 
E se ritenuti non gli avesse la severa disciplina, sarebbonsi 
forse tolti da quel brullo carico di sostenere la tirannide de’ 
preti, quasi lor militi fossino divenuti; tanto più che il ro- 
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manesco popolo non lasciava di trafìei^erli con questa villa- 
nia di soldati del papa: che maggiormente li offendeva. Si 
disse che alcuni già cominciassero a mormorare, quasi da 
far temere sollevazione. Cerio è, che la diffidenza in corte di 
Gaeta verso i Francesi, cresce va di mano in mano che quelli fa- 
cevano pratiche d’ indurla a qualche concessione. Manifestis- 
simo, poi, e anco scandaloso era il continualo disaccordo fra' 
generali francesi e il Iriunvirato cardinalesco : perchè i pri- 
mi dovendo sostenere la tirannia, volevano almeno farlo per 
conio e comando proprio; e non servir di braccio a tre for- 
sennali, che quanto più si chiarivano inetti a qualunque ma- 
niera di governare, tanto più ne erano gelosi e superbi. Suc- 
cedevano, per tanto, continue male intelligenze e urti fra la 
podestà militare e la civile ; e spesso 1’ una disvoleva ciò che 
l’altra avea voluto, con ìscandalo, e talora con risa e beffa 
de’ Romani. I quali, ancora in mezzo a tante cagioni di me- 
stizia, facevano pasquinate. 

IV. In questo meilesimo tempo, levava gran rumore una 
lettera che il presidente della repubblica francese scriveva 
in Roma al colonnello Ney, suo aiutante; nella quale, pre- 
messo, non avere la repubblica francese mandato un eser- 
cito per soffocare la italiana libertà, ma si per regolarla, 
preservandola dagli eccessi, e procurandole solido fonda- 
mento con rimettere in sul seggio papale un principe che 
primo s’era posto nella via delle utili e civili riformagioni, 
conchiudeva : condizioni della ristorazione del dominio tem- 
porale del papa, dover essere: perdonanza generale; ammi- 
nistrazione in man de’ laici ; codice napoleonico ; governo 
civile. — Dolevasi, in oltre, che nel primo editto de’lre car- 
dinali, non una parola fusse della de’ Francesi; quasi alle 
loro fatiche niun grado sapessero. 

y. Di questa lettera, che non ebbe effetto alcuno, 
si fece allora gran dire e commentare e presagire in 
diverso senso. Primieramente, fu materia di contesa nel 
Parlamento di Francia ; dove interrogati i ministri di 
Stato, e rispondendo vagamente e confusamente, piov- 
vero querele e accuse dalla parte più estrema. Quelli, fatto 
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omaì il callo ad ogni obbrobrio, lasciarono sfogare queste 
impotenti ire; il cui final disegno era meglio di toglierli di 
seggio, che per la libertà degli altri popoli propugnare. 

VI. Per ogni rispetto, adunque, conveniva uscire delle 
incertezze circa la riordinazione dello Stalo Romano; e che 
in questa briga vincessero i diplomatici di Vienna e di Pie- 
troburgo, ben dalle concessioni del pontefice si chiari. Il 
quale, a di 12 settembre, da Napoli le notificava a’ suoi po- 
poli con questo solenne bando : Non appena le valorose armi 
di potentati cattolici, concorse con vera filial devozione al 
ristoramento della piena nostra libertà nel governo de’ tem- 
porali dominii della Chiesa, vi liberarono dalla tirannide di 
chi vi opprimeva , non solo innalzammo grazie a Dio, ma 
fummo eziandio solleciti di mandare a Roma commessari, 
tre ragguardevoli porporati, perchè in nostro nome ripren- 
dessero le redini del civile reggimento ; e facessero, per 
quanto le condizioni lo comportassero, que’ provvedimenti, 
che più urgentemente richiedeva la sicurezza e quiete pub- 
blica. Con egual sollecitudine ci travagliammo a dar fonda 
mento a quelle istituzioni, che mentre assicurassino a voi , 
dilettissimi sudditi, le convenienti larghezze, non recassero 
l>ericolo alla nostra libertà , cui abbiamo obbligo di mantenere 
intatta al cospetto dell'universo mondo. Laonde, a conforto 
de’ buoni, che tanto meritarono la nostra speciale benevo- 
lenza; a disinganno de’ tristi e degl’ illusi, che delle nostre 
concessioni si valsero per rovesciare l’ordine civile; a testi- 
monianza per tutti, di non aver noi altro a cuore se non la 
vostra vera e solida prosperità, di nostro moto proprio e 
certa scienza, e con la pienezza della nostra autorità, abbia- 
mo risoluto di disporre: Primieramente, che sia in Roma 
inàtituito un consiglio di stato, che darà suo parere intorno 
alle proposte di leggi, innanzi che alla sovrana approvazione 
sieno sottoposte; ed esaminerà tutte le quistioni più gravi 
d’ogni parte della pubblica amministrazione, quantunque 
volte sia a ciò da noi, o da’ nostri ministri richiesto. Secon- 
damente, che sia instituita una consulta di Stato per l’era- 
rio; la quale abbia potere di conoscere e sindacare le portale 
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delle spese e delle entrate ; e dire il suo parere sulle impo- 
sizioni di nuovi dazi, o diminuzione de’ vecchi, sul modo 
migliore di distribuirli, su’ mezzi più clhcaci di rifìorire il 
commercio; in fine, su tutto ciò che agl’ interessi del pubblico 
tesoro si riferisca. Questi consultori saranno scelti da noi, e 
proposti da’ consigli provinciali. 11 loro numero sarà secondo 
la grandezza delle provincic ; da accrescerlo con arrota di 
altri. Intanto, confermiamo la istituzione de’ consigli provin- 
ciali; con questo, che i consiglieri saranno eletti da noi fra 
quelli propostici da’ consigli comunali, e avranno balia di 
trattare gl’ interessi della provincia , determinandone e re- 
golandone l'entrata c l’uscita. Quanto alle rappresentanze e 
aimflinistrazioni de’muiiicipi, avranno quelle maggiori fran- 
chigie, che sono cogl’ interessi particolari de’ comuni, con- 
ciliabili. E la elezione de’ consiglieri comunali si farà da nu- 
merosi comizi, fondati principalmente sulla ragione del pos- 
sedere; mentre i capi delle magistrature municipali saranno 
eletti da noi fra le persone da’ comunali consigli proposte. 
Queste riforme e miglioramenti si estenderanno altresì al- 
l’ ordine giudiziario, e alla legislazione civile, criminale e 
amministrativa. Finalmente, volendo ancor questa volta, per 
inclinazione del nostro cuore, mostrar clemenza; non però 
disgiunta da giustizia, fondamento de’ regni, e dal dovere 
di guardarvi dalla rinnovazione de’ mali patiti; abbiamo or- 
dinato, che sia a nome nostro pubblicalo un perdono pe’ rei 
di maestà: eccettuando i membri del governo temporaneo; 
membri del cosi detto Consiglio constilucntc ; i membri del 
triunvirato e del governo della repubblica; i capi de’ corpi 
militari; e tutti i perdonali nel luglio del 46, con condizione 
e promessa che non sarebbonsi in pubblici rivolgimenti mai 
più implicali. 

VII. Se bene già da un pezzo si conoscesse, o almeno 
si presagisse, che le papali concessioni sarebbono state di 
questo tenore, pure non lieve commozione produssero in 
Roma; notandosi, che lo sdegno popolare era maggiormente 
dirizzalo contro i Francesi, che contro la corte de’ cardinali. 
Ognuno diceva, fra ira e scherno: Ecco il frollo dell’amore 
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e patrocinio della grande nazione. In vero, non c’ingannava 
Odilon Barro!, quando replicalamente dalla ringhiera pari- 
gina assicurava, che la spedizione de’ soldati francesi a Ro- 
ma era per lo nostro migliore, cioè per difenderci e con- 
servarci le acquistate libertà, ordinata. E si, che le concessioni 
papali valevano bene il pregio, che Roma assalissero, asse- 
diassero e mettessero a ferro e fuoco. Ben possono gloriarsi 
della magnanima impresa, degna d'una repubblica popolare. 
Chi, poi, non leverà a cielo la lettera del presidente della re- 
pubblica francese al colonnello Ney, che ci ha fruttato que- 
sto fior di governo civile, c questo splendido perdono, dove 
sarebbe sialo più agevole annoverare gl’ inclusi, che gli esclu- 
si? Veramente, sono da pregare col cuore tulli i santi del 
cielo, perché spirino esso presidente a non iscrivere più di 
simili lettere, che polrebbono ai felicissimi Stati della Chiesa 
partorire il bcneGzio della frusta e della forca. 

Nè si restava il popolo di lacerare e imbrattare i papali 
editti ; e segnatamente quello del perdono, che maggior- 
mente irritava. Conciossiachè l’altro non era inteso dall’ uni- 
versale che per un mezzano termine a cassare lo statuto, 
senza esplicito decreto ; inchiudendolo la stessa istituzione 
del nuovo consiglio di stato e della nuova consulta, decre- 
tala qual fondamento alla dellìnitiva riordinazione dello 
Stato. 

Vll|. Veramente, i due principi che la costituzione 
conservare non potevano, erano il papa e l’imperador d’Au- 
stria; l’uno, per l’unione del temperai dominio colla pode- 
stà spirituale di capo della chiesa cattolica; l’altro, per l’ac- 
cozzamento di tante dominazioni di popoli diversi e difformi 
per indole, costumi, religione, favella e interessi. Porgendo 
il papa l’esempio, che si poteva togliere ciò che era stalo 
colla maggiore solennità pubblica conceduto, agevolossi per 
gli altri principi. Se non che, la corte di Vienna, misurata e 
considerata in ogni deliberazione, volle ancora indugiare: 
perchè se bene avesse vinto in Italia e in Ungheria, e spento 
gl’ incendi! nella Germania, e sapesse lutti gli Stali di Europa 
andar felicemente ricomponendosi sotto assoluta podestà, non 
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di meno erano troppo freschi i vestigi delle novità, nè del 
tutto scorati gli arteCci delle rivoluzioni ; e restavano alcuni 
regni, come la Prussia in Germania e il Piemonte in Ita- 
lia, ancora obbligati con costituzione; che quantunque re- 
presso, pur le tenevano da vicino acceso il fuoco della li- 
bertà. Stimò che non bastava di aver trionfato 4 bisognava 
altresi consolidarsi: oltre che, in ogni tempo, e per ogni oc- 
casione, aveva provato di riescire negl’ intenti suoi, meglio 
allungando e tergiversando e deludendo , che andando solle- 
cita e disiata. 

IX. E parato allo imperadore da temporeggiare, i rettori 
delia Toscana, già ridotta nel fatto provincia austriaca, con- 
formavansi a quello esempio. Il granduca andò a Vienna nel 
mese dì settembre, per visitare, dicevano, il giovine cugino, 
divenuto regnante ; ma per la città ciarliera facevasi di 
questo viaggio gran dire e presagire, chi bene e chi male, 
«fecondo le opinioni e i desideri). I benevoli del principe di- 
vulgavano, essere andato per ottenere di far cessare la oc- 
cupazione de’ suoi Stati, e il Parlamento riconvocare. Se bene 
i più' a questi desiderii de’ moderati non aggiustassero gran 
fede, imo strano equivoco indusse ancora i più increduli a 
sperare. Quasi appena il principe tornato, mentre ognuno 
s’ aguzzava e invogliava di spillare le sue risoluzioni, sop- 
pesi che il prefetto di Firenze aveva mandato a’ gonfalonieri 
un ordine di rivedere le liste degli elettori; dichiarando, 
essere proponimento del principe dì far fede con questo atto 
della sua lealtà nel mantenere le franchigie, e sbugiardare 
le malvagie calunnie di coloro che giudizio contrario por 
tavano, facendo oltraggio alla intemerata probità e alla reli- 
gione purissima di chi non altra mai ebbe in sul cuore, che 
la felicità e contentezza de’ suoi popoli. — Ma la subita alle- 
grezza per questa dichiarazione durò poco. Dava noia, che 
nel medesimo tempo la non fosse letta nel diario delle leggi, 
si come era usanza ; e solo negli altri giornali, i cui compi- 
latori se r aveano procurala dagli stessi gonfalonieri. Comin- 
ciò dubitarsi che non fosse falsa : tanto più che ne fu messa 
fuori un’ altra, che se bene in sostanza dicesse il medesimo. 
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^nre vi era variazione nel modo ; nè si sapeva qual delle due 
la legillima lezione recasse. In vano gli scrittori de’ giornali 
pregavano i ministri del principe a tórre questa incertezza 
con pubblicare il vero nel diario pubblico. Dopoqualche giorno 
chiarissi l’equivoco. Realmente, l’ordine era stato scritto dal 
prefetto, che l’aveva ricevuto da chi era sopra le cose in- 
terne : il quale par che soltanto intendesse rammentargli per 
formalità, o per continuare l’inganno, essere obbligo de’ 
gonfalonieri in ogni fìn d’anno rivedere e correggere le liste 
elettorali. 

Era prefetio Donalo Samminiatelli, stato ministro di 
Stato l’anno avanti; certamente non da mettere la persona 
e la fortuna a re[>entaglio per amore di libertà : ma con 
quello zelo credette di dar gloria al principe, cui era one- 
stamente devoto; e forse anche di soddisfare alla parte de’ 
moderali, con alcuni de’ quali era di parentela e di amicizia 
congiunlo. In tanto, saputosi in corte di quell’ordine, grande 
fu la sorpresa. Il granduca, che a tutl’ altro pensava che a 
ragunar parlamenti, andò in collera, chiamò i regii ministri, 
e conosciuto lo sbaglio, contentossi, per non fare maggiore 
scandalo, che ne fosse rimproverato il prefetto; il quale re- 
stò si mortificato, che sin d’ allora fermò nell’ animo di ri- 
nunziare, alla prima óccasìone, alla carica di prefetto. Ma i 
giornali divulgarono il fatto. Se ne parlò, e anche rise per 
qualche di; nè rimase più quasi dubbio che il viaggio del 
granduca a Vienna, anzi che restituzione degli ordini civili, 
non significasse il contrario: abbenchè seguilassesi a dire, 
nella promulgazione delle leggi, che se ne sarebbe a suo 
tempo procurala l’ approvazione dai Consigli; nè si mancasse 
di dare gli usali titoli di deputali e senatori, e tulle l’ altre 
apparenze della cosi della costituzionalità. 

X. Ma questo stato di prolungata sospensione metteva 
i governanti nella quasi impossibilità di provvedere al tesoro 
esausto; mal rivolgendosi a' mercatanti , ritrosi per lor na- 
tura diffidente, a trattare con rettori di governo nè civile 
nè assoluto, e avente sembiante di quasi feudo imperiale. 
Però, conchiuso un accatto con banchieri olandesi, quando 
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erano in punto di stipolare, ruppero il contratto, e maggior— 
mente crebbero te angustie. Nè mancavano gli scrittori ne’’ 
giornali di bezzicare i ministri del principe, che se danaio 
volevano, mettessero lo stalo in condizione legittima, da me- 
ritare la fede pubblica; attenessero la. promessa fatta e reite- 
rata; adunassero il parlamento, alla .cui autorità non era 
dubbio che la onesta mercatura non somministrerebbe capi- 
tali a prestanza. Ma queste voci si perdevano come in de- 
serto ; e fin d’ allora si cercava modo di far cessare cotale 
importunissima libertà di censurare ogni cosa del governo. 

XI. Per rimediare alla necessità del tesoro, accettarono 
il compenso di pubblicare trenta mila cartelle di debito, dì 
lire mille ciascheduna, fruttifere alla ragione del cinque per 
cento, con premio del decimo sopra il loro valore, sodate - 
sulla rendita del tabacco e del sale; con restituzione nel ter-- 
mine di venzei anni, estìnguendosene una porzione anno 
per anno, tirata a sorte. Non ostante il notevole vantaggio 
pe’ compratori delle cartelle, tanta era la mancanza di fede 
pubblica, che alla prima vendita non si trovò chi pagar le 
volesse più di ottocento cinquanta lire: onde gl’incettatori, 
e mercanti poterono farne traffico; e di mano in mano che 
le cose pubbliche andarono raffermandosi, giunsero a valere 
tutto ’l pregio. 

XII. Ma ne’ giornali, secondo quella libertà che agli 
scrittori era rimasta, mormorossi per questo debito; non 
tanto per la sua gravezza, quanto per l’arbitrio di obbligare 
per venzei anni le rendite dello Stato, senza consentiment» 
e approvazione de’ Consigli; notandosi, che se bene gli scrit- 
tori de’ giornali fossero ornai certi, che lo statuto era spac- 
ciato, nondimeno pareva loro da supporlo come in pieno vigo- 
re, e credere alla continuata protesta de’ regii ministri, che 
tutte queste leggi si facevano invia di esperimento, e a suo 
tempo sarebbesi procacciata l’ approvazione del Parlamento: 
quasi il crear debiti da durare un buon quarto di secolo, 
fosse cosa da fare per transito. 

XIII. Altro provvedimento che si disse fatto per via 
di prova, fu la legge di sicurezza interna; che trascurata in. 
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tempi di liberti, rimnse, con altre importantissime tettai, 
in balia de’ ristoratori del governo assoluto. In effetto da 
quello ritrasse , e per la minuziosa e infinita enumera- 
zione delle colpe e delle pene, e per l’arbitrio conceduto 
alle prefetture e delegazioni; sembrando quasi la vecchia 
presidenza del buongoverno risuscitata e rinvigorita. Ancora 
per ciò fatto querele inutili, continuarono i rettori a pub- 
blicare leggi d’arbitrio; accompagnandole colla solila o 
ornai beffarda condizione, che sarebbero stale al gindizio 
de’ Consigli sottoposte. Fu pure in quel torno inslituitn 
una corte di conti, in cambio dell’antico ufTIzio de’ sindaci ; 
dicendo i regii ministri nella relazione al principe, che 
detta instiluzione facevano per conformare col reggimento 
civile i diversi utllci : conciossiachè abbisognasse un tri- 
bunale da giudicare il merito de’ servigi pubblici per que- 
gli udìciali che non potessero più servire, secondo la legge 
regolatrice delle provvisioni; più volle dal ciarliero Parla- 
mento messa in disputa, e poi lasciata pure alla mercè dei 
tempi, che dovevano volgere al peggio. 

XIV. Ma nessuna legge, come più altre volte abbiam 
notato, era si importante, come quella della libertà munici- 
pale: fondamento della libertà di tutta la nazione. Quante 
adunanze, studi , proposte e dispute fossero fatte dal maggio 
del 47 in poi, abbiamo nel corso di queste istorie riferito. 
Ma ancb’essa, trasandata dal Parlamento e da’ministri delti 
costituzionali, non parve vero a’ristoralori del governo stretto 
di averne la balia; non tanto per compilarla secondo il loro 
giudicio, quanto per la speranza che dovesse riuscire d’ al- 
cun temperamento alla foga de’ chiedenti la sollecita ricon- 
vocazione del Parlamento. Forse avranno ancora sperato, che 
dove si fosse chiarita l’indifferenza o ignavia nei municipali 
comizi, ne avrebbono fatto argomento di opinion generale 
a non desiderare più la costituzione di governo libero; po- 
tendosi giudicare non a torto, che mal ambiscono di essere 
legislatori dello Stalo coloro, che del governo di casa loro 
non si dànno pensiero. 

XV. Essendo passati più di sei mesi dal giorno della ri- 
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clorazione granducale, nè vedutosi alcun segno che perpe- 
tuasse la gratitudine del principe per quel fatto, ne mormo- 
ravano un poco i più zelosi, che non solo l’avevano pro- 
mossa spontaneamente, ma la vedevano si bene avviata a 
quel fine eh’ essi si erano proposti: cioè di tornare le cose 
quali erano innanzi agli anni 47 e 48. Fu, per tanto, consi- 
glio de’ rettori di far coniare medaglie di vario pregio, col- 
l’Immagine del principe da una parte, e nel rovescio le 
parole: onore e fedeltà; da dispensare a tutti i promovitori o 
cooperatori dell’ avvenimento del 12 aprile : e come erano 
non solo monarchici puri, ma ancora seguaci di monarchia 
temperata, intervenne che quanto più mostravano di pre- 
giarsene i primi, altrettanto davano vista di vergognarsene 
i secondi; e alcuni più coraggiosi rifiutarono quell’ onore. 
Dai quali lardivi e infruttuosi risentimenti non altro si otte- 
neva, che la parte de’ moderati veniva ogni di più in uggia 
a chi reggeva; che farebbe voluta più docile e rassegnala 
a quel che, per volontà o necessità, si ordinava. 

XVI. £ alla dispensagione delle medaglie seguitò altra 
mostra di clemenza regia pe’ delitti di maestà, preceduta da 
un discorso de’ ministri di Stato al principe. Cominciarono 
dal protestare, che non tanto gli s’indirizzavano perchè con- 
cedesse un secondo perdono, quanto per dimostrargli fin dove 
la ragion pubblica rendeva necessario il limitarlo. Il prin- 
cipe decretò: tulli i delitti di maestà essere abbandonali al- 
l’oblio; cessare ogni inquisizione criminale cominciala oda 
cominciare per essi: da questa grazia essere schiusi i con- 
dannati o accusati per oO’ese contro la religione; i membri 
del governo temporaneo; il cosi dello rappresentante e capo 
delia podestà esecutrice; i membri del consiglio de’ ministri 
di Stalo dal di 8 di febbraio al 12 aprile 1849; il prefetto di 
Firenze di quel tempo; e i notali a lutto il presente giorno 
ne’ processi di Stato. 

.y XVll. Da questo indulto, da cui quasi non erano esclusi 
che i non colpevoli, si chiari lo intendimento, piuttosto che 
di perdonare, anzi di cominciare i gaslighi. Subito, in falli, 
il fisQQ pubblicò i nomi degli accusali; molli de’ quali erano 
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fuorusciti; e fra'sos(enuli,nolavasi principaliuenleF.D. Guer- 
razzi, che dall’essere stalo incarcerato per difesa della per- 
sona, fu ritenuto come reo. Cominciato il processo, durò, 
con grande scandalo e indignazione del pubblico, quattro 
anni; a cui successe ancor più scandaloso giudizio, come più 
sotto narrerò. Colle accuse de’ tribunali , si congiungevano 
gli arbitrii de’ rettori; i quali procacciando che per gli al- 
tri si facessero processi, per gli aventi ufficio pubblico usa- 
vano rigore diretto: e chiunque fosse sialo in voce di aver 
desideralo o partecipalo le novità del febbraio, era casso. 
Spiccava fra le diverse cassazioni quella di Gioacchino Tad- 
dei, professore pubblico di chimica; al quale non giovarono 
l'eia grave, la numerosa famiglia, i lunghi meriti, la fama 
meglio europea che toscana, il danno che il pubblico inse- 
gnamento ne riceveva. Tutto ciò valeva meno, che l’essere 
stalo presidente del Consiglio dello cosliluenle. A’ preghi 
di lui rispondevano i rettori: che erano convinti della sua 
onestà, ma i tempi (solito mantello) non consentivano che 
fosse lascialo slare, per non dare un malo esempio: quasi 
dovesse parere malo esempio far grazia a uno reputato one- 
sto; quasi dovesse stimarsi colpa il partecipare degli onesti 
alle mutazioni, quando è chiaro che essi ebbero in animo 
d’impedire maggiori mali; quasi fusse utile a’ governi il giu- 
dicare tulli a una stregua; anzi non portasse che gli Stali 
più facilmente sieno dalla baldanza de’ tristi manomessi. Di 
altre cassazioni non accade far parola: e basti notare che di 
suppliche e richiami ne piovevano ogni giorno a’ ministri regii, 
al principe, al consiglio di stalo; e i più importuni e forse 
menu degni, ollennero quel che i più severi e più.merilevoli 
perderono. Nè solamente gli stipendiali furono tocchi; ma 
le rigorosità si rivolsero eziandio a’magislrali municipali, un 
poco dalla passala libertà ritraenti. A vendo quello di Lucca in- 
vocalo la sollecitudine de’ rettori, perchè provvedessero a mi- 
gliorare la condizione degli ospizi e degli spedali; quasi 
avesse abusalo le sue facoltà a domandare provvedimenti a 
chi aveva obbligo di farli, fu casso. Ma nulla fece più dire e 
pensare quanto lo scioglimento della massima parte delle 
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milìzie toscane, sembrando presagio della dorata della oc- 
capazione delle milizie austriache. In somma, tutto accen- 
nava al ritorho dell’ antico reggimento. 

XYIII. Non di meno, felicissimo lo Stato toscano poteva 
stimarsi a petto al romano e al napoletano. Ne’quali paesi ve- 
ramente la tirannide, ebbra di furore e di vendetta, apparec- 
chiavasi alle vecchie e non dimenticate crudeltà. Se non che, 
quella di Roma appariva non più feroce che scompigliata; non 
solo per essere questa la natura del reggimento cherìcale, ma 
ancora per cagione della occupazione de’ Francesi. Della cui 
forza i cardinali commessari dovevano valersi, né si fidava- 
no; e mentre facevano essi tutte le parti odiose o ridicole, 
la vera potenza seguitava ad essere nel generai francese. 
Era stato mandato Baraguay d’Hìlliers; uno di que’ mo- 
narchici, che seguitando soldatescamente la fortuna, ave- 
vano giurato fede alla repubblica , per trarla a perire dove 
la occasione si fosse presentata. I Romani, traendo dal suo 
cognome una pasquinata, chiedevano se era venuto a parare 
i guai, 0 a crescerli. Se non li crebbe, non gli scemò; per 
quanto spesso provasse la demenza furiosa de’ tre cardinali 
abbisognare d’ un freno; non essendo più nulla d’ingiusto o 
* d’insensato che non facessero, stigati da quella nefanda 
genia, degli agenti del passalo governo gregoriano; i quali 
quanto più abbassati e vituperati, maggiormente di ricon- 
durre lo Stato in piena lor balia agognavano. 

XIX. Ma lo scoglio grande era procacciare danaro; non 
solo per le grandi spese da sopperire, e le grandi cupidità 
da soddisfare ; ma ancora per lutto quello ammasso di mo- 
neta in carta, gittata nel commercio pubblico. La quale, 
sminuita del suo primo valore, era venuta in tanto dispregio, 
che nessuno più, ancora con enorme perdila, la voleva: onde, 
ne’ minuti affari e cambi, nascevano quistioni. Beandoli, 
perturbamenti contìnui ; non giovando a renderle credito 
l’essere stato a’ biglietti messi fuori dalla repubblica surro- 
gato altri biglietti, improntati del nome del papa: concios- 
sìaché paresse, come era in effetto, non altro che baratto di 
carta, fatto forse non tanto per la speranza di rialzare il loro 


Digitized by Google 


»TT- 


LIBRO VENTOTTESIMO. 217 

pregio, quanto per andar togliendo ogni memoria dell’ au- 
torità repubblicana. Arrovellavasi di e notte il confuso inge- 
gno del Galli, ministro del tesoro, per trovar danaro al go- 
verno de’ tre cardinali , che instantemente ne lo richiede- 
vano; nè egli, riescilo col tener quasi il piè in due staffe, a 
non pur tornare agli uITloi pubblici, ma a salire ancor più 
alto, voleva perdersi quella grazia; tanto più che sapeva 
essergli stalo riconfìdalo il tesoro, assai meno per amore, 
che per credenza cti’e’solo, per la lunga pratica nelle fac- 
cende pecunarie, avrebbe potuto in que’ frangenti trovar 
compensi adequali a’ bisogni. 3Ia la industria del Galli, per 
quanto faccendicro fosse, non riesciva a quasi nulla; non 
trovandosi nè dentro nè fuori dello Stato chi somministrar 
danaro, a qualunque più gravosa condizione, volesse. Tanta 
era la mancanza di fede verso uno Slato di pessima ammini- 
strazione; i cui rettori, nello scemare la valuta a’ biglietti 
del tesoro, ornai divenuta moneta pubblica, avevano dato 
segno di non rispettare la ragion de’ privati. Laonde bisognò 
ricorrere a’ balzelli. Una sovrimposta bimestrale a tolti i beni 
rustici e urbani fu decretala; e rinnovossi altresì il dazio sul 
macinalo , dalla repubblica tolto, come il più ingiusto, e alla 
povera gente incomportabile. 

XX. Però, al triumvirato cardinalizio, e a’ suoi consi- 
gliatori, dava maggiormente ombra lutto ciò che a scienze 
e studi appartenesse ; essendo usi a ripetere ogni rivoluzio- 
ne, non da mala signoria, ma dallo ingegno principalmenle 
de’lelterali e de’ fìlosofì. Onde furono chiusi gli Studi, sperpe- 
rata la scolaresca, sospesi o cassi i maestri : tra’ quali noterò 
il professore Alessandrini di Bologna, gran lume di scienza, 
specchio di probità ; che o ninna parte ebbe nelle muta- 
zioni, o r ebbe per temperarle, e risparmiare incomodi mag- 
giori alla patria. La censura scrutatrice d’ogni stipendiato, 
era implacabile, bastando il sospetto a crear colpe ; e col- 
pevole reputavano chiunque non si fosse da lungo tempo 
chiarito acceso papalesco. Quindi a migliaia si cassavano 
utTiciali pubblici , e nella via a mendicare il pane si gilta- 
vano civili famiglie, in paese dagli slessi preti ridotto a non 
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esservi altra industria, da quella degli stipendi in fnora. 
Non età, non grado, non provata innocenza si risparmiò. 
Lo incarcerare e cassare erano* il quotidiano provvedere, 
che i tre cardinali, e loro arroti, facevano per sicurtà e fe- 
licità pubblica. E mentre come rei gastigavansi onesti e 
chiari nomini, compagnie di veri ladroni e micidiali trava- 
gliavano ville e città. Le vetture erano per via, in pieno 
giorno, fermate e svaligiate: non pur di notte, anzi di giorno 
si assaltavano case; senza ohe i rettori, occupati a frugare e 
punire colpe di maestà, ponessero un argine agli assassina- 
menti : anzi era fama che i bassi agenti di prefettura, mas- 
sime nelle provinc.ie, tenessero il sacco. Cosi, con due pode- 
rosi eserciti forestieri, non era sicurezza di roba e di per-^ 
sona; quando alla repubblica, si sprovveduta di forze mili- 
tari, anzi combattuta dentro e fuori, si riferiva a gran vi- 
tupero, che delitti qua e là si commettessero. 

XXL Tanti mali pubblici d’ ogni genere facevano desi- 
derare il ritorno del papa ; sperandosi da molti, che se egli 
non li poteva togliere, almeno cercasse modo di alleviarli ; 
impedendo, sopra tutto, le inutili crudeltà e inquisizioni, che 
riducevano molta gente nella disperazione del vivere. Il 
municipio romano deliberò mandargli supplichevole amba- 
sceria, perchè il restituirsi alia sua sede atfrettasse. Ma 
Pio IX era destramente trattenuto in Napoli, per acconciar- 
gli in tal forma le cose dello Stalo; ch’ ei, tornandovi, non 
potesse più rimularle. Fra tanto, discorsi e presagi si face- 
vano di questo suo intrattenersi a Napoli. Dicevasi ch’ei 
non volesse tornare, se prima non avevano lascialo Roma i 
Francesi, e in lor vece occupatala gli Austriaci o i Napole- 
tani. Certamente, ogni di più manifesta era la diflìdenza 
della corte papale verso i Francesi: di che non mancava 
chi nell’assemblea di Parigi facesse risentimento e querela. 
Ben ci sta, dicevano, che demmo tesori e sangue per aiutare 
i preti; i quali, nonché saperci grado, ci hanno in dispetto: 
oltre che, ci siamo tirati addosso la giusta avversione di 
tutta la nazione italiana. Ma a colali rimproveri erano sempre 
apparecchiati a rispondere coloro che o parteggiavano per 


Digilized by Google 


LIBRO \ENTOTTESIMO. 


219 


la potenza ecclesiastica, o volevano dalia spedizione di Roma 
tirar partito a rinvigorire nel resto di Europa l’assoluta mo- 
narchia. Non esser vero (dicevano questi cotali a una voce, 
benché tra loro si astiassero e nimicassero per altri rispetti), 
non esser vero che il papa diffidi della nazione francese, a 
lui sopra ogni altra dilettissima ; ma si teme a giusta ragio- 
ne, che uno sconvolgimento fra noi non metta in sinistro, 
anco temporalmente, la sua libertà. Onde, tanto più importa 
avere occhi aperti e armi appuntate contro gl’ implacabili 
avversari della civile società, della famiglia e della reli- 
gione, quanto che corre obbligo alla cristianissima Fran- 
cia, non solo difendere il padre de’ fedeli, anzi tranquillarlo 
e assicurarlo, che non mai i perfidi macchinatori di rivolu- 
zioni prevarranno. 

Gran dibattimento sulle cose di Roma si fece Bell’occa- 
sione che, in fin d’ anno, i ministri chiesero al sovrano 
Consiglio facoltà di continuare il mantenimento de’ soldati 
francesi in quella città; imperocché, come é d’uso ne’ par- 
lamenti, fu dato commessione ad alcuni membri, quasi tutti 
di parte monarchica, affinché la quistione esaminassero, e a 
lutto ’l Consiglio ne riferissero. Relatore fu scelto Adolfo 
Thiers; il quale, eloquente favellatore essendo, montato in 
ringhiera, pronunciò questa diceria: della quale a noi pare 
da riferire i sensi, come parte delle miserie nostre e docu- 
mento di solenne giudizio sugli avvenimenti d’Italia, portato 
da’ più autorevoli uomini di Francia; quasi eglino in casa 
loro avessero di maggior saviezza, moderanza e buon vo- 
lere dato saggio. 

XXII. Lo inlervenimenlo de’ Francesi (cosi il Thiers 
cominciò), nelle romane faccende, è stalo di frequenti dis- 
putazioni subbiello, cosi nella preterita, come nella pre- 
sente ragnnanza. Ora un consiglio eletto da voi, a istanza 
de’ preveggenti rettori, ha di nuovo esaminala la quistione 
sotto tulli i rispetti della morale, della religione e della po- 
litica ; non parendo ad esso dover far caso della spesa, già 
troppo chiarita necessaria, e per la maggior parte provve- 
duta. lo mi affretto, dunque, a invocare l’attenzion vostra su 
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quanto paò veramente e sustanzialmente starvi a cuore della 
spedizione delle nostre senti a Boma ; cioè sulle caeioni che 
l’hanno causala, e sugli elTelti che ne devono seguire; di- 
sorte che abbiano a corrispondere al fine buono e orrevole 
che ci proponemmo. Quando, or sono tre anni, un nobile 
pontefice, si crudelmente di sue generose intenzioni rime- 
ritato, diede dal Vaticano esempio di civili riforme, tutti i 
saggi desiderarono che imitalo fusse da ogni altro principe 
ilaliano^'Ma fu desideralo altresì che da per lutto si pro- 
cedesse con misura e ordine; e alcuni Stali stessero contenti 
a riforme di amministrazione, quasi avviamento alle costi- 
tuzioni libere ; niutio il principato civile trascendesse. In 
difetto, poi, di unità di nazione, procacciassero concordia, 
mediante confederazione ; non mai avventurandosi a guerre 
contro lo imperadore : del cui felice successo non potevano 
mai sperare, senza che l’Europa patisse la sventura d’una 
guerra generale. Questi erano i desiderii, questi i voti della 
gente assennala , degli amici della vera libertà : amici spe- 
zialmente di quella cara e bella Italia, che per ogni spirilo 
eletto è seconda patria. Nè questi desiderii e voti furono 
formati dopo che l’evento mise in chiaro, con larda pru- 
denza, la verità delle cose; ma ebbero voce ed espressione 
da questa ringhiera ; al cospetto d’ un Irono, che ora non è 
più ; quando eravamo tulli pieni di buona speranza al vedere 
si generai commozione di popoli, che da Napoli a Berlino e 
a Vienna si distendeva. La quale, sventuratamente, in cam- 
bio di produrre i presagiti beneficii, produsse turbini e tem- 
peste : conciossiachè, una fazione disordinala, che al bene 
pubblico metteva innanzi lo sfogo di malnate passioni, im- 
padronitasi dell’ Italia, precipitolla in un abisso di calamità; 
avendola eccitala a chiedere larghezze che lo stato degli 
animi e de’ costumi trascendevano. E vedemmo spinti in sino 
a voler forma di repubblica popoli ancora inetti a libertà 
municipali. Nè voi, onorandi colleghi, ignorate quel che da 
<inesti errori seguitò. Gli Austriaci, usando la incontrastabile 
ragion di guerra, riconquistarono la Lombardia, occuparono 
il Piemonte, i ducali di Parma e di Modena, la Toscana, 
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una parie degli Siati romani: onde la libertà d’Italia, iir 
cambio di distendersi, si raccorciò. I principi, si mule ri- 
cambiali delle largizioni falle, non furono più ìncliuuli a 
rinnovarle. Gli, avversari delle riforme civili ebbero ueglk 
eccessi commessi àrgomcnlo validissimo per oppugnarle. La 
parte saggia si sconfortò e abbandonò. Cosi le scatenate mol- 
titudini furono colla forza delle armi fra i ceppi ricondotte.- 
Ma in si vasto naufragio, si doveva lasciare ogni sperauza? 
Non era da salvar nulla del, tanto bene agoraio dalla ele- 
zione di Pio IX? Non s’avea, specialmente, a fare qualche 
sforzo, per tornare a bilanciar le potenze italiche, dopo che 
una erasi di troppo ampliala, per colpa di coloro che l’ave- 
vano intempestivamente assalila? Ben fu questo il pensiero 
della nostra repubblica: onde la spedizione de’ soldati fran- 
cesi a Roma si originò. Della quale non si giudicherà mai 
rettamente, senza considerare le cause che la produssuro. 1 
potentati cattolici eransi raccolti, mediante i loro ambascia- 
dori, a Gaeta, per concordare il modo di ristorare un’ aulorià 
si al mondo cristiano necessaria. Cbè senza l’autorità del 
sommo pontelìce, scioglicrebbesi l’unità della Chiesa; fra 
sètte perirebbe altresì la cattolica religione ; e la morale de- 
gli uomini, già cotanto scassinala, perverlirebbesi da cima a 
fondo. Ma I’ unità cattolica, che richiede certa solloiuissioue 
religiosa dalle genti cristiane, non si manterrebbe, dove il 
ponteUce, ebe n’è il custode, non fosse pienamente libero 
di sé; e nel suo territorio, assegnatogli da secoli, e da tulle 
le nazioni conservatogli, sorgesse altro sovrano, principe o 
popolo, a dettar leggi: per lo che s’inferisce la libertà del 
papa, essere nella stessa sua sovranità. La qual cosa essendo, 
com’è in effello, di principalissimo momento, dee far gl’in- 
teressi particolari delle nazioni postergare; come in uno 
Stalo lo interesse pubblico si antepone a’ privali. E poiché 
gli Austriaci, per diritto di guerra, per secondare il volo 
delle genti cattoliche, metlevansi in punto di cavalcare 
sopra Ruma, i Francesi non potevano permettere, che 
maggiormente colle loro milizie nella italiana penisola si 
allargassero. Nè avevano che due mezzi: o la guerra, o 
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l'antivenirli nell’ occupar Roma. Se cansammo la guerra nel 
tempo del maggior fervore per la liberazione d’ Italia . 
quando agevole era la vittoria, che follia non sarebbe stala 
la nostra d’ imprenderla dopo? Non restava, dunque, che 
occupare la città di Roma ; col doppio fine di satisfare al 
grande voto delle nazioni cattoliche, e di togliere all’ irape- 
radore ogni ragione di mandarvi più le sue armi. Il che 
avrebbe prodotto, che non solo la libertà del pontefice, anzi 
quella de’ popoli fosse meglio assicurala. Chè, per quanto lo 
impero austriaco sia scosso da’ fondamenti, e i suoi rettori si 
mostrino imbevuti delle nuove idee, tuttavia i rancori di re- 
cente guerra, e il bisogno di togliere ésca a incendii prossimi 
agl’ imjieriali domini!, sarebbono siali cagione di maggio) i 
e forse non comportabili strettezze. Ad ogni modo, senza 
investigare quale e quanta libertà sia desiderabile o possi- 
bile agl’italiani, il che non fa al caso nostro; non è da du- 
bitare che più assai limitata sotto l’autorità dell’impera- 
dore, che sotto quella de’ Francesi Farebbero ottenuta. Sag- 
gio e generoso consiglio fu dunque lo spedire i nostri soldati 
a Roma; non ostante le difllcoltà, che pure una tale impresa 
(come tutte le imprese) accompagnavano. Le quali, d'altra 
parte, è indegno che sieno messe in campo da coloro che in 
questo Consiglio rappresentano la parte che vorrebbe il 
nostro sangue e i nostri tesori profondere per ridurre lutto ’l 
mondo a repubblica: essendo incredibile stranezza preten- 
dere di giltare la propria nazione in una guerra formidabile, 
per imporre a popoli differenti una forma unica di governo; 
e negare uno sforzo moderato per mantener bilanciata l’au- 
torità de’ potentati europei, e impedire la distruzione d’ogni 
libertà in una regione a noi si cara, quale è Italia. Ma se 
coloro che si spesso propongono la guerra universale per 
cagione di menomi avvenimenti, non possono mettere in- 
nanzi lo argomento delle difficoltà, potrebbe questo aver 
forza per quelli che piuttosto restrignere che allargare 
l’autorità francese nelle cose esterne vorrebbono. quali 
solamente diciamo, che dove i Francesi avessero lasciato 
agii Austriaci la briga di far lutto in Italia, sarebbe venuto 
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tempo, che avrebbono dovuto querelarsene. Ma tra chi 
vorria che ad ogni piccolo caso uscissimo, quasi torrente 
devastatore, in mezzo agli alTari europei, e chi vorrebbe 
non più di nulla c'impacciassimo, era questa mezzana via: 
che avendo, cioè, le colpe d'una setta tirato le armi fore- 
stiere in Italia, vi facessimo alcuna parte di bene, o dimi- 
nuissimo la parte di male inevitabile. È detto: indegna, 
mostruosa, oiribii cosa, nna repubblica che muove le armi' 
per abbattere altra repubblica ! E che? Doveva essere per noi 
sacro quanto era fatto in Roma? La nostra costituzione, pur in 
molle parli difettosa, sarebbe stala irragionevole, se ci avesse 
imposto di aver per santo o per abominevole ciò che si opera 
altrove; stringendosi amicizia o nimicizia con uno Stalo, non 
già per la sua forma, ma si per la sua natura. E se delibe- 
rammo di non prendere le armi per combattere la libertà di 
alcuna nazione, a questo canone non mancammo, mandando 
soldati a Roma: perchè non avemmo in animo dì nuocere 
alla libertà degl’ Italiani, anzi di aiutarla il più che era pos- 
sibile. Si grida ora del resullamenlo ottenuto. Dicesi : non 
essere stala vinta a bastanza in Roma la mala volontà 
de’ partigiani della tirannide : non essersi dal ponletìce suf- 
ficiente clemenza, sulìlcienle libertà impetrato. Il che anzi 
mostra che i Francesi trovarono contrarietà aMoro gene- 
rosi desiderii ; e dovettero tenzonare per far concedere an- 
cora quel poco. Dunque, non intervennero in Roma per op- 
pugnare la libertà ; si per favorirla. Puossi credere che essi 
non facessero a bastanza ; ma in fine aiutarono, e non con- 
trariarono: onde il domnia della nostra costituzione non fu 
per niente violalo. D'altra parte, la nazion francese, rap- 
presentata in Roma dal suo esercito, non poteva commet- 
tere l’errore di violentare il santo padre, cui liberalo avea 
dalle altrui violenze. Solamente dalla natura de’ casi traeva 
un diritto, che assai di rado si ha, quello cioè de’ consigli : 
supplicando il santo padre a guardare la mala contentezza 
de’ suoi popoli, e a voler mettere in opera lutti i mezzi con- 
venienti per appagare i giusti lor voti, con benefiche rifor- 
me, eilicaci a conciliare gli animi, da fiere tempeste com- 
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mossi. Nè di usare questa autorità di consigli mancò ; e ha 
trovato il pontefice non meno liberale e generoso di quel 
che fu nel 1817. Ma i tempi erano cangiati. Quelli che dei 
suoi benefizi avevano usato per mettere sossopra Italia, e 
cacciare da lor sedi i principi più civili, avevano per modo 
Fenduto paurosa la libertà, che i nemici di essa tornarono a 
prevalere. Quindi cresciute immensamente le difficoltà, dopo 
l’abuso fallo delle ottenute larghezze, non si poteva pre- 
tendere che il Santo Padre non procedesse guardingo e cir- 
cospetto nel riordinare lo Stato. Oovea bastare a’ Francesi 
di mostrargli, non essere più da rinnovare l’amministra- 
zione pessima, tenuta prima della sua elezione: perchè, se 
i Romani non hanno diritto a rovesciare la podestà tempo- 
rale del papa, necessaria all’Europa cristiana, hanno il di- 
ritto di essere con saviezza e giustizia governati. La qual 
verità, che sia penetrata nell’animo di Pio IX, fa fede il 
suo recente motuproprio; che noi, vostri delegati, abbiamo 
profondamente esaminato: non già che stimassimo di aver 
diritto a sentenziare delle cose di un popolo estraneo, ma 
per conoscere se i nostri consigli avevano portato tale frut- 
to, da non doverci del nostro intervenimento pentire. £ 
possiamo protestare, esserci sembrato quel papale decreto 
un primo certissimo bene; recando libertà municipali e pro- 
vinciali desiderabili; e se non concede che una o due as- 
assemblee, d’accordo col principe, amministri le pubbliche 
cose, ne dà come un germe, sotto la forma d’ una consulta, 
senza voce deliberativa: perchè è anche da vedere se gli 
Stali Romani sieno presentemente capaci del reggimento 
che gl’ Inglesi giunsero a possedere dopo due secoli dì osti- 
nati sforzi. Nè tale quislione gravissima apparteneva risol- 
vere che al solo pontefice. Il quale se ha il partito della 
prudenza anteposto ad ogni altro; e dopo le amare espe- 
rienze, ha eletto di non riaprire l’ arringo delle civili discor- 
die, per un popolo che vi si è mostro cosi imperilo; non 
abbiamo ragione nè cagione di biasimarlo. Ma i nostri sol- 
dati staranno eglino a lungo a guardia della Santa Sede? 
Ciò non può dire alcuno , troppo ancora fresche essendo le 
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commoiioni di quel paese. Interesse nostro è di ablireviare, 
il più che sia possibile, il tem(io della occupazione di Roma: 
non avendo noi avuto in cuore di fare una conquista, nè ili 
esercitare una dominazione usurpala ; ma sì di adempiere 
io Italia 1’utHcio che necessariamente ad una delle mag- 
giori potenze cattoliche si apparteneva. 

XXIll. Queste cose delle, e ribadite da molli, pure fa- 
ceva stomaco tanta tenerezza del papato in uno che avea 
sempre avuto fama di miscredente ; e chiarivasi 1’ amore di . 
parte, che allora gli metteva in bocca que’ detti, da scam- 
biare con altri atfatto opposti , dove il bisogno fosse venuto. 
Più volle fu interrotto furiosamente nel tempo che parlava: 
ma egli, esperto e franco battagliero ne' parlamenti, non 
abbandonò il campo, quantunque di buona dife.sa sprovve- 
duto. Finito che ebbe, immenso e confuso mormorio s’udì 
per l’assemblea, f.evossi da’ seggi dell'estrema parte più di 
uno a combatterlo; s' abbarnlTarono scandalosamente, se- 
c.ondo il solilo, quei di destra e quei di sinistra ; e quanto 
più i popolari schiamazzavano in favore d'Italia, tanto 
più il maggior numero del Consiglio, in onta loro, si dis- 
ponevano a volerla conculcala; parendo che col favoreg- 
giare la tirannide fuori, riescissero a far prevalere la parte 
roonarcale dentro. Ma non era lontano il tempo, che di 
queste loro izze e perfide arti, dovevano in comune pagare 
ignominioso fio. Adunque , le spese chieste dai rettori fu- 
rono consentile; la continuazione de’ soldati francesi in 
Roma, ralTermala : lutto andò a seconda de’ ristoratori del- 
l’assoluta podestà. 

XXIV. Se in quel tempo Ferdinando di .Napoli formasse 
pensiero di cassare per decreto la costituzione o di reslri- 
gnerla, o pure si avvisasse di fare col tempo a poco a poco 
passare ogni voglia di libertà, non ho di chiaro: certo è, 
eh’ e’, remossa ogni tema, governavasi da signore as.soluto. 
Solamente un po’ di noia riceveva, per conto della Sicilia, 
da’ rettori d’Inghilterra; che volendo fare un ultimo simu- 
lacro di protezione verso quell’isola, per bocca dell’amba- 
sciadore Terapie, sol volgere di settembre, gli scrissero: Che 
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veramente lo .stato di oppressione in che erano stati ricon- 
dotti i Siciliani, non era comportabile; che la promessa di 
generai perdono non era stala attenuta ; che bisognava- re- 
stituir loro la costituzione del 18t2, della quale avevano 
pieno e riconosciuto diritto ; che, senza ciò, eterna sarebbe 
stala la perturbazione nell’isola, e l’odio Fra’ due popoli 
della napoletana monarchia. 

XW. Ma Ferdinando, non lasciatosi abbagliare a que- 
• sle lustre britanniche, rispose: Che intorno a’ diritti de’ Si- 
^ ciliani alla costituzione del 1812, era stato discusso a ba- 
stanza, nè accadeva di più tornarvi. D’altra parte, il loro 
rifiuto all’ ultima sua profferta di costituzione^ averlo sciolto 
<la ogni obbligo, per la condizione posta, che non accetlan- 
<lo, sarebbono sottoposti a tollerare le conseguenze della 
guerra. Dovere, poi, a chi regge la Gran Brettagna rammen- 
tare, essere, per le ragioni che regolano tulli gli Stati del 
mondo, libero di sé, e potere amministrare il pubblico, se- 
guendo le sole norme della giustizia. Tuttavìa, significar 
loro, benché obbligo non abbia, proporsi di acconciare l’ am- 
ministrazione de’ Siciliani in modo più speciale e conforme 
a’ loro costumi. Nè le cose Fatte dal principe di Salriano, 
suo luogotenente, altro mostrare*, che umanità e oblio del 
passalo; non essendo stato in fino a ora eseguila una sola 
sentenza pe’ reali di maestà. Il rigor delle leggi essere lutto 
contro gli assassini e i perturbatori della quiete pubblica. In 
fine, godere i Siciliani presentemente perfetto riposo; e 
con esso, la felicità del ritorno sotto la protezione del legit- 
timo prìncipe:. e diverrebbe indissolubile il vìncolo di affe- 
zione e di fedeltà fra lui e i suoi soggetti, se agenti stranieri 
non cercassero di rallentarlo. 

XXVI. Si può arguire che si superba risposta Ferdi- 
nando facesse confortalo dall’ amicizia delle altre corti, e più 
dalle vittorie che sulla libertà aveva per ogni dove riportalo 
la tirannide. Similmente, era sicuro che i ministri inglesi 
scrivevano di quelle lettere per ceremonìa, o per lusin- 
gare le fantasie degl'italiani; né mai ne arebbero fallo 
caso di guerra. In effetto, altro non produssero, che di 
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)M>rgere 'a' compilatori de’ pochi diari, ancora permessi, 
materia di cianciare per qualche giorno. Tuttavia, non pa- 
rendo al re da lasciar sospesa la riordinazione della Si- 
cilia, decretò: Separata e distinta per sempre la sua 
amministrazione civile, giudiziale e del tesoro; con obbligo, 
l>er altro, ne’ Siciliani di continuare a contribuire del quarto 
nelle comuni gravezze: cioè della casa reale, degli alTari 
di fuori, e della guerra e marineria. Dichiarò pure, che vi 
arebbe mandato suo luogotenente generale qualcuno della 
famiglia reale, o altro ragguardevole personaggio; aiutato 
da un consiglio di tre o più soprintendenti alle cose della 
giustizia, della Chiesa, della sicurezza interna e dell’erario: 
serbando a sé l’approvare le risoluzioni. Finalmente, notificò 
la instiluzione d’ una consulta, da ragunarsi nella città di 
Palermo; formata di un presidente e sette consiglieri, scelti 
da lui fra’ più meritevoli sudditi siciliani ; con balia di dire 
il parere intorno alla risoluzione di tutti gli affari, eh’ e’ giu- 
dicasse bisognevoli di matura considerazione. Nel medesimo 
tempo, era cassala la guardia cittadina, con decreto stranis- 
simo del luogolenenle; che dopo averla chiamala benemerita 
della quiete pubblica, la toglieva, per restituire i cittadini 
a’ domestici affari. Ma niente cosi indignò come la creazione 
di un debito pubblico della somma di venti milioni di ducali; 
dicen<losi nel rcal decreto, che tanto costavano i passali ri- 
volgimenti. Ma in effetto, era nuova e gravissima estorsione; 
quasi volessesi a’ Siciliani far pagare le bombe lanciate con- 
tro alle loro cillà. ■ ’ 

XXVli. Queste cose erano ordinale pe’ reali dominii 
di là dal Faro. Al di qua, non si fece altro che il ministero 
della pubblica istruzione unire a quello degli affari ecclesia- 
stici, e il ministero d’agricoltura e commercio a quello 
delle cose interne. Ma di là e di qua dal Faro, e più forse 
di qua che di là, imperversava tirannide feroce; a cui 
avea porlo nuova cagione o pretesto d’ incrudelire il fatto 
del 16 settembre, che vuoisi qui raccontare. 

XXVIII. Brasi papa'Pio IX di Gaeta condotto a Napoli, 
-a istanza di chi voleva usarlo per raccendere al po(iolo op- 
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porluni anelli di sollomissione religiosa. Dando airaCTollalar 
e più curiosa che divota moUiludine, solenne benedizione, 
parve a’ nialconlenli tanto più propizia occasione a suscitare 
faville di sollevamento, quanto che, secondo essi, doveva 
movere a grande ira, che io stesso ponleGce, un anno avanti 
maledetto, fusse allora idolo della corte divenuto. Ma eglino, 
al solilo, mal giudicavano il napoletano popolo; che per la 
venula del papa non divenne più religioso, ma mollo meno 
era da sperare che si risquolesse di quella sua superstizio- 
sissima inveterata abbiezione; onde, non ostante i cartelli 
sparsi il di svanii, lutto si ridusse a momentaneo spavento, 
jirodollo da scoppio di nascosa polvere dinanzi dalla reggia. 
Fu dello e credulo che si folle opera, e da gente senza cer- 
vello, fosse degli agenti stessi di prefettura, per rappiccarla 
colle macchinazioni della setta dell’ unità italiana: di che 
forte indizio fu l’essere stato lasciato libero per alcun tem- 
po, e poi fallo fuggire, 1’ architetto Giordano, incolpalo di 
principale orditore di quel fallo. Ma dandosi voce a un Lo- 
renzo Vellucci di aver appiccalo i cartelli di sollevazione, e 
a un Salvadore Faucilano di aver fallo scoppiare la pol- 
vere, contro que’duo la birraglia ferocemente s’avventò. 
Furono strascinati per le vie, battuti, feriti, sputato loro in 
faccia, fino svelto i peli dal mento. Da ultimo, menali in ca- 
stello, e calati in sotterraneo umido e oscuro, vi rimasero 
nove giorni. 

Cresceva per tanto il numero degl’ imprigionali e de’ fug- 
giaschi. Fra’primi era Ferdinando Carafa de’ duchi d’ Andria, 
e Giovanni Manna, sfato deputalo al parlamento, c ministro 
regio: egregio non più per dottrina che per moderazione. Fra’ 
fuggenti, erano il conte Pietro Ferretti, il marchese Tuppuli, 
il barone Baracco, il principe Pignalelli Slrongoli, e molli 
giovani appartenenti a nobili famiglie. Piovevano, in oltre, 
le cassazioni di ufficiali pubblici; bastando somiglianza di co- 
gnome 0 parentela a far cassare. Nè lo splendor dell’ inge- 
gno e della fama faceva riparo; anzi era stimolo a più in- 
crndelire. Furono cassi i professori Salvador Tommasi, cele- 
bralo fìsiologo; Antonio Nobile, valente astronomo; Macello- 
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ni 0 Melloni, gran luce delle Gsiche scienze: al quale nocquero 
sospelli vecchi, non avendo alcuna parte avuto nello muta- 
zioni nuove. Ultimamente, dal fatto della polvere scoppiala, 
parendo tirar materia per raggravare la sorte degl’ incarce- 
rali per settari dell’ unità italiana, furono dalle prigioni di 
Santa Maria Apparente e di San Francesco tratti nel castello 
dell’Uovo; perchè il terror militare del luogo gli rendesse 
più pieghevoli alle confessioni e rivelazioni. Il comroessario 
Silvestri (lo nomino per infamarlo) vi fu mandato inquisito 
re. Costui, amico un tempo di Carlo Poerio, e nel carcere 
di San Francesco, solito di visitarlo per cortesia, gli aveva 
narralo il fatto del 16 settembre; che il Poerio riprovò qual 
malta ribalderia. Dopo quindici giorni (che tanti ne corsero), 
non più col viso di amico, ma di giudice favellandogli, lo 
ammoniva di essere accusalo di complicità. Rispondeva il 
Poerio: nessuno potere meglio di lui far fede di averlo tro- 
valo non solo ignaro, anzi riprovante. Avviluppandosi in 
tronco parlare, e poi nel silenzio, il disleale inquisitore, nulla 
ottenne. In cambio, dopo alquanti giorni presenlossi a lui il 
duca di San Vito, ofllziale del castello, per favellargli a nome 
di ragguardevole personaggio, in questa sentenza: Tutto es- 
sere ornai noto; nulla più giovargli di ostinarsi a negare: 
avesse pietà di sè stesso , e della sua vecchia madre: essere 
tempo di confessare sue colpe, svelare i nomi de’ complici, 
e di quei tristi che lo aveano sedotto; e disseppellire fìnal- 
menle il diploma di settario, che aveva nascosto in casa: 
essere la clemenza sovrana tesoro inesauribile: gitlassesi a’ 
piè del magnanimo principe ; otterrebbe misericordia ; 
avrebbe grazia della vita, e più benigno scambio di pena: 
ma se stoltamente ed empiamente seguitasse ad essere per- 
tinace , sarebbe gittato nel fondo d’ oscura fossa , dove 
avrebbe sofferto aspri martori, e ne sarebbe uscito cada- 
vere. 

A fatica il Poerio rattemzto lo sdegno, svegliato in ani- 
ma nobile da si vile e frodolenta commessione, rispose: nulla 
lui temere; circondare la sua coscienza usbergo impenetra- 
liile a’ velenosi strali della calnania: i suoi persecutori erano 
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del SUO corpo padroni; non della saa fama: e dove gli uomini 
l’ avessero abbandonato, riposava tranquillo in Dio. 

X\i\. Scandolo maggiore era, che lo stesso prefetto, 
calpestando le leggi che a’ soli giudici davano facoltà di esa- 
minare gli accusali, andasse in persona in castello, e chi a 
lui fosse piaciuto, inierrogasse proditoriamente. Tra’ quali, 
un Luciano Margherita, che preso in Siracusa, catenato e 
a piè condotto a Messina e poi a Napoli in castello, dove 
rimase tre giorni digiuno, fu assalilo con queste arti: Ch’ei 
dovesse sottoscrivere una dichiarazione, che a nessuno no- 
cerebbe, e il principe assicurerebbe; ne avrebbe per premio 
un ullizio, e la grazia dello stesso princijie: ricusando, sa- 
rebbe gittate in mare. La dichiarazione fu scritta; il prefell», 
la postillò; il Margherita la sottoscrisse. Diceva: Fra la fìne 
di settembre e il principio di ottobre dello scorso anno, es- 
sersi in Napoli formala una congrega, sotto titolo di unità 
italiana. La capitanava Filppo Agresti; n’era segretario Luigi 
Settembrini; cassiere Michele Persico; soci, Pironli , Pomi- 
cerio, Poerio, Pica, Venusino, il duca di Proto, il duca Cara- 
fa, Giordano Sessa, e altri più. Per lo scioglimento in feb- 
braio de’Consigli pubblici, essersi la sella ampliala, e cre- 
sciute le commessioni e le brame; mancando per altro ac- 
cordo nel soddisfarle. Il Poerio, il Pica c qualche altro vo- 
levano che si facesse rivoluzione col fine di consolidare la 
costituzione di monarchia temperala; gli altri intendevano 
a repubblica. Per questo dissidio, la prima congrega es.sersi 
disciolla, e accozzatesene altre più ree; in una delle quali 
deliberossi di creare una sella di pugnalalori, con partico- 
lare carico di uccidere il ministro Longobardi, il prefetto, 
e il presidente della corte criminale. 

\W. Poiché da queste rivelazioni, comunque foggia- 
te, il Poerio non resultava d’altro cospirante, che di man- 
tenere lo siatelo, largito dal principe, cercassi di averne al- 
tre che più gli noce.ssero. Fu tentalo il Carata, e promessogli 
libertà se dichiarava il Poerio sciente de’ cartelli sediziosi 
appiccati in pubblico, il di avanti alla papale benedizione. 
Ma prima negò; poi messo a nuovi tormenti, spaurito di car- 
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c^re più darò, come uomo debole d’animo, avvezzo a vita 
delicata, calò e scrisse conforme gli era imposto; nominando 
parecchi, fra’ quali il Settembrini. Il quale chiamalo a esa- 
mina, e ripetutagli l’accusa di appartenere alla sella del- 
r unità italiana, rispondeva, essersene già in altra esamina 
a bastanza discolpalo. Più fiero ripiglia il comme.ssario: Non 
sai tu che io ora sono intorno a processar coloro che, il di 15 
settembre, tentarono sturbare la benedizione del Sommo Pon- 
tefice, collo scoppio di materie infiammabili? — K in questo, 
che c'entro io, che sono carceralo da giugno?. Fu di nuovo 
rimesso nelle segrete del castello. Dove altresì, per le stesso 
cagioni, furono chiusi l’ Agresti, il Pironli, e altri ventitré 
accusati; da indi a poco, condotti nelle buie e fetide caverne 
della Vicaria, e gitlali in mezzo co’ ladri, falsificatori e omi- 
citli: cominciando a espiare la pena di rei, innanzi che la 
colpa fosse giudicala. 

XWl. In tanto, i tribunali erano |>er modo acconciati, 
che colle sanguinose giunte di stalo del 99, e di scrutinio 
del 21 , non dovessero scapitare. Se non che, i tempi, non 
meno malvagi, ma più ipocriti, fecero dar loro forma più 
or<linaria, e più alla morale pubblica perniciosa; in quanto 
che non consigli soldateschi e momentanei sentenziavano ad 
aihiirio de’ rettori, ma le stesse magistrature criminali, con 
apparato pubblico, e con tutte le regole de’processi e de’giu- 
dizi. Solamente furono innalzate a corti speciali o privile- 
giale pe’ rei di stalo; non per beneficio di più civile libertà, 
ma per averle meglio disposte a compiacere a chi di gasti- 
gare non era sazio. Fecesi, per tanto, prima qua e là grande 
scambiamento di giudici; togliendosi o trabalzandosi con pre- 
testi i creduli più umani, e sostituendosi quei che, o per sen- 
timenti propri tiranneschi, o per abbiezione servile d’animo 
corrotto e cupido, avrebbero il maggior rigore usalo. Fra’ 
primi licenziali furono Innocenzo di Cesare e Liberanlonio 
Sannia, consiglieri della suprema corte di giustizia di Napo 
li ; ambi vecchi negli anni e ne’ servigi; notali di aver dis- 
sentilo da’ loro colicghi in un giudizio arbitrario per delitto 
(li scrivere a stampa. Giambattista Albarella, giudice nella 
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gran corte criminale di Calabria , facendo ufDcio di pubblico 
accusatore, citò un ulTìciale militare, che, senza giudizio al- 
cuno, avea messo a Gl di spada due calabresi. Fu per que- 
sto, reinosso, benché poverissimo. E per avere il giudice del 
distretto del Cilento osalo di cominciare il processo contro 
r uccisore di Cosiabile Carducci, deputato al parlamento, 
venne casso. Per osservazione falla a un rescritto del prin- 
cipe, che contro la legge dispensava un accusalo dal presen- 
tarsi in carcere. Rosario Giura, sostituito procurator gene- 
rale nella corte criminale di Napoli, fu balestralo in un tri- 
bunale di Calabria, che I’ obbligò a chiedere licenza da ogni 
ulTicio. In Salerno erano remossi Giuseppe Aurelio Lauria, 
giudice e procnralore deire da molli anni, e l’altro giudice 
per cognome Capomazza. I.or colpa era d* aver nome dì li- 
beri. E per aver dato prova d’ imparziale, era mandalo in 
fondo delle Calabrie Anton Maria Lansilli, procurator gene- 
rale nella gran corte criminale di Salerno. Similmente in 
Potenza, davasi licenza al Suera, procurator generale invec- 
chialo nella Ioga, e all' Alianelli , procurator regio. Non 
più si volle che alla corte criminale di Catanzaro l’Aracri 
presiedesse, nè a quella di Reggio il Dal Fiore. In Avel- 
lino, il Saliceli, giudice della corte criminale, fu cassato in 
odio del cognome. Parimenti in Napoli, altro vecchio magi- 
strato, consigliere nella suprema corte di giustizia, specchio 
d’ onestà e devotissimo al principe, fu giubbilato per essere 
padre di Giuseppe Pica, stato de’ più coraggiosi deputati al 
Parlamento. E questa vilissima crudeltà di gastigi^re padri 
innocenti, anzi provati per fedeltà e affezione al principe, 
per cagion de’Ggliuoli creduli colpevoli, seguitò peraltro 
tempo e per altri ulTIci. Più l’arbitrio si chiari ne’ collegi 
giudiziari di Napoli. Dodici membri della corte criminale 
Tnrono a un tratto licenziati: il Colosio presidente e il Neri 
vicepresidente; il De Oratiis procurator generale; e Giura, 
Morelli, Clanelli, Chiga, Jandolo, Quarto, Mattel, De Andrea, 
e.Conzo giudici. Non che questi avessero mai dato indicio di 
parteggiare per la libertà; ma non fur creduti a bastanza saldi 
nel giudicare conforme la malvagità dei tempi richiedeva. 
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XXXII. Venutosi, poscia, aVormare specialmente le corti 
di maestà, furono da’ pm tristi sortiti i peggiori; cioè quelli 
sui quali fosse tanto meglio da contare, per destrezza d’ in- 
gegno e baldanza di volontà, quanto che il giudizio non si 
doveva fare all’ ombra e abbrevialo, ma si al cospetto della 
città, e fra le pastoie delle leggi ordinarie. La corte di Na- 
poli fu esempio a quelle delle provincie. A soprintenderla fu 
chiamalo Domenico Antonio Navarro; in lode del quale si può 
dire, ch’era crudele e tirannesco per istinto e radicalo con- 
vincimento. Nel gennaio del 1848, dopo la pubblicala costitu- 
zione, fu a grida di popolo caccialo dalla provincia; avendovi 
esercitalo l’utncio di giudice con asprezza non più tollerabile 
quando gli spiriti, non che alla libertà, anzi alla licenza si 
sbrigliavano. Visso nella oscurità e nel dispregio in quel 
breve tempo, n’iiscl maggiormente inferocito, da parere 
fant’oro per quei giudizi! di maestà; si che la fama de’ Van- 
ni, degli Speciale e di Guidobaldi, già troppo divolgala, ri- 
manesse oscurala. E della stessa risma era pure Filippo An- 
gelillo, accusator pubblico. Il quale, a’ 18 dicembre, pose la 
querela di congiura, che sotto titolo di unità italiana, pro- 
ponevasi di ammazzare il principe, e alla monarchia sosti- 
tuire la repubblica. Gli accusali erano molti; presenti e pri- 
gioni quaranla<lue. Contro questi l’ira dell’accusatore si di- 
fllò; facendo di ciascheduno un gran ribaldone, uh antico 
fettone, un macchinatore perpetuo e incessante di licenza 
sfrenala, sanguinosa, rapace, d’ ogni legge umana e di- 
vina sovvertitrice. Giammai in giudizio di stato fu tanta 
materia di reità accumulala e con più negri colori pre- 
sentala. 

XXXIII. Il presidente Navarro, volendo far mostra di 
coscienza scrupolosa, per meglio incrudelire cogli accusali, 
chiese di astenersi dal giudicare in quella causa; dacché 
uno de’ disegni de’ congiuratori dell’ unità itatiana era stato 
di ammazzare lui. La corte sentenziò, che il suo scrupolo, 
onorevole per lui, non aveva fondamento atcuno. In vano 
protestarono e si richiamarono gli accusati, invocando tutte 
le leggidi naturale e civile giustizia; avendodi nuovo il fisco 
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proposto, e la corte raffermato il Navarro presidente. Appel- 
latisi alla suprema corte di giustizia, ancor questa senten- 
ziò per la rafferma; stomacando tanta viltà ne' magistrati, 
che in ragion si manifesta, mostravano di non curar la.giu* 
stizia. Nè forse parrebbe credibile, se documenti pubblici 
noi mostrassero, che due corti supreme, a nome del princi- 
pe, sentenziassero, potersi nella stessa causa essere giudice 
e parte. 

XXXIV. Adunque, lotta Italia, innanzi allo spirar del- 
■Tanno quarantanove, era fra’ ceppi dell' antico servaggio 
tornata, eccetto il Piemonte. Pure, fu si gagliardo lo sforzo 
della universal tirannide risurgente, che ancora quella pro- 
vincia corse pericolo. Il che tanto più importa a queste isto- 
rie riferire, quanto Tesserne uscita salva (la di maggiore 
onore argomento. La parte estrema e ciarliera, non la.scia- 
tasi invilire dallo stato degli altri paesi, seguitava a romo- 
reggiare or per una causa or per un’altra; quasi ancora in 
Piemonte non fossero stati disiosi di governo stretto: che 
benché in minor numero e in minor potenza che altrove, 
soverchiavano di estensione, clientela, sostegno, i fautori di 
libertà piena; e tuttavia, perché non trionfarono, dirò fra 
poco. Ma i democratici (ognor colla benda in su gli occhi) 
adoperavano come se nulla nel resto d’Italia e di Luropa 
fosse avvenuto dal mese di marzo in poi, da indurre il so- 
spetto che tanto per essi rilevasse govcrnamento libero, 
quanto che vi avessino uffici e potenza. 

XXXV. De’ loro garriti e richiami la mira era il mini- 
stero; cui i più discreti dicevano tenuto da uomini quali 
allora non ci volevano; cioè inerti, ignavi, dell’onore italiano 
sdiméiUichi. Ma i più sboccali davano loro voce di traditori, 
ebe spianavano la strada a quelli che di restituire Tasso- 
Iuta tirannide ancora in Piemonte spasimavano. Quindi con- 
chiudevano: essere mestieri sgararli, avanti che il vergoanoso 
patto da essi stretto co’ nemici d’ Italia, fosse dalla nazione 
patito; e dalla coraggiosa schiera degli amici del popolo sor- 
tire ministero forte, operoso, veramente italiano; da ravvi- 
vare le spente faville della comune libertà, con quei po’ di 
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fuoco rimasto acceso in Piemonte. Ma i gridi di piazza non 
iscotendo il ministero (scudo passato il tempo che i tumulti 
I facessino paura), s’ apprestavano ad assalirlo, come in legil- 

, lima guerra, nel Parlamento; dove la democrazia aveva 

rappresentanti arditi, facondi, della potenza avidissimi. 
A’ quali, occasioni per ingaggiar battaglia non mancavano. 
Una mollo scandalosa fu pòrta dall’arcivescovo di Torino e 
dal vescovo di Asti ; che se ne stavano da un pezzo lontani 
dalle loro sedi, quasi nulla più de’ loro greggi curassino. 
L’Avvocato BrolTerio ne interrogò i rettori, movendo acerbe 
parole per questo comportare a’ vescovi che abbandonas- 
sero le chiese, senza abbandonare le rendile. Scusaronsi quelli 
come più potevano, non negando la giusta querela; e con- 
sentirono o (tollerarono che un ammonimento fosse dall’as- 
semblea contro ni sopraddetti prelati pronunciato: che nes- 
suno elTello produsse. 

Più diretta tenzone la parte popolare del Parlamento 
! mosse a’ ministri di Stato, per aver essi domandato quietanza 
alla risco.ssione de’ tributi di tutto il corrente anno, prima 
di sottomettere all’approvazione del Consiglio lo stalo del- 
r entrala e dell’uscita; allegando l’urgenza di provvedere 
alle 8|iese pubbliche, (iridavano gli oppositori: troppo met- 
tere radice l’ abuso indegnissimo del risquotere le lasso pri- 
ma che i vicari della nazione conoscessero e approvassero 
* la ragion delle spese: essere tempo di porre un freno a 
I questa indegnità, condennala dallo statuto: se i rettori 

avevano bisogno di danaro, mostrar dovevano le tabelle di 
entrala e uscita ; c se il bisogno era maggiore del tempo che 
si richiedeva a compilarle, dovevano averci già pensato: nò . 
ridursi ora a dirci che la necessità li premeva ; quasi per 
serrarci la gola, e farci quel che hanno compiuto appro- 
vare. 

Dopo alcun battagliare, si deliberò, fosse loro menala 
buona la riscossione de’lribnli si diretti e si indiretti, non 
per lutto l’anno, come chiedevano, ma per un sol mese; 
quasi per dar tempo di mostrare bilanciale le spese con le 
rendile: deliberazione, che inchiudeva manifesto segno di 


C\t H : «I( 


I 



236 - 


ISTORIE ITALIANE. 


nimicizìa. Pure, in mezzo a si brotte gare, on bello esempio 
diede il Parlamento sardo. A’ fuoruscili poveri degli altri 
paesi d’ Italia, che in Piemonte erano riparati, e tuttavia 
riparavano in gran numero, decretarono sussidio tempora- 
neo, in fìno che non avessero colla loro industria provveduto 
ai proprio sostentamento. 

\XXVI. Essendo arrivalo in Chiavari il Garibaldi, ap- 
pena si seppe, curiosi di vederlo si ragunavano, e la città 
commovevano. Il governatore domandò ordini al principe. 
Comandò che fosse con ogni maggior cortesia condotto a Ge- 
nova, e nel palazzo pubblico custodito; senza che lo stesso 
Garibaldi facesse dilTIcollà, o si mostrasse offeso. Ma ciò co 
nosciuto in Torino, subito nel Consiglio pubblico, incal- 
zanti domande furono indirizzale a’ ministri del re intorno a 
queirimprigiohamenlo; che chiamavano iniquo, ontoso, cru- 
dele, da mandar in brani lo statuto, dove impunito si la- 
sciasse. Rispondevano: che lo statuto non era violato; perchè 
il Garibaldi, avendo servilo la repubblica romana, aveva, per 
lo codice del regno, perduto issofacto la cittadinanza piemon- 
tese^ Quanto poi alla carcerazione (da chiamar più tosto beni- 
gna custodia, da lui medesimo consentita), dovessi riferire a 
deplorabile necessità di Stato e di sicurezza pubblica. Gran 
mormorio di voci diverse s’ alzò. Gridavano, che la scusa era 
peggiore della colpa, raffermando massime di vieta tirannide. 
L’avvocalo Brofferio, che a tutti soprastava nel dir fragoróso, 
sciamò, come fuor di sé : che dove necessario fosse, per- 
dasi anzi lo statuto, perdasi la libertà, ma salvisi l’onore. 

XXXVII. In tanto, piovevano proponimenti (che in 
moderno linguaggio barbaro, chiamansi ordini del giorno), 
i quali, con sentenza più o meno aspra, dichiaravano in 
colpa i ministri regit; e tanto si strepitò, che il Consiglio ne 
accettò uno, pel quale si presagiva o la loro caduta, o un 
nuovo scioglimento del Consiglio; non potendo più gli uni 
stare coll’altro, senza urlarsi e indebolirsi ad ogni otta, 
con grave scandolo e pericolo pubblico. Ma ancora all’ un 
de’ due partiti non si veniva: chè, come pareva grave ri- 
soluzione tenere novelli comizi, non appena rifatto il Par- 
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lamenlo, cosi slimavasi ancor più pericoloso far salire ai 
governo nomini di maggior iiberiè, quando anzi era forza 
procedere con grande prudenza e ritegno, chi non avesse 
votolo mandar ludo in fascio; secondo che pareva accen- 
nasse r avventalo detto del BrolTerio, che i nemici della 
popolarità riducevano a massima dì tutta la parte ; deside- 
rosa che lo statuto si lacerasse, e il Piemonte da oltramon- 
tani soldati si occupasse, se avere in lor mano i sommi 
poteri non potevano. 

\XXV1II. Altro motivo di scandaloso gareggiamento, 
fu la cittadinanza piemontese da conferire a’ fuoruscili ita- 
liani nel regno ricovrati : la quale i più estremi volevano 
decretata per lutti , si che bastasse il nome di fuoruscito 
per farla ottenere. 1 regii ministri, e con loro la parte più 
temperala, desideravano che il benefìzio fusse largito si, 
ma con certi limiti e cautele e condizioni di provala onestà 
e modo di vivere, senz’aggravio dello Stato. Dispulossi al- 
quanti giorni, si la legge fu vinta, secondo il volere de’ 
meno precipitosi. Ma introdotta in senato, rigetlolla quel 
consesso di uomini più riguardosi, e alcuni anche ritrosi, 
e da desiderare che nascessero conflitti fra’ due Consigli 
per maggiormente la impossibilità di conservare lo statuto 
chiarire. 

XXXIX. il giungere delle ceneri di Carlo Alberto al- 
lulù per poco le gare, volgendosi ognuno a piangere e ono- 
rare il defunto re 11 Parlamento mandò ambascerie al porlo 
di Genova, per riceverle. La mattina del 4 ottobre, appena 
<la lontano fu veduto il navilio, le artiglierie de’ vascelli 
diedero il segno, le chiese della città sonarono a lutto, a 
un tratto il porlo e la marina fur piene di mesto popolo. 
Ognuno rammentava in quel momento lo infelice re, morto 
io esilio, per amore della patria. Fatti nel tempio i sacri&zi 
e l’ altre solennità de’ mortori, messo il feretro sopra carro 
ianebre, co’ medesimi onori e fra silenziosa folla, mosse 
per alla volta dì Torino ; dove maggior solennilà di funerali 
era apparecchiala. Né mai si vide città si commossa nel 
rendere alla memoria di nn principe gli estremi utOci. 
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Quante erano milizie civili e stanziali furono in arme: nè 
potrebbe dirsi come le genti calcassero la strada , aspettando 
taciturne di alTisare la venerata bara di chi otto mesi ad- 
dietro avevano mirato, balioso, a cavallo, precèdere le schie- 
re che la seconda volta a combattere i nemici d’ Italia 
tornavano. Al qual pensiero non era chi non piangesse, 
chi non- facesse triboli. Vedevi le finestre di negri panni 
coperte; gli spettatori in gramaglie. Nella piazza di Carlo 
Felice sorgevano sedici grandi antenne, che, a foggia di 
oriafiamme, erano chiuse da due alte piramidi , ornale di 
quattro colonne corinzie , e colle imprese I’ una «Iella Ligo- 
ria, l’altra della Savoia. Nel mezzo, iscrizioni di laude. Al- 
tre piramidi e monumenti, con le insegne e nomi di tutte 
le provincie, s’alzavano di tratto in tratto. Rappresentanti 
ilella nazione, ministri di Stalo, magistrali , dignitari del re- 
gno, si condussero a ricevere le ceneri: che, dopo solennissimo 
sacrifizio nella principal chiesa, furono nel sepolcro degli avi, 
nella basilica di Superga, riposte. 

\L. Ma la guerra fra il Consiglio e i rettori non 
rallentava ; e ogni di più malagevole e pericoloso diveniva 
il governare. £ vero che i continui assalilori di esso erano 
il minor numero; ma il rimanente non mostrava gran cosa 
di amarlo e sostenerlo. Parendo l’odio più specialmente ap- 
puntalo contro il Pinelli, credettero di attutarlo, sacrificando 
lui solo a quelle ire. Ma deposlosi, e veduto i popolari 
che per la sua uscita non entrava alcuno di lor parte, anzi 
entrava il cavalier Malhieu, di politica ancor più rimessa, 
non che quietarsi, vie più lor brame ambiziose aguzzavano ; 
orpellandole, eh’ essi non per bassa nimicizia contro alcuna 
l>ersona avevano il reggimento combattuto, ma perchè non 
vi erano uomini che alla causa della comune libertà sin- 
ceramente e coraggiosamente servissero; né s’aspetta- 
vano mai che lo scambiamento fosse meglio per riuscire 
un scherno che nn beneficio. Non polendo |>er intero, cer- 
carono^i aver per metà il governo; projwnendo di accon- 
ciare un Kellorato, secondo che dicevano, di conciliazione : 
cioè porzion di rettori di lor parte, e porzione di parte con- 
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Irnrìa. Furono cominciale alcune pratiche e intelligenze, che 
a nulla approdarono; perciocché i conservatori (cosi si chia- 
mavano i meno corrivi), o stimassero pericolosa la comunanza 
di gente avventala, o per lo solilo orgoglio di sdegnare chiun- 
que non fosse dello stesso pensare, ricusarono. E se questa 
volta riusci loro bene , e fu anco bene per la nazione; vuoisi 
attribuire non tanto a virtù o saviezza o coraggio, quanto alla 
forza de’ tempi; che volgendo per lutto sinistri a qualunque 
maniera di libertà, toglievano ogni baldanza ed cIDcacia 
a’ loro avversari. A’ quali, fuori di parole ebbre, non re- 
stava altra potenza. Ben rinunziò subito alla carica di minis- 
Irodi Stalo, il cavalier Malhieu,o che non l’ambisse, o temesse 
di non poterla sostenere; e il governo si rinnovò ultima- 
mente in questo modo. Restando Massimo d* Azeglio presi- 
dente del regio consiglio, e ministro per gli affari estranei, il 
cavalier Galvagno passò ad amministrare le cose interiori. 
A soprintendere a’ pubblici lavori, fu chiamalo il Paleo- 
capa veneziano; di cui, per ispecialissimo ingegno, non 
era da trovare il più acconcio; mentre altresì davasi un 
segno di onore a una parte di quegli Stali, che, per tacito 
diritto, si stimavano sempre col regno sardo congiunti. Va- 
cando il ministero di agricoltura e di commercio, fu confi- 
dalo al Santa Rosa; buono, c meritevole di essere stato 
primo a far voti per la costituzione del reggimento li- 
bero. Finalmente, sopra la guerra fu eletto Alfonso La Mar- 
mora, nolo per valore ne’ campi, non egualmente sperlo del 
governare; ma per la sua operosità e fermezza, da ridurre 
a poco a poco la milizia meglio ordinata, e più disposta ad 
accordarsi col novello ordine di cose. 

XLI. Però, detta rinnovazione de’ ministri di Stato, sendo 
più di persone che di massime, non faceva cessacele nimicizie 
nel Consiglio; le quali anzi s’inacerbivano ogni di maggior- 
mente : tanto più pericolose, quanto che nel Parlamento ca- 
deva la disputa intorno all' approvazione da conferire al trat- 
talo di pace collo imperadore; già dal re non pure stipulalo, 
anzi ratificalo, c in parte mandalo ad effetto. Onde il rifiu- 
tarlo non importava solo raccendere la guerra cogli Austria- 
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ci, ma si (ii venire in conflillo col principe. Ma i popolari, 
non punto guardando alle conseguenze (o davvero ante- 
ponessero il mandare lutto in malora, al rimanere sga- 
rali da’ moderali), vollero, con protervo ingegno, usare an- 
cora quella occasione. E dove sarebbe stalo bello e digni- 
toso il silenzio, fu importuna e compassionevole loquacità. 
Alla quale più d’una bocca, già apparecchiala, s'aperse 
con dicerie che aresli dello da scuole o da accademie, se 
recilale in un parlamenlo legislativo e deliberante, non 
avessero messo a repentaglio la libertà della patria. Disfo- 
garousi per più giorni ; e in mezzo a quel contendere a 
sproposito, gli umori sempre più si commovevano, le pas- 
sioni s’invelenivano, prcsagivasi cbe la discussione non sareb- 
besi condotta a buon termine; nonsenza grande gioia e soddis- 
fazione de’ partigiani dell’ assoluta tirannide, che, ringalluz- 
zili, s’erano in forte schiera legali, e il destro di trionfare fra 
le due parli contendenti aspettavano. Parve, adunque, buon 
consiglio 0 necessità di ditferir prima il Parlamento; quindi 
scioglierlo, con dichiarazione, che nuovi comizi sarcbbono 
stali tenuti, a fin di meglio i desideri! della nazione chia- 
rire. Quanto per questa deliberazione si dicesse c sospicasse, 
non si potrebbe riferire. Ecco, gridavano, fìnalmente i rettori 
hanno bollalo giù buffa. Ben ci eravamo accorti che da un 
pezzo meditavano di fare quel che altrove era stato fallo. 
Ancora con questi differimenti e rinnovamenti di comizi, 
Ferdinando di Napoli è tornato dc.spoto per sempre: tanto .. 
men reo, quanto meno ipocrita. Ma qual meraviglia? Non 
soffriva l’animo a’ preti e ai nobili, che una fiammella di 
libertà restasse accesa in Piemonte : e i falsi moderati do- 
vevano loro dar di spalla, per farli venire a capo delle per- 
fide trame. 

XLII. Queste ed altre voci erano messe fuori ; aggran- 
dite da coloro che a farle servire di perturbazione e di dis- 
cordia avevano interesse. Onde, anco la gente onesta, e di 
passioni vacua, cominciava dubilare; tanto più che non 
s’ ignorava, avere la parte tirannesca personaggi polenti in 
corte, che il trionfo suo caldeggiavano; e si diceva, o sospet- 
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lavasi, che fra questi fosse la madre del re: austriaca, di- 
vola, e di governo stretto disiosa. Ma il giovine principe, o 
che il non aver gustato il regno assoluto, non gliene facesse 
desiderare ; o amasse meno grave il fascio delle cure pubbli- 
che, per meglio godersi i diletti della gioventù ; ovvero po- 
tessero in lui sentimento di onestà, timore di essere chia- 
mato misleale e spergiuro, e confidenza ne’ ministri di Stato, 
e particolarmente nel marchese d' Azeglio, non si lasciò smo- 
vere. Il che tanto più merita considerazione, quanto che sè 
avesse voluto della costituzione di libero Stalo stiacciarsi, 
avrebbe, senza fallo, potuto ; |>crciocchè nè l’esercito, la 
più parte educato agli ordini vecchi, nè la nazione, ancor 
non bene accostumala agli ordini nuovi, avrebbe fatto resi-* 
stenza alla sua volontà. Dalla quale, io, non piaggiatore de’ 
principi, e scrittore di libere istorie, alTermo, doversi uni- 
camente riconoscere, che lo statuto piemontese non fosse 
tolto. Onde a buon diritto gl' Italiani lo chiamarono re ga- 
lantuomo. 

XLIII. Deliberalo, adunque, Vittorio Emanuele di star 
fermo nella fede giurala, e stimando da rassicurare il 
pubblico, che dagli esempi di fuori traeva cagione di non 
essere tranquillo , fece questo bando : Per la dissoluzione 
del Parlamento, la libertà della patria non correre pe- 
ricolo alcuno ; sendo guardata dalla venerata ombra di mio 
padre; affidata all’ onore della casa di Savoia; protetta dalla 
religione de’ miei giuramenti. E chi oserebbe temere per 
essa? Ma innanzi di ragunare il Parlamento, vuoisi alla na- 
, zione, e più particolarmente agli elettori, indirizzare franche 
parole. Nel mio editto del 3 luglio passato, io li ammoniva 
a tenere tali modi, che non si rendesse impossibile il gover- 
nare collo statuto. Soltanto un terzo, o poco più, concorreva 
a’ comizi ; trascurando gli altri un diritto, che è insieme 
stretto dovere d’ ognuno in libero Stato. E conciossiachè io 
avessi all’ obbligo mio adempiuto, perchè non adempivano 
essi al loro? Nel mio discorso, il giorno che ragunai il Parla- 
mento, facevo conoscere, quantunque non fosse mestieri, la 
trista condizione dello Stato, e mostrai insiememenle la ne- 
jiaxau.1. — 4. 16 
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cessila (li porre un freno alle passioni di parie, e risolvere 
pronlamcnle le quislioni che (engouo in forse la fortuna 
pubblica. Le quali mie avvertenze movevano da profondo 
amor di patria, e da intemerata fede. Qual frullo esse fecero 
mai? Contrari al trono furono i primi alti del Consiglio; 
il quale usò bene i suoi diritti: ma il dimenticalo da me, 
non arebbe ancor esso dovuto sdimcnlicare? Taccio della 
guerra, fuor di ragione, rotta a’ miei ministri; ma con 
ragione io gli chiedo severo conto degli ultimi suoi alti: 
c me ne appello con sicurezza al giudizio d’ Italia, e di 
Europa tutta. Io sottoscriveva un trattato di pace coll’ im- 
peradorc d’ Austria , secondo che richiedeva il ben pub- 
blico e l’onor del paese. La religione del mio giuramento 
\oleva pure, che fusse senza doppiezza e cavillazione 
fedelmente eseguito. I miei ministri invocavano l' assenti- 
mento del Consiglio; il quale ponendo condizione non 
accettabile, distruggeva la scambievole libertà delle tre po- 
destà, e violava cosi lo statuto del regno, lo ho giuralo 
mantenere giustizia e libertà ad ognuno. Ho promesso di 
salvare la nazione dalla tirannia delle fazioni, qualunque sia 
il nome, il line, il grado delle persone. Queste promesse e 
giuramenti adempio, disciogliendo il vecchio Consiglio, 
ornai divenuto inconciliabile, c tenendo nuovi comizi senza 
indugio. Ma se la nazione e gli elettori mi negano il loro 
concorso, non sopra di me ricadrà il biasimo di future cala- ' 
mila, ma sopra di loro ; e di loro c non di me avranno a 
querelarsi. Se io dredellf obbligo pronunciare in questa oc- 
casione parole severe, coufìdo che il senno e la giustizia 
pubblica le faranno ricevere come segno di profondo amore 
ai miei popoli, e d’una volontà ferma a conservare le acqui- 
siate franchigie; difendendole cosi dagli esterni, come da- 
^ gl’ interni nemici. 

XLIV. Questo franco parlare, più in vero da soldato, che 
da principe ; dove si riconosceva la penna deli'Azeglio, solilo 
anch’egli a dir le cose alla libera; calmò i più ragionevoli: e 
la generai commozione avrebbe allresi cessato, se i maicou- 
tcnli non seguitavano a mantenerla con censure amare allo 
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stesso discorso idei re. Dicevano pubblica mente: ancora nelle 
forme si viola lo statuto; discoprendosi la maestà del principe, 
quasi per serrarci la bocca e toglierci anche il richiamarci. E 
in qual regno moderato da costiluzione , si è mai udito il prin- 
cipe rimproverare i rappresentanti della nazione de’ loro qtli, 
fossero anche condennabili? Dov’è più la libertà e la dignità 
delle due podestà, e quel che dicono mallevadoria de’ ministri; 
che devono mostrare il viso, in luogo di chi è dichiarato in- 
violabile? Ma peggio essere ancora l’usare la parola regia per 
violentare con minaccia la coscienza degli elettori ; quasi de- 
signando loro le persone da mandare al Parlamento, si che 
riesca pienamente devoto e ubbidiente alle voglie de’ gover- 
nanti. Ben in tutto questo la natura riconoscersi de’ cosi detli 
costituzionali moderali: vili quando temono; superbi, se paura 
non hanno. Almeno avessero provalo di saper fare. Ma dopo 
essersi falli sgarare in Napoli, Roma, Toscana, da’ fautori della 
tirannide; come si gloriano di aver balia di reggere gii stali 
civilmente, e preservarli dall’autorità più o meno palese 
delle corti forestiere? Con qual fronte, con qual cuore osano 
il loro governo vantare per lo solo possibile e benefico? Ma 
non tarderemo a conoscere dove finirà questa loro sapienza, 
orgogliosa e codarda. Chè, non è dubbio alcuno, che tosto o 
tardi non si lascino vincere della mano da coloro che co.si 
la pace come la libertà abborriscono, e podestà piena e scon- 
finata agognano. Allora torneranno a impetrare l’ aiuto no- 
stro, stimando espediente il cospirare e macchinare di celalo. 
Ma al male fatto non sarà più rimedio , senza aspettar chi sa 
quando, e quali più gagliardi scotimenti di reami; se pure 
non troveranno essi modo di acquetarsi nella comune servi- 
tù, con bugiardi o fiacchi sospiri deplorandola. 

XLV. Alla malignità di queste voci, i rettori piemontesi 
ris|>ondevano co’ fatti, e col più importante di tutti; cioè di 
ordinare i comizi. Grande fu il travagliarsi d’ ogni parte. E 
mentre ognuno predicava e raccomandava spontanea libertà 
di volo, dettava manifesti, protestazioni, suggerimenti, 
quanto in fine il vuleY degli elettori volgesse secondo al pro- 
prio fine, sotto colore di ben pubblico. E come la |»arle delta 
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de’ più liberi, o democratici, era suddivisa; conciossiachè i 
meno sbrigliali avessero fatto corpo da sé; e la stessa suddi- 
visione quasi era avvenuta ancora de'cosi delti conservativi: 
cosi col moltiplicar delle parti moltiplicavano le dichiarazioni 
(li governo; e ognuna assicurava che il suo sarebbe stato il 
caso per salvare la libertà del Piemonte, e trovar modo di 
risuscitare quella di tutta Italia. Compili gli squittinì, fu il 2() 
dicembre ragunato il Parlamento. Volle il re cominciarlo con 
parole conforlevoli ; ringraziando gli elettori dell’ aver udito 
la sua voce, e intervenuto in buon numero, e da ultimo mo- 
strato senno e prudenza nella qualità degli eletti: ond’ei 
traevano felice agùrio, che nel suo regno la civile libertà 
avrebbe messo salde radici, e prosperi frulli prodotto, me- 
ilianle la necessaria concordia fra principe e popolo. Vera- 
mente le elezioni non mollo diversiGcavano da qucllede’co- 
mizi precedenti ; essendo ornai provato questo, che senza 
grande violenza di suggestioni o d’impacci, il popolo elegge 
più 0 meno le stesse persone sulle quali una volta ebbe ri- 
volli gli sguardi, per fama d’ ingegno o di liberali profes- 
sioni. 

Ma se bene quasi i medesimi uomini tornassero a sedere 
nel piemontese Parlamento, pure alquanto diversi d^ quei 
di pria tornavano ; conciossiachè lo stalo ognor crescente e 
minaccioso di oppressione per tutta Europa, e la ferma riso- 
luzione de’ rettori a procedere misurati, facessero nascere 
ne’ più disposizione di prudente temperanza e rassegnazione : 
il che si chiarì subito dalla formazione degli uHìci; avendo 
eletto a presidente, in luogo del Pareto, il già ministro delle 
cose interne, Pinelli; quasi riparo al torlo fattogli, o dimos- 
tranza, che non altro che la sua dottrina volevano seguitare. 

XLVI. E come la cittadinanza pe’ fuoruscili italiani 
era stala cagion di scandalo e di discordia fra’ due Consigli, 
i rettori recando a sé l’ affare, stimarono di acconciarlo colle 
antiche e generali leggi del regno : salvo a usare un parli- 
colar riguardo per gli esuli del regno lombardovenelo ; le 
domande de’ quali, fu disposto che, in cambio di essere ri- 
messe all’avvocato regio generale, fossero più spaccialamente 
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giudicate da un consiglio, nè gli ammessi la comandata tassa 
pagassero. 

XLVII. In questo modo spirava l’anno 1849 ; e da un 
commovimento che pareva dovesse partorire potenza di na- 
zione e libertà di stati a tutta Italia, usci salvo il solo Pie- 
monte. Piccolo acquisto rispetto a' voti formati e alle spe- 
ranze concepite. Non piccolo, perchè tanti esuli d’altre città 
italiane ebbero asilo onorato, e quasi una seconda patria; e 
serbossi in alcun luogo un seme, da fruttare un giorno (se i 
nostri fati non volgeranno ognora avversi) il compimento 
della magnanima impresa ; andata male, pèr infedeltà di 
principi, sfrenatezze di popoli, dappocaggini di governanti, 
ignavia universale. 


Digilized by Google 


246 


ISTORIE ITALIANE. 


LIBRO VENTINOVESIMO. 


SOMMARIO. 

1. Moti licenziosi e progressi tiranneschi in Francia. Sètte, macchinazioni,, 
brighe per abbattere la repubblica. — li. Opera de’ monarchici in Ita- 
lia per ricondnrla all’ antico serraggio. Disonesto strazio di uomini e di > 
cose, rircribili alle passate mutazioni. — III. Niraicizie fra l’ Impera- 
dor d’Austria e il re di Prussia. — IV. Speranze che ne derivasse 
guerra generale. Accomodamento fra’ due potentati. Mostra della corte 
anstriaca io favore del reggimento costituzionale. — V. Discorsi e con* 
ghiettnre sul futuro riordinamento dell' impero. Promesse Insioghiere 
in giornali prezzolati. — VI. Difficoltà dell’imporadorc d’Austria nel 
mantenere la costituzione. Governo militare di Radetzky in Lombardia. — 

VII. Odii verso il Piemonte e la Gran Brettagna. Brighe per far cadere 
il ministero de’Wights, e risorgere quello de’ Tory. — Vili. Agita- 
zioni inglesi per la gerarchia de’ vescovi cattolici, decretata dal papa. Atti 
d’ ira popolare. Imbarazzo de’ rettori britanni. — IX. Rinnovellamento 
del Parlamento piemontese. — X. Impotenza della parte popolare. 
Ardimento della setta de’ tiranneschi. — XI. Proposta fatta dal Sic- 
cardi di riforme negli ordini delia giustizia. — XII. Opposizione promossa 
in parlamento da’ partigiani del clero. Difesa de’ costituzionali. Approva- 
zione delle leggi siccardiane. — XIII. Protestazione* del papa. — 

XIV. Richiami al senato de’ vescovi del Piemonte. Promulgazione delle 
leggi siccardiane. Ingiunzione sediziosa dell’ arcivescovo di Torino. — 

XV. Giudizio e condanna del medesimo. — XVI. Lamento de’ preti. Nuove 
proteste del papa. Risposte de' ministri sardi. — XVII. Apparenti conces- 
sioni dell’ imperador d’ Austria alla potestà ecclesiastica. Atti del vescovo 
di Cagliari. Sno giudizio e condannazione. Altro lamento del papa. — 
XVIII. Altra risposta de’ rettori di Piemonte. Gridari da’ giornali si 
dalla parte de’ partigiani e s'i da quella de’ contrari alla p.otenza del cle- 
ro. — XIX. Timore che il re non si voltasse. Sua fermezza e lealtà.— 

XX. Morte del Santa Rosa. Rifinto a Ini de’ sagramenti. — XXI. Mi- 
naccia di negargli sepoltura. Sdegno popolare. Esequie al Santa Ro- 
sa. — XXII. Incarcerazione dell’ arcivescovo. Piagnistei de’ snoi de- 
voti. — XXIII. Ambasceria infruttuosa del cav. Pinelli presso il papa. 

— XXrV. Discorsi scandolosi ne’ giornali cbericali. — XXV. Scomunica 
lanciata dall’ arcivescovo di Cagliari. — XXVI. Grida dei clericali. — 
XXVII. Guerra fatta a’ ministri piemontesi. — XXVIII. Elezione del 
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CiTonr e Jet Gioì» a ministri di Stato. —XXIX. Lodi di Vittorio Emanno- 
la. — XXX. Prova fatta in senato da’ fantori del clierìcato , per abbate 
tere il governo. XXXI. Stato della toscana. Nuovi comizi comunali. 

XXXII. Tcmpestamentì a’ rettori lìoreutini per la rinuovaziono dello 

statuto. .Nuove lasse. — XXXIII. Grida c censure de’ moderati. 

XXXIV. Voci di rinunzia del granduca —XXXV. Kieomposizione della 
gendarmeria toscana con nfGciali napoletani. Nuovo parentado del gran- 
duca col re di Napoli. — XXXVI. Kiraemorazioni di lutto per la giornata 
di Novara. Elezione de’iiuovi gonfalonieri. Novella ressa al principe, pcr- 
ebè rimettesse la costituzione del febbraio dS. Invito a festeggiare l’anni- 

versano del 12 aprile. Risposta de’ mnnicipil. Lamenti e garriti. 

XXXVII. Tempestosa pioggia. — XXXVIII. Apparente riconciliazione 
de’ costituzionali co’ deiuocratici. Istanze de’ gonlalouieri per la costitu. 
zione. — XXXIX. Ammonimenti de’ rettori. Contese ne’ giornali. Prov- 
vedimenti per infrenarle. — XL. Convenzione fra I’ imprradore e il 
granduca per la stanza delle milizie anstriaebe in Toscana. Strepiti e 
lamenti per detta convenzione. — XLI. Nuova andata del granduca a 
Vienna. Timori d una lega doganale fra toscana e I’ impero austriaco. 

— XLII. Impedimenti a celebrare la memoria de’ morti a Curtatoue o 
Montanara. Generositli del comandante austriaco. — XLIII. Querele 

contee a’ ministri. — XLIV. Smisurate lodi delle cose del Piemonte. 

XLV, Richiami delle corte inglese. Risposte della corte toscana. 

XLVl. Nuove e aoleuui occosioui procacciate da' costituzionali per invo- 
care la restituzione dello statuto. — XLV'II. Sentenza del tribunale di 
cassazione. — XLVIII. fteliberazione del municipio di Firenze. Petizione 
del municipio di Livorno. — XLIX. Rigorosità per le feste di Siena. — 

L. Partito di sospendere a tempo indeterminato lo Statuto. — LI. Par- 
ziale rinnovameuto del ministero toscana. — LII. Speranze e timori. — 

LUI. Sospensione dello statuto a tempo ìndeterininato. — LIV. Protesta 
del municipio fiorentino. Cassazione del Peruzzi , gonfaloniere. Difficol- 
tà a trovare il snccessore. — LV. Rigori e strettezze. — LVI. Morti di 
nomini illustri. — LVII. Restialissimo governo del nuovo duca di Par- 
ma. — LVllI. Tirannide romana. Elezione a mmistro della guerra del 
colonnello Kalbermattcn. — LIX. Indizi di odio popolare. Rande di 
ladri nello Stato romano, non represse. — LX. Ritorno (fel papa a Ro- 
ma. Speranza d’ un perdono generale. Freddezza popolare nel festeg- 
giarlo. — LXl. Trisiissima condizione degli Stati della Chiesa. 

LXII. Nou curanza a riparare. — LXlll. lassa stranissima su’mestieii. 
Rìordinazione de’ ministeri, della consulta, de’ miinicipii, secondo gli 
aitimi decreti di Gaeta. — LXIV. Accoglienza fatta in Roma al conte 
di Montalombert. — LV. Morte e lodi dì Dionigi Strocchi. LXVI. Ti- 

rannide napoletana. Movimento represso di Palermo. Nuovi rigori al di , 
^ua del Faro. Petizioni al re per la cassazione del reggimento costitu- * 
lionale. Compenso per ottenerla senza decreto. — LXVII. Giudizio fa- 
moso per la setta della cosi detta nnità italiana. — LXVIII. Crudeltà 
do’giudici. — LXIX. KMniina scanHatosa acrnsati^^— LXX. Esa- 
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mina ancor piii acandolnaa de’ testimoni. — LXXI. Querela, condanna 
e mutazione di pena. — I.XXII. Differenza fra il 1799 e il ISSO. — 
LXXflI. Confische di beni. — LXXIV. Altri giudizi di maesti nelle pjro- 
vincie. — LXXV. Altre erudeltii e nefandezze. — LXXVK Conclusione 
delle cose dell’anno IS'óO. 

I. L’anno ISSO volse propizio al consolidamenlo lento e 
tirannesco de’ principati, risorti nel 1849. Dio sa quanto 
grave mi sia il scguilare si bruita e_ lauriraevole materia; 
che non poirei troncare, senza mostrare incompiuto il corso 
degli ultimi rivolgimenti . e togliere gran parte d’istruzione 
al lettore. Il quale, informato di tutte le sfrenatezze po- 
polari che ci ricondussero sotto la tirannide, non deve 
altresì ignorare tutte le sfrenatezze regie, che ci ricondur- 
ranno forse un giorno sotto la licenza. Trista e deplorabile 
vicenda delia umana generazione. 

Per valutare i progressi dalla tirannide in Italia, con- 
viene aver l’occhio alle cose di Francia; da cui tanto le sol- 
levazioni quanto le compressioni, hanno origine continua e 
funestissima. Essendo quella parigina repubblica ornai tutta 
in balia di monarcali, a regii, o imperiali, ogni .segno di essa 
dava noia. Nacquero, o si fecero nascere tumulti popolari 
intorno a’ cosi delti alberi della libertà, per avere cagione 
di abbatterli. Mandalo .soldati, e trovato resistenza, vennero 
alle mani e al sangue. Ma agevoi fu alla milizia, comandala 
<lal generale Changarnier, di sopprimere il debole moto, e 
la città di Parigi alle leggi di guerra sottoporre. Vie più al- 
lora i nemici della repubblica .s’ accesero per trarla in fondo. 
Sciamavano furibondi: essere colali .sommosse un lieve sag- 
gio di quel che i gridatori della repubblica sociale farebbero, 
dove trionfas.sero: doversi i nemici della' umana società, dalla 
umana società sbarbare : non essere più tempo che i buoni si 
dimorino spensierati in sull’ orlo del gran precipizio, che lutti 
inghiottirebbe, e il mondo da cima a fondo sconvolgerebbe. 

E come i Francesi, secondo che di qua o di là si vol- 
gono, trovano titoli e modi speciosi per significare lor mu- 
tamenti, essendo allora in sul correre verso la tirannide, co- 
minciarono a predicare: che era mestieri di ristorare il 
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principio di autorità. Il qual nuoVo mollo, che nella pralica 
significava lirannia, fu subilo accolto per osni dove da quanti 
sovernamenlo stretto desideravano ; e divenne lor frase 
prediletta, e quasi canone di fede, che ad ogni otta ripete- 
vano. .Ma a nessuna gente andò a sangue quanto a'cherici e 
e a’ loro partigiani ; che tosto argomentarono : Se a mozzare 
il capo alle ribellioni, vuoisi il principio di aiitorilò rinvigo- 
rire, ^opo è dare onore e balia a chi veramente n’ è vivo 
rappresentatore ; cioè al romano pontefice, ed a’ suni depen- 
denli, che l’alto e basso clero cattolico constiluiscono. Sep- 
pero cosi bene’far valere queste ragioni, e persuadere a’mo- 
narchici d’ogni generazione, che non sarebbero giammai 
tornali a prelevare senza rafforzare la podestà ecclesiastica, 
che ancora i più avversi, per natura o ingegno, divennero 
delle chericali soperchierie fautori. Fu introdotta in Parla- 
mento una riforma dello insegnamento ; e come esso è grande 
potenza per chi l’adopera, procacciarono che i vescovi 
racquislassero negli sludi quella soprintendenza che nel 
regno di Luigi Filippo avevano perduta ; scandolezzando 
che gli stessi uomini stali nel governo del vecchio re . 
fra’ quali Adolfo Thiers , allora cangialo metro, sostenessero 
la novella legge. Tanto più in loro poteva odio di parte, che 
amore di civiltà. 

Intervenne a que’ giorni, che nell’assemblea francese 
vacando due seggi, si tennero comizi: dove ogni parte 
raccomandando suoi candidati , una gran guerra divam- 
pò ; quasi indicio che dalla .scelta dovessesi lo stato delle 
pubbliche opinioni argomentare. Furono eletti due Socia- 
listi, o almeno notali con questo nome; onde, mentre 
quella parte ne menava vanto, come di gran vittoria, e 
di presagio che presto sarebbe stata del paese signora, i 
monarchici ne fecero occasione per nuovi e più crudeli ri- 
gori. Cominciarono dallo spaurire, gridando : il veleno delle 
prave dottrine esser pur troppo dilatato: s’ei si lascia ancora 
senza forte antidoto, società, famiglia, religione andarsene 
in malora ; non polendo essere che non tocchi il colmo, poi- 
ché la baldanza de’ tristi è riuscita a sgarare i buoni in un 
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cimento pubblico. Che restare alla mate arrivata repubblica,, 
se non che tingersi del sangue, e nelle sostanze altrui dar 
di piglio? 

Con questi spaventi il Parlamento ragunato, si propone 
di riformare la legge de* comizi ; con intenzione di ridarre 
parziale quello che chiamasi suffragio universale. E poiché 
la costituzione della repubblica apertamente ’l vietava , tro- 
varono modo di calpestarla, dicendo; che non volevaift gié 
distruggere la universalità del voto popolare; sì regolarla, a 
fine che in danno della repubblica stessa non si convertisse. 
Furono, come sempre, vane le protestazioni e le grida degli 
amici delia repubblica ; essendo che i ministri di Stato, in- 
dettati col maggior numero de’ deputati al Parlamento, e 
co’ più autorevoli, ottennero, a’ di 31 maggio, fosse vinta 
la proposta legge ; che divenne famosa pe’ grandi gareggia- 
menti prodotti l’anno appresso, l quali trassero ultimamentela 
repubblica francese a perire; come a suo luogo sarà ricordato. 

E parendo cosi a’ monarcati di aver ripigliato sulTì- 
ciente autorità nelle cose pubbliche, cominciarono a brigare, 
non più copertamente, per rimettere in trono i Borboni. Se 
non che non procedevano uniti; parteggiando alcuni pe’ di- 
scendenti del primo ramo, che chiamavano legittimo; e gli 
altri per quelli del'secondo, che dicevano nazionale. Co’ primi 
erano la vecchia nobiltà, il clero, le corti settentrionali: 
co’secondi la cittadinanza, i letterali, i principi temperati con 
'costituzione. Fra tanto, legittimisti e orleanisti (così gli uni 
e gli altri avevano nome) erano in viaggi continui, per confe- 
rire co’loro esuli principi; che è quanto dire, servendo essi la 
repubblica, contro alla repubblica congiuravano: smaniosi 
di rivolere un padrone,quando avrebbono potuto esser liberi e 
nella libertà potenti; essendo che il governo e il Consislio già 
fossero in mano loro, e piena balia di far leggi avessono. Infine, 
soddisfare ogni maggiore ambizione di comando potevano, 
se la viltà del secolo mercantesco non gli avesse ridotti a 
non provare altra superbia, che di servire in corte. 

Ma, nel tempo che si gareggiavano, chi per la corona 
dell’erede di Carlo \ , e chi per quella dell’erede di Luigi 
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Filippo, il presidente della repubblica, cb’essi avevano in- 
^’randilo per farne zimbello a’ loro disegni, apparecchiavasi 
in vece a usare loro gare per antivenirli nel frodolenlo 
pensiero di occupare il trono. Quindi cominciò spiccarsi da 
loro ; non più richiederli di consiglio ; anzi mostrare di non 
voler più essere menato a senno altrui; circondandosi, in 
vece, de’ rimasi più fedeli alla memoria di Napoleone. Cosi 
a’ legittimisti e orleanisti si aggiunsero i bonapartisti; tutti 
e tre intenti, per diverse vie, a spegnere la repubblica, cui 
avevano giuralo fede. E qual di loro ultimamente avesse 
questa gloria, non è ancora tempo discorrere. 

II. Veggendo, adunque, nel resto di Europa i partigiani 
del regno assoluto, che della repubblica francese rimaneva 
appena il nome, non se ne stellerò colle mani alla cintola. 
Parve ben loro tempo di rafTermare cosi la tirannide, che 
l’esempio d’ ogni paese la rendesse per tutto necessaria, e 
non più spugnabile. E come la libertà s’era falla strada non 
più colle armi che colle idee, divulgate da’ tanti scrittori 
quotidiani, si diedero anch’essi a prezzolare scrilloruzzi, e 
fare che più d’nn diario spargesse apologie di governo stretto 
e di obbedienza servile. Preslossi a quest’opera massima- 
mente il clero, e del clero la parte più viva e interes.sala, 
che sono i gesuiti. I quali dove mascherali, e dove de’ loro 
abiti vestiti, avevano in ogni città d’Europa rifatto il nidio. 
E sapendo essi come per vincere ne’ combattimenti, sia me- 
stieri adoperar le armi che più in alcun tempo conferiscono, 
presero il mestiere di giornalisti ; gencrazion di scrittori 
tanto più accetta a questo secolo, quanto è meno atto a pro- 
durre opere grandi e durevoli. Capo o centro di lor predica- 
zione fecero Italia; si perchè qui avevano più potenza, e si 
per essere sedia del romano ponlefìcc ; rappresentante quel 
firincipio di autorità, da ogn’uno, com’è detto, allora cal- 
deggialo; se non si voleva vedere la civile società capovolta 
tutta e annientala. Quindi la libertà dello scrivere, ogni di 
più menomala ne’ fogli di parte cittadinesca, sconfinata si 
godettero i servidori della tirannide; e in breve tempo la 
penisola di giornali chericali si empi: a tulli sovrastando, 
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non solo per la mole, ma ancora pel modo più solenne di 
trattar le materie, uno che ebbe titolo di Civillà Cattolica; 
compilato da quanti della compagnia gesuitica si conoscevano 
più esercitati e prestanti nello scrivere. Ne’ detti giornali 
non si fece che rimestare le cose passate, e giudicar le pre- 
senti; di qualità che, tutte le osservazioni, informazioni e 
ragionari menavano a questa conclusione : che le riforme 
e le eostitnzioni furono opera di settari, intesi a rovesciare 
troni e altari, e avventarsi nel sangue e nella roba altrui. 
Là onde, Mamianì e Mazzini, signoria temperata erepubblica, 
libertà e licenza, misuravano col medesimo resolo; procac- 
; dando specialmente di mettere in odio il governo piemontese 
e lo inghilese : il primo come reliquia; l’altro come fomite 
dèlie sedizioni passate. E conciossiachè allora gl’inglesi 
osassero violenze contro la povera Grecia, ne facevano gran 
dire; non per umanità, ma per vituperare una nazione che 
i costituzionali lor protoggitrice reputavano. In somma, non 
mai di uomini e di cose si fece più strano viluppo; da pa- 
rere sedizioso 0 demagogo chiunque non fosse stato tiran- 
nesco. * ^ 

III. Ma a conoscere con maggior profitto questa parte 
delle ultime nostre istorie, convien partitamente conside- 
rarla ne’ vari luoghi : non che gl’ intendimenti da per tutto 
non fusscro i medesimi , ma stimiamo che allo ammaestra 
mento de’ lettori conferiscano meglio i particolari, che i ge- 
nerali. Farò principio dallo imperadore , già padrone di 
quasi tutta Italia; onde, discorrendo del governo suo, è 
come porgere uno specchio che, più o meno, la qualità degli 
altri rifletta. Ch’egli si proponesse di annullare lo statuto, 
concesso nel marzo del 48 e riconfermalo nel marzo del 49, 
è certo', come che il mantenerlo gli avrebbe impedito di 
conservare unità all’ impero. Ma innanzi tratto, avea me- 
stieri di assodare alquante cose ; e principalmente la dieta 
alemanna. Due fatti in due Stati di quella confederazione 
erano avvenuti , pe’ quali la controversia fino allora trattata 
ne’ consigli diplomatici, poteva in occasione di guerra con- 
vertirsi. Al re di Danimarca erahsi ribellati i ducali 
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Schleswig-Ilolsleiu, e colle armi alla mano sosleuevaiio la 
loro libertà. In olire, in mezzo a quella generai prostrazione 
di lutti i popoli di Europa, il piccolo Stato di Assia-Ca^sel 
aveva dato questo bell’esempio: che, se bene non nostrale, 
gioverà di riferire. Il palatino elettore, incitato da quel che 
facevano gli altri principi, voleva la pubblica costituzione 
calpestare. I cittadini, tutti d’accordo, ricusano pagare i tri- 
buti. Si ordina a’ magistrati di costrignerli. Questi dichiarano 
di non potere. Kicorresi alla forza armala. Ancora le milizie 
non vogliono. Il principe scornalo si allontana , senza alcun 
moto di rivoluzione , e per solo volere concorde dei sudditi 
nei mantenere inviolata la legge. Se i grandi popoli seguis- 
sero questo esempio, nè i principi si condurrebbero a strac- 
ciare gli statuti, nè i popoli a far sollevamenti. 

Essendo, adunque, due principi tedeschi spodestali, na- 
sceva quislione, chi dovesse restituirli ne’ loro seggi. L’im- 
peradore, che nella vecchia e non mai riformata dieta era 
lutto, sosteneva appartenere a sè. Il re di Prussia, per con- 
trario, che a quel primato allora aspirava, negava; e gara 
s’accendeva fra’ due potentati, in apparenza amici, ma con 
questo baco nel seno di volere uno all’altro soprastare. Ap- 
parecchiandosi l’ imperadore, d’accordo col re di Baviera, 
d’intervenire in Assia-Cassel , il re di Prussia l’antivenne. 
Trovaronsi soldati prussiani e bavaresi (tuli’ uno cogli au- 
striaci), a fronte, e guardanlisi in cagnesco, come da venire 
alle mani di punto in punto ; nel tempo che ne’ consigli au- 
lici, a’ quali partecipava ancora l’ imperadore di Russia, 
dibattevasi il modo di ricomporre la dieta : nodo di tutte le 
nimicizie, non recenti, ma antiche quanto la cupidità del 
primeggiare. 

IV. Non trovandosi una soluzione da contentare le par- 
li, già s’ arrotavano i ferri. Il re di Prussia ordinava grandi' 
e straordinari armamenti, pe’ quali ne’ diari presagivasi 
imminente e non più evitabile lo scoppio d’ una guerra, che 
da indi a poco sarebbe divenuta generale in tutta Europa. 
E certo, a giudicare dal fervore della nazion prussiana nel 
correre sotto l’ insegne, secondo che lo rappresentavano con 
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accesi colori gli scriventi, nessuno avrebbe creduto che la 
guerra potessesi più causare; anzi pareva che dove anche 
il fe si ripentisse, il commosso popolo 1’ arebbe trascinato. 
Ma, 0 che l’ardor bellicoso de’ Prussiani non era quello che 
si diceva nei giornali da coloro che sperando colla guerra il 
ritorno della libertà, la predicavano inevitabile; ovvero rie- 
scisse a chi reggeva di farlo a poco a poco svanire; fatto è, 
che la operosa e industriosa diplomazia, innanzi che si ve- 
nisse allearmi, trovò modo di comporre la differenza, e, 
quel che più rileva, di comporla tutta più tosto in servigio de- 
gli Austriaci chede’Prussiani. Se non che, pcrgiungere senza 
gravi difficoltà a questo fine, era mestieri giocar di destrezza; 
conciossiachè il re di Prussia, con quel suo fantastico inge- 
gno e mobile spirito, facendo il lìbero meno peristinto che per 
desio di grandezza, cercava di cattivarsi il favore de’ popoli, 
mostrandosi fedele ai nuovi ordini introdotti nel regno. Onde, 
quanto più l’imperadore intendeva racconciare gli Stali .Ale- 
manni secondo la costituzione del 1818, tanto maggiormente 
sperimentava utile di non gettare per ancora la maschera 
di prìncipe civile. Il giorno 4 marzo, anniversario della pro- 
mulgata costituzione di libertà, ordinò che per tutto lo impero 
(non eccettuate le provincie lombardovenete) si festeggiasse. 
Dovendo alcuni ufTiciali pubblici, nuovamente eletti, prestare 
ilgiuramento, vollecheosservanza alla nuova costituzione del- 
r impero giurassero. Oltre a queste apparenze, il principe di 
Scliwarzenberg, primo timoniere del governo aulico, faceva 
ne’ giornali divulgare: Non doversi avere il più piccolo dub- 
bio, che r imperadore e i suoi ministri manchino alla fede 
data. Amare essi, quanto ogni altro, la civile libertà; ma 
avere obbligo di munirla di tali freni e cautele, da non es- 
sere mai più favilla a disordini e rivolgimenti. Fino che non 
sarà da per tutto, non pur domato, anzi sbarbalo dalle ra- 
dici il mal genio delle ribellioni; fino che la calma e la ra- 
gione non saranno tornate negli spirili; fino che la buona 
morale e la religione non si saranno per modo ricongiunte, 
da rendere i popoli degni e capaci di reggimento libero, sa- 
rebbe imprudenza ragunar parlamenti, e promuovere discus- 
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8Ìoni: anzi sarebbe set^noche chi non volesse^ sincera- 
menle la libera costituzione, mettendola in atto fuor di tempo, 
ed esponendola a sverizo^narsi. Opportunità, opportunità 
(era la parola usala, e da ognuno ripetuta) ci vuole, perchè 
essa metta salde radici, e ottimi fruiti produca. 

V. E poiché questa benedetta opportunità non sorgeva 
mai, uè perciò gli scrittori viennesi cessando di pascere e 
lusingare, aggiungevano: che lo indugio a dar vigore alla 
civile costituzione nasceva dalla difficoltà di bene accor- 
darla coir unità dell’impero; prima e principale condi- 
zione: ma già essere i ministri imperiali in via di superarla 
felicemente, non risparmiando cure e studi per fare non 
pure il meglio, anzi I’ ottimo; e il mondo vedrà cosa da stu- 
pirne, e da sempre più ammirare la sapienza, prudenza e 
lealtà de' consiglieri dell’ imperadore; chè non vi sarà popolo 
delia monarchia austriaca, da non rimanerne contento, sia 
dal lato della libertà, e sia da quello della còsi della nazio- 
nalità: non già di quella libertà e nazionalità che i licen- 
ziosi, gli unitari, i mazziniani ivano pazzamente e con 
tanto sconvolgimento e perdizione di stali predicando, ma 
bensì una libertà e una nazionalità conformale a’ bisogni 
veri e a’ veri interessi di ciascun popolo; i quali trove- 
ranno adequalo compenso alle presenti e transitorie stret- 
tezze; e quasi dovranno benedire alla dura condizion di 
guerra, in che ora tulli vivono, tosto che vedranno di ot- 
timo successo coronati i voli della gente onesta e illumi- 
nala. 

Queste , e altre simili cose, si spacciavano ne’ giornali ap- 
provati da’ rettori di Vienna; e in ispezialilà in uno che tolse 
titolo di Corriere Italiano, essendo scritto in italiano, e più 
particolarmente mirando alle cose d'Italia. Fra tanto, ogni 
giorno si aspettava questo sublime e presagito parto della 
mente dei ministri cesarei. E da coloro che, sanno o non 
sanno, pretendono sapere gl’intimi consigli delle corti, an- 
davasi favellando, che cosi o cosi era formato. Chi diceva 
un cuncello, chi 1’ altro; e quislioni qua e là si appiccavano: 
perché, come era impossibile fare per lo impero austriaco 
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una costituzione lìbera, che s’accordasse coll’essere delle 
varie sue parti, impossibile era lo indovinarla. Non di 
meno, parlavasi d’ un generai parlamento in Vienna, il 
quale della confusione babelica saria stalo la più fedele 
immagine. Da altri disdicevasi questo modo, ma si faceva 
credere che ogni provincia arebbe avuto jiarlamento da sé, 
e governo proprio, con luogotenente dell’ imperadore; da 
formare tanti stati liberi, colla soprintendenza della corte di 
Vienna. V’ avea chi, negando I’ una e l’ altra cosa, affermava, 
che sarebbesi fatta separazione fra gl’ interessi grandi di 
tutto lo Stalo, e i menomi delle particolari amministrazio- 
ni; pe’ quali soltanto sarebbesi conferito autorità e governo 
alle provincie. In somma, vagamente e indeterminatamente 
dispulavasi del riordinamento della monarchia austriaca. 

VI. Né io potrei accertare se davvero i ministri vien- 
nesi si provassero a compilare una costituzione conciliatrice 
de’ beni generali dello Stalo co’ particolari delle provincie; 
della unità dell’ impero, colla libertà delle diverse nazioni a 
lui appiccate; e provatone la somma dilTicollà e pericolo, ab- 
bandonassero l’impresa: ovvero facessero lustre di trava- 
gliarsi in quella, per [>aslurare gli animi tino che le cose di 
Europa non fossero a quel termine, da mandare giù la vi- 
siera, e>il rinnovamento dell’ assoluto dominio decretare. 
Fatto è, che il regno lombardoveneto, non che avere una 
costituzione qualunque, o generale o parziale, seguitava a vi- 
vere sotto il soldatesco governo del maresciallo Radelzky. Il 
quale, benché avesse titolo di governatore, era più che vi- 
ceré; anzi era signore assoluto dell’Italia: fino da movere 
invidia e timore nella corte di Vienna, eh’ ei non preva- 
lesse troppo sul civile coll’ autorità militare. E non di menu, 
non si attentava l’ imperadore di removerlo; come pur fece 
del maresciallo Ilaynau, vincitor d’ Ungheria; non solamente 
perché questi erasi colle eccessive atrocità rendulo esecrando 
a lutto ’l mondo, ma ancora perché veramente dalle armi 
russe, e non da lui, riconosceva la ricuperazione dell’Unghe- 
ria: mentre quella d’Italia dovea riconoscere dal Radelzky. 
11 quale, fosse scienza o fortuna, ebbe il. merito, c mc- 
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rito grandissimo, di avere, col reggersi in Italia nel 1848, im- 
pedito che non rovinasse altresì tutto Timpero. Oltre che, per 
le vittorie riportate, aveva l'osservanza e l’amore dell’eserci- 
to; che di mala voglia arebbe allora sopportato altro capo. In 
somma, ogni prudente necessità richiedeva che Kadetzliy 
non fosse tocco; anzi fosse trattalo quasi principe della casa 
imperiale, e concessogli di governare Italia come e quanto 
gli piacesse. Nè, d’altra parte, era da sperare ch’ei volonta- 
riamente la lasciasse; si perchè da lungo tempo dimorando^ 
vf, vi si era assai bene accomodalo; e si perchè l’essere 
nel teatro delle sue glorie, e potervi esercitare autorità pià 
che regia,' doveva parergli da anleporre a qualunque altra 
onoranza. 

VII. Volendo egli usare più .particolare vendetta della 
città di .Milano, da coi avea dovuto fuggire, ottenne che le 
fosse lolla la sede del governo, che Irasferi a Verona; tiran- 
dosi dietro altresì la suprema corte di giustizia, con gran 
dolore e danno de’ popoli lombardi. I quali, nel tempo si 
aspettavano qualche riordinazione, ricevettero questo nuovo 
abbassamento, accompagnalo da nuove lasse e strettezze e 
sospetti; lino a volersi che il ministro del re di Sar- 
degna scancellasse dalla sua impresa il segno de* Ire co- 
leri, per odio, o per tema che desideri! soppressi non risve- 
gliasse. Nacque in quc’ giorni caso atroce e miserando. In 
Mantova una moglie, per liberarsi del marito, venutole a 
noia, accusoilo di aver nascosto arma da fuoco; e sarebbe 
stato mandalo a morte, se l’età avanzala di lui, e la perfi- 
dia della muglierà non I’ avessero fallo assolvere. Cosi la via 
aperta alle accuse di maestà fomentava <lomestiche scelle- 
ratezze. Solamente nella libertà dello scrivere era indul- 
genza più che ordinaria. Permellevasi che nuovi giornali 
pubblici si leggessero, e pensieri liberi si scrivessero, purché 
sotto contenessero questo doppio veleno: di detrarre all’onoré 
de’ Piemontesi, c alienare gli spiriti dall’amore e confidenza 
nella corte d’Inghilterra; conciossiachè al consolidamento 
dei regni assoluti alcuno impaccio arrecasse sempre quel reg- 
gimento de’ Whigs; rton che avessero mai fallo o fossero per 
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far nulla in beneGcio degli altri popoli, uia con quel moslrare 
di proteggere e sostenere la libertà di tutto ’l genere umano, 
mantenevano certa commozione negli animi, o almeno produ- 
cevano che non si conducessero a quella ultima prostrazione, 
necessaria a chi voleva ribadire i ceppi dell' antico vassallag- 
gio. Caduto il Mazzini, grande spauracchio delle corti rima- 
neva Lord Palmerston; al quale, come a ministro degli atTari 
colle nazioni di fuori, specialmente attribuivasi quella dottrina 
che dicevano eccitatrice di ribellioni. £) da credere che i 
rappresentanti di dette corti in Londra non isinettessero un 
istante di movere querele e rimostranze; indettandosi co’ capi 
della parte de’ Tory^i quali fermi in quella loro massima ■ di 
libertà in casa e tirannia fuori, » erano d’ amicizia e d’ intel- 
ligenza stretti co’ vecchi potentati del continente. Tentarono, 
per tanto, di rovesciare il governo capitanato da lord Rus- 
sell e maneggiato da lord Palmerston, prendendo occasione 
dagli alTari di Grecia, e più dalla mala contentezza degli al- 
tri principi. 

Ebbero nel Consiglio de’ Pari il successo che desidera- 
vano. Il conte Derby, il più autorevole de’ Tory, proposto un 
atto di acerba censura a’ reali ministri, fu vinto col maggior 
numero de’ voli. E già da’ satelliti della tirannide si cantava 
vittoria per tutto: che il governo fomentatore delle som- 
mosse era stalo scassinato, nè poteva star mollo a cadere; e 
dopo quello se ne sarebbe formato uno, da rimellere la Gran 
Brettagna nell’ antica amicizia coll’ imperadore di Austria, 
e riconciliarla con tutti gli altri principi di Europa. Se non che, 
il tempo che l’ allo Consiglio de’ Pari avea potere di ab- 
battere il governo, era passalo; per quella graduale modiG- 
cazione che la nobiltà di quel paese dalle riforme di Ro- 
berto Peel ricevette. Il Consiglio de’ Comuni, o degli eletti 
dalla nazione, n’era invece divenuto arbitro. Il quale non 
appariva punto disposto a contraddire a quel che in casa 
e fuori avevano fatto i ministri di Stalo, che come uomini de- 
stri ed eloquenti, seppero bene difendere il loro governo 
con acconce dicerie; allora stampale per tutto, e divulgale, 
e commendate da coloro che nell’ abbassamento di Palmer- 
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ilon vedevano un trionfo della fazion tirannesca. Alla quale 
cadde il fiato quando fu noto che il Parlamento de* Comuni 
avesse, a gran suOTragio, approvato il governare di lord Pal- 
merston, e con voto l’odiato suo ministero raffermato. 

Vili. Procacciarono di mettere in opera altro mezzo, 
piu indiretto, e stimato più ellìcace. Sapendo non esservi 
di meglio della corte romana a mettere scompiglio ne’ re- 
gni, con esso lei tanto più di leggieri s’ intesero, quanto che 
la vedevano de’ sopra delti trionfi per modo inebriala, che 
già credeva di poter lutto ’l mondo sotto la sua dominazione 
ricondurre. Era in Roma un prete cattolico inglese di co- 
gnome Wisemann; il quale, e per lo ingegno, che non era 
in lui scarso, e per le amicizie che aveva in Inghilterra, 
non indugiò guari di venire in grande considerazione e os- 
servanza della corte romana; che scortolo altresì uomo am- 
bizioso e intraprendente, parve il caso; e creatolo cardinale, 
Xecelo arcivescovo di Westminsler, la più cospicua delle 
diocesi di Londra; pubblicando insiememente un breve, col 
quale dichiarava ristabilita nel reame unito d’Inghilterra la 
ecclesiastica gerarchia de’ vescovi cattolici. Ma tosto dovette 
accorgersi che stuzzicava un gran vespaio; dovendo la na- 
zion britanna riconoscere principalmente il consolidamento 
della sua libertà dalla riforma religiosa. E in paese che 
l’autorità sacra è tutt’ uno colla civile, parve altresì atto of- 
fensivo alla dignità della corona, e quasi una forestiera oc- 
cupazione. Onde le antiche ire contro la romana Chiesa si 
risvegliarono. Il clero dì Weslminster fu primo a protestare, 
indirizzandosi al vescovo di Londra: che nella risposta dichia- 
rò la chiesa anglicana pronta a respingere ogni assalto dì fuori. 
Ne’ giornali levaronsi cotali voci e richiami, che presto giun- 
sero a sollevare le moltitudini. Da per tutto sì fecero ragunate, 
protestazioni e dimosiranze d’odii pubblici. Si portavano 
in procissìone per le strade le immagini del papa e del Car- 
dinal Wisemann; e dove erano arse, dove gittate in mare, 
fra urli e schernie di commossa plebaglia; cui le guardie 
non bastavano a raffrenare. Aresti detto rinnovarsi la fana- 
tica rabbia che, per la famosa congiura delle polveri, capi- 
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fdOaia da Guy FaWks, iHvam|!)'0'; con questa, etie Fordtntf 
0èì vecchi nobili (di cui pur Fa corte di Roma desiderava 
stranamente il' trionfo) appariva il pWi inferocite; e io Par- 
lamento proponeva leggi e pene severissime; non so<<» per 
essere delt’ anglicana libertà sopra ogni altro tenacissimo, 
dia. ancora per farne occasione di guerra contro a’ ministri 
di Stato. I quali da un lato sospinti da lutto quel pubblico fu» 
rote, e dall’ altro rattenuti da quelle loro massime di libertà 
e indulgenza religiosa, barcamenavano cosi da non conteiT* 
fare alcuna parte: onde, se la potenza papale non ottenne di 
rimettere il tallo in^ Inghilterra, fu soddisfatta di raccendere 
civili gare; e porre in gran bilico quel da lei abborrito reg- 
gimento di lord Palmerston, stimato sostenitore a spada 
tratta della costituzione in Piemonte. Il che M bene nort 
fosse, mantenendosi anzi, come sopra notai, per volontà del 
principe onesto; pure il credersi, giovava non poco a conso- 
lidarla, e vincere la pugna di avversari potentissimi, che 
d’ogni lato, c con tulle le arti più ree, l’assalivano. 

IX. Abbiamo più sopra notato in quali termini, dopo la 
rinnóvellazione del Parlamento, erasi quello Stato ricompo^ 
sto. Seguitando ora, aggiungiamo, che messo subito al gìu^ 
dizio de’ Consigli il trattalo di pace coH'imperadore, fu con 
dignitoso silenzio approvalo e concesso a’ministri del re piena 
e intera balia di mandarlo ad esecuzione. Similmente, pa- 
rendo da riformare la legge de’ comizi, difelluosa per lo spar- 
(imenlo de’ collegi clezionari, non s’ incontrò opposizione da 
Valere. E la quietanza chiesta da’ regi ministri, e già negala 
per le spese falle nell’anno 1849, fu pure senza contrasto 
conceduta. Ancora il consenso di vendere quattro milioni di 
crediti pubblici, non fu ricusato a quelli del governo, quan- 
tunque ne mormorassero alcuni di parte popolare; la voce 
de’ quali, quasi stanca e scordala,, non giungeva a tirare 
il Consiglio a partili pericolosi. Vedetasi il Parlamento sar- 
do, mancala o scemata la concitazione degli' oppositori, 
procedere si tranquillo a discutere leggi d’ interni provvedi- 
tbenli, che talora appariva freddo e inerte, e come svogliato. 

X. Ma indebolendosi e acquetandosi in Piemonte la 
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«ella dei popolani, o de’ rossi, come allora il volgo li chia- 
mava, acqui-slava sempre novello vigore e ardire la faziope 
de' neri; die, pur volgarmente, si appellavano i fautori della 
tirannide piena. I quali, non perdutisi d’animo che il re, 
anzi che lasciar cadere la nuova costiluzione dello Stato., 

V avesse anzi con atto pubblico c solenne rassodala, facevano 
disegno di prevalere |)er le stesse vie che quella dischiude- 
va, allaccando e infamando cogli scritti ogni governo, si 
pervenissero a procacciarne uno di lor parte. Cominciarono 
per tanlo a pubblicare giornali; far ragunanze; brigare ohe 
nel Parlamenlo entrassero di lor clienti. In breve, tolsero il 
Jeogodei popolari: nè i rettori delti costituzionali indugia- 
rono a siierimentarc quanto più audace, ostinata, maligna, 
pericolosa fusse la niraislà loro; presentandosi, non col sem- 
Jbianle della licenza, ma col mantello della ipocrisia, quasi 
a «occorrere la religione e la morale pericolanti. Oltre die, 
.usando nomi avuti per sacri e reverendi, come di parrochi, 
vescovi, cardinali, e del ponleOce medesimo, apparivano 
vestili di cena autorità, che agli altri mancava. Presenlossi 
loro, per mettere campo a rumore, un’assai importante oc- 
casione; della quale dirò particolarmente. 

XI Fra gli articoli dello slalulo fondamentale, era que- 
llo: che ogni giustizia dovesse dalla regia podeslà scalnri- 
re: quindi mal s’accordavano con esso le speciali giurisdi- 
zioni e i Iribuuali degli ecclcsiasUci; redilaggio di secoli 
barbari Parve a’ rellori sardi da riformare questa parie 
della pubblica legislazione, raellendola d’accordo co’ civili 
ordini; tanlo più che di e.ssa non restava quasi più vestigio 
in alcun regno di F.uropa: e la corte di Roma, fallo un po 
.di lamento in principio, crasi pur alla fine acquetala, è 
giudicarono fuor di tempo il por mano allora a cosi falla ri- 
formagioiie; non solo perchè speravano di raffrenare l’alte- 
rigia chericale, che monlaudo su ogni di maggiormente, 
mollo incomoda si rendeva a’ governanti; ma ancora per 
acquistar fama di liberi; di cui lauto più abbisognavano, 
quanto che avendo dovuto le cose reslrignere, erano venuti 
in concetto di uomini da indietreggiare, anzi che procedere 
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innanzi. Oltre che, col favor popolare, gnadagnalo per gin- 
sto titolo, com’ era quello di far leggi richieste dallo statato, 
argomentavano di meglio tener testa a’ popolari; che non 
cessavano mai, se bene infrntlnosamente, di accasarli di 
mal talento o di pigrizia. 

Era di fresco entrato nel ministero della giostizia il 
conte Siccardi; il quale tenerissimo essendo della egua- 
glianza civile, e assai dotto delle ragioni forensi, volle su- 
bito farsi merito; e venato al cospetto de’ rappresentanti 
della nazione, parlò in questa sentenza. D’ordine del re, 
propongo all' approvazione vostra , onorandi colleghi , un 
provvedimento, ordinato a convertire in leggi alcuni ca- 
noni già posti nello statuto fondamentale, e domandati dalla 
presente condizione de’ tempi. Vuole la nostra costituzione 
la equalità delle leggi per tutti i cittadini, qualunque sia 
il titolo 0 il grado. Essere per ciò mestieri che la giustizia 
sì derivi dal principe, e nell’angusto suo nome venga ad 
ognuno, sìa laico o ecclesiastico, amministrata da’ giudici, 
eh’ e’ elegge, e lo statuto rende non movibili. Ancora il to- 
gliere a’ corpi morali, religiosi o secolari, facoltà di acqui- 
stare o accettar donazioni e lasci, è conforme alla civiltà 
de' tempi, e al voto da voi piò altre volte manifesto: nè il 
diminuire il numero Iroppo strabocchevole delle feste, è 
contrario al precetto ecclesiastico; ma più tosto procura alla 
religione e alla morale questo non lieve benefìzio, che 
manco frequenti, saranno meglio osservate. Da ultimo, il 
rendere civile il matrimonio, é opera anch’essa di savia 
legislazione, e da non potersi in paese di liberi ordini pre- 
termettere. 

XII. La proposta del conte Siccardi, da’ piò con lieta 
fronte accolta, maggiormente seppe amara a' partigiani del 
clero. Un di loro, levatosi in piè, domandò se prima di pro- 
porre quelle leggi, era stata consultata la Santa Sede. Rispo- 
sero i ministri del re: Essere stato con quella lungamente 
trattato; scritto lettere e controlettere; proposte e contro- 
proposte ; nè mai potuto venire a conclusione. Cominciossi 
a discutere, prima in generale, poi in particolare della legge. 
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Parlarono conlro alcuni, chi dicendola lesiva de’ diritti della 
Chiesa, chi inopportuna. Il conte ReveI, che por voleva 
fama di costituzionale, la oppugnò, affermando non essere 
prima d’ allora parola necessaria. Rimbeccollo il Santa 
Rosa, raccordandogli, come appena promulgalo lo stata- 
lo, i primi ministri di Sialo, (fra’ quali era egli pure) 
appiccassero trattali con la Santa Sede intorno a questa 
riforma, dandone commessione all’ abate Rosmini; che non 
meglio degli altri riesci. Conchindeva : non consentire la 
dignità del Parlamento dì continuare in trattati che non 
avevano avuto e giammai non avranno eifello alcuno. Altro 
opponilore fu il conte Cesare Balbo ; maravigliando ognuno, 
che uomo si fallo mellessesì in pubblico a sostenere vieti 
barbarismi. S’ e’ fosse tirato da quel suo ingegno devoto 
alle cose del medio evo, o dal timore, che il toccare le cose 
ecclesiastiche, in paese sommamente cattolico, prima che le 
istituzioni dì libertà si abbarbicassero, fosse con gran peri- 
colo di perderle, parmi vano d’ investigare. Ma il conte 
Cammino Cavour provò, che mai legge alcuna non fu proposta 
più opportunamente. Ancora il Turcolti, benché sacerdote, 
favellò in favore della legge ; ricordando che ne’ primi secoli 
cristiani non ricusarono venerandi ecclesiastici di sottoporsi 
a’ tribunali civili. Terminali lutti i discorsi prò e conira, il 
Siccardi, cui più specialmente apparteneva sostener la con- 
troversia, fattone l’epilogo, e combattuto gli argomenti 
allegali dagli avversari della legge, ottenne che, imposto 
fine alla discussione, fosse accettata in massima. Quindi 
si passò a disaminarla ne’ particolari articoli; che furono 
altresì approvali. 

Xlll. Quel che dicessero i preti per questa delibera- 
zione, non è da riferire: conciossiachè sperassero, che le 
querele e minacce valessero a farla rigettare dal senato, e 
a ratlenere il re dal promulgarla. Il papa indirizzava a Vit- 
torio Emanuele una protestazione, con questi querimoniosi 
accenti. Una delle più gravi afliizìoni dell’animo suo e.ssere * 
prodotta dal vedere lo «lato a cui s’ avviano le cose eccle- 
siastiche e religiose nel reame piemontese ; dove la sfrenala 
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licenza dello scrivere a slanapa, il dispregio al saoerdouo, 
gli sforzi continui per annullare le ragioni della Chiesa., e 
sottrarre alla sua autorità le scuole di pubblico ammaeslra- 
Dienlo, erano di pessimi presagi cagione. Piangendo egli 
su’ pericoli luinaccianti la Chiesa di Piemonte, pure sperar 
sempre nella religione del re, e nella saviezza de’ suoi mi- 
nistri. Ma qual dolore non avergli dovuto arrecare il vedere 
ne’ pubblici diari la proposta delle leggi, che il ministro di 
giustizia ha fatto in Parlamento, riguardante il foro eccle- 
siastico, la immunità de’ luoghi sacri e la osservanza delle 
feste? E tanto più essersi addoloralo e maravigliato, quanto 
che si vorrebbe accagionare la Santa Sede di aver ricusalo 
di trattare co’ rettori sardi; quando essa rispettò mai sempre 
religiosamente i concordali colla piemontese corte stipulati 
da’ ponteGci Benedetto Xlil, Benedetto XIV, e Grego- 
rio Xyi. Nè si era negala di far nuovi trattali: anzi conferì 
le opportune facoltà al suo legalo; che avendo fatto osserva- 
zioni alla proposta, non ebbe mai da’ ministri piemontesi 
adequale e concludenti soddisfazioni: per k> che il negozio 
rimase non terminalo; senza che la Santa Sede porgesse 
motivo alcuno ragionevole alle leggi siccardiane. Per le quali 
in un sol colpo si spoglia il clero di antichi diritti, fondali 
nelle canoniche decisioni, mallevali da solenni trattali, lun- 
gamente e pacificamente goduti : si usurpa l’ autorità della 
Chiesa, giungendosi fino a restringere, di fatto e indiretta- 
mente, i giorni festivi consagrati al Signore: finalmente, si 
toglie alla Chiesa la libertà di acquistare; nel tempo che, 
con tanta solennità, il rispetto alla ragione dell’altrui pos- 
sedere si raccomanda e caldeggia per lutto. E di tal falla 
novità si discutono in pubblico Parlamento: il quale se ne 
fa arbitro, senza riguardo alcuno al sommo gerarca della 
Chiesa, c senza rispetto a’ convegni falli, e dalla stessa co- 
sliluzion del regno assicurali. N'è montar nulla, che gli arti- 
coli delia nuova legge sieno stali comunicali alla Santa 
Sede ;■ essendosi altresì dichiaralo, essere i rettori sardi 
fermi nel mantenerli. Non restargli per tanto, in si trista e 
lagrimevole condizione, che alzare gli occhi al Dio delle mi- 
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serìcordie, e pregarlo con lotta la etrusìone dell' animo 
amareggialo ad allontanare dal popolo piemontese i gaslixhi 
co* quali altre nazioni ha percosso; che pur credevano irò* 
vare lor prosperità nella umiliazione del sacerdozio, « nd- 
r abbassamento dell* autorità delia Chiesa. Ma in pari tempo, 
mosso dalla coscienza dei propri doveri, altamente prote- 
stare innanzi a Dio e innanzi agli uomini, contro reflesa 
a’ diritti della Santa Sede, e contro ogni infrazione di 
trattati. 

XIV. Saputosi di questa protestazione del papa, più co- 
raggio presero i preti nel gridare contro la nuova legge. 1 
vescovi del Piemonte indirizzarono un’ orazione al re, e 
un’altra al senato, perchè la riflutassero, come ereticale e 
pestilenziale alla salvezza delle anime. Più ancora special- 
mente s’accontarono i vescovi savoiardi; protestando acer- 
bamente contro l’empia proposta. Ma il senato, dopo alcuna 
opposizione fatta da’ partigiani del chericato, l’accolse:, il 
re la promulgò ; il popolo la festeggiò. Allora si, che lo sde- 
gno traboccò. Tutte le maledizioni del cielo furono invocale. 
1 parrochi ebbero comando da’ vescovi, che, dove Cosse morto 
un ministro di Stalo, o alcuno de’ deputali o senatori che ave- 
vano sostenuto la legge, negassero loro i sagramenli e la se- 
poltura, se non facevano ritrattazione. Il pa|ia richiamò il suo 
rappre.scntantc, troncando ogni ufiìcio colla corte di Sarde- 
gna. Finalmente, l’ arcivescovo di Torino , principal motore di 
tanto subbuglio, fece diretta ingiunzione a lutti gli ecclesia- 
stici di non osservar la legge; anzi di contraddirla. Ciò era 
aperta ribellione; onde, sequestrato l’ordine sedizioso, fu 
citalo in giudizio. Dicevano i suoi devoti : che farà egli 
monsignore? Si presenterà o no al maesiralo? Ingoierà 
cristianamente l’ amaro calice, o protesterà contro chi inde- 
gnamente l’assale? Fra tanto brigavano perchè il tribunale 
si dichiarasse incompetente a giudicare; c ben riescirooo a 
turbare per modo la coscienza di alcuni giudici, che un di 
essi, andato al ministro di giustizia, manifestagli lo scrupo- 
lo ; aggiungendo che tre solenni teologhi di Torino avevano 
dichiarato che sarebbono incorsi nella sroiniinica. Rispose- 
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gli, senz’altro, il tegio ministro: doversi ad ogni patto le 
leggi esegnire. Protestando l’altro che sarebbesi astenuto, 
fu casso. Questo esempio giovò; e forse impedì il piò grave 
seandolo, che i tribunali risolassero alle leggi obbedienza. 

XV. Ma monsignor Franzoni, veduto andare a vólo 
questa trama, ricusò comparire; e potendo supplire per cau- 
zione, pur non volle, per manifesto desiderio d’ ingarbu- 
gliare. Fu sostenuto in fortezza, e lui contumace, fatto il giu- 
dizio. La sala era di popolo silenzioso afTollata. Il fìsco, po- 
sta la querela dk manifesta reità, aggiunse: Non poter 
monsignore allegare la coscienza; il cui primo obbligo negli 
onesti è di obbedire alle leggi dello Stato. Questo insegnare 
il Vangelo, i padri della Chiesa, i dottori lutti di morale; 
questo raccomandare San Paolo quando dice : doversi la ob- 
bedienza a’ rettori civili, non tanto per timor della spada, 
quanto per amor della coscienza. Nè altro che il sentirsi 
colpevole, averlo rattenoto di comparire dinanzi a’ ministri 
della giustizia. Il difensore pubblico cercò scusarlo ; recando 
citazioni del concilio tridentino, e leggi ecclesiastiche. Ma 
costretto a starsene in su’ generali, e deviare dal punto della 
qnistione, non fece prò. L’arcivescovo fu condannato a un 
mese di carcere, e a pagare cinquecento franchi di ammenda. 

XVI. Se prima i cherici gridavano la religione in peri- 
glio, ora la dicevano fìnita; essendo ne’ suoi ministri pub- 
blicamente oltraggiata. Il papa rinnovellò più acerbe lamen- 
tazioni : In vano essersi richiamato altra volta ; in vano 
avere la pietà del principe e la prudenza de’ suoi ministri in- 
vocalo; non bastato di promulgare leggi, che seco traggono 
il vilipendio de’ sacri canoni, e il nion conto di convenzioni 
solennemente stipulale; essersi aggiunto il sacrilegio di por 
le mani addosso a un venerando vescovo , non d’ altro col- 
pevole che d’aver operalo secondo la sua coscienza, e ob- 
bedito agli obblighi del suo ministero. Il marchese Mas- 
simo D’ Azeglio, come presidente del regio consiglio, fece 
adequala e dignitosa risposta , mettendo innanzi questo ar- 
gomento: £ egli lecito ad uno Stalo mutare i suoi ordini, 
senza il consenso della corte di Poma ? Se ciò è lecito (né si 
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può con(raslare), deve aliresi essere in facoltà sua di accor- 
dare con quelli i regolamenti e le leggi; e modifìcare le con- 
venzioni falle in passalo per regolare la ecclesiastica disci- 
plina. .Avendo il papa nelle sue lettere toccato della reli- 
gione, sempre dimostrala dalla casa di Savoia, quasi Vitto- 
rio Emanuele se ne fusse discoslalo, il D’ Azeglio cosi la 
puntura ribattè: Essere sua maestà sarda, innanzi tulio,, 
osservante della religione de’ giuramenti; conoscendo quanto 
nella presente e generale perturbazione degli Siali, imporli 
raffermarla; e come non v’era che una sola via, cioè di 
operare con fede, giustizia e lealtà, a questa essersi attenu- 
to. Fiere stoccate, dopo le cose avvenute. 

XVII. Ma la contesa suscitala in Piemonte fra la pode- 
stà civile e la ecclesiastica , era più politica che religiosa ; 
conciossiachè le corti che di mal occhio guardavano la li- 
bertà de’ Piemontesi, non volendo o non polendo adoperar 
le armi, sperassero di spegnerla, suscitando morali pertur- 
bazioni coll’opera del clero; interessato a desiderare signo- 
ria assoluta, sotto coi aveva per più anni goduto i maggiori 
vantaggi della ricchezza e della potenza, i.aonde lo impera- 
dore, stalo primo in altro secolo a imbrigliare l’anlorilà ec- 
clesiastica, e in ogni occasione mostratosi di curare somma- 
mente la preminenza regia, allora faceva vista di compia- 
cere alla corte romana , togliendo l’ obbligo di sottoporre 
alla censura pubblica le lettere de’ vescovi. Lieve conces- 
sione, e da ritirarsi o deludersi quando fosse cosi piaciuto, 
ma da valere; perchè la corte di Roma, con questo appa- 
rente favor cesareo, acquistasse più ardire nell’ urtare il 
nuovo reggimento piemontese. Quindi gli ecclesiastici pie- 
montesi, afforzandosi co’ giudizi del pontefice, continuavano 
nella sediziosa impresa. L’esempio del Franzoni, quasi già 
avesse ottenuto la gloria dei martirio (si lo deificavano i par- 
tigiani], tirò il vescovo di Sassari a distogliere i dioce.sani 
dall’ obbedire alle leggi siccardiane. Anch’esso chiamalo in 
giudizio, e ricusalo di comparire, fu sostenuto in casa, e per 
contumace condennalo. Eccoli altro rabbuffo del papa, con 
implicila minaccia di scomunica. Nulla essere giovalo (di- 
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ceva) querele e proleale per la prigionia dell’ arcivescovo di 
Torino : segoilarsi ancora a .convoie^tere violense contro alle 
persone de’ sacri pastori, coti’ autorità di leggi anticanoni- 
che, ulimamcnte promulgate. Tornare di nuovo, per l’ in- 
giuria Catta all' illustre prelato della chiesa di Sassari, a ri- 
cltiamarsi e protestare; e sebbene dalle cose successe non 
sia mollo da sperare che la sua voce venga ascollnla, pare 
voler perseverare nella fiducia, che chi regge il Piemonte, 
riconoscendo alia fine i giusti richiami della Santa Sede, e 
toddisfacepdoli con esemplare riparazione, allontani la do- 
lorosa necessità, nella quale, in caso diverso, si troverebbe, 
di procedere ad atti più formali al cospetto della Chiesa e 
dei mondo cattolico, secondo i gravi doveri ddl’ apostolico 
miuislero. 

XVIII. Non diede il marchese d’ Azeglio a quest’ altro 
lamento men risoluta e dignitosa risposta; e altre lettere 
e spiegaziooi corsero fra lui e il cardinale Anlonclti ; senza 
che nè la corte papale si mostrasse disposta a cedere, nè i 
rettori piemontesi a Aon tener fermo. E mentre i chericab 
facevano coMette per presentare d’un ricco pastorale l’ ar- 
civescovo di Torino, in testimonianza d' onore dell’ aver più 
tosto solTerto la prigionia, die obbedito a leggi dichiarale 
anlicanoniche dal papa, i seguaci di libertà altresì raccoglie 
vano danaio per innalzare un monumento al conte Siccardi, 
in memoria perpetua delle leggi che dal suo nome s’ intito- 
lavano. In olire , gridandosi a piena gola ne’ giornali di sa- 
grestia, e quasi la fin del mondo presagendosi, era ne’ diari 
necolari pronto e continuo confutarli e sbugiardarli. Dice- 
vasi : la religione e la morale sono le belle scuse; la cupi- 
digia del dominare e del servire alla causa de’ tiranni, dessa 
è che gl’ istigala levare i pezzi de’ ministri sardi, sollevare i 
popoli, predicare la disobbedienza alle leggi, seminare la 
discordia, promovcre la guerra inlestiua, perchè nel san- 
gue civile la mal odiata liberlà si spenga. 

Io queslp,<rifruslavasi quanto nelle passale controversie 
fra la podetlà regia e la sacerdotale, era sialo dello e scriUo. 
Per maggiore autorità, ri produce vansi i documenti delle dif- 
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ferenze, Imrgamentc dorate fra fa corte di Roma e Tao* 
strìaca per materie ecclesiastiche; e s'inferiva, che lo rm- 
peradore, in tempo assai meno illuminato, col tenere il 
fermo, avea sparalo la potenza de’chorici, e assicurato 
a’ propri Stali il godimento de' civili diritti, senza che gliene 
provenisse mai alcuno sconcio. 

XIX. Ma come che fosse vero, non altrimenti colla corte 
papale vincersi, che mostrandole il viso; non essendo spera- 
bile ch'ella mai s'accordi per rinunzia ad una menoma di 
sue pretese; pure non era pari la condizion dell* imperadore 
nel passalo secolo, con quella del re di Sardegna nel presen- 
te. Oltre alla minor potenza, la controversia fra il papa e 
Cesare era tutta di preminenza: là dove nella tenzone 
co' Piemontesi, fomentata e sostenuta dalla diplomazia se- 
colare e potentissima, era disegno di abbattere il reggi- 
mento civile. E se da temer* non era che movimento 
religioso, come in altre età, facessero i popoli, nè pure 
si poteva non temere che il re, spaurito esso, e tempe- 
stalo da tante parli, non si voltasse dove gli altri principi 
voltali si erano; senza che i popoli .subalpini fossero in con- 
dizione di difendere libertà, non per anco’ radicale e dal- 
l’universale gustate. Chè in Piemonte, giova ripetere, lo 
statuto pendeva da questo debii filo: che Vittorio Emanuele 
non volesse annullarlo. Maravigliosa cosa, e da esaltarsi in 
queste istorie, che principe educalo in corte non pur reli- 
giosa, anzi superstiziosa, seguitasse a restar saldo. Oltre alla 
lealtà dell’animo suo, giovò il disvelarsi troppo la perfidia 
de’ chericali ; procedendo più avventali che lo stesso loro 
interesse non avrebbe richiesto: conciossiaché pareva che 
non si dessero pace in fino che non avessero un gran con- 
flitto civile procuralo. Di ciò fece testimonianza miserando 
caso ; che vuoisi raccontare. 

XX. Era, per antica infezione dì polmoni, caduto infer- 
mo il Santa Uosa, ministro d’agricoltura, poco dopo che 
nel pubblico consiglio furono vinte le leggi siccardiane. 
Aggravan<lo nel male, e chiesto i sagramenli, il sacer- 
dote, fatloglisi all’orecchio, cosi gli disse: Qualora avesse 
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partecipalo agli ullimi falli del governo, dovesse rilrallar- 
sene. Rispose: Aver preso parte con tutta coscienza a' quei 
falli, né aver nulla a disdire. Non di meno, allora il viatico 
gli fu amministralo. Ma ne’ diari si spargeva: che veduto la 
morte alle spalle, assalilo da scrupoli e rimorsi, erasi disdetto, 
e chiesto di lasciare il regio ministero. Dichiarò egli in pub- 
blico false e maligne delle voci. Venuto nuovamente presso a 
morte, quando già, per la promulgazione delle leggi, il furor 
chericale ardeva più, tornò a domandare i sagramenti; che dal 
parroco, per ordine avuto dall’arcivescovo, gli furono dine- 
gati, dov’e’ non avesse fatto esemplare ritrattazione. Rispon- 
deva il povero infermo , che dicendo di essere persuaso di 
aver male operato, mentirebbe a sé stesso: pure, se peccalo 
avea fallo, riraellerne il giudizio alla Chiesa stessa, cui ap- 
parteneva r errore del suo iniellello rellilicare. Non bastò. 
Nè valse che il teologo Ghiringhiello , onesto prete, che 
aveva udito la confessione, attestasse di potere degnamente 
la santa Eucaristia ricevere. Era manifesto, che si voleva 
fare uno scandolo pubblico, per dare forse appicco a tumul- 
ti, che la città mandassero sossopra. Il malato agonizzante 
pregava dal letto : che non gli fussino riGulati i conforti della 
religione, di cui per tutta la vita era stalo osservantissimo. 
La moglie alTeltuosa, singhiozzando, gittavasi a’ piè del par- 
roco, abbracciava le ginocchia, supplicava a nome del Dio di 
pace, che non togliesse al marito religioso la consolazione 
de’ moribondi ; nè amareggiasse la vita a’ Qgliuoli orfani 
coir atroce dubbio, che l’ amalo padre men che cristiana- 
mente trapassasse. Ma i sacerdoti crudeli, e potenti nell’ora 
estrema, non si commovevano; aggiungendo, per colmo di 
barbarie, che non sarebbe stalo seppellito in luogo sagro. 
Raccolto allora tutte le potenze dell’anima intemerata, vol- 
tatosi alla moglie e agli amici che piangevano, portando le 
mani tremanti sul capo, con quel po’ di fìalo che ancora gli 
restava, sciamò: Dio santo, mi si domanda di violentare la 
coscienza. Richinalo il volto sul petto, raccomandò, senza 
aiuto di preti, il suo spirilo a Dio, recitando da sè le preci 
degli agonizzanti ; e da indi a poco spirò. 
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X\I. Saputosi r infame caso, il popolo, perduta pazien- 
za, tumultuò; e si la giusta ira lo straportava, che sarebbe 
corso a imbrattarsi nel sangue de’ padri Servili (un de’ quali 
era il parroco che rifiutò i sagramenti e negava i funerali) 
se non fosse stato dalia guardia cittadina, e da opportuni 
bandi del municipio e della questura, ralTi enato. Non di meno 
assali il convento, proverbiando il parroco. Il quale, inter- 
rogalo dal sindaco, intromessosi per impedire Beandoli mag- 
giori, allegò di avere cosi fallo, d’ordine dell’ arcivescovo. 
Questi, veduto la tempesta, crasi ritiralo a Pianezza, terra 
poco lontana da Torino. Andò a lui il ministro sopra la guer- 
ra. Da prima provollo ostinato. Non potere forzare il parro- 
co. Mostratogli la costui dichiarazione dell’ ordine ricevuto, 
confuso, non sapeva che rispondere ; e tuttavia barbugliando) 
perseverava nel rifiuto. Finalmente, dettogli che il popolo, a 
fatica raffrenato, minacciava di fare man bassa, e eh’ e’ sa- 
rebbe tenuto mallevadore, spaurito calò, e permise l’ esequie. 
Le quali tanto più grandi e onorevoli riescirono, quanto più 
iniqua appariva la persecuzione. I due Consigli, il munici- 
pio, milizia civile, i ministri di Stalo, gli ambasciadori fore- 
stieri, i collegi nazionali, i fuorusciti di tutta Italia, molti 
maestrali e ufficiali pubblici, e immensa calca di popolo cir- 
condavano la bara, sulla quale d’ogni parte piovevano ^ori. 
Il clero vi appariva scarso, e seguivalo il parroco stesso che 
negò i sacramenti. Al vederlo, ribolliva lo sdegno pubblico; 
che non traboccò: quasi paresse vendicalo l’ oltraggio da si 
solenne mestizia d’ogni ordine di cittadini. Per più giorni 
durò il tribolo; non più a testimonianza di amore al defun- 
to, che a dimostrazione di odio contro la setta. 

XXII. Nè polendosi lasciare impunito lo scandolo, fu- 
rono sbanditi i frati Serviti^ e i loro beni incamerali. A mon- 
signor Franzoni, dicono, che fosse prima imposto di rinun- 
ziare al vescovado di Torino ; ma rifiutasse risolutamente. 
Incarceralo e condotto nel forte di Fenestrelle, rimasevi 
circa due mesi ; si messa la causa nel tribunale di appello, 
fu condennalo all’ esilio, e i beni della mensa sequestrati. 
Rinnovaronsi i piagnistei dei suoi devoti , non solo in Pie- 
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monte, ma ancora fnori. Paragonavanlo con Pio VII, an- 
eli’ emo (ratto per prepotenza secolare in quel carcere. Ce- 
lelira vanto per glorioso martire, e vero campione della 
Chiesa di Cristo. Pergevangli presenti di valuta, e conforti 
a sostenere la indegna guerra, e aspettarsi tanto più splen- 
dido trioAfo. In pari tempo, piangevano la santità de’chìostri 
violala, gli altari vedovati, la religione sprofondata: spe- 
rando con qnesti e altri clamori di commovere i popoli ; i 
quali, anzi, restavano indilTerenti, o più indignati di (anta 
ipocrisia. Non era vitupero che non dicessero a’ ministri re- 
gii; e se non investivano il re direttamente, vietandolo la 
legge, bene indirettamente adoperavano di spaurirlo; quasi 
già k> inferno sotto i suoi piò fosse spalancato, e lederaonia 
m alto di trarvelo.' 

XXIIl. Ma per quanto i rettori piemontesi mostrassero 
dispreazare quella guerra pretesca, tuttavia non dissimula- 
vano H pericolo del troppo prolungarla; e desideravano un 
qualche accomodamento colla Santa Sede, o almeno di pro- 
vare al mondo, che non era stalo per loro, che non si pro- 
cacciasse. Spedirono a Roma il cavaliere Pier Dionigi Pi- 
nelii; cui stimarono non solo il più acconcio a trattare ne- 
gozi gravi con prudenza e sapere, ma ancora tale, da non 
dar^mbra per massime di libertà esorbitante. Ma il papa , 
allora più che mai cruccialo pe’ fatti dell’arcivescovo di To- 
rino, non gli fece buon viso; e nel medesimo tempo, un 
gran mormorare si levò ne’giornali piemontesi per quest’am- 
basceria, argomentandone i piu sbrigliali un trabocchetto 
per mandar male le leggi siccardiane, e con esse io statuto 
fondamentale: tanto più che il nome del Pinelli tenevano di 
mai’ uria; come quello che servi a’ due accordi cogli Au- 
strìaci; contro ai quali non cessavano mai di gridare. E pro- 
palavano, che il buon conte Siecardi avesse chiesto liceo- 
la', e senza lui un governo tutto pretesco sarebbesi raccoz- 
zato. I meno corrivi a giudizi estremi, ragionavano: Perchè 
mandare il Pinelli a Roma? Che i preti cedano, non è da 
sperare: dunque, bisognerà che cedano i Piemontesi; o la 
coRimessione pinelliana si ridurrà a una ridìcola ceremonia. 
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Più digniloso e savio, partilo era Io starcene tranquilli, e 
badare a’ fatti nostri; lasciando rodere chi non altrimenti è 
possibile sgarare, che col non parere di temerne. 

XXIV. Più malignamente ne’ diari chcricali discorre- 
vasi deir ambasceria del Pinelli. Divulgavano : non avere il 
santo padre voluto riceverlo, che in privala udienza; ed en- 
trato in materia, non averlo lascialo seguitare; onde pien 
di rossore essersi dovuto dalla presenza del sommo gerarca 
dipartire. Il quale, a fin di premunirsi da qualunque tranello, 
aver fatto proposito di affidarsi al consiglio de’ venerabili e 
sapientissimi cardinali ; e protestalo di non mai, e poi mai, 
Irallarc, Ano che l’arcivescovo di Torino non tornasse al suo 
gregge, e la legge siccardiana non fosse annullata. 

Adunque, si per questi clamori continui e scandalosi 
che si facevano in casa, e si perchè veramente il cavalier 
Pinelli trovò terreno cotanto malagevole, da non essergli 
possibile nè pure di appiccare una pratica, non che di ve- 
nire a un accordo, fu dopo alcuni altri giorni richiamalo. Il 
che piacque agli amici della libertà piemontese ; perchè to- 
glieva per allora, che alcun concordatosi facesse colla Santa 
Sede; che, per quanto si tenessero gli occhi aperti, non 
avrebbe mai potuto riuscire alla podestà civile vantaggioso. 
Ma i chericali gridavano : Ecco l’ambasciador sardo tornar- 
sene colle trombe nel sacco: ed era ragione che ciò fosse; 
pigliandosi a cozzare con chi rappresenta Iddio in terra. 
Bell’onore per la nazion piemontese e per la corona di Sa- 
voia. Ma, per lo sciagurato governo di uomini ipocriti, es- 
serci condotti a vivere in aperta guerra col capo della Chie- 
sa. E già ne cominciamo a provar l’onta; alla quale segui- 
teranno gastighi e calamità. Ma non tulli colle ministerali 
resto parteggiare; la gran massa del popolo piemontese 
essere cattolico , e con dolore e rammarico sopportare que- 
sta spirituale schiavitù; impostagli sotto pretesto di bugiarda 
libertà temporale. Nè Iddio, liberator vero, vorrà lasciarci 
lungamente negli odiosi ceppi; come non lasciò il suo diletto 
popolo fra quelli dell’Egitto. E peggio dell’Egitto essere il 
piemontese regno addivenuto ; trionfandovi il disprezzo della 
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religione e della morale ; potendosi in pubblico svillaneg- 
giare i ministri dell’ Agnello; e, orrendo a dire , mettere le 
mani addosso agli unti del Signore. Che più restare, se non 
che il regno sardo si dichiari scismatico, o turco, o altro più 
abominahii culto? 

XXV. In tanto, succedeva ^Itro scandolo. Il re avea 
mandato in Sardegna commessaci per ccrtiGcare la quantità 
delle decime, l’entrata delle chiese, de’luoghi pii e de’ corpi 
religiosi, e le gravezze diverse. Costoro, indirizzandosi a’ pre- 
lati dell’isola per avere i necessari ragguagli, tutti, più o 
meno, s’ erano piegati. Solo l’arcivescovo di Cagliari, dopo 
quel di Torino, principal nodo della setta, ricusò e minac- 
ciò. E poiché non era da ridurlo al dovere , sequesirarongli 
di forza le carte richieste. Per lo che l’arcivescovo, senza 
più, mise fuori un allo di scomunica, da cogliere issofatto 
(cosi diceva) gli autori, cooperatori, consenzienti ed esecu- 
tori dell’ ordine: che è quanto dire, questo fulmine (se avesse 
avuto potere di nuocere) avrebbe colpito il re, i suoi minìstii, 
i commessari, il magistrato di appello, il ministero pubblico, 
e quanti obbedito l’avevano. Mancò poco che il popolo, il 
quale già odiava l’arcivescovo, sapendolo lutto cosa de’ ge- 
suiti, non s’abbotlinasse. Svillaneggìollo, mostrando di non 
fare alcun conto di sue scomuniche. 

XXVI. Ma tulli i vescovi piemontesi scrivevano lamen- 
tose lettere al papa. Il quale, non meno lamentando, rispon- 
deva loro; e delle risposte papali si faceva grande divulga- 
zione, quasi di suprema e inappellabile autorità. Tuttavia 
non giovando, cominciavano, con più strana malignità, a 
invocare la ragion dello statuto, cui spasimavano distrugge- 
re. Dicevano: eh’ esso per primo articolo dichiarando reli- 
gione dello Stalo la cattolica apostolica romana , violavalo 
chiunque non ciecamente s’ inchinasse al suo infallibile e 
supremo oracolo, che è il pontefice; senza che provi nulla, 
le stesse novità essere stale falle nell’imperio d’.Auslria, nel 
reame di Napoli, e di Francia, e in altri paesi cattolicissimi 
c alla sede romana fedelissimi: chè, oltre al non formare 
buon argomento gli abusi, ancor che tollerali , non avere 
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luancalo il sommo ponteBce di protestare contro dette usur- 
pazioni; che rinnovandosi, più tosto crescono di reità per * 
Io scandolo maggiore che arrecano, di quello che potessero 
mai diventar legittime e oneste. 

XXVIl. Né gli scrittori chericali attaccavano solamente 
gli uomini del governo per conto delle loro ragioni, buone 
o no che fossero; ma in questo si accontavano co’ popolari, 
per garrirlo di mala amministrazione; dicendo l’erario 
e.<austo, gli accatti e balzelli cresciuti, le ingiustizie per fa- 
vore protette, incoraggiti i delitti, ogni cosa in perdizione. 

XXVlll. Consultandosi di dare successor degno al Santa 
Rosa nel governo (nè allora, con tante controversie accese 
e fazioni diverse, era facile eleggere rettori che non dispia- 
cessero), parve da scegliere il conte Cammillo Cavour; ino- 
stralosi de’ più zelosi sostenitori della libertà moderata, 
e partigiano altresì della libertà de’ commerci, secondo le 
nuove dottrine inglesi, e le antiche italiane. Nè uomo più 
attivo, risoluto, della scienza di amministrare instrutto, era 
forse in tutto ’l regno. Vacando pure la soprintendenza 
a’ pubblici studi , vi fu messo il senatore Pietro Gioia; che se 
bene non piemontese, pure, per la fama dell’ ingegno e per 
le cariche sostenute, era in grande estimazione tenuto. 

XXIX. Terminala in questo medesimo tempo l’annuale 
discussione degli affari pubblici nel Parlamento, davasi prin- 
cipio alla nuova, il re favellò co’ medesimi sentimenti che 
alire più volle gli avevano procuralo applauso e benevolen- 
za. Se non che, dichiarando ora, che senza mancare di re- 
verenza alla Santa Sede, arebbe mantenuto salda la libertà 
dello Stato, fu ancora più vivamente c universalmente fe- 
steggialo. Né era lode che di lui non si dicesse c ripetesse 
ne’ cerchi e ne’ giornali. Notavano, e maggiormente colora- 
vano le sue parole finali: « la fermezza degli Stali provenire 
dalla confidenza de’ popoli, fondala nella fede de’ principi e 
nella rellìludine de’ loro ministri; » quasi per cavarne argo- 
mento di biasimo a quelli, che della nuova costituzione si 
erano spacciali, o in via di spacciarsi. 

XXX. Ancora ne’ giornali di Toscana, dove un resto 
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era ancora di libertà di scrivere, innalzavasi alle stelle il 
discorso di Vittorio Emanuele; e le considerazioni degli 
scrittori piemontesi trascrivevansi. Da indi in poi, non fu che 
dir lodi straordinarie del governo piemontese da nna parte, 
e obbrobri d’ogni sorte dall’ altra. Quanto più ne’ diari tiran- 
neschi era rappresentato fucina d’ogni abbominazione, esem- 
pio di ogni miseria, vitupero delle genti ; ne’ diari de’ co- 
stituzionali era detto arca d’ogni bene, colmo di tutte feli- 
cità, onor d'Italia e del mondo civile. Se i lodatori amplifi- 
cavano, perfidioso intendimento avevano i vituperatori. I 
quali non cessavano di tempestare altresì nel Parlamento i 
ministri del re. In senato, il senatore Luigi di Collegno mo- 
veva acerbissime querele, che nel cattolico Piemonte sì se- 
guitasse a vivere in guerra colla Santa Sede. Rincalzò rac- 
cesa il senator Della Torre , altra lancia del chericato ; mo- 
strando che l’accordarsi col papa era necessario quanto che 

10 Stato riacquistasse la pace religiosa ; senza coi sarebbe 
tosto 0 tardi perito. Rispondevano i ministri reali , essere 
impossibile fare accordi colla corte di Roma, che nè pure 
vuol riconoscere gli oratori nostri. Proposto un voto di cen- 
sura pe’ rettori, il più de’ senatori ricusarono; e quanto più 
scornati i partigiani del clero, maggiormente s’accendeva- 
no, e laide contumelie vomitavano; da non potersi dire se 
più i rettori pazienza, o gli altri furore dimostrassono. 

XXXI. Ma se a’ tiranneschi non succedeva annientare 
la libertà in Piemonte, non falliva I’ opera loro negli altri 
paesi d’ Italia. In Toscana seguitavano le apparenze d’ uno 
stato che si voleva mutare ; mancando cuore di farlo d’un 
colpo: cioè prevalevano la menzogna e la ipocrisia (vizi più 
a’ svigoriti popoli consentanei), mentre altrove imperversa- 
vano la crudeltà e il terrore. Oltre che, ancora nella sop- 
pressione della libertà, doveasi l’esempio seguire dell’impe- 
radore, che con bilanciata lentezza procedeva. Avvicinandosi 

11 tempo de’ comizi comunali, secondo la nuova legge, si fa- 
cevano, per raccomandazione di candidali, ragunanze pre- 
parative ; ma non più in pubblico e con clamore , si in se- 
greto e nel silenzio ; proponendosi uomini di timida o di 
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nessuna politica. In qualche giornale, ancor tinto del color 
popolare, se ne sbraitava; tua senza effetto. Ornai la na- 
zione non era più co’ popolari ; e poco stava che non si 
spiccasse altresì da’ moderati. De’ quali si andava adagio 
adagio scoprendo i veri da’ falsi. Questi tornavano a essere 
quel che innanzi alle riforme del 1847. Gli altri, quantunque 
non molto potessero da quelle rappresentanze comunali spe- 
rare, pure non lasciavano di esortare gli elettori, perchè in 
buon numero concorressero a’ comizi, nè con diffalla colpe- 
vole dessero pretesto a’ rettori di argomentarne contrarietà 
pubblica ad ogni maniera di assemblee ; e seguitare con que- 
sta scusa a tenere interrotto il Parlamento. Il gonfaloniere di 
Firenze, costituzionale non pur sincero, anzi acceso, fece 
un bando, da mostrare i pericoli derivanti da trascuranza 
di si santo dovere. A dir vero, la ignavia toscana, per que- 
sta prima volta, fu vinta a bastanza ; non mancato a’ comizi 
il numero degli elettori, voluto dalla legge. 

XXXII. Fra tanto, gli scrittori de’ giornali, con quel 
po’ di spirito che era loro lasciato, non cessavano ad ogni 
occasiona di punzecchiare per la sollecita rinnovazione dello 
statuto. Difficoltà grande era a’ que’ giorni di provvedere 
all’erario. I rettori sottoponendo al principe lo specchietto 
di entrala e di uscita per l’anno milleottocencinquanla, e 
dimostrando che la entrata era ancora dalla uscita superala 
di cinque milioni cinquecento oltantatrè mila lire, propone- 
vano nuove lasse e gravezze. E il principe, approvando, de- 
cretava : che la tassa di commercio fosse raddoppiata ; che 
di due quattrini per libbra crescesse il pregio del sale; che 
le esazioni pe’ diritti di registro e bollo fossino d’un decimo 
più ; che si pagasse quattro quattrini per ogni lira di un’an- 
nata di rendila, proveniente dai crediti privilegiati o ipote- 
cari, iscritti per titoli di cambio, imprestilo, deposito, resto 
di prezzo, conguaglio di divise, permuta, accomodamento, 
censo, legalo annuo, vitalizio, e per qualunque altra causa, 
eccetto i fìlli e i livelli. 

XXXIII. Gridavano per tanto : Non esser vero che i mi- 
nistri regii ci facciano assonnare ; svegliandoci con novelli 
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aggravi, e notificandoci, pel comincialo anno, nn difetto di 
più di cinque milioni, non ostante un aumento d’entrata 
d’un milione e dugento mila lire, e un debito pubblico di 
trenta milioni, testé crealo. E sarebbe riparabile il male, se 
i medici fossero abili. Tante sono le fonti di prosperità e di 
ricchezza in Toscana. Ma essi più ancora inetti che tristi si 
mostrano. Non hanno concetto intero del corpo da curare ; 
non distinguono le parli buone dalle infette, nè fin dove il 
morbo si distenda. Vanno a tentone; e in luogo di ridurre 
a sanità le parli inferme, corrompono le sane. Ma qual con- 
cetto di buona amministrazione si potrebbe attribuire ad 
uomini, che, un giorno, traggono da’ cittadini trenta milioni 
a titolo di debito pubblico ; un altro giorno, andando contro 
alle precedenti promesse, si appropriano somme avute per 
anticipazione, e agumenlano la lassa prediale; e nn altro di, 
creano imposizioni nuove, raddoppiano le vecchie, senza se- 
guire nessun principio, senza tenere alcuna regola, senza 
accettare un compiuto riordinamento della pubblica tesore- 
ria? Crescendo del doppio la lassa di commercio, è come 
rimettere la tassa dell’ un per cento sulle mercatanzie che 
entrano nel porlo franco di Livorno, già tolta pel danno che 
cagionava ; giudicandosi ogni impaccio al livornese com- 
mercio, rovina per tutta Toscana. In oltre, se la parte meno 
agiata delle popolazioni lamentava nel 1848 l’ eccesso del 
prezzo del sale, maggiore che in qualunque altro paese, che 
non dee dire del 1850, ancor più gravala dalla lassa sulle 
persone ? Stollo quanto gravoso riescire poi l’ aumento de’di- 
rilli di registro e bollo; insegnando l’esperienza, l’erario a 
lungo tanto meno ricevere quanto maggiore è lo spendio per 
contrattazioni e atti giudiziari. Finalmente, la tassa sulla ren- 
dita de’ capitali ipotecati riescire nuova gravezza a’ posses- 
sori de’fondi, facendo crescere la ragion del frutto, e quindi 
la condizione de’ debitori peggiorando. E ne’ resti di prezzo, 
c conguagli per divise e permute, pagarsi due volle per il 
medesimo subbiello. Ne’ legali annui, ordinariamente desti- 
nali agli alimenti del legatario, come pure ne’ vitalizi, es- 
sere crudeltà diminuirli con lassa. Nè manco crudcl cosa 
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rieecire per le doli ; il cui frullo serve a sostenere i pesi del 
inatriraonio, e quindi alimentare intere famiglie. Arrogi 
l’altra enormità, vietata dallo statuto stesso, di giudicare 
nel tribunale straordinario de’ consigli di prefettura i piati, 
che per si fatte lasse sorgessero ; pervertendosi cosi anciie 
gli ordini delle giurisdizioni. E dopo tutto ciò, dopo imposto 
ed esatto nuovi tributi, non arrossano di seguitare a dire, 
che ne chiederanno permissione ai Consigli. Se questo non 
è insultare al pubblico, e calpestare lo statuto, converrà alle 
cose i nomi mutare. 

Attribuendo, in oltre, i rettori lo sperperamento, e quindi 
la necessità di nuove imposte, alle passale vicende, e parti- 
colarmente al governo de’ cosi delti democratici, gridavasi a 
più alla voce: eh’ essi mentivano; e innanzi che di riforme 
e mutazioni si. ragionasse, eravi già nel tesoro un male di 
circa tre milioni: onde essere non pure ingiusto, anzi iniquo 
giltare accuse, quasi di mal tolto, contro persone sotTerenli 
nelle carceri o nell’ esigilo. tì, 

Ma i rettori lasciavan dire ; sapendo che fuori di pa- 
role, non altro allora avevano a temere. Né perciò gli scrit- 
tori si acquetavano, e tornavano al solilo predicare: Non 
mettessero nuove gravezze; colle quali nè l’erario arebbero 
mai risarcito, e arebbero anzi rovinato maggiormente lo 
stato ole’ possessori, e con esso l’agricoltura e l’industria. 
Solo mezzo di rimediare con fondamento, essere di scemare 
le spese , riducendo il gran numero de’ pubblici utHciali ; 
pe’ quali potersi dire , una metà della popolazione pagare 
per sostentar l’altra: il che quasi equivalere alle tanto c 
giustamente abborrile teoriche de’ socialisti, che vorrebbono 
lo Stato provveditore generale di tutto ’l popolo. 

XXXIV. Ciancio, rispondevano i rettori ; e per più 
.'giorni, 0 mesi,. di tratto in tratto, sospendevano i diari che 
le recavano. Ma non cosi essi facevano mostra di rigori, che 
,agli scriventi ne’ diari non crescessero le cagioni e occasioni 
di muovere lamenti, e rimprocci : che lutti poi terminavano 
coir insistere per la sollecita rinnovazione dello statolo. Fu 
credulo far cosa civile, domandar parere a’ monicipii in- 
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torno alla legge per la tassa delle rendile. Pure, ne’ giornali 
se ne presagi male; quasi volessesi ai Consigli legislativi 
sostituirli : e più forte tornavano a predicare osservanza allo 
statuto; rammentando, e anco ristampando le lettere e gli 
editti del principe da Gaeta, e le dichiarazioni e protestazioni 
de’ suoi ministri; Maggiormente diè luogo a romoreggiare, 
che ricorrendo l’anniversario della promulgazione dello sta- 
tuto, non si permettesse alcun segno di pubblica allegrezza; 
mentre quasi ne’ medesimi giorni i soldati austriaci, che oc- 
cupavano la Toscana, ricevevano ordine di festeggiare l’ an- 
niversario della costituzione data dall’imperadore. Dunque, 
sciamavano, nè pur lo esempio imperiale valere pe’ nostri 
governanti? Dunque, arem sorte peggiore degli occupatori ? 
Non mancavano altresì voci sinistre ad accrescere la pub- 
blica indignazione, e dar materia a’ vaghi di romoreggiare. 
Dicevasi, che il granduca avrebbe rinunziato alla corona ; 
sarebbesi inslituilo una reggenza, fino che il figliuolo erede 
non fosse uscito di pupillo : straordinarie strettezze sareb- 
bero state messe in opera; e nel silenzio d’ognuno, nella 
compressione d’ogni libertà, nello spavento d’ ogni cittadino, 
sarebbesi cassato lo statuto, o fatto in quello radicali modi- 
ficamenti. Che forse indiretlamente si tentasse dalla diplo- 
mazia austriaca o napoletana di far rinunziare Leopoldo, 
per la parte di troppo cittadinesco o condescendente fatta in 
tempi che si volevano cancellali dalla memoria, non è forse 
da discredere affatto; ma falso era ch’ei mai venisse in 
questo pensiero. Onde nel diario delle leggi furono siffatti 
rumori smentiti e dileguali; e quasi più non se ne favellò. 

XXXV. Occasion novella a’ lamenti e rammarichi porse 
il chiamare ufficiali napoletani per riordinare la gendarmeria 
toscana; quasi volessesi mettere in sullo slesso piè, e ado- 
perare al medesimo fine. Certamente furono vestiti della 
stessa assisa ; che divenuta nel regno odiosissima per le pas- 
sate crudeltà, era stata mutata nel 1848. E forse si area in 
animo di renderla, come nel regno, prepotente e feroce, se 
la natura de’ Toscani non avesse ostato. Comincialo alcuni a 
commettere atti di arbitrio, comandati o permessi, v’ebbe 
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chi loro mostrasse i denti ; e accadevano qua e là riotte e 
richiami: da provare a’commessari di Ferdinando, che 
s’ingannavano a voler fare de’Toscani, gendarmi napoletani. 
In tanto le due corti si stringevano maggiormente per nuovo 
parentado; avendo l’ultimo de’ fratelli del re, disposalo una 
figliuola del granduca. 

XXWI. Veggendo i Costituzionali, che i loro discorsi 
ne’giornali non faceano prò, usavano altre occasioni, che pur 
giova rimemorare. Volgendo un anno dalla sconGtta di Xo- 
vara, mostravano segni di lutto, andavano alle chiese a pre- 
gare per r anime de’ morti; chiamavano quel giorno nefa- 
sto; aguravanoche il sangue sparso fruttificasse il bene, non 
ancora conseguilo. Alle quali dimostranze ombravano i ret- 
tori, e tuttavia non s’attentavano d’ impedirle; anzi segui- 
tavano far lustre cittadinesche: fra le quali v’ebbe questa, 
che formalo i consigli municipali, e fallo la proposta de’gon- 
falonieri, secondo la nuova legge, il principe elesse confor- 
me al loro volo; se bene quasi tulli, più o meno, per la 
monarchia limitata parteggiassero. E subito furono ado- 
perali dalla parte, a rinnovare più autorevol ressa al 
principe, perchè lo statuto rimettesse: porgendo loro il de- 
stro gli stessi rettori , che gl’ invitarono a solenneggiare il 
di 12 aprile, per lieta commemorazione del risorto princi- 
pato. Il municipio Gorenlino deliberò (e il suo esempio segui- 
rono altri) di secondare lo invilo, con ben determinalo in- 
tendimento di festeggiare la ristorazione del reggimento 
civile. Ma ne’giornali scrivevasi : Con qual fronle i rettori 
chiamano a festeggiare un giorno, di cui non fanno che 
rendere sempre più amara la ricordanza? È egli forse colle 
continue e sfacciale violazioni dello statuto, che preten- 
dono di far rallegrare il popolo, che si levò a vendicarlo 
dell’abbandono in che lo pose il principe, fuggendo? E 
perchè festeggiare il 12 aprile, quando non si festeggiò il IH 
febbraio, quasi per avvertirci , che dello statuto non volevasi 
ornai più sapere? Dopo averci tolto la libertà, per giunta ci 
scherniscono. Ma il popolo saprà mostrarsi degno di sé stes- 
so; e se, per violenza di armi forestiere, non può fare su- 
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bilo le giuste vendette, né pure vorrà che gl’ ipocriti rettori 
si vantioo d’ averlo partecipe nella bugiarda allegrezza. 

XXXVII. In tanto si spargevano e appiccavano car- 
telli per distogliere la gente di andare al tempio. Uscivano 
in pari tempo guardie per incarcerara gli autori dello scan- 
dolo. Fecesi la solennità coll’ intervenimento del principe ; 
mescolati soldati austrìaci con toscani. In sul finire della 
sacra ceremonia, d’un nero nugolato usci furioso temporale, 
con tuoni, lampi e grandine grossa; quasi paresse che il 
cielo crucciato sdegnasse quelle preci. Per più, cadde un 
fulmine, presso l’ospitale militare de’ Tedeschi. Ma nè perle 
grida de’mal conienti, nè per questi segni celesti, mutarono 
le cose : non ostante il continovato punzecchiare della parte 
dqlta costituzionale ; che veggendo ogni di più disperala l’im- 
presa di prevalere con mezzi legittimi e temperali, ivasi un 
poco raccostando a’ democratici ; a guerreggiare j quali non 
aveva dubitalo , pochi mesi addietro, coliegarsi co’ monarchici 
assoluti, sperando poi dì metterli da banda; e in cambio, fu 
messa. Cosi, per superbia e codardia, era or di qua, or di 
là ; da innuzzolire meglio le passioni estreme, che tenere 
quella mezzana vìa, in che pur 1’ ottimo della libertà ripo- 
neva. Io non accuso alcuno : ma dico i vizi delle parti. 

XXXVIU. Nè la detta riconciliazione de’ costituzionali 
co’ democratici era sincera , serbando ognuno gli stessi ran- 
cori; ma s’accontavano per dispetto a cui gli uni e gli altri 
avevano cagione di odiare. E seguitavano a mormorare con- 
tro a’rettori, usando l’autorità de’ novelli municipii. I cui 
consigli, appena eletti, erano incitali a far petizioni per la 
rinnovazione dello statuto. Il primo esempio fu dato dal mu- 
nicipio di 'Massamariltima , e segnìronlo altri. Ciò incresceva 
forte a chi governava; e non sapendo che rispondere, a pre- 
venire altre inslanze, faceva, col mezzo de’ prefetti, a^apere 
a’ gonfalonieri, che non islessero più a fare di quelle dimo- 
strazioni, e si accertassero che , alia prima opportunità, il 
Parlamento sarebbe stalo ricomincialo. 

XXXIX. Però, di celalo, e quasi di soppiatto, erano que- 
sti avvertimenti fatti da’ ministri di Stalo; che da un lato vo- 
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levano si conoscessero, per ammorzare quel fervore de’cosli- 
luzionali; e dall’altro lemevano di non porre maggiormente 
sè stessi in compromesso. Con tale intendimento cercarono, 
0 concessero, che si pubblicasse un diario, da contenere, 
sotto il bugiardo titolo di Conservalore eosliluziottale, scrit- 
ture in difesa de’ pubblici alti; e cosi adagio adagio accon- 
ciar gli animi alla piena rinno.vazione dell’impero assoluto. 
Di che accortisi i compilatori de’ giornali costituzionali, fu 
continuo contendere: se non che le costoro querele erano 
suoni che si perdevano per l’aria. Ad ogni tratto, or l’uno 
or l’altro erano fatti lacere. Poi ripigliavano più lamentosi ; 
da capo era loro imposto silenzio; e tornavano di nuovo a 
gridare, sì i rettori stimarono buon rimedio il lassarli d’ av- 
vantaggio. Divennero in cambio più acerbi, e garrivano il 
governo per inezie: come, se in qualche nomina o editto 
avesse lascialo i titoli di deputalo, o di senatore, o di costi- 
tuzionale. 

XL. Ma ben altra materia alle loro querimonie fu pòrta 
in que’ giorni. Bisbigliavasi da un pezzo, che l’imperadore 
volesse col granduca stipulare una convenzione pel mante- 
nimento delle sue milizie di Toscana; e ne’ giornali si dava 
questa novella per colmo di sciagura. Finalmente, la voce 
s’avverò; e per mezzo de’Ioro ministri, i due principi fecero 
un trattalo, cosi concepito: Che il corpo delle milizie austria- 
che, da rimanere temporalmente nel granducato, dovesse 
essere di dieci mila nomini: che dello numero si potesse va- 
riare d’accordo; come pure pel totale sgombramenlo, richie- 
dessesi d’ambe le parti rassenlimento: che l’imperadore do- 
vesse pensare a pagarle e vestirle, e il granduca a fornirle 
di vettovaglia e di abitazione: che, finalmente, il comando ap- 
partenesse solo all’imperadore, e fosse obbligo nel granduca 
di mettere in islalo di difesa i forti della città, da essere oc- 
cupali da’soldali imperiali. — Imagina doglienze e richiami, 
dopo questo patto. Ecco, alla fine (dicevano a piena gola), 
smascherala la ipocrisia de’ reggitori. Eccoci consegnati, 
mani e piè avvinti, all’oppressore della patria nostra. Non più 
Toscani da indi innanzi, ma si .Austriaci chiaracremci. Chè 


Digitized by Googic 


284 


ISTORIE ITALIANE. 


nessuno ignora, fe convegno fra piccolo e grande, a che tor- 
nino. Se il granduca chiedesse lo sgombramenlo, e l’ altro 
negasse, qual forza, quale autorità opporrebbe mai? In vero, 
esserci di gran sollievo, che l’imperadore paghi e vesta i 
suoi soldati, quando per albergarli e satollarli ci vai più di 
tre milioni di lire all’anno. 

A questi lamenti facevano i ministri del principe rispon- 
dere: Doversi anzi questa convenzione, cotanto vituperala, 
ritenere per segnalato benefìcio: chè non potendosi fare a 
meno di soldati austriaci, bene era non lasciarli nell’ arbitrio, 
ma regolarli con determinate condizioni; e almeno sapessesi il 
numero e la spesa. Tornando gli altri a rintuzzare queste scu- 
se, era divenuto fastidioso al pubblico sì vano battagliare 
per ciò che, in fine, per nulla faceva mutare lo stato delle cose: 
conciossiachè il male fosse nella dimora degli Austriaci ; il 
resto, più 0 meno, necessaria conseguenza. Non di meno, i co- 
stituzionali protestavano in nome d’un popolo, che stava che- 
to, doversi il sopraddetto trattato stimare di niun valore, 
sendo allo statuto contradio. E per più offendere, assicura- 
vano chela corte di Piemonte, come la sola italiana, e quindi 
delle ragioni di tutta la penisola difenditrice, fossesi richia- 
mata presso tutti i potentati': facendo ridere che si tenesse 
conto di diritti, co’ soldati forestieri in casa; i quali quanto 
più sapevano di essere disvoluti, più baldanzosi si mostrava- 
no; e qua e là si bezzicavano co’cittadini, che d’ordinario 
ne toccavano. 

XLI. In que’ giorni andò di nuovo a Vienna il grandu- 
ca, insieme colla famiglia; mostrando che la dimora in quella 
metropoli non sarebbe stala tanto breve; avendo de’ poteri 
sovrani temporalmente investito i suoi ministri. Tornossi 
a far conghiellure e prognostici. Rinverzi pure la fama della 
sua rinunziazione al trono di Toscana. Aumentarono i bi- 
sbigli, per essere stalo colà chiamato dallo stesso principe 
il cavalier Baldasseroni, presidente del consiglio regio; e 
acquistava certo fondamento la opinione, che si volesse 
strignere lega doganale coll’imperadore, a fin di sempre più 
l’uno coir altro Stato accomunare. Non si può dire qual mor- 
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inorare e sciorinare doilrine di pubblica amministrazione si 
facesse, per dimostrare che la Toscana era civilmente e ma- 
terialmente rovinala. Poi soppesi, non altro per allora con- 
venuto, che di nuove costrutlure di strade ferrate, per co- 
modo e servigio dello stesso imperadore, quasi avviamento 
alla lega doganale. 

XLII. Poiché tante cose erano succedute ne’ due anni 
precedenti, le occasioni di ricordarle spesseggiavano. ,11 che 
sapeva male a quelli del reggimento; -parendo loro che con 
si falle commemorazioni si rinfocolassero gli animi ne’desi- 
derii di libertà. Tornando, dopo due anni, il giorno della 
batlaglia di Curtalone e Montanara, a’ Toscani non meno 
lacrimosa che onorevole pe’loro morti; volevano, secondo il 
solito , celebrarlo con solennità funebre. I rettori, che vi scor- 
gevano una dimostrazione, della quale la milizia austriaca, 
chiamala ausiliaria, avrebbe potuto offendersi, non volevano 
permetterla, se' il principe Lichtenstein, supremo coman- 
dante, non avesse scritto al ministre toscano sopra la guerra 
in questi sensi: Sarebbe rincrcscioso, che per cagion sua 
non si rendessero i debili onori alla memoria di coloro, che 
combatterono e perirono da forti. S’ e’ non assisteva a que- 
sto santo udìcio, era per non arrecare dispiacere a chicches- 
sia; ma protestava, che sarebbesi di ciò tenuto onoralo, e 
come soldato, e come uno che ebbe occasione di ammirare 
la loro bravura. 

XLIII. Se cosi scrivesse il generale austriaco per gene- 
rosità deir animo suo, o per rendere manco odiosa a’ To- 
scani la presenza delle milizie austriache, addossando i mag- 
giori odii a’ propri governanti, non potrei affermare; ma as- 
sai fece dire questo atto. Ecco (gridavano, più che mai inve- 
leniti) per la mercè de’ nostri nemici possiamo pregare la 
pace a’ figlinoli, consorti, fratelli, caduti per la patria. Dun- 
que, sìam governati da uomini più tedeschi degli stessi te- 
deschi; e poi ci susurrano, che per cagion di quelli non pos- 
sono ragunare il parlamento, e son costretti a usare rigoro-. 
sità odiose. Infami menzogneri; che non hanno il coraggio 
di essere tristi e crudeli quanto e come vorrebbono. Concul- 
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caoo la libertà del paese, non per cenando degli Aaslriacr, 
ina si gli Austriaci mantengono, per essa conculcare; e Dio 
sa come spiriterebbero, se questi per un istante solo faces- 
sero vista di partirsi: onde hanno mestieri di piaggiarli, car- 
rozzarli, contentarli in ogni ,cosa; anco in quello che essi 
stessi non desider.ano. 

XLiV. A’ quali garriti, inalberavansi i reali ministri; e 
non essendo ancora risoluto di togliere ogni libertà di scrivere 
a stampa, percotevanla di traverso; e come ne' giornali scri- 
vevano parecchi non nativi toscani, ma qui da lungo tempo 
dimoranti, bandeggiavanli. Né giovava mostrar loro, che 
non rimediavano, restando di scriventi toscani, che aveano 
ingegno e lena da mettere in luce i loro, errori e le loro 
colpe. Seguitarono per tanto a far lamentìi; co’ quali con- 
giungevano sterminate lodi a’ rettori piemontesi: quasi io 
quel regno fosse il colmo d’ogni bene; altrove, d’ogni male. 
Nell’anniversario della morte di Carlo Alberto (nel coi no- 
me allora la libertà d’ Italia simboleggiavano), quanti più se- 
gni di lutto si potevano, fecero. E da ogni cosa traevano par- 
tito a pungere chi seguitava a usurpare l’autorità de’ Consigli. 
Noterò le più importanti. 

XLV. La corte inglese aveva chiesto al granduca un 
compenso de’ danni sofferti da’ suoi nazionali in Livorno nel 
tempo che questa città fu dagli Austriaci sforzala colle bom- 
barde. Ricusò, dicendo non essere giusto ch’ei avesse do- 
vuto provvedere alla sorle de’ sudditi inglesi più che non 
aveva fallo pe’ propri. Ma gl’ Inglesi, o per avidità mercan- 
tesca, 0 forse per fare le solite mostre liberalesche, osteg- 
giando un governo tornato o vicino a tornare dispotico, non 
cessavano d’ insistere. Il granduca si rivolse allo imperadore : 
questi se ne dolse colla regina d’ Inghilterra. La quale non 
perciò acquetavasi : onde parve da rimettere la differenza in 
un arbitro. La cui scelta fu cagione di grande mormorio ; 
perchè avendo la corte britanna proposto il re di Piemonte, 
jl granduca ricusò. In cambio, prescelse l’ imperadore delle 
Russie. Nè quel negozio ebbe altro effetto, che di rendere 
maggiormente l’ autorità de’ rettori fiorentini odiosa. 


Digiti, ;;3’by 


LIBRO VENTINOVESIMO. 


287 


\LVI. 1 tribunali, siali si timidi a punire gli scrittori 
ne’ giorni della sfrenatezza, di straordinario rigore allora 
facevano mostra; da provare, che se bene liberi si dicano, 
I>ure in effetto, e quasi forse senza accorgersene, soggiac- 
cipno alla forza de’ tempi. Un compilatore di giornale era 
slato citalo in Firenze dinanzi alla corte regia, per aver pu- 
blicalo parole ingiuriose contro una recente enciclica del 
)iapa. Innanzi di difendersi dall’accusa, protestava che quel 
tribunale non aveva autorità di giudicarlo, poiché lo statuto 
rimetteva i giudizi dello scrivere a stampa ai cittadini con 
giuramenti. Nè il prìncipe poteva cassarli. La corte rispose, 
che lo slaluto era stato distrutto dai democratici; e il prin- 
cipe, armalo di pieni e straordinari poteri, aveva potuto dar 
balia alle corti regie di sentenziare contro i reati degli scrit- 
tori. Ilichiamaronsi allora ì costituzionali alla suprema corte 
di cassazione; mandando, a sostenere lor ragioni, Vincenzo 
Salvagnolì, come il più facondo avvocalo della loro parte. 
Il quale, con grande solennità, cominciò: Non trattarsi di 
causa privala, ma si di tutta la nazione, del principato e 
del principe. Non essere stata mai per diritto assoluta la 
monarchia in Toscana. Per nuovo patto scritto, essere 
tornala civile anco di fatto, mercè dello statuto del IS feb- 
braio 1818; messo in atto e giurato dal principe il di 26 
giugno dello stesso anno, nella prima convocazione de’ Con- 
sigli legislativi. Nè la fazion de* licenziosi, nè i magistrali 
da quella creali, aver avuto potere di cassarlo. La stessa po- 
tenza essere pure mancala al principe, richiamalo dal po- 
polo, che vinse la fazione. Le transitorie e straordinarie fa- 
collà ch’ei prese, essergli siale buone per fronteggiare 
a’ transitori e straordinari pericoli, ne’ quali credeva trovarsi 
allora lo Stato; non mai per far leggi nuove, e cassare insU- 
luzioni dallo slaluto consacrale. 

XLYII. Molto |>opolo curioso, in mancanza di altri di- 
ballimenli, assisteva a que.sto giudizio. La corte suprema, 
rigettando il richiamo, sentenziò, che lo statuto non era stato 
mai cassalo, nè il principe lo aveva violato, o poteva vio- 
larlo; ma essendo sospeso, aveva potuto a buon diritto so- 
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stitnire a’ giudici del fatto ì giudici ordinari. In sostanza, la 
sentenza del tribunal di cassazione diceva il medesimo della 
corte regia. Ma parve da attribuirle significalo diverso, si 
per la maggiore aulorità che aveva, e si perchè era stalo 
propalalo con gran paroioni, che dalla sua decisione pen- 
deva la vita 0 la morte de’ Toscani; cioè di sapere se erano 
schiavi 0 liberi. Quindi sciamavano: Essersi perduta la ragion 
del richiamo, ma salvalo lo stato: la corte suprema aver 
mostro, che la magistratura dev’essere palladio di libertà, 
e tutela del principato e del principe, purché obbligali con 
leggi : essa aver della patria e della quiete pubblica ottima- 
mente meritalo, correggendo l’ errore pernicioso della regia 
corte. — Sì fplti piali si rinnovarono co’ medesimi effetti; 
^senza che piò il pubblico ornai sapesse giudicare in che for- 
ma di stato sì vivesse; parendo contraddizione fra le dichia- 
razioni de’ tribunali, e il fatto. 

XLVIII. Essendo richiesto il consiglio municipale di 
dire il suo parere sul miglior modo di regolare la nuova 
tassa delle rendile, e avendo il consiglio commesso all’ av- 
vocalo Casamorata, e ai marchesi RidolG e Capponi, di esa- 
minare la cosa, riferirono, non potersi, vietandolo lo statuto. 
Ciò porse un po’ di materia ai giornali per rinfrescare citta- 
dinesche ragioni. Altra occasione a inutili querele venne dal 
municipio di Livorno ; in vano supplicante che fosse lolla 
quella città dalle strettezze di guerra. I partigiani di governo 
dispotico, per adonestare il riGulo, spargevano: la parte 
buona e industriosa del popolo livornese non pur desiderare 
quello stato, anzi far voti che seguiti ; perchè non arrecando 
molestia e oppressione ad alcuno, produce che vivendosi 
più sicuri dalle commozioni de’ licenziosi, maggiormente il 
commercio, e con esso la prosperità generale. Gerisca. 

XLIX. Nel mese di agosto, festeggiando la città di Sie- 
na, per onore della Vergine assunta in cielo, quel popolo, 
già naturalmente brioso, suole commoversi a straordinaria 
allegrezza, con ispetlacoli d’inveterata consuetudine. 0 che 
i rettori avessero qualche indizio che dette feste si voles- 
sero far servire a movimenti, o le giudicassero pericolose 
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per i segni e colori de’ tempi della republica, fecero incar- 
cerare alquanti giovani ; altri ne ammonirono; i più d’ ano 
proibirono di andare a Siena. Grida vasi da ogni parte: Es- 
ser questo un procedere insolito, ancor quando in Toscana 
era assoluto il regnare : meglio sarebbe stato proibir le fe- 
ste, che molestare tanta gente da bene, e turbare la pace di 
non poche famiglie; — tanto più che i novelli gendarmi, 
foggiati alla napoletana, si provarono di usare violenze^ 
pure alla napoletana. 

L. Erano le cose a tal termine, che i rettori dovevano 
prendere una risoluzione ; mal accordandosi il fare da de- 
spoti, e lasciare quasi piena libertà di sindacarli in pubblico.. 
Oltre, che, quello stalo di sospensione e d’incertezza, non 
contentava nessuno; recando inquietudine ancora agl’ in 
dilTerenli, per paura che non ne venis.se danno al civanzo 
publico; sentendosi dire, e forse era vero, che i banchieri 
negavano credito a un governo che non si sapeva se as- 
solato 0 libero fosse. Riteneva l’obbligo di aspettare che 
innanzi si dichiarasse lo imperadore, il quale seguitava a 
mostrare di non aver fretta. Agginngevasi, che con principe 
di natura titubante, i ministri di Stato non erano fra loro 
d’accordo; parendo ad alcuni, che dopo le recenti protesta- 
zioni, era troppa sfacciatezza il decretar casso lo statuto ; e, 
jcome suole la gente, mansueta per dappocaggine o infìngi- 
mento, trovarono il compenso di annunziarlo sospeso a tempo 
indeterminato, quasi prenunzio del definitivo annullamento. 

LI. Questo decreto fu di pochi giorni preceduto da 
parziale rinnovamento del consiglio regio. Si deponevano il 
Capoquadri e il Mazze! ; l’uno della giustizia, l’altro del 
cullo ministri. Spargevasi da’ loro amici, che avessero chFe- 
sto licenza al principe fin da quando stipulò il trattato pel 
mantenimento delle milizie austriache; e solo per non fare 
Beandolo, aspettassero, che non subito fosse notificata : fa- 
cendo non poco ridere, che quello scrupolo albergasse in 
chi avea tolto il magistrato coli’ occupazione austriaca. Da 
altri era detto, che il Capoquadri, venato in uggia a’ suoi 
colleghi, sperimentatolo poltrone, soperchialore, da non 
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operar egli, e l’opera altrui con sofìslerie attraversare, 
eransi indettati di farlo uscire; e per meglio colorare la cosa, 
gli, procurarono la compagnia del Mazze!; che di natura 
schietto e leale, desiderava veramente di uscire da un con- 
siglio, rendutosi ogni di più odioso. Per la deposizione di 
questi due, non sapeva bene il pubblico se argumentare me- 
glio o peggio. Aspeltavasi con ansietà la scelta de’ succes- 
sori; indugiata per non sapersi bene coi chiamare. Correva 
voce che alcuni ricusassero; la quale, vera o no, faceva 
maggiormente aguzzare le lingue a prognostici e cicalecci: 
che se non commovevano il paese, ornai tornato nell’ antico 
torpore, certamente lo scandolezzavano. Finalmente, il 10 
settembre, il diario pubblico notificava, che per gli ordini 
della giustizia il principe eleggeva Niccolò Lami, senatore 
e procurator generale della corte di cassazione ; e per gli af- 
fari ecclesiastici, Giovanni Bologna, antico presidente del 
buongoverno. 

LII. La eiezione del Bologna dava cattivo indicio; non 
che ognuno noi tenesse per da bene e dotto uomo, ma 
avendo sostenuto cariche in un tempo, che non si voleva 
mai più rinnovellato, pareva presagio della fine del reggi- 
mento libero. Tuttavia i costituzionali cercavano ancora 
d’illudersi, contrappcsando la elezione del Bologna con 
quella del Lami. E ricordavano: Essere stato del consiglio, 
che compilò lo statuto; avere in quello mostrato larghezza 
di principi! sopra ogni altro; fatto senatore, essere ap- 
parso de’ più lìberi in queir assemblea ; finalmente, aver 
sempre goduto fama d’ incorrotto magistrato, e de’ civili or- 
dini desideroso. — Ma avendo in quello stesso tempo Donato 
Samminiatelli rinunziato alla carica di prefetto, pareva in- 
dizio non molto buono, che non si trovasse chi volesse suc- 
cedergli ; quasi ognuno sapesse o sospicasse di non potersene 
onorare. Ciò faceva pispigliare; e presagivasi, fra l’altre cose, 
che nuova legge per maggiormente restrignere la libertà 
dello stampare si apparecchiasse. 

LUI. Volgendo scuro e tristo il presente, cercavansi 
nel passato rimembranze serene e liete. Ricorrendo l’ anni- 
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versario della jsliluzione della (guardia ciUadina, che fece 
non dimenlicabile, per islraordinaria letizia, il giorno 12 
sellembre del 1847, se ne discorreva, con lamenti di spe- 
ranze tradite, di presagi fallili, di allegrezze convertite in 
lutti. In mezzo a questo dire infruttuoso, il principe notifi- 
cava per decreto : che non consentendogli lo stato generale 
di Europa, e particolare d’Italia, di rimettere per allora in 
vigore lo statuto ; e vietando altresì quella condizione tem- 
poranea di reggimento il procedere con modo più spedilo ed 
etllcace nell’ amministrazione delle cose pubbliche, dichia- 
rava sciolto il Consìglio generale, fino a tanto che i tempi non 
permettevano di novellamente ragunarlo; e quindi ogni po- 
destà rìduceva in lui : che per altro arebbe cercalo di gover- 
narsi, il più che fusse possibile, conforme a’ principìì dello sta- 
tuto medesimo. — Succedeva altro decreto per una maggiore 
circonscrizione al pubblicare giornali ; richiedendosi antici- 
palo permesso del ministro per le cose interne. Conoscendosi 
allora da ognuno dove le cose andavano in breve a riuscire, 
scemò r ardire degli scrittori ; che quasi non ebbero nè pur 
fiato di mover doglienze. 

LIV. Ma il municipio di Firenze, con bell’ esempio, adu- 
natosi, deliberò, ad istanza di Ubaldino Peruzzi gonfaloniere, 
di fare al principe un richiamo; rammentandogli le sue pro- 
messe, e aggiungendogli che le prove di fiducia e di fedeltà 
portegli dalla città di Firenze, erano per cangiarsi in cause 
di dilPdenza e di lurbazione, per la indeterminata sospen- 
sione degli animi sulla futura sorte dello statuto. Fu incon- 
tanente cassato il Peruzzi, gastìgando in lui tutto ’l corpo 
municipale. E volendoglisi dare un successore fra’ nobili 
fiorentini, nessuno, in fino a’ più umili servidori e ciamber- 
lani di corte, voleva saperne. Al marchese Leonetti fu quasi 
imposto; e se bene non avesse mai dato segno d’animo for- 
te, pure fortemente ricusò; chiarendosi che- ancora i desi- 
derosi del rinnovamento della podestà assoluta, si vergogna- 
vano dì apparire amici di governanti vociferati disleali ; 
dolendosi quelli di si generale e ingiuriosa nimicizia ; che 
avrebbe dovuto ammonirli, quanto sia male promettere al 
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pubblico ciò che non si può o non si vuole allenere ; mas- 
sime in paese come la Toscana, dove in ogni cosa si vuol 
salvata l’apparenza , e più tosto si farebbe gèttito dell’one- 
stà, che del pudore. 

LV. Vollero i rettori dare spiegazione de’ due decreti, 
sjierando di attenuare 1’ odio che da per tutto erasi ac- 
ceso; il quale, benché impotente, pure non poteva non 
essere sentito da uomini, che meglio per servilità, che per 
istinti tiranneschi, calpestavano le leggi della nazione. Ma 
non fecero prò; e coll’odio pubblico cresceva la necessità 
di rigori, che sempre più lo inasprivano. Fu vietato per 
sempre, la publicazione di alcuni giornali ; impedito talora 
il leggere quelli stampati in Piemonte; ingiunto a’ librai 
di non. vendere alcuni libri che di materie politiche trat- 
tavano. Finalmente, domandalo da alcuni dell’accademia 
de’ Georgofili il permesso d’ insegnare gratuitamente agra- 
ria, dir ilio agrario, dirillo amtninislralivo , dirillo casliluzio- 
nale, economia poUliea, fu negato; per sospetto che voles- 
sero indirettamente promovere desideri! di libera costitu- 
zione. 

LVI. La tristezza pubblica era accresciuta da morti di 
chiari uomini. Morivano, a breve distanza l’uno dall’altro, 
Lorenzo Bartolini, famo.so statuario, e delle moderne arti 
luce e gloria : Giuseppe Giusti, poeta nuovo di versi sati- 
rici volgatissimi ; amato e desiderato, non meno per le ci- 
vili qualità, che per lo ingegno peregrino: il professore 
Pianigiani da Siena, ingegnere lodatissimo per opere pu- 
bllche , che attestano del pari il suo valore e la sua onestà. 

LVII. Se in Toscana non era felicità, i mali altrove 
straboccavano. La signoria del nuovo duca di Parma non 
era si crudele, ebe non fosse ancor più bestiale, trascorrendo 
in eccessi da renderla abominevole ancora a quelli che 
comportano a’ principi l’essere tiranneschi. I quali, per al- 
tre, non desideravano tiranno scapestrato e folle, qual* era 
colui; che non contento di sperperare lo stato con accatti e 
balzelli nuovi; non pago di aver supposto che i membri del 
passato governo temporaneo, tutti fior di onestà, avessine 
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rubalo il pubblico, e condanualili a rimborsar l’erario, te- 
nendo r uno mallevadore dell’ altro; a di 19 marzo, diceva 
per bando: Che essendo venuto a sua notizia', vari posses- 
sori di terra aver licenziato e seguitare a licenziare i loro 
contadini, non per giusta cagione, ma unicamente per es- 
sersi conscrvatr sudditi fedeli; nè trovando questi, per la 
medesima sediziosa ragione, chi volesse accettarli; coman- 
<lava, che da indi innanzi non potessero dar loro licenza, 
senza prima giustifìcarne il perché dinanzi al pretore; che 
sommariamente esaminerebbe, e sentenzierebbe senza ap- 
pello. — Nel medesimo tempo, tutte le licenze date dal di 
11 novembre 1848 in poi, annullava. 

LVIII. In Roma era sempre tirannide scomposta. Non 
ancora si pronunziavano condanne capitali, ma esilio, car- 
cere, perdila di ufTìcio e perséguiti, mantenevano in trava- 
glio non meno la gente onesta, che la disonesta; essendo 
veramente in ciò la maggiore iniquità, che di tulli, rei per 
volontà o per errore, colpevoli e innocenti, purché non fos- 
sero stati partigiani del governo papale, si faceva strazio. 
Nè in quella confusione di cose, e cieca cupidigia d’ incru- 
delire, riesciva far valere le ragioni della propria innocen- 
za. Seguitava altresì, per gara di comando, poco buona in- 
telligenza fra’ cardinali rommessari e ì generali francesi; 
quantunque cercassero il più che potevano di salvare l’ap- 
parenza; ma non cosi che il pubblico non se ne avvedesse, e 
traesse cagione or di beffa e or di scandolo. Il principe Orsi- 
ni, noiato e mal soddisfatto, rinunziò al ministero della 
guerra; nè trovandosi chi fra’ signori romani potesse o vo- 
lesse accettarlo con onore, fu ricorso allo svizzero Kalber- 
matten, già colonnello, e da Gregorio XVI caccialo per 
ladro dallo Stato, con ordine di non mai più rimettervi piè. 
Allora parve degno di essere fallo ministro di Stalo. 

LIX. Le feste carnevalesche non passarono quiete. Fu 
gittate un globo di vetro, da scoppiare, nel cocchio del fi- 
gliuolo del principe di Canino. Furono veduti fuochi d’ arti- 
fizio Iricolorati fiammeggiare qua e là; e cartelli contro 
a’ rettori sparsi in gran copia. Per questi segnali crescevano 
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i rigori; e Ano a’ peli e alle barbe sì guardò, proibendosi , 
per allora agli stipendiali pubblici di mostrarle in quella 
foggia, che ne’ passati commovimenti i più osavano. Nel 
medesimo tempo, l’ ira popolare contro a’ soldati francesi, 
anzi che sminuire colla consuetudine, vie più avvampava; 
spesseggiando le uccisioni a tradimento; eoa minaccio del 
generai supremo, quanto più terribili, tanto più sprezzale. 
Questo in Roma. Le provincie, insieme cogl’ interni contri- 
stamenti delle città, provavano terrori di assassinamenti di 
fuori. Una banda di ladroni, capitanala da un cotale sopran- 
nomato Passatore, con audacia e destrezza incredibile, cor- 
reva le campagne, e case e villaggi metteva a ruba: in tal 
modo alla sicurezza delle sostanze e della vita de’ cittadini 
provvedendo i due eserciti stranieri, venuti (dicevano) a 
restituire la quiete; se pure la licenza degli assassini non 
fosse più che quella de’ novatori da tollerare. In somma, 
stato più lacrimevole di quello, per ogni rispetto, non era 
da immaginare; e a gloria si aspettava il ritorno del papa, 
non per alcuna speranza di franchigie, ma almeno di ua 
freno a quel cotanto imperversare. 

LX. Verso la metà di marzo, il cardinale ÀnIonelK an- 
nunziò con lettera a tutte le corti, che il santo padre resti- 
tuivasi alla sua sede. A’ primi di aprile, si parli di Napoli; 
accompagnalo dal re infìno al confine. Il quale, prima di 
accomiatarsi, prostratosi ai suoi piè e divolamente baciatili, 
chiedevagli la benedizione. Si, vi benedico (diceva Pio IX), 
e con esso voi benedico il vostro reame; benedico il vostro 
popolo; nè saprei come esprimere a parole la mia ricono- 
scenza per l’ospitalità ricevuta. Non ho fallo niente, rispon- 
deva Ferdinando; solamente adempiuto al debito di principe 
cristiano. E Pio, con voce commossa: La vostra filiale affe- 
zione fu grande e sincera. Intanto al petto se lo stringeva, e 
baciavalo in fronte. Baciarono pure i suoi piè i reali principi, 
e lor séguito. Arrivò a Terracina, dove andarono i pontiGcii 
ministri ad incontrarlo. 11 12 aprile fece ingresso in Roma 
per la porta del Laterano; nella cui piazza erano schierate 
milizie francesi c nostrali, con artiglierie, che insieme col 
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suono di lulte le campane, diedero il segnale. Fermatosi 
nell’ atrio del tempio, ricevette omaggi -da’ rappresentanti 
della città, dagli oratori forestieri, e da’ cardinali commes- 
sari. Poscia entralo in chiesa, fecesi benedire; e finalmente 
si ridusse in Valicano. La sera, fu ordinalo che la città s’ allu- 
minasse. Nè mancò folla di popolo; senza però gli usali segni 
di allegrezza pubblica. E facendosi paragone di que’ tanti 
smisurati festeggiamenti per Pio IX. degli anni passali, con 
que’ languidi e stentali d’ allora, fatti per comando degli 
stessi rettori, non pareva Roma più dessa. Vogliono che dis- 
posizione ad applauderlo vi era ; sperandosi o dandosi a 
credere ch’ei sarebbesi fallo precedere dalla pubblicazione 
d’ un perdono generale: tanto più sembrando allora il per- 
donare debito di giustizia e di morale, quanto che lo stesso 
pontefice era stalo, o era apparso, accenditore de’ primi mu- 
tamenti; radice di altri maggiori. Che se bene a lui fossero 
attribuiti pensieri e volontà che non aveva, a fin di usare 
il suo nome ne’ commovimenti, pure vi avea non piccolo 
numero, che non si sarebbono implicali, se non lo avessero 
credulo volenteroso caldeggialore di libertà: alcuni de’quali 
poscia, messo il primo piè nella sdrucciolevole via, nè sa- 
pendo, come spesso suole, riirarlo, quando le cose volge- 
vano a’ precipizi, restarono involti nelle sciagure degli stem- 
perali. 

L.XI. Seguitarono, dunque, a regnare nelle città terro- 
re, difiidenza, avvilimento, disperazione. Crebbe la perdila 
della carta pecuniaria. Seppesi che 1’ ebreo Rolschild rifiutò 
prestare denaro. Non di meno, settecento mila scudi furono 
assegnali a’ cardinali e prelati per indennità de’ loro cocchi 
bruciali. .Tornalo il colonnello Nardoni a fare il persecutore 
di stalo, fu assalilo di pugnale, che non l’ uccise. Sdhito 
parlossi d’una gran congiura: si fecero inquisizioni, pro- 
cessi: tre furono sentenziali a morte. Il popolo tumultuò, 
indignato che per un infamissimo perissero: e il papa cam- 
biò la pena in carcere perpetuo. Non era giorno che qual- 
cuna non andasse in esilio, o non fosse rapilo in prigione, 
0 casso d’ ulllcio. La miseria era al colmo. Centinaia di fa- 
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niìglie onorate, prive di sostentamento; non radi i suicidi!; j 
frequenti gli omìcidii; continui i rubamenti; generale lo 
squallore. E poi che tante abominazioni erano operate senza 
strepito, e quasi nel mislero, non parevano alla gente co-, 
darda o indilTerente si eccessive, da spaurirsene come delle 
licenze popolaresche. Le quali, per la loro natura clamorosa, 
riescono meno tollerabili della tirannide. ^ 

LXII. Il di 8 settembre, andato Pio IX, secondo il sò*' 
lito, a festeggiare nella chiesa di Santa Maria del Popolo 
la natività della Vergine, sarebbesi nel generai silenzio e 
mestizia accorto dei mali pubblici, se i cortigiani, o risenti- 
mento proprio per quella eh' e’ chiamava ingratitudine di 
popolo, non lo avesse distolto. E chi un tempo era stato di 
applausi popolari vaghissimo, allora dava vista di non cu- 
rarli; quasi mostrandosi contento ohe dalle cure di stato lo 
liberassero coloro che volevano senza impacci tiranneggia- 
re. Contano, che più d’ una volta a persone ile a visitarlo, 
si mostrasse inconsapevole e maravigliato di certe crudeltà 
e violenze che si commettevano da’ suoi ministri. 

LXIII. Fra tanto, ne’ diari chericali si scrivevano mira- 
coli di Madonne e di Crocifìssi. Dove avevano spalancato 
occhi, dove stillato umore, dove spiccatisi da’ muri; e altri 
segni d’ ira celeste per tanti peccati commessi. Ma la vera 
ira esercitavano i crudeli rettori. Una tassa stranissima fu 
posta sulle patenti, non risparmiandosi professione o me- 
stiere, in fino a’ venditori di fiammiferi. Grande e generale 
fu lo sdegno; e se l’eseguirla non era impossibile, gran nu- 
mero di officine e botteghe sarebbono state chiuse. Si prese a 
riordinare i ministeri di Stato secondo gli ultimi decreti: ma 
fuori de’ titoli di. moderna forma, rimase la stessa arbitraria 
confusione di poteri, sotto la sconfinata balia del segretario 
di stato. Ancora la novella Consulta fu in modo ordinata, 
che da quella instituita nel 1847 non diflìeri che in peggio; 
ogni suo attributo restringendosi a esaminare ogni sei anni 
le spese ed entrate pubbliche. Nè i municipii si acconcia- 
rono meglio di quelli creati nel 1831, per opera del Cardinal 
Bernetli. E quantunque i consigli comunali si dicessero 
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eletti dal popolo, pure non essendo il numero degli elettori 
più di sette volte maggiore degli eletti, svaniva nel fatto 
quest’ apparente larghezza. Finalmente, si fece una legge 
intorno al reggimento delle provincie, sparlile in quattro 
legazioni, avente ognuna a moderatore un cardinale; e le 
legazioni soltodivise in delegazioni, e queste in governi, e i 
governi in comuni. Ma in luogo de’ cardinali andarono pre- 
lati, e in alcune città furono mandati uomini secolari; non 
volendo i primi trovarsi a comandare dove tanta potenza 
s’ arrogavano i generali austriaci. Cosi ancora le poche fran- 
chigie promesse co’ decreti di Gaeta si ridussero a niente: 
e può dirsi il ponliflcio governo colle vecchie forme rinno- 
vellato. 

I.X IV. Essendo in que’ giorni andato a Roma il conte 
di Montalemberl, gran sostenitore nel Parlamento francese 
della potenza papale, ricevette da quella corte onori straor- 
dinari. Fu dichiaralo cittadino romano, coniatogli medaglia 
d’oro, indirizzatogli discorsi e laudi: tollerandosi ancor que- 
sta, di veder celebrali coloro, che più al danno d’Italia ave- 
vano, sotto specie di religione, brigalo. 

LXV. E quasi non fossero a bastanza i mali pubblici, 
aggiungevansi lotti privali; che riferendosi all’ onore delle 
lettere e delle arti, accrescevano la comune sventura. Già 
Italia nel giro di pochi anni avea perduto i pochi rimasi 
della vecchia e venerala scuola de’ classici; e uno scape- 
stralo esercito di scrittori e filosofanti nuovi e vani, faceva 
che ancora degli studi dovessimo vergognarci. In quest’anno 
mori quasi nonagenario il cavaliere Dionigi Slrocchi, faenti- 
no; dottissimo in greco e Ialino; maestro di eleganze no- 
strali; volgarizzatore meritamente celebralo di Callimaco e 
di Virgilio; venerabile non meno per la dignità dell’aspetto 
omerico, che pe’ santi costumi antichi. Fino all’ ultimo so- 
stenne non solo colla voce (come tanti), ma ancora coll’esem- 
pio (come pochissimi) l’onore della buona poesia e della 
buona eloquenza. Cosi i migliori ci eran tolti; nè la genera- 
zione novella mostrava di crescere su quelle orme. Calamità 
suprema; e da attribuirle principalmente i mali pubblici. E 
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vo’qoi, a costo di riescire sazievole e molesto, ripelere che,- 
finchè prevarranno nelle lettere le ciurmerie romantiche, e 
nella filosofìa le metafisicherie tedesche, non che acquistare 
libertà di stato, patiremo la più vituperosa e manco vincibile 
delle schiavitù; quella dello intelletto. Torno a materia, da 
cui r aver voluto notare la prima radice delie nostre miserie, 
mi avea deviato. 

LXVL Manco scomposta, e più crudele procedeva la 
tirannide napoletana; se bene ancora consentisse nel diario 
delle lèggi il titolo di cosliluzionale; quasi per ischernìre 
quel che aveva distrutto. Al cominciare del nuovo anno, la 
città di Palermo, stimolata o da memoria del passato, o da 
disperazione del presente, si sollevò, senza successo alcuno; 
riducendosi il tutto al correre una mano di gente le vie, 
gridando; Viva la costituzione, viva la Sicilia, fuori i Bor- 
boni. Abbaruffatasi con alcune guardie, sopraggiunta mag- 
gior forza di soldati, si sbaragliò. Nè questi fatti passavano 
senza pretesto a maggiori asprezze di qua dal Faro. Furono 
nuove persone incarcerale: fra’ quali l’avvocalo Giacomo 
Tofano, stato prefetto nel 1848; e il Bonanni, già compagno 
del Bozzelli nel governo, allora magistrato nella suprema 
corte; uomo de’ Borboni benemerito, avendo per loro corso 
pericolo nel 1801. In questo stesso tempo, andavano intorno 
note da sottoscrivere per domandare al principe la formale 
cassazione dello statuto, insieme con la voce che fossero falle 
ad istigazione degli stessi rettori, per apparenza di legittimità^ 
Nè validò poco detta voce l’ avere gli ullìciali sopra i dazi in- 
diretti mandato una petizione a tal uopo, nè il principe disap- 
provalo; quando avrebbe dovuto gasligarli, se avesse rico- 
nosciuto la costituzione del 29 gennaio del 48, per suprenaa 
legge dello stato. Ciò induceva molti a sottoscrivere, tirati più 
dalla paura che dalla coscienza. Finalmente, a’primi di marzo, 
il municipio napoletano, già rifatto di uomini servili, pre- 
sentavagli una petizione di più di ventimila persone, chie- 
denti la cassazione dello statuto. Altre ambascerie di altri 
municipi fecero il simile. Ma Ferdinando, pago del fallo, 
non volle per vane formalità promovere maggiori scandulì. 
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Con altri modi persuase il pubblico, che alla detta costituzione 
più non dovesse pensare. Levò dalle spese pubbliche le or- 
dinale pe’ Consigli legislativi. Tolse ogni salario agli uIDciali 
di esse; il diario delle leggi non più cosliluiiotiale s’ intitolò. 
Da ultimo (che era il più rilevante}, comandò che le mili- 
zie, e lutti gii stipendiali, non dovessero più secondo la 
novella forma costituzionale giurargli fedeltà. 

LXVII. Ma fosse la signoria napoletana pur tornala as- 
soluta. Essa tornò avida di sangue e di vendetta. Di che fe- 
cero testimonianza orribile i giudizi di maestà. Pe’ quali si 
vide il terrore cangialo in tribunal di giustizia; corrotto per 
mercede testimoni; accettato accuse false; rigettalo discolpe 
vere; dato in sulla voce agli avvocali; interrotto e minacciato 
gli accusali mentre si difendevano. In somma, fatto in pub- 
blico quel che in altri tempi appena si osò in segreto: argo- 
mento non di maggiore civiltà, come alcuni opinavano, ma 
di più ardita sfacciatezza e corruzione. 

LXVIII. A’ primi di giugno, cominciò in Napoli a discu- 
tersi la sorte degl’ imprigionali per la setta deH'unilà italia- 
na. I quali nello squallore del volto mostravano i patimenti 
sofferti nel carcere. Qualcuno per manifesta infermità non si 
reggeva in piè. E tuttavia, il presidente della corte, chiama- 
tili a rassegna, fatto preambolo su’ loro reali, comandò che 
il fìsco rinnovasse la querela di offesa maestà. Ma cominciate 
le interrogazioni, Antonio Leipnecher, uno degli accusati, 
fu preso da si gagliarda febbre, che bisognò interrompere le 
tornale. Ricondotto dopo alcuni di in giudizio, -faceva scop- 
piare il cuore a vederlo meglio cadavere che uomo vivo. Ri- 
spondeva boccheggiando; nè il crudo presidente lasciava di 
tenerlo in quel marloro; si fu forza levarlo. Tornalo in car- 
cere, quasi subito spirò. Con questa atrocità ebbe comincia- 
mento il giudizio. 

LXIX. Interrogali gli altri, ognuno ritrattò le prime 
confessioni, dicendo essere stale loro fra minacce e tormenti 
strappale. Andava in furore il presidente; i giudici traseco- 
lavano; il pubblico si contristava. Grande era lo Beandolo; e 
mal repressa l’ira di chiunque avesse avuto alcun sentimento 
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di giustizia. Chiamato Carlo Poerio; e concessogli di parla- 
re, disse ; - ' , ' 

L’accusa lanciala sul mio capo, è troppo crudele, toc- 
candomi nella parte più viva dell’anima, cioè nell’onore; 
unico e vero nostro patrimonio. Prelendesi che io, essendo 
ministro del principe,^ dopo la promulgata costituzione di 
reggimento libero, mi travagliassi per non so quale tenebrosa 
setta, che voleva la monarchia civile ih tutta Italia spian- 
tare. Ma nel tempo che Tabbiello calunniatore non osa af- 
fermare di sicuro, il fisco non pure accoglie l’accusa, anzi la 
rinvigorisce. Quel giorno che l’augusto principe cominciava 
il reggimento della pubblica libertà, ebbilo per il più avven- 
turoso di mia vita; e rispondendo allo invilo fattomi, servii 
con fedeltà esso principe e la patria; avendo sempre pre- 
sente il mio giuramento. Chè io nasco di tal sangue, che non 
mai alla religione de’ giuramenti falji. Però, non potei ribat- 
tere le accuse fattemi, essendo stalo tenuto lungamente al 
buio del mio processo; e quando ne conobbi l’ordito^ pre- 
sentai la mia discolpa, che per quantunque suppliche io fa- 
cessi, non fu accolta, nè mi fu permesso di chiarirla in pub- 
blico con documenti irrefragabili. Mancherei, per tanto, a’miei 
doveri di accusalo, di cittadino e di uomo, se mi acquetassi 
a un rifiuto pronunziato nel segreto. Se la mia voce fosse 
stala ascoltala, e avessi potuto esporvi tutte le ragioni e in- 
dicarvi tulle le circostanze che afforzavano le mie istanze, 
ho pienissima fede, che nella vostra somma religione, non 
avreste rigetìato una sola delle mie difese. Toccherò due soli 
fatti. Nel mio processo è scritta l’accusa di avere io combat- 
tuto fra’ serragli della città il 15 maggio 1848. Chiesi di pro- 
vare, che in lutto quel funestissimo giorno dimorai, per ca- 
gion d’ufficio, nel consìglio de' ministri di Stato e di là andai 
a casa il generale Carascosa. Non mi fu conceduto. Poiché le 
calunnie deIJervolino erano tenute per fondamento alla mia 
accusa di reo di maestà, chiesi di mostrare con testimoni de- 
gni di fede, con titolo di data certa, colla presentazione d’un 
rapporto segreto, tutto scritto e solloscrìllo di mano del mio 
calunniatore, come io da lunga pezza il conoscessi agente 
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prezzolato dell’empia sella tirannesca, pagalo e largamente 
pagalo per macchinare la mia rovina. Nè pur ciò mi fu con- 
sentilo; che è quanto dire, ammessa l’accusa d’uno sciagu- 
rato, rigelinvasi la mia onesta domanda di contrapporle un 
fatto da testimoni e da documenti autenticalo. Io (giovami 
ripetere) non sono stalo ascoltalo: l’esame delle mie discolpe 
fu fallo a porle chiuse. Questa violazione della legge rende su- 
stanzialmente nulla la vostra deliberazione; non polendo i 
giudici sottrarsi all’obbligo di pubblico dibattimento: che è 
malleveria non solo per l'accusato, ma ancora per essi stessi 
e pe’ loro giudizi.- Se, dunque, per un deplorabile errore, 
avete altra volta la mia discolpa ributtato, ho ferma speranza 
che sarete per accoglierla ora, che ne domando la revi- 
sione; e vorrete considerare questo mio richiamo non altri- 
menti che un omaggio rendulo alla vostra imparziale retti- 
tudine: conciossiachè invitandovi ad essere voi medesimi 
censori d’una deliberazione non a bastanza ponderala, in- 
vocando la legale risemina della mia discolpa, mentre in sul 
mio capo pende la scure, sento nell’animo di volgervi un no- 
bile volo, che onora egualmente l’accusalo, e chi dee giu- 
dicarlo. 

Avvegnaché questo parlare, a un tempo franco e tem- 
perato, commovesse, pure la domanda fu rifiutata. Chiamalo 
a discolparsi l’accusato Niccola Nisco, con gran fierezza di- 
chiara: Essere il suo processo un ammasso di stupide, in- 
vereconde, -stomachevoli calunnie, e di ridevoli e balorde 
contraddizioni. Il tristo commessario Annone averlo compi- 
lato sulla fede d’un colai Paladino, vergognosamente espulso 
dalla milizia, e lordo d’ogni maniera di brutture. — Inter- 
rottolo, il presidente, e con voce aspra ammonitolo di non 
oltraggiare i pubblici maestrali, che avevano la confidenza 
del principe, l’altro non punto sbigottito risponde: Avere le 
leggi preveduto, che anco i maestrali possono peccare; ri- 
manere saldo nel suo proposito di tutto dire e di tutto sve- 
lare, e chiedere di liberamente difendersi. 

La esamina ili Ferdinando Carafa intenerì da una par- 
te, e dnll’allra fece rabbrividire. Costui, come fu dello, alla 
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vista dei tormenti e alle minacce, aveva in carcere sotto- 
scritto ona lettera, accusando parecchi de’ suoi compagni. 
Ponto da rimorso e da vergogna , volle farne in pubblico am- 
menda. lo sono stato sempre (esclama) uomo di onore: tale 
mi dicono questo stesso processo, e la testimonianza di uo- 
mini chiarissimi. Sola una volta in vita mia non fui onesto, 
e fu appunto quando m’ induceva a scrivere per altrui male 
arti quel foglio mendace. Domando perdono del mio fallo, in 
presenza de’ miei giudici e del pubblico, a questi miei amici; 
accennando gli altri accusati. 

Favella di poi lungamente Michele Pironti ; del quale 
alcuni fra’ giudici, che un tempo I’ ebbero collega, conosce- 
vano la vita irreprensibile. Ricordando egli le torture usate 
in carcere dai commessari di prefettura, per istrappare dalla 
bocca de' pazienti false e dannose confessioni, interrotto dal 
truce presidente: Non posso lacere, grida; io stesso fui sot- 
toposto a crudeli prove: chiuso in orrida segreta, giacente 
sul nudo suolo, fra ’l puzzo d’ ogni generazione d’insetti; ad 
oltraggio rasomi barba e capelli; privo per un mese e dodici 
giorni di qualunque vista d’uomo; interdettomi di scrivere 
alla mia lontana famiglia; da ultimo, fattomi lunga e insidiosa 
esamina dal comandante del forte, che con blandizie e mi- 
nacce laide promettevami la grazia del principe, se avessi 
rivelato. 

Era stalo lasciato ultimo il Settembrini, perchè credevano 
ch’egli avrebbe detto cose gravi e sdegnose. Ma chiamato 
all’ esamina, favellò libero e moderato; dolendosi di essergli 
stalo sempre negato di vedere in viso il suo accusatore. Ri- 
sposegli il fìsco, che Farebbe veduto a suo tempo. Ma io, ri- 
pigliava P altro, avrei potuto sbugiardarlo in fin dal primo 
di; nè sarei da tredici mesi in carcere. Ingiuntogli di dire 
quel che domandava: Nulla domando, rispose; perchè ho 
veduto che le inslanze de’ miei compagni sono stale ri- 
gettale. 

LXX. Più ancora scandaloso fu Pesame de’ testimoni ; 
la più parte di rei costumi e mala fama. In vece di essere 
prima ascoltati, e poi raffrontale le cose delle a bocca colle 
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Bcritlare' avanti, procedevasi per converso; e pareva come 
se si volessero imboccare. Preso il Sellembrini da snbilo 
sdegno, chiede ad alla voce di essere rimandato in prieione; 
non volendo colla presenza leailtimare quel perpetuo con- 
culcamenlo di tulle le leggi umane e divine. Il presidente 
sbufTa e minaccia; l’àllio, non ispanrilo, aggiunge: Non mi 
sforzate, signor presidente; ricordatevi che vi ho ricusato 
per giudice; che potrei ricusare tutta la corte; e noi fo per- 
moderazione. — Minaccialo di gastigo per tanta ollracolanza, 
e pur non cedendo: Lo volete? sciama; e bene, ricuso il giu- 
dizio di tutta la corte, cui voi intimorite, e domando un av- 
vocato d’utlìcio, che sostenga la mia ricusa; poiché non vo- 
glio arrecar pericolo ad alcuno, nè provare il rimorso di far 
perdere la libertà a qualche amico generoso. — Tulli gli ac- 
cusali s’alzano in piè; l'uditorio s’agita; il fisco e i giudici 
cercano di ricondurre la calma; il presidente rimane mulo- 
io : a poco a poco il silenzio si ristabilisce. 

Presentatosi il testimone Natale Afdissone,si chiarisce, 
per dòcuraenlo scritto da lui stesso, essere agente salarialo 
dalla prefettura. Nolano gli accusali Poerio e Pironli, ch’ei 
per legge non può far da testimone, e si il fa. Venuto al co- 
spetto de' giudici il famoso Jervolino, domandagli il Poerio, 
se tutti i suoi rapporti segreti, fatti al prefetto, erano inse- 
riti nel processo. Quello, sciagurato per natura, e allora di- 
rotto a mal fare, accenna che sì. Mentisce costui, ripiglia il 
Poerio, volgendosi al presidente: ecco un rapporto da lui 
scritto e solloscrillo, indirizzato a un comme.ssario della pre- 
fettura: e chiedo ch’ei qui dica se il ricono.sce per suo. S’av- 
vicina pallido e tremante; vi getta gli occhi sopra; osserva 
la soprascritta; balbetta parole tronche: finalmente, serrato 
dall’accusato, confessa esser suo, e indirizzalo ài commes- 
sario Ciolfi. Domandatogli poscia: come mai sapesse che egli, 
allora ministro del principe, appartenesse a una setta con- 
tro il principe, e si .affidasse di chiedergli ad esservi ascrit- 
to, senza tema di correre gran pericolo, risponde, averlo 
sentilo dire generalmente. Nè con minore golTezza e impu- 
denza, ad altre domande soddisfece; fino ad afTermaré'che 


Digitized by Google 


304 


ISTORIE ITALIANE. 


rallima confidenza di sèlla fallagli dal Poerio, fu nel 20 
maggio del 1849; provando il Poerio che selle giorni avanli 
ebbe in mano il documenlo, che glielo palesava sua spia e 
accusalore. 

Comparve leslimone contro l’accusalo Braico, un Nic- 
cola Barone; famosissimo ladro e cima di ribaldo, stato più 
volte e lungamente in carcere. Il Braico, senz’ altro, voliosi 
al presidente, cosi gli dice: Piacciavi di domandare al testi- 
mone queste due cose: quante volte, dall’anno passalo a 
quello che volge, è stato incarceralo, e perchè; e da quando 
in qua è stalo liberalo dal carcere della prefettura. Quello, 
sentendosi cosi punto, vomita laidi oltraggi al Braico, desi- 
gnandolo noto in Europa per macchinatore. Il quale, si ri- 
sponde: Pur troppo le tue infami ribalderie hanno oltrepassato 
i termini di questo sventurato paese, che ha il disonore di averti 
dato la vita. — Occorse due volle, che gli avvocali, saputo che 
i testimoni spergiuri non conoscevano nè pur di veduta gli 
accusali, domandarono, che mentre conir’ essi testimonia- 
vano, gl’ indicassero. La corte non permise; onde, per tanto 
odio tiratosi sopra, il Navarro, tornando a casa in cocchio, 
fu assalito e percosso; nè per questo divenne più mite o più 
giusto. 

LXXI. Il fìsco, dopo velenoso sciloma contro i pretesi 
rei, e adulazioni stomachevoli verso il principe, rafììbbialo 
le solite querele, domandò supplizio estremo per Niccola Ni- 
sco, Filippo Agresti, Luigi Settembrini, Felice Barilla, Mi- 
chele Pironti e Salvadore Faucilano; catene e carcere per 
gli altri. Mentre i giudici deliberavano, venne un rescritto 
del principe: che dove la sentenza fosse stala conforme alla 
proposta del fìsco, dei sei dannati a morte. Ire soli doves- 
sero trarsi ti sorte, per essere giustiziali; e se quattro, due. 
Il qual mudo di giocare a caso la vita de’citladini, non era 
nuovo in quel regno; essendosi usalo nel 1842, nel giudizio 
de’ falli di Cosenza. Il Settembrini, in quelle ore che aspet- 
tava la sentenza , che fu di morte , scrisse con fermo e sereno 
animo alfclluosi conforti alla moglie desolala: comandasse al 
cuore; serbasse la vita pe’Ggliuoli: qualunque sia per essere 
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il suo falò, aon mancherebbe a sè alesso; nè ad essa e a' fi- 
gliuoli farebbe vergogna, eh’ e’ fosse morto in sulle forche: 
anzi un giorno ne sarebbero onorati. Lasciava loro Ire pre- 
cetti: credere e adorare Iddio; amare la fatica; amare sopra 
ogni cosa la patria. Cosi benedirli, abbracciarli, promettere 
che l’anima sua sarà sempre con esso loro congiunta. 

La corte, o che le paressero troppo sanguinose le propo- 
ste del fisco, o volesse affettare libertà di giustizia, in cambio 
di sei, dannò a morte Ire; Settembrini, Agresti e Faucilano. 
Nacque dubbio allora sulla interpreirazione del rescritto del 
principe; il quale rimise il giudizio alla slessa corte. Questa, 
fosse lardo rimorso o arie, cangiò il supplizio in ergastolo 
perpetuo al Settembrini e all’ Agresti; onde rimasto il solo 
Faucilano (il meno desideralo}, fu anch’esso posto cogli altri 
due, per grazia di ehi fu come dalla sorte necessitalo ad ap- 
parir clemente. Nè il povero condannalo la seppe prima di 
dodici ore di agonia. Ferocità ancor questa di recente esem- 
pio in quel regno. Trovo scritto, che al Poerio, dannalo a 
venliquallro anni di catene, si volesse far grazia, purché 
chiedessela; ed egli rispondesse, non potere nè volere dis- 
giungere la sua dalla onorata sorte de’ compagni. Onde tulli 
(alcuni infermi o rifiniti da’ patimenti), incatenali c vestiti del 
colore degli omicidi e degli assassini, furono condotti ad 
espiar la pena, chi nell’isola di Santo Stefano, chi in quella 
di Nisila. 

LXXII. Almeno, nel 1799 , i rei di maestà si ammazza- 
vano. Allora si gillavano, quasi belve, a marcire Ira’ ferri e 
strazi in orrende prigioni, perchè la morte non pur avesse- 
ro, anzi lungamente sentissero. E alla crudeltà aggiungevasi 
lo scherno; essendo nel diario pubblico celebrala per esem- 
pio di clemenza incomparabile, quella grazia di seppellifc 
uomini vivi in piccole caverne, di circa sedici paimi di iun- 
ghezza e olio d’altezza; in gran parte sotterranee; umide, 
buie, fetenti; dove dovevano stare incatenati due a due; e 
d’ordinario ladri e micidiali con rei di stato: vietalo che 
mai le catene, del peso di ventiquattro libbre, si scioglies- 
sero, nè di nè notte: scarso e caliivo il cibo: interdetta 
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LXXIII. Ma le ferocità non terminavano cogl' incarce- 
rati: percuotevansi ancora quelli che la sorte aveva fatto fug- 
gire; a’ quali, senza leggi, e per segreti ordini, si conhsoa- 
vano le rendite de’ loro beni, perchè fuori mancassero di 
sostentamento. Dicono, che il re solesse dire: Bisogna a que- 
sti cavalli indomiti togliere la biada. Di parecchi casi riferirò 
uno, che servirà per lotti. Tommaso Orlali da Cosenza so- 
stenne, prima del 1848, cariche municipali con beneplacito del 
principe. Subito dopo il di 16 maggio dello stesso anno, il re 
e i ministridi Stalo, sapendolo amatissimo nella sua provincia, 
lo richiesero inslantemente e pregarono perchè accettasse 
r ufficio di governatore. Egli (raro esempio) ricusò. Quattro 
'mesi di poi, saputo di essere cerco, e contro esso spiccato or- 
dine di prigionia, se ne fuggi. Nel maggio del 1860, dimorando 
'in Firenze, senza essere notato in alcuno de’ tanti processi 
di maestà, fu avvisato, essergli sequestrate tulle le rendile. 
In vano si richiamò; in vano chiese, che se non gli si voleva 
‘concedere tanto del suo da vivere secondo era solilo, almeno 
non si facesse mendicare. 

LXXfV. L’esempio della corte speciale di Napoli era più o 
meno seguitato dalle speciali corti delie diverse provincie; e 
da per lutto co’ medesimi terrori e atrocità. In Aquila, dove 
più di cinquanta cittadini erano incolpati di crimenlese, men- 
tre gli accusatori chiamò il presidente in pubblica udienza a 
confermare lor testimonianze, un di essi, colpito di apople- 
sia, cadde morto; gli altri cominciarono a piangere e grida- 
re, avere testimoniato falso: onde bisognò licenziare radu- 
nanza; restando la memoria dello scandolo, che non migliorò 
la coscienza dei giudici. Condannali a morte, alle catene, 
-al carcere ve n’ebbe ancor qui,einogni altra citta; seguen- 
do le solile mostre di clemenza, che scambiava l’estremo sup- 
plizio coll’ergastolo o cattura perpetua. 

LXXV. Scandalosi e atroci pure furono in Sicilia i giu- 
dizi di maestà, per quel vano movimento da noi sopra no- 
tato. Ancor qua fu ordinala una corte speciale di giudici 
devoti a tirannide: un de' quali, il Cammerala, era stalo 
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membro del parlamento siciliano; e il fisco, Pinelli, aveva 
sottoscritto l’atto di cassazione di Ferdinando II dal trono di 
Sicilia. Ribenedetio, e tornalo magistrato a prezzo d’infamia, 
maggiormente feroce e spielato si mostrò nell’ accusare. Di- 
ciotto erano gl’incolpati. Sepolti in pozzanghere, avevano / 
sofferto ogni maniera di tormenti; flagellate lor carni con 
corde e uncini; lasciali talvolta senza cibo; tal altra pasciuti 
di carne salata, poi negato da bere. Tratti finalmente in 
pubblico giudizio, il coraggio dei difensori sfolgorò. Uno di 
essi, Emanuele Belila, vollosi a’ giudici, sciama: « Non più 
sangue, o signori; cbé troppo se n’è sparso. » E mentre il fisco 
barbuglia i nomi delle vittime designate, un accusato, di no- 
me Monreale, per antico malore vomita sangue dalla bocca, 
e con atto fiero e terribile guardando il pubblico accusante; 
Volete sangue? grida, eccovi il mio. La corte, de’ diciotto, 
due dannò a morte, uno al carcere, quindici dichiarò inno- 
centi; facendo rabbrividire cbe avessono sofferto sette mesi 
di crudelissimo martirio. 

Ma in Sicilia, tenuta come per ragion di guerra,, i tri- 
bunali militari con sommari giudizi maggiormente inferoci- 
vano; bastando un segno, un po’ di polvere nascosta, un’ar- 
ma non consegnata, una parola sospetta, per essere morto 
di arebibuso, o gitlato in carcere, dove ogni sevizie e pati- 
mento provavasi. La cittadella di Messina era un inferno di 
vivi. Uno scriveva a suo padre: Pregale cbe io sia tolto di 
qua, o fatto uccidere. Non era casa cbe non piangesse o pel 
figliuolo, o pel fratello, o pel consorte, o per l’amico. Vo- 
gliono, cbe fra Tona e l’altra parte del regno, il numero de- 
gl’ imprigionati, più sventurati degli ammazzali, non fosse 
minore di ventimila. 

Fra tanti duoli e pianti, pareva il principe fuggisse la 
vista degli nomini; e slavasi quasi sempre a Gaeta. Andava 
a Napoli, senza mostrarsi; e subito ripartivasi, sopportando 
di vivere Ini come prigione, per togliere ad altri la libertà. 
Rappresentatogli i suoi ministri, o fu suo volere cbe cosi faces- 
sero, essere mestieri di maggiormente infrenare lo scrivere 
a stampa, decretò: non potersi più nulla da indi innanzi stam- 
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pare, se prima non fosse vedalo e approvalo da un consiglio 
di censura. 

, LXXVI. In somma, l’anno IS.’SO lerminava per latta la 
italiana penisola fra’ tiranneschi rigori; che a molti parevano 
indicio di forza, quando erano argomento di debolezza. Se 
pure non debbano reputarsi forti quelli Stati, che per man- 
tenersi, hanno mestieri di dimorare in condizione diguerra^ 
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I. Seguitarono negli anni einquanluno e cinquantadae 
le cose a volgere favorevoli alle tirannidi, piccole e grandi. 
Le quali, vie più imbaldanzite, imitarono i licenziosi nel cor- 
rere sguinzagliate ad ogni estremo. Grande pretesto allo incru- 
delire era la congrega de’ cosi detti democratici, da ogni parte 
d’Europa raccozzati a Londra. Essi, con più superbia che uma- 
nità, pretendevano di aver sempre nelle mani il fato dei 
popoli; fissi nella vecchia e funestissima massima del ten- 
tare;. si propria de’ fuorusciti, che quanto meno hanno da 
temere, tanto più audaci sono nello sperare. Nè altro otte- 
nevano, che accumulare materia sanguinosa di supplizi. Se 
non che in Italia la tribolazione nasceva per lo nome del 
Mazzini; quantunque chiaritosi per il più inetto di quanti 
mai furono al mondo macchinatori. Ad ogni bando o cartello 
o scritto ch’ei facesse, o gli fosse attribuito, inquisizioni e 
incarcerazioni fn ogni luogo si rinnovavano; come se una 
congiura universale avesse ordito. E d’ogni delitto o errore 
gli si riferiva la cagione. Se pestilenza o tremuoto o altro 
flagello naturale fosse venuto, opera del Mazzini o de* maz- 
zineschi sarebbesi detto. Saputosi che avesse formalo un 
accatto popolare, con polizze da mand^e in ogni luogo, a 
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fin di venire a capo della impresa, non si potrebbe dire il 
rigore per cosa tanto in aria, e sen.za alcuno effetto^ Nè mi 
maraviglio che por si credesse, non essere mai stato incar* 
cerato il Mazzini, per lasciarlo sligatore d’improntitudini, 
ron la cui facile repressione sarebbonsi infrenabili rivollure 
antivenute. Certamente, i principi devono sapergli grado 
delle vendette esercitate contro chiunque avessero provato 
0 sospettato nemico. 

II. Per discendere a’ particolari, la Signoria napoletana 
chiedeva novelle vittime. Altri processi, altri giudizi di mae- 
stà s’ apprestavano. Quaranzette persone erano dal carcere 
tratte dinanzi alla corte speciale per accusa di sedizione del* 
di 8 settembre. Ventiquattro di loro condannavansi a consu- 
mare gran parie della vita tra catene. Altro più tremendo 
processo cominciavasi pei casi dei 15 maggio del quarantotto. 
Di autori o promotori di quella calamità, nessuno trovavasi 
nel regno; e i rimasti avevano anzi in quei giorno, e dopo, 
perseverato nell’ osservanza dello statuto. Ciò fu la loro col- 
pa. E se col giudizio per I’ unità italiana furono tolti primie- 
ramente di mira il Poerio e il Settembrini, con quello del 15 
maggio i principali odii s’ aguzzavano contro Antonio Scia- 
loia, Pietro Leopardi, Silvio Spaventa e il marchese Drago- 
netti ; avvolgendoli con altri molti, di nome oscuro e da 
non dar ombra, per coprire meglio l’ira sotto forma di giu- 
dìzio. Quindi, primo nella lista degli accn.satì, figurava l’ arci- 
diacono Luca Samuele Cagnazzi ; che, per estrema vecchiaia 
e infermità, non poteva moversi di casa ; e faceva ridere 
sentirlo accusalo di avere con l’ armi aiutato il popolo a ri- 
bellione. Ma sdegno e raccapriccio moveva , che quel vene- 
rabile vecchio dovesse negli sgabelli de’ rei sedere. 

III. In que’ medesimi giorni ebbe la corte di Napoli 
cagione di non piccola amarezza, venula di fuori. G. Glad- 
stone, rappresentante dello Studio di Oxford nel parlamento 
inglese, stato ministro del commercio quando soprintendeva 
al governo Roberto Peel, tenuto in grande considerazione 
non solo per la scienza di stalo, ma ancora per la somma 
moderazione e illibata morale, erasi per sue privale faccen- 
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de (raUenulo in Napoli fra la fine del 50 e il cominciare 
del 51 ; e avendo assistilo al giudizio per gli accusali della 
sella dctl'unilà ilaliana, e cercalo aliresi di vigilare le pri- 
gioni, e acquislare un'informazione, il più che fosse possi- 
bile esalla, dello sialo di quel reame, n’era partilo si inor- 
ridilo e indignalo, che lornalo in patria , scrisse e publicò due 
lettere, sverzando con generosa fierezza le napoletane cru- 
dellà. Chiamò quel governo « negazione di Dio , e vivo ol- 
traggio alla religione, alla umanità, alla civiltà, alla vere- 
condia. » E perchè le sue rivelazioni avessero più autorevole 
suono, le intitolò a Lord Aherdeen; ancor esso sialo ministro 
di Stato sello la balia di Roberto Peel ; non meno reputato, e 
maggiormente avuto per uomo prudente, savioj e di massime 
strette, anzi che no. Delle lettere, non appena pubblicale, 
furono tradotte, ristampale, postillale, divulgale ih tutta 
Europa ; non parendo vero che il governo napoletano fosse 
fatto segno ad ugni iqaggior viluftero, coll' autorità di due 
uomini, dagli stessi partigiani di signoria stretta, infine allora 
predicati lumi di ottima politica : tanto più ch’essi dichiara- 
vano di far quell'opera in servigio della conservazione degli 
ordini monarcali e legittimi; conciossiachè giudicassero, 
che a favoreggiare il mal genio delle sedizioni, non fussedi 
meglio che il tirannesco governare. 

IV. Nè la cosa rimase ne' termini di privata opera ; ma 
acquistò solennità pubblica. Interrogalo nel Parlamento Lord 
Palmerslon, qual ministro degli affari colle nazioni di fuori, 
se il detto da G. Gladslone era vero, rispose confermando c 
aggiungendo, che di quello scritto avea mandato copie a tulle 
le corti di Europa, perchè sapessero quel che succedeva in 
Napoli ; e la lettura fusse mezzo valevole a rimediare col- 
r ignominia della fama. Strano e doloroso spettacolo, che 
rettori di potentissima nazione riconoscessero e dichiaras- 
sero pubblicamente conculcatori d'ogni legge umana e divina 
rettori di piccolo stalo, nè altro rimedio avessero che divulgar^ 
lo. Se pure oggi la pace del mondo non vuole> che a frenare le 
ribellioni sia lecito a' maggiori potentati mandar soccorso di 
armi : non cosi a frenare le tirannidi. La corte di Napoli fece 
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rispondere: G. Gladstone confutò la risposta. Gran conten- 
dere per dette letteresi fece ne’ giornali, secondo le diverse 
parti; sembrando esagerato il detto di chi nè pure un terzo 
de’ mali di quel reame aveva rivelato. Peggio fu, che in cam- 
bio di produrre alcuno alleviamento a’ martoriati nelle pri- 
gioni, irritando il principe, lor sorte raggravò. 

Crescevano pure nel romano stato le miserie pubbliche. 
La più volte ricordata censura per gli stipendiati, avara e 
spietata, seguitava a fare d’ ogni erba fascio. Nella sola città 
di Roma, annoveravansi più di settecento ufflciali, fra civili e 
militari, cassi, o sospesi, o diminuiti di grado, o ammoniti. 
Nel tempo stesso, non ci faceva che gittare nel pubblico, a 
nome dei papa, caria pecuoiaria ; da superare di gran lunga 
quella della repubblica ; contro cui pur tanto aveva mormo- 
ralo e mormorava chi seguiva l’esempio. 

Contristò ogni ordine di persone oneste la sentenza mo- 
struosa, per ferocità e stranezza, sguainata contro lo inte- 
merato e prode Calandrelli ; sopra ogni altro in odio, per 
essergli attribuito il principal merito della difesa di Roma. 
Cominciano dal condannarlo a morte, essendo stato deputato 
del parlamento repubblicano ; mentre agli altri deputati erasi 
imposto lo esilio. Poi, sapendo che le colpe di maestà, se 
ben punite col supplizio, non infamano, gli aggiungono ca- 
rico di furto e di armi vietate. Graziato della vita, fu con- 
dotto in Ancona a portar la pena de’ malfattori. 

V. E perchè nessuna calamità mancasse a un tempo, 
le compagnie de’ ladroni seguitavano ad assalire terre e ville, 
duella capitanala dal Passatore, entrò in Forlimpopoli nel- 
1’ ora che i cittadini erano in teatro, fece serrare le porle, 
impose tributi, portò via quanl’era di danaio pubblico; e se 
maggiori violenze non commise, fu perchè non volle. Mon- 
signor Redini, commessario straordinario delle quattro le- 
gazioni, pubblicò un editto, col quale metteva a prezzo la 
uccisione de’ capi di delle bande, e particolarmente quella 
del Passatore ; dicendo di aver fatto quanto poteva per istir- 
parle, e riferendo a colpa della inerzia de’ cittadini il non 
essere riuscito. Il che maggiormente irritò; parendo che al 
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danno aggiungesse la beffa ; perchè lotte le armi sendo stale 
lotte a’ cittadini, rendevasi per loro opera impossibile ogni 
difesa. 

Fra tanto, tornando ogni di più severa la censura per 
gli scritti pubblici, tornò pure la stampa vietata a produrre 
scritture anonime ; che gli animi , già troppo inacerbiti, sem- 
pre più agitavano. E conciossiachè non potevano fare movi- 
menti, raffrenali da due eserciti forestieri ; aintavansi co’ so- 
liti modi indirelli.e coperti, per offendere e nuocere a quelli 
del reggimento. Procacciarono che cessasse o grandemente 
sminuisse l’uso del fumare, a fin di togliere una importan- 
tissima parte di entrata alla tesoreria ; giungendosi fino a 
formare sigari, con dentro polvere da scoppiare, appena 
accesi. II cardinale Antonelli, segretario di stato, bandi ; che 
gli sligatori di detta violenza sarebbono stati severamente 
puniti. Non giovò. Meglio valse la voce de’ più prudenti, che 
tali atti offendendo alla altrui libertà, infamavano la parte 
cittadinesca ; o più tosto la ornai troppo abbarbicata usanza 
del fumare, da cui la nostra gioventù non sapeva lungamente 
astenersi. Non di meno gli odii, nutriti da lunghe persecu- 
zioni, scoppiavano ferocissimi. In Roma, un colai Evangelisti, 
nfiicìale pubblico de’ più abborritì, nell’ uscir di palazzo, fu 
morto di pugnale. Altre proditorie uccisioni, in altri luoghi 
dello Stalo, si contavano. 

VI. Ma l’ira soppialta maggiormente s’ aguzzava contro 
a’ soldati francesi ; e di tratto in tratto qualcuno periva di 
ferro. Si generale era l’ ira contro que’ frodolenti occupatori, 
che alla stessa milizia s’ apprese ; e sanguinose zuffe Ira sol- 
dati francesi e romani appiccaronsi, col peggio de’ primi ; 
mescolandosi il popolo a favore de’ secondi. Onde il generai 
(iemeau pubblicò furioso bando, che, lodando la disciplina 
delle sue genti, minacciava asprissimi gastighi a chiunque 
fosse stalo trovato con arma in dosso, o grosso bastone in 
mano. Poscia -volle che tutta la milizia romana uscisse di 
Roma, e alloggiasse a cinquanta miglia discosto. Il papa, i 
cardinali, i ministri di Stalo, che non s’ erano mai tranquillati 
su quella difesa che facevano loro i Francesi , per lo Umore di 
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qualche subito rivoltamento, di mala voglia tollera vauo di 
restare sprovveduti d’ ogni altra arma propria. Oltreché, pa- 
reva che ne andasse (e certamente n’ andava) della loro 
dignità, a permettere che la milizia pontifìcia ricevesse quello 
sfregio da comandate forestiero. Ma si fermo e risoluto ap- 
parve il generai francese, che bisognò cedere. Nell’ uscire i 
soldati, benchè'fosse di notte, molto popolo si raccoglieva a 
vederli passare, salutarli, abbracciarli; facendo l’odio con- 
tro a’ Francesi rinascere l’ amore alle milizie papali. 

VII. Nè le pretensioni di Gemeau terminavano; richie- 
dendo in oltre di potersi fortiQcare in quattro luoghi della 
■ città; tra’ quali comprendeva il palazzo del Quirinale. Il 
papa rifiutò; e sarebbe nato grave dissidio, se il generai 
francese non avesse creduto, per lo migliore, di non osti- 
narsi questa volta. Però, con occhi attenti, e con vigilanza 
continua, guardava il papa; temendo che per essere poco 
contento e tranquillo del sostegno gallo, non s’ inducesse, 
una volta o l’altra, a fuggir di nuovo da Roma. Grave so- 
spetto n’ebbe quando andò in villa di Castel Gandolfo, e 
di qua al confine dello Stato, per abboccarsi col re di Na- 
poli. Nè mai lo lasciò, sotto specie di fargli onore; e se 
ne parlò nell’ assemblea di Parigi. Dove i ministri della 
malnata repubblic.n, interrogati intorno a queste diffidenze 
ingiuriose della corte romana verso i suoi difensori, o ne- 
gavano o s’avvolpacchiavano ; e seguitavano a chiedere 
tesori per la continovanza di soldati in Roma : contro la 
quale quanto più romoreggiavano i popolari, tanto me- 
glio i più del Parlamento la raffermavano. Ricevasi da’ mo- 
derati, che la corte d’Inghilterra avesse scritto a’ rettori 
d'Austria e di Francia replicate lettere, perchè avesse 
un termine la occupazione dello Stato romano e toscano. 
Se queste lettere fossero scritte, non so; certamente, nes- 
suno effetto produssero. 

Vili. In somma, nello Stato romano le cose erano in 
tali termini, che nessuno appariva contento. Non il popolo, 
per le tante e continue angherie e ingiustizie d’ogni ge- 
nerazione. Non la nobiltà, per la paura che da quella con- 
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dizione disordinata di tirannide, non dovesse prima o poi 
nascere qualche grande rovina per lutti. Non il clero in 
generale, sapendo di esser fatto segno all’odio che ogni 
di più acquistava la corte. Non i cardinali, per invidia .e 
dispetto di vedere l’ Antonelli cotanto sovra tutti prepon- 
derare; mentr’essi, per lo comando degli ufficiali austria- 
ci, avevano dovuto rinunziare al governo delle provincie, 
viversi in Roma raumiliali, a fatica parlare al pontefice, 
c non essere quasi mai ascoltati. Da ultimo, nè pure l’An- 
lonelli, e gli altri del governo, si contentavano, per le so- 
verchierie francesi, e per non trovar modo ancora di libe- 
rarsi di quegli amici infidi. Se contento fusse Pio IX, in 
quel suo beato riposo, non sapremo dire; come colui che* 
era tenuto al buio di molte cose ingrate, o forse in quel- 
r animo , nessuna o lieve impressione lasciavano. Questo è 
certo, che innanzi al suo ritorno a Roma, restavagli an- 
cora una parte di pubblico devota e affezionata; che -non 
sapendo o non volendo dimenticare i benevoli principii del 
suo pontificalo, speravano eh’ ei colla presenza arebbe po^ 
sto ud freno a tanto incrudelire di tirannide sbrigliata. 
Dopo al suo ritorno^ colle speranze se né andò ogni amore 
e desiderio di lui. E chi era stato messo in cielo con ogni 
maniera di adorazioni, bestemmiavano o schernivano con 
tanta maggiore acerbità, quanto più un tempo l’avevano 
esaltato. Nè mai principe da più eccelsa gloria precipitò 
cosi subito in tanto abbassamento. 

IX. In Toscana, la molle signoria continuava ad essere- 
mollemente oppugnata ne’ pochi giornali de’ moderali, per 
ancora tollerati : dove altresì , con quasi moribonda voce 
si domandava che fosse lo statolo del 1848 restituito, qual 
mezzo unico di riamicare col principe il popolo. Per si fatti < 
consigli, divenuti come sediziosi, spesso erano sospesi, final- 
mente aboliti. Diè, in principio dell’anno, materia di que- 
rela un regolamento arbitrario per la censura de’ teatri. 
Più, un decreto che aumentava enormemente la tassa del re- 
gistro e bollo; e un altro sulle patenti de’ forestieri per 
dimorare in Toscana; col quale sempre più restringevasi 
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({Della ospitalità cortese che in passato aveva dato si Jio- 
Itile fama al toscano principato. 

£ conciossiachè fo.sSe a’ moderati tolto o scemato di 
parlare ne’ diari, si raccozzavano e agitavano arcadica- 
mente nell’accademia Gorentina de’georgoGli, pronunziando 
discorsi con allusioni alla libertà che avevano perduto. Buc- 
cinandosi d’ una lega di commercio fra Toscana e gli Stati 
alemanni, mandavano fuori memorie e scritture, dimostranti 
che ciò sarebbe stato l’ultima vergogna nostra, e insie- 
mente I’ ultimo crollo delie toscane fortune. Invocavano il 
nome di IMetro Leopoldo, le sue leggi, divenute ornai co- 
stume pubblico, la dignità del trono lorenese. Nè ad ogni 
occasione lasciavano, come meglio potevano e sapevano, 
di rinfocolarsi. Essendo morto il dottor Cosimo Vanni, an- 
darono in folla al 'SUO mortorio, per fargli onore straordi- 
nario, e signitìcalivo eh’ essi non tanto celebravano il re- 
putato causidico, quanto I’ utlìcio ch’ei aveva sostenuto di 
presidente del Consiglio generale. Ricorrendo il giorno che, 
dopo due anni , l’ esercito piemontese fu sconGtIo a No- 
vara, non ostante la strettezza del vivere pubblico e la 
presenza de' soldati austriaci, correvasi a pregare nelle 
chiese per le anime de’ morti ; benché senza funebre so- 
lennità, vietata da’ rettori. 

X. Partito per Roma in quo’ giorni G. Baldasseroni, pre- 
sidente de’ ministri del principe, subito, com’ era uso, fecesi 
gran dire e conghietturare ; non ostante che il diario pubblico 
notiticasse essere ilo per negozi di strade ferrate da conginn- 
gere i due Stati; celando il principal motivo, che non s’in- 
dugiò mollo a sapere, essere il concordalo colla Santa Sede. 
Il quale mi sforza a tornare un ()o’ addietro. La corte di 
Toscana, viventi il Fossombroni e il Corsini, non fece mai 
concordalo per ingerenze ecclesiastiche, colla corte di Roma; 
sapendo, che con quella non era mai da venire a buoni palli. 
.Morti que’ ministri, beneGci infrenatori delle papali preten- 
denze, parve da ringavagnare i trattati; tanto più che salilo 
al pontiGcato'Pio IX, e apparso al mondo quel gran fulgore 
di civile libertà, non si dubitò che, regnante lui, non pur 
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onesto, anzi orrevole non sarebbe riescilo l’accordo. Fu per 
tanto spedito a Roma Monsignor Giulio Boninsegni, prov- 
veditore dello Studio di Pisa ; di natura pieghevolissimo, 
poco pratico oratore, e, come prete, desideroso di non urlare 
la corte papale. Il quale facilmente aggirato, mandò alla 
corte di Toscana una proposta si disorbitante e lesiva del 
diritto regio, che trovandosi in quel tempo capo del go- 
verno il marchese Cosimo Ridolfi, fu rifiutata. E benché 
seguitasse il Boninsegni a dimorarsi in Roma per alcun 
altro tempo, lornossene, alla flne, come vi era andato. Ve- 
nuti i rivolgimenti popolari, e fuggiti dalle lor sedi il papa 
e il granduca , ritrovandosi amendue a Gaeta , vogliono 
che il secondo, con quella vicinanza e con quei consigli, si 
lasciasse andare a promesse non lievi. £ sendo pur mestieri 
attenerle (nè la corte di Roma mancava di rinfrescargliene 
opportunamente la memoria), spedi il Baldasseroni, il più au- 
torevole fra’ ministri granducali, e il più uso agli affari, accioc- 
ché vedesse di acconciarla bisogna il meglio che poteva ; da 
non far lui apparire misleale col pontetìce, nè conchiudere 
un trattalo da farlo maladire dal popolo toscano : in questo 
più che in ogni altra cosa concorde, dal primo all’ultimo 
ordine, cioè di non volere, per benefica tradizione, soper- 
chieria di preti, Gli stessi rettori, che pure davano spalla 
al principe per tornarlo assoluto, di malincorpo il seconda- 
vano nel rimettersi il giogo papale. Ma il Baldasseroni, an- 
dato a Roma e messosi a trattare, provò subito che avea 
da fare con gente di ben altro accorgimento che non era il 
suo ; non per sapienza o virtù che abbia , ma perchè pun- 
tellandosi della religione in ogni negozio, e avendo regola 
anticata e immutabile, va sempre diritto a un fine solo, e dif- 
ficilmente 0 raramente piega o cede. Pur, dopo lungo trattare, 
parvegli di toccare il cielo col dito, facendo un convegno 
(ratificato dalle due corti) in questi termini: Che la podestà 
ecclesiastica fosse pienamente libera nello esercizio del sacro 
minislerio, con obbligo della podestà civile di soccorrerla e 
sostenerla. Che i vescovi non solo avessino pieno diritto di 
pubblicare scritture riferibili al loro ufficio, ma esercilas- 
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sino censura anlicipata intorno a qualunqae opera o scritto 
di materia religiosa. Che i medesimi vescovi avessero libera 
facoltà di alhdare a cui meglio stimassino, la cura del predi- 
care , e di liberamente comunicare colla Santa Sede. Che il 
sommo pontefice consentisse che le cause civili intorno a 
persone e beni di ecclesiastici e di luoghi pii, fossino presen- 
tale a’ tribunali de’ laici; ma quelle toccanti la fede, i sa- 
cramenti,! sacri uffici e gli altri obblighi e diritti del sacro 
ministerio , dovessino appartenere esclusivamente, secondo 
vogliono i santi canoni, al giudizio della podestà ecclesia- 
stica. Che lo stesso sommo pontefice consentisse, che trat- 
tandosi di giure padronato laicale, ne dovesse deffinire tutte 
le quistioni la podestà civile. Che i tribunali ecclesiastici 
giudicassero le cause di matrimoni , come ordina il canone 
del sacro concilio di Trento; e rispetto agli sponsali, giudi- 
casse intorno al loro valore per l’ eOetlo del vincolo che ne 
deriva, e gl’ impedimenti che potrebbero nascere. Che la 
Santa Sede non facesse difficoltà, che i delitti degli eccle- 
siastici, non di religione, fossero giudicati e puniti da’ tri- 
bunali secolari ; ma per quelli di religione, come l’ apostasia, 
resia, scisma, simonia, profanazione di sacramenti e viola- 
zione de’ divini uffici, dovesse essere giudice e punitrice la 
podestà ecclesiastica. Che per disubbidienze, come il far 
contrabbando, entrare in luoghi di caccia vietati, e simili, 
gli ecclesiastici ricevessero pene pecunarie, e non corporali. 
Che nel trovarsi in prigione o sostenuti per processo, si 
dovesse aver loro ogni riguardo, tenendoli in luoghi sepa- 
rati, con pronta informazione della podestà episcopale. Che 
i beni degli ecclesiastici dovessero essere liberamente ammi- 
nistrati da’ vescovi e rettori delle parrocchie e benetìzi, 
durante il possesso, conforme a’ disponimenli canonici. Che 
in caso di vacanza, l’amministrazione dei sopraddetti beni 
fusse esercitala, sotto la proiezione del principe, da un 
maeslralo misto di ecclesiastici e di laici, con soprintendenza 
del vescovo : osservate le cauzioni e regole per la conserva- 
zione di detti beni, e la condizione che l’ entrate servano 
tutte al bisogno delle chiese del granducale, nè si possano 
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alienare senza il consentimento delie due corti. Che trat- 
tandosi di legati pii, o di derogare alle disposizioni de’ par- 
ticolari, permutando il possesso di beni ecclesiastici, le due 
podestà dovessero procedere d’accordo, impetrando ras- 
sentimento della Santa Sede, ove faccia 'mestieri , salvo alle 
facoltà concesse dal concilio tridentino a’ vescovi nei tempo 
della sagra visita. 

XI. Era poi detto che questa convenzione dovesse 
aversi per un principio, e quasi esperimento, a più ampio e 
compiuto concordato. Sapendosi in Toscana l’ accordo, e 
ignorandosi i termini, sorsero mormorii e voci, che dicevano 
il male ancor maggiore che non era : Eccoci finalmente 
restituiti sotto il giogo di Roma: ecco infranta la più saggia 
e benefica delle leopoldine instiluzioni. Non contenti i pre- 
senti rettori di averci, con isfacciata- violazione di fede, tolto 
il recente statuto, ci spogliano altresì di quel che era ornai 
nei pubblici costumi da secoli abbarbicalo, e formava uno 
de’ migliori fregi della patria civiltà. Che più restare, se 
non che ci sieno rendali la sacra inquisizione, e il gesuitico 
impero, che non potranno più mancare? 

I rettori non ignoravano questi lamenti, e per ammor- 
zarli scrissero nel diario pubblico: che il cavalier*Baldasse- 
roni , usando il tempo che dimorava in Roma per la con- 
giunzione delle strade ferrale dell’ alla Italia cogli Siati 
romani, aveva altresì procacciato di comporre le ditFerenze 
che da lungo tempo erano fra la Santa Sede e la corte di 
Toscana ; ed era giunto ad ottenere un ragionevole accomo- 
damento , cedendo più tosto per alcune modificazioni di 
forma , che per alcuna cosa dì massima sostanziale. Non era 
falso che fine di quel viaggio fosse altresì trattare di strade 
ferrate. E ancora in questo negozio, trattossi non secondo i 
desìderìi e interessi della nazione. Vogliono, che il Baldas- 
seroni ne ricevesse commessione per brama de’ rettori di 
Vienna; i quali, volendo per mezzo di vie ferrale, pronta 
comunicazione dell’ alla Italia cogli stati della Chiesa e di 
Toscana, e temendo che la corte di Roma, se bene amica, 
pure non cosi facile a lasciarsi contro al suo interesse domi- 
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nare, non ricusasse, anzi che diretlamenle, vollero che ne 
Iraltasse il granduca di Toscana, mostrandosi cedevole nella 
convenzione delle ingerenze ecclesiastiche, per tirarla a 
quel parlilo. 

XII. Conosciutosi nel medesimo tempo T uno e I’ altro 
accordo, abbenchè non fosse lotto quel gran male che si 
presagiva o vociferava, pure non ìscemarono le querele; 
parendo sempre, che si la libertà religiosa, e si quella 
de’ commerci, amendoe vanto de’ Toscani, avessero ricevuto 
una grave offesa ; e già si fosse in sol pendio di perdere 
affatto r una e l’ altra. I rettori , o per chetare questi cla- 
mori, 0 eh’ essi medesimi conoscessero l’errore, fatto che 
r ebbero, andarono mendicando tardi e contradditorii com- 
pensi. Indirizzarono alcuni avvertimenti a’ vescovi del gran- 
ducato, coi quali tornando a confermar loro la libertà di 
stampare e far predicare, però richiedevano, che ne doveS' 
sero informare il principe, e averne il beneplacito prima 
di nominarei sacri oratori; come pure, rispetto all’ ammini- 
strazione di beni ecclesiastici, dovessino aspettare cogni- 
zioni e informazioni da’ ministri del principe ; e tinalmente 
dovessero intendere la libertà concessa a’ vescovi e a’ fedeli 
(li conferire colla Santa Sede, non pregiudicare alla forma 
del regio exequalur , di cui, secondo le leggi e consuetudini 
toscane, doveva essere munito ogni atto proveniente da fo- 
restiera podestà. 

XIII. I vescovi, com’era naturale, in cambio di obbe- 
dire, si rivolsero alla Santa Sede ; la quale richiamossi non 
a torto, domandando la fedele esecuzione de’ convegni sti- 
pulati. Là onde avendosi i rettori toscani maggiormente 
tiralo addosso l’odio pubblico, apparivano altresì disleali e 
ingiusti colla corte di Roma. Appiccaronsi altre pratiche; 
e per levare gli scandoli, il papa condescese, che il principe 
fosse da’ vescovi informalo della elezione de’ predicatori. Ma 
in questo medesimo tempo, mandò sua lettera enciclica 
a’ vescovi della Toscana; dove, fatto gran lodi della docilità 
e pietà di Leopoldo li, rivelava avergli questi promesso 
di stipulare per l’avvenire un trattato, pel quale fosse al 
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reggimento e ragioni degli ecclesiastici provveduto secondo 
i maggiori desideri! della Santa Sede ; e intanto, averlo fer- 
vidamente pregato a usare per ora, e per un certo tempo, 
indulgenza in parecchie cose, e contentarsi della conven- 
zione testé fatta e ratificata : la quale non dubitare, che 
non sia per essere in' ogni sua parte niandata ad esecu- 
zione. 

XIV. E come già si era in sulla via de’ rigori e delle 
strettezze, con decreto del principe si conferivano al pre- 
fetto poteri disorbitanti : cioè incarcerare e confinare in 
alcuna isola del granducato per delitti contro allo Stato e 
alla religione , senza altro richiamo o appello che al ministro 
delle cose interne: il quale, per altro, non avrebbe sospesa 
l’esecuzione delle sentenze de’ consigli di prefettura. 

XV. Era nel convento di San Marco un dotto e pio e 
mansueto uomo; il padre Vincenzo Marchese da Genova, 
occupato onorevolmente ad illustrare i dipinti degli artefici 
del suo ordine. A un tratto,' gli è imposto di partire dalla 
Toscana, ch'ei già teneva come seconda patria; sotto la 
grave accusa di essere nemico della religione , del papa e 
del principe. Nè il testimonio innocentissimo della sua vita 
valse a chiarire la infamia di quelle calunnie , provenienli 
dallo stesso monisterio ; dove il Marchese avea avversari 
implacabili, che alla sua fama invidiavano. Per lo sdegno 
svegliato in ognuno, non solo dalla stima in che era avuto 
il buono e sapiente frate, ma ancora dal vedere il governo 
toscano farsi stromento di persecuzioni fratesche, quasi 
subito fu richiamato; ma ei, con dignità, ricusò di tornare 
dove al suo onore era stato fatto si brullo oltraggio. 

XVI. Da qualche tempo bisbigliavasi, che in Toscana 
si facesse propagazione della fede de’ protestanti spilo nome 
di evangelici ; e nolavasi che nella chiesa degl’ Inglesi con- 
corresse molta gioventù ad ascoltare la spiegazione della 
Bibbia. I rettori , entrali in sospetto, o tempestati da’ ri- 
chiami de’ cherici , allora pre vaglienti, facevano codiare 
questo e quello; e spillalo che in una casa in Firenze si 
raccozzavano di notte a leggere e commentare la Bibbia 
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tradotta dal Diodati, il conte Pietro Guicciardini, Cesare 
Magrini, maestro di scritto. Angelo Guarducci, giovine di 
banco, Fedele Betti cameriere, Carlo Soiaini e Sabino 
Borsicri tabaccai, e Giuseppe Guerra sarto, mandarono 
soldati a imprigionarli ; e datone contezza a’ tribunali, questi, 
sulla relazione del fisco, per due volte dichiararono, non 
trovarsi materia di delitto. Non di meno, per sentenza del 
consiglio di prefettura, furono dannati a sci mesi di confino 
nella città di Volterra e nell’ isola di Piombino. Veramente, 
di questi rigori per opinioni religiose, non s’ erano mai 
provati in Toscana ; e non a torto, dagli uomini savi si 
temeva che il rintuzzarle e perseguitarle, fosse anzi un 
maggiormente dilatarle. 

WII. Ma il di 29 maggio, la città di Firenze ebbe una 
battisoffia. L’anno passato, mediante la interposizione del 
generale austriaco, era stalo consentito che si celebrasse 
l'anniversario della giornata di Curlatone con sacrifici di 
espiazione per gli uccisi in battaglia. Nè alcuno inconve- 
niente accadde. Chiestosi nel maggio del cinquantuno lo 
stesso permesso, fu nuovamente dinegato, e inanlcnufo il^ 
divieto. Se non che, abbattendosi nel medesimo di la solen- 
nità dell’ Ascensione, per la quale era obbligo de’ fedeli 
udir messa , deliberarono di andare in gran numero al 
tempio di Santa Cioce; dove erano appese le tavole de’ nomi 
de’ Toscani morti nella guerra italiana. Il che avendo sapulo 
o conghiclluralo quelli del governo, fecero che gendarmi 
nella sagrestia ste.ssero appostati, e ordini pure di resistenza 
ricevessero gli Austriaci, alloggiati nel convento. Fra tanto, 
il tempio si empiva di popolo; chi per eccitamento di car- 
telli sparsi il di innanzi , e chi per vaghezza di vedere. Al- 
cuni pietosi s’ accostano alle tavole per appendervi, come 
negli anni precedenti, corone di fiori. V’ ebbe chi s’ oppose, 
vestilo da borghese; e parendo ingiuria la opposizione, fatta 
senza segno di ufficiale pubblico, fu rintuzzala, e s’accapi- 
gliarono. Univcrsal grido rompe i mesti silenzi della molti- 
tudine. Da più parli sbucano gendarmi colle punte degli 
archibusi voltale. Donne, fanciulli, vecchi, volendo fuggire, 
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sono ripinti dalle armi sulla porta che dalla chiesa meUe- 
nel gran chiostro. Tutto è spavento, grida, scompiglio. I 
gendarmi, giunti alla soglia della porta opposta, traggono, 
e le palle, percuotono ne’ muri delle case di contro. Un gra* 
dnato più furibondo rotava la spada, che gli fu rattenuta, 
perchè innocente e imbelle popolo non offendesse. Final- 
mente, gli Austriaci (più umani in quel giorno de’ soldati 
nostri) fanno a poco a poco sgomberare il tempio : che il di 
appre^ fu dall’arcivescovo ribenedetto; e s’ebbe il brutto 
scanifolo di veder tolte le tavole de’ nomi degli uccisi a Cur- 
tatone; non vergognandosi di turbare la pace de’ morti, 
quelli che avevano contristato la vista dei vivi. | 

XVllI. E poiché di queste insolite rigorosità facevansi 
lamenti ne’ diari, furono quasi tutti proibiti. E in oltre, or- 
dinatosi processo contro a’ promovitori di quel concorso di 
popolo al tempio di Santa Croce, vennero esaminati quanti 
costituzionali di nome erano in Firenze, non eccettuati i 
marchesi Capponi e Ridolfì. Fu pure conBnato per sei mesi 
il marchese Ferdinando Bartolommei , coi attribuivasi di 
avere speso danari e zelo ; e parecchi altri ammoniti. 

XIX. Seguitando la tesoreria pubblica ad essere esausta, 
non ostante l’accatto sopraddetto di trenta milioni di lire, 
se ne fece un altro di dodici milioni per treni' anni, col 
banchiere livornese Michelangelo Baslogi ; cui per sicurtà 
furono assegnale le miniere del ferro dell’ isola dell’ Elba , 
e le fonderie di Follonica, Yalpiana e Cecina : con poca 
onore dello Stato , che per avere danari in prestanza da’ par- 
ticolari, aveva mestieri di dare in pegno i beni del pubblico. 

E nel tempo che si accumulavano debiti a debiti, facevasi 
vista di apparecchiare grandi parsimonie. Le quali si rida- ) 

cerano a togliere d’ ufTicio alcuni che professavano opinioni 
libere; e a spogliare lo Studio di Pisa di cattedre non pur 
utili, anzi necessarie: come quelle d’istoria, di letteratura 1 

italiana, e di agraria. Ma peggio fu lo smembrarlo in due; 
cioè scienze legislative e teologiche, da insegnare in Siena ; 

H resto in Pisa. Nè per questa sconcezza di fare d’ un ce- 
lebre Studio, decoro della Toscana, due brani divisi, rice- 
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velie utilità alcuna, o leggerissima l’erario: ben chiaren- 
dosi il divisamenlo di non raccozzare molla gioventù in un 
luogo solo ; come se tra Siena e Pisa fosse stala tale di- 
stanza, che dove le cose d’Italia o d’Europa si fossero nuo- 
vamente scombuiate, non avessero potuto in poche ore 
trovarsi insieme. 

XX. Richiami, pertanto, e suppliche vennero al principe 
e ai suoi ministri, si dalla parte di Pisa e si da quella di 
Siena. I Pisani, rappresentati dal gonfaloniere, dall’arcive- 
scovo, e da’ più ragguardevoli fra’ cittadini e signori, dice- 
vano: che il toglier loro lo Studio, era un privarli del mag- 
gior lustro ; e più, un mettere nell’ estrema miseria la gente 
bisognosa , che dalla dimora di molti scolari di tutto lo Stato, 
traeva I’ unico modo d’ industria. Aggiungevano, che quando 
fosse per suprema ragion di risparmio allo Stato, erano 
pronti a supplire del loro. I Sanesi altresì rappresentavano, 
che non sapevano intendere come, per sollievo dell’erario, 
si togliesse uno Studio eh’ essi con rendile proprie e di 
benefattori mantenevano; e anzi che avere scolari di fuori 
per una metà d’istruzione, preferivano di averli propri, 
con intero ammaestramento. Non furono ascoltati nè gli 
uni nè gli altri ; e la pessima deliberazione, per vergogna 
di revocarla, ebbe esecuzione. 

XXI. Dalla bassa e media Italia rivolgendo l’occhio 
ancora in detto anno alla Italia di sopra, seguitavasi nel 
regno lombardo veneto ad aggravar la mano sopra lutti, 
per sospetto di pochi. Nel mese di marzo, furono fatti incar- 
ceramenti , che aumentarono nel luglio ; minacciandosi 
asprissime pene, non pur ai chiariti rei, ma altresì a’ pri- 
vati e a’ comuni che non avessero svelato i turbatori di 
quella che chiamavano quiete pubblica. Il nuovo accatto, 
decretato per tutto l’impero, altresì turbava; non sapendosi 
come e per quanto dovessero contribuire lo provincie ita- 
liane. Aggiungevasi la molestia delle descrizioni di nuovi 
soldati, più numerose dell’ordinario. 

XXII. Un decreto dell’ imperadore scioglieva d’ ogni 
sudditanza austriaca lutti i fuorusciti per causa degli ultimi 
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avvenimenti; dichiarando, che se bene, per la loro contu- 
macia fossero incorsi nella pena già minacciala del seque- 
stro di loro beni, tuttavia per grazia intendeva considerarli 
da indi in poi sudditi d’altro paese, coll’ obbligo, che se 
volessero tornar soggetti a lui, dovessero domandare il per- 
messo. — Che nessuno domandò. Chi avrebbe detto che, dopo 
quello editto, e passalo appena uh anno, senza alcuna 
legge, senza forma d’ alcun giudizio, nè pure sommario o 
soldatesco , per solo ordine del maresciallo Radetzky, fos- 
sero loro sequestrati lutti i beni, sotto pretesto di avere dal 
vicino Piemonte favoreggiata e partecipata una sommossa 
in Milano; facilmente soppressa, e dallo stesso Kadetzky 
dichiarala opera degli agenti del Mazzini ; col quale nes- 
suna amicizia, anzi aperta nimicizia avevano la~ più parte 
di que’ fuorusciti , appartenenti alle piò ricche e illustri 
case di Milano, quali erano gli Arese, i Citta, i Borromeo, 
i Casali , e altre parecchie? Nè qui terminò lo spoglio. Ma 
furono dichiarali nulli tulli i loro contralti in Gno dal 1847, 
qualora vi si fosse nascosto il disegno di sottrarli al futuro 
(e non prevedibile) sequestro; facendosi di ciò lo stesso 
Radetzky giudicatore. Che s’imperversasse a tal segno, non 
ci stupiamo ; ma il non essersi levato alcun potente a raffre- 
nare, mostra quanto hanno ragione coloro che attribuiscono 
progresso civile a questo secolo. 

Wlll. La città di Venezia, o apparisse manco colpe- 
vole, 0 fosse più rassegnala, con minore acerbità era trat- 
tata : onde alle replicale istanze di riavere il porlo franco, 
fu acconsentilo. La qual cosa produsse allegrezza nella cttlà, 
che temeva d’essere, per quel gasligo, ridotta all’ultima 
miseria. Andatovi subito il giovine imperadore, ricevette 
feste apparecchiate ; nelle quali non mancarono voci di po- 
polo lieto, che applaude per cagioni contrarie. E partito 
contento, volle dopo qualche mese visitare altresì la Lom- 
bardia ; dove non trovò la stessa accoglienza ; e temendo 
maggiormente di Milano, o volesse mosli’Rre di averla in 
disgrazia, vi entrò di giorno, vi si trattenne poco, e la sera 
tornossene a Monza. Andarono a ossequiarlo il granduca di 
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l'oRcana e il duca di Modena, come principi austriaci. La 
corte di Napoli e il papa mandarono oratori; e fino ne 
mandò il re <li Sardei^na : non senza mormorio della parte 
popolare, che nè pure de’ convenevoli, fatti per camion di 
quiete, appariva tollerante. Era stala annunziala una gran 
rassegna militare; che non si fece , allegandosi impedimento 
di piogge; e da alcuni spargendosi che si sospettasse d' una 
macchinazione. Certamente, lo iinperadore se ne parti in 
fretta, con poca contentezza di essersi fatto vedere in Lom- 
bardia ; il cui popolo vogliono che aspettasse generai per- 
dono per gl' implicali ne’ fatti passati; e non avendolo dato, 
ricusassero di festeggiarlo. 

XXIV. Nel solo Piemonte le cose passavano diversa- 
mente ; non però senza amarezze: conciossiachè la parte 
tirannesca non restasse di travagliarsi per suscitare scom- 
pigli c impacci, non solo adoperando suoi agenti masche- 
rali, ma ancora prevalendosi delle stesse impronlezze de’ [>iù 
corrivi, che in giornaletti di vari e strani titoli, non rispar- 
miavano persona o cosa. In Genova, sempre più d’ ogni altra 
disposta a’ garbugli, furono sparse voci di non lontano rimu- 
lamenlo in tirannia assoluta, sostenuto dalla milizia stan- 
ziale: onde soldati e cittadini si guardavano in cagnesco. 
Ingrossando sempre più le parli, fecersi assembramenti mi- 
nacciosi di popolo, armalo di pietre; e usciti fuori a sbrancarlo 
drappelli di carabinieri e di bersaglieri, -s' abbaruffarono, e 
da una parte e dall’altra v’ebbe feriti. Il lafTcruglio finì, 
restando però semi di pericolosa ira. 

Più grave subbuglio fu a Nizza. Era stalo proposto in 
Parlamento una riforma doganale, per cui togliendosi i pri- 
vilegi, e appaiandosi maggiormente gl' interessi di lutti, ve- 
nivano a’ Nizzardi a cessare o scemare le franchigie del 
porlo. Fecero quindi un’adunanza popolare, capitanala da 
Giulio A vigdor , il cui fratello era uno del Parlamento; o 
indirizzarono in nome del popolo di Niz7a una fiera pro- 
testa al principe, minacciando ribellione dove non fosse 
stala ascoltata. Poscia andarono al municipio, forzando quel 
consiglio a fare la stessa proposta, quantunque i più pru- 
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denti cercassero di temperarla. Per li quali atti, la città com- 
movevasi tutta. Essendo stato, per comando del magistrato 
pubblico, imprigionato l’Avigdor, il popolo si sollevò, e 
trasse in folla alle porte del carcere, gridando, con voci 
sediziose, che lo voleva libero. Sopraggiunta la soldatesca, 
dissipò quel raguno, e altri che in altri luoghi si fecero. 
Sospellossi che in que’ tumulli solTiasse da una parte la 
fazion chericale o gesuitica, per far nascere disordini; e 
dall’altra, agenti francesi con fine di promovere la separa- 
zione della contea di Nizza dalla Savoia, e la congiunzione 
colla Francia. 

XXV. Ricominciandosi in Torino dai Consigli l’ annuale 
discussione degli affari pubblici, il presidente de’ ministri di 
Stato prese questa occasione per fare un molto opportuno 
discorso; dicendo fra le altre, questa non più ascoltala, e si 
onesta verità: Molto a questi dì si è ragionato de’ diritti 
de’ popoli ; d’ un solo non s’ é mai fatto parola : eh’ essi 
hanno diritto al buono esempio de’ loro reggitori. — Tanto 
più fecero effetto queste parole, quanto che volgendosi uno 
sguardo intorno, non era dubbio che la corruzione de’ co- 
stumi non si dovesse in gran parte da’ cattivi esempi di 
quelli che reggevano riconoscere. 

XXVI. Nei tempo che l’ Azeglio porgeva testimonianza 
di civile prudenza, il conte Camillo Cavour, soprintendente 
all’ erario, dava prova di operosità e scienza di amministrare 
il pubblico , conducendo ad effetto varie riformagioni per la 
libertà de’ cambi, e stipulando trattati di commercio cogl’ In- 
glesi e co’ Belgi. Nè giovò poco a rinvigorire il credito alle 
fortune pubbliche del Piemonte il rapporto dello stato della 
tesoreria ; il cui difetto per la fine dell’ anno 1831 , calcolate 
le spese straordinarie, non era che cinque milioni. Quindi 
non si penò ad avere in prestanza da’ banchieri inglesi la 
somma dì settantacinque milioni; e poco dopo, una sovven- 
zione degli stessi cittadini di altri diciotto milioni. Dal che 
i moderali, non pur di Piemonte, ma degli altri paesi, 
traevano argomento di gloria e di fiducia, cosi interna come 
aliena, per chi avea conservato lo statuto ; e nei loro diari 
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facendo parallelo dello Stato sardo cogli Stati austriaci e 
romani, mostravano come in questi gli accatti erano per 
forza e con grande usura; mentre nel Piemonte volontari 
e non gravosi riescivano. in somma, di celebrare quanto 
più sapevano e potevano tutto ciò che arrecasse onore al 
governo e alla nazione piemontese, non cessavano ; come 
altresì di vomitare obbrobri e vituperi contro l’uno e l’al- 
tra, i partigiani della tirannide continuavano. E se i primi 
amplificavano il bene, i secondi bassamente e turpemente 
falsificavano ogni cosa al peggio. 

Nè stavano contenti alle maldicenze; ma spargevano, 
che presto la costituzione libera sarebbe stata cassa : cosi 
volersi dalle corti di Europa , risolute a non più tollerare 
tanto abuso 4Ìi libertà, e oltraggi contr’esse scagliati; e 
citavano lettere e richiami di ambasciadori, a colai Fine 
indirizzali. Certo è che inquietalo e osteggialo dalla diplo- 
mazia di fuori era il Kegno sardo , da parer sempre mira- 
colo che si reggesse in quella sua cosliluzione, altrove cal- 
pestala. Onde lo stesso capo dei reali ministri non dubitava in 
Parlamento affermare : a gran cosa essere per noi poter dire 
fin qui d’ essere vissuti. » E quando gli audaci e imprudenti 
del Consiglio il tempestavano, accusando i rettori di Sialo di 
tenere or col papa, or coll’ imperadore, or coi Francesi, 
tornava sempre ad ammonirli : che si rammentassero del 
loro piccolo Stalo, circondalo da grandi e non amiche po- 
tenze : essere stoltezza lo insultare a cui non si può far 
fronte: doversi bene la dignità e onor del paese conser- 
vare, ma conforme a’ tempi e a’ luoghi. — Fino talora usava 
parabole e apologhi, per temperare quelle foghe ridicole e 
perniciose. 

WVII. Ma diflìcollà allora non era di tenere in briglia 
i popolari; rimasti, come fu dello, pochi e scorbacchiali 
e impotenti, dal gridare in fuori. Difllcile riesciva amman- 
sire i tiranneschi di più generazioni ; pe’ quali non valevano 
parabole e apologhi, o ragionamenti; come quelli che ope- 
ravano con proponimenti ostinati, e dalla malvagità de’lempi 
favoriti. Quindi d’ ogni cosa, innocente o rea, traevano ra- 
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gione di strepitare e spaurire. Uno degli alti" pe’ quali piò 
levavano rumore, era il permesso dato d’ innalzare un (em- 
pio per gli uffici de’ proleslanli ; quasi fosse un segnale che 
si volesse il cattolico culto stirpare. Avvenne pure che il 
professor Nnyz, insegnando il diritto canonico, era appun- 
tato di resia ; e fecero che il libro fosse condannato dalia 
congregazione dell’Indice. Ma teologhi piemontesi, invitati 
dal re ad esaminarlo, attestato che nulla vi era di ereticale, 
fu lasciato insegnare. Gridavano i cherici , che ciò era un 
insultare alla religione già manomessa, un farsi beffa de’ de- 
creti del pontefice, un operare da rettori non cattolici, ma 
scismatici. 

XWIIL Quantunque i ministri del re mostrassero dis- 
pregiare queste accuse, tuttavia non dissimulavano,- che era 
pericoloso il porger loro il menomo appicco; e con più ri- 
guardo procedevano a eseguire tutte le leggi siccardiane , 
state la principale scintilla a quello incendio d’ira chericale; 
e data a studiare la legge sul matrimonio a un consiglio 
d’uomini prudenti, questi ivano ogni di più cercando tem- 
peramenti da non sollevare clamori sacerdotali : per lo che 
il conte Siccardi, vedendo che non si voleva o poteva piò 
soddisfar la bisogna secondo cb’ei l’aveva divisata, si depose 
dal governo degli affari ecclesiastici, se bene allegasse ca- 
gioni di salute. Si deponeva pure dal ministero della istru- 
zione pubblica il senator Pietro Gioia, e in suo luogo saliva 
ii dottor Luigi Carlo Farini, romagnuolo, e scrittore d’ un li- 
bro sullo Stato romano, tutto in servigio e onore della parte 
costituzionale e piemontese ; che gli acquistò favore e ami- 
cizia presso gli uomini che in quel paese reggevano. Ma 
1’ universale de’ cittadini , democratici e non democratici, 
di malincuore vedeva salire uno che non era nato in Pie- 
monte , nè vi avea sostenuto cariche, e ricevuto onori 
pubblici: imperocché, per quanto si facessero in pubblico 
e in privato protestazioni d’ italianità : a che in Piemonte 
era tutta l’Italia: che chi si sentiva cuore italiano, vi 
avrebbe trovalo patria e fortuna, » pure ne’ fatti seguitava 
sempre l’amor municipale a signoreggiarvi potentissimo. 
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'' \XI\. Ma in questo anno, piò che a’fallì interni d’Ita- 

lia, guardavasi alle cose di fuori. Rallegraronsi per poco 
ne’ mesi di marzo e di aprile i fautori di governo stretto, 
veggendo di nuovo pencolare' il governo britanno, capita- 
nalo da Lord Kussel. Il quale usando rigori mezzani contro 
le usurpazioni del clero romano, non contentò i cattolici, 
scontentò i protestanti; e veduto mancargli il necessario fa- 
vore nel Parlamento, o più tosto conoscendo che per questa 
via sarehbesi procuralo un trionfo, e vie maggiormente ras- 
sodalo, chiese licenza alla reina; la quale, com’è uso, chiamò 
a formare nuovo reggimento il conte Derby, capo della parte 
contraria. Ma non essendo questi riescilo, fu necessitala a 
pregare lo stesso Russel di ripigliare, insieme co' suoi com- 
pagni, il governo dello Stalo. Di nuovo scorrucciali rimasero 
coloro che nella caduta di Russel e di Palmerslon speravano 
maggiore e più universale rassodamento della tirannideeu- 
ropea. E poiché in dello anno facevasi in Londra gran mo- 
stra di lavori d’ogni genere, e di mercalanzie di tulle le 
parli della terra, presagivano che tal raguno di popoli dif- 
ferenti avrebbe facilitalo a’sommovilori di Francia, di Ger- 
mania e d’Italia, che colà s’annidavano, il modo di far na- 
scere qualche granfie rivollura. Il re di Napoli e il papa 
negarono permesso di andarvi a’ loro sudditi. Chi lodava le 
cose inglesi, era notato fra’ sospetti di macchinazione. Ma i 
rettori della gran Brettagna, ancora in tanto ragunamenlo 
di forestieri, non fecero provvedimenti straordinari; mo- 
strando che bastano gli ordinari a sopprimere la licenza, 
dove è ben fondala libertà. Pure i lamenti de’ principi, c 
particolarmente dell’ imperadore, non cessavano. Mollo si 
querelarono dell’ esservi stalo accollo e festeggialo in pub- 
blico Luigi Kossut, e dell’avere i ministri della regina, 
non solo non impedito, anzi per la bocca di Lord Palmer- 
ston lodalo e incoraggialo quei festeggiamenti. 

XXX. Altra cagione di turbamento era la questione fra 
l’ imperadore e il re di Prussia, circa la dieta germanica; 
non per anco definita. I congressi di Dresda si prolungava- 
no; i ministri delle due corti, Schwarzemberg e ManteulTel, 
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andavano e venivano, con animo d’ingannarsi scambìevol- 
menle, o, meglio, d’ ingannare d’ accordo i popoli. I giornali 
tedeschi, inglesi, francesi e italiani, erano divenuti sazievoli 
pel continuo dire intorno alle sopraddette conferenze; e 
parte spillando, parie sapendo, e parte conghietlurando, 
divulgavano polizie più o meno gravi. Pu;'e, non cosi oggi 
la diplomazia delle corti può avvilupparsi, che prima o poi 
le sue opere non vengano in luce. Onde, per quanto miste- 
riose procedessero le conferenze di Dresda, fu noto che 
r imperadore voleva entrare nella confederazione alemanna 
con tutti ì suoi possedimenti slavi e italici ; e forse sarebbe 
riescilo, se i rettori di Francia e d’ Inghilterra non s’ oppo- 
nevano. E avendo fallo la corte di Prussja nuove proposte, 
furono rigettate da quella di Vienna : che in un modo o in 
un altro volea prevalere. Interpostosi lo imperatore delle 
Russie, amico e collegato d’amendue, furono abbandonate 
le conferenze a Dresda. In vece s’ abboccarono, prima a Var- 
savia lo czar e il re di Prussia ; poscia, il primo e l’ impera- 
dor d’ Austria a OlmUz. 

XXXI. Sì potente mezzanità fece che la corte prussiana 
cedesse tanto, da lasciare che alla Gne la dieta si riordi- 
nasse, più 0 meno, secondo i desiderii e interessi della corte 
austriaca. La quale, secondo che andava sgroppandosi dalla 
quistione alemanna, maturava il disegno di cassare la nuova 
costituzione dell’impero. N’ebbe il pubblico un indizio dal 
, non solennizzarsi il di 4 marzo, come nell’ anno precedente. 
E facendo ciò dire e conghietturar male, eccoti nel diario 
pubblico ■ avviso ingannevole : non doversi argomentare 
* poca aincerità’^da parte de’ rettori ; ma si riconoscere il de- 
* ^derio di sfiijggire una solennità, che senza i rappresenlanti 
de’yari popoli dell’impero, e senza l’ornamento di una 
milizia cittadina, non poiria riescire che imperfetta. — Ag- 
giungevasi, per colmo d’inganno: Noi speriamo che pel 
futuro marzo del 1852, tutto l’impero, anzi che ricordare 
una promessa, potrà la sua civile costituzione festeggiare; 
divenuta cosa vera. — Ciò in palese. In segreto, fra tanto, con- 
sultavasi del modo di annullarla. Se non che, a questa ultima 
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deliberazione la corte viennese si condusse per diversi 
gradi e misurali ; forse rattenuta dal non sapere qual piega 
in Francia prendessero le cose nel principio del cinquanta- 
due, e forse per mostrare, che non per impelo di tirannide, 
ma per consiglio di necessità ben ponderala, distruggeva 
il tante volle raflermalo. Adunque, conlenlossi allora, con 
decreto del principe, di sciogliere per tutto lo imperio i 
corpi delle guardie cittadine ; e con Ire lettere scritte al prin- 
cipe di Schwarzemberg, togliere ogni mallevadoria a’ mini- 
stri regii, ogni autorità al consiglio di Stalo ; e ordinare che 
fosse esaminalo, se convenisse o no mantener lo statuto del 
di 4 marzo del 1849: quasi avesse potuto mai più mantenersi 
con rettori non mallevadori, e con consiglio d’impero, che 
diveniva consiglio particolare del principe. 

XXXII. Ma tulli gli sguardi, tulle le speranze, tulle le 
paure, erano allora rivolle alla nazione francese; lacerala 
da tante parli, e commossa da tanti rumori, che a nessuno 
pareva che un gran rimulamenlo non dovesse accadere ; 
ma nessuno poteva dire da qual parte fosse la vittoria. I 
monarchici e i popolari erano andati ogni di più infìam- 
mando le loro ire. Nè i gareggiamenti fra gli stessi monar- 
chici, benché più coperti, erano manco acerbi. E da’ po- 
polari estremi dividevansi maggiormente i repubblicani 
temperati. In oltre, accadeva talora, che in alcune quislionì 
co’ popolari più estremi si riscontrasse e accontasse una 
parte de’ monarchici, per osteggiar l’altra: ond’era confu- 
sione e disordine grandissimo ; e l'assemblea detta nazionale, 
dove queste divisioni e rancori si chiarivano e disfogavano, 
rassembrava un baccano, da non restar più altro che venire 
alle mani. 

Ma i particolari delle cose di Francia saranno riferiti 
dagli scrittori delle storie francesi. Pure, l’opera mia richiede 
che mi ci distenda alquanto, per l’etTetlo avuto sulle nostre, 
e su quelle d’ogni altra parte d’Europa. Avendo il presi- 
dente della repubblica domandato, per mezzo de’ ministri 
di Stalo, novello aumento della sua provvisione, il popolare 
Consiglio, che l’ anno antecedente gliene aveva concesso, al- 
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lora ricusò, con apparenza di nimicarlo. Ciò fu sci.nlilla di 
aperla guerra. E mentre i legillimisii e orleanisli si agita- 
vano fellonescamente, chi per richiamare i discendenti di 
Carlo X, chi quelli di Luigi Filippo, e chi perchè le due 
schiatte fra loro s’accordassero, gl’imperiali o bonapartisti 
brigavano, sotto colore di ben pubblico, per un prolunga- 
mento di poteri al presidente. Il che essendo vietalo dalla co- 
stituzione della repubblica, proponevano che il Consiglio 
usasse il suo diritto di rivederla e correggerla: quindi pro- 
cacciavano, che petizioni continue di municipii e di provin- 
cie, per la della revisione, giungessero, e quasi imponessero, 
il voto, che secondo essi doveva pronunziare. , 

Cogl’imperiali s’accordavano i popolari più estremi; 
i quali aspettando sempre il loro trionfo, s’ impromettevano 
che lo sialulo sarebbe stato corretto, non per allungare la 
potenza al Bonaparte, ma si per renderlo più democratico. 
Messo adunque in discussione, se si doveva o no la costitu- 
zione dèlio Stalo rivedere, da ogni altro Consiglio sareb- 
bonsi ventilati gli argomenti se ciò fosse utile e opportuno. 
Ma in Francia, dove si rimette sempre in disputazione la 
forma del reggimento, cominciarono a discutere se era mi- 
gliore sialo la monarchia o la repubblica; cavando da storie 
vecchie e fresche quanti esempi avessino potuto onorare o 
infamare l'una e l’altra forma. E venuti da ultimo, c come 
a caso, al subbictto, se bene i popolari stessero in questo 
cogl’imperiali, pure la proposta di rivedere la costituzione 
fu rigettala ; conciossiachè tre quarti di suffragi per vincerla 
abbisognassero. ^ 

Veggendosi il presidente chiusa la via lecita per arri- 
vare all’ impero, cominciò camminare per le illecite. Viag- 
giando spesso per le provincie, nelle rassegne militari e 
rappresentanze municipali, pronunciò discorsi, da’ quali a bar- 
stanza trapelavano suoi intendimenti ; che ancor più si chia- 
rivano dal continuo rinnovellare utTìci e maestrali con uo- 
mini di sua parte. Ne’ giornali e nel Parlamento se ne faceva 
lamenti, senza per altro pensare a collegarsi contro cui ave- 
vano improvvidamente innalzato. Anzi, lasciandolo poderoso 
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nel comando, o che temessero di afTronlarlo, o stimassero di 
poterlo disprezicare, non cessavano di urlarlo e inasprirlo, 
e porgergli stu|>endc occasioni di vendicarsi. Una fu il rifiuto 
imprudentissimo alla revoca della legge che aveva ristretto 
l’ordinamento de’ comizi; la quale esso presidente, che pur 
l’aveva proposta, allora chiese di revocare, sotto colore di 
averla sperimentala pericolosa. Ma cagion vera era di lusin- 
gare il popolo, cui voleva soggiogare, e creare impacci odio- 
sissimi al nemico Consiglio. Questo, avvedutosi del peri- 
colo, quando non era più tempo di rimoverlo, gittossi a 
parlili non legittimi; chiedendosi da alcuni, che sì facesse 
una legge, per la quale avesse diretto comando delle forze 
militari per sua difesa. Gridavano i bonapartianì, che lo sta- 
tuto non ad altri che al presidente aveva conferito questa 
balia ; che ciò era usurpare gli altrui poteri ; conculcare 
r autorità del capo della repubblica, eletto da sei milioni di 
sutfragi popolari, il ministro preposto alla guerra, e lancia 
bonaparlesca, mandò ordini ai capi e sotto capi militari, che 
non obbedissero che al presidente. In somma, si corrompeva 
c riduceva la milizia, come ne’ tempi dell' impero romano, a 
una fazione; perchè, come in que’ tempi, divenisse stro- 
mento agevole per lo seggio imperiale occupare. 

Si aggiungeva che il Consiglio,aiicor dopo scoperto il vero 
e comune nemico, non sapeva essere unito; dimdaiido i popo- 
lari de’ monarchici , e questi di quelli. Nè il presidente , che 
quanto più cupo, altrettanto più scaltrito uomo era, mancò 
di fomentare, in prò suo, cotalì diflìdenze; e nel discorso che 
per la tìne dell’ anno indirizzò ai deputati della nazione, 
vituperò per modo le opinioni estreme, da parere eh’ ci non 
volesse aver nulla di comune co’ popolari; c avvalorava 
suoi detti col lasciare che i gridi di viva la repubblica si rin- 
tuzzassero, come sediziosi; in cambio, come legittimi, si al- 
zassino quelli di viva I’ imperadore. Col qual modo ci cer- 
cava non invano di cattivarsi la grazia e conlìdenza della 
massima parte della nazione; cui sapeva poco amante della 
repubblica, c da pigliare il principato da cui fosse stato più 
sollecito c ardito d’ imporglielo. Avvenne, per tanto, che i 


Digitizec by Googli 


336 


ISTORIE ITALIANE. 


popolari lennero co’bonaparliani nel ricusare al Consiglio 
il comando delle milizie; stimandolo tranello deMegiltimisU 
e orleanisti, per usarlo non tanto contro al presidente, quanto 
contro alla repubblica. 

Essendo cosi le cose, non si potrebbe dire quali paure 
si svegliassero pel nuovo anno che'si approssimava; in cui 
pareva che tutte queste gare, ingaggiate nel Parlamento 
francese, dovessero in battaglie sanguinose nelle vie e nelle 
piazze terminare: imperocché abbattevasi (e questo era il 
tremendo fato, o più tosto prima improvvedenza de’ compi- 
latori della francese costituzione) che nel medesimo tempo, 
cioè nel mese di maggio , doveva eleggersi il nuovo presi- 
dente, e rinnovellarsi il Consiglio de’ Rappresentanti del 
popolo; da rimanere lo Stato senza podestà suprema, non 
essendovone altra. Per questa sinistra condizione, cresce- 
vano i presagi e le minacce delle parti. 1 bonapartisti dice- 
vano, che dove i popolari comizi, non /ostante la costituzione, 
avessono rieletto Luigi Bonaparte, niuno a questa delibe- 
razione di chi era al di sopra del Consiglio, oserebbe con- 
trastare ; attribuendo allora smisurati e ingiusti diritti al po- 
polo, gente che d’ ogni diritto voleva spogliarlo. Alla lor 
volta, i popolari schiamazzavano, che dove non fosse stata 
revocala la^ legge che toglieva il voto generale, gli esclusi 
sarebbono andati armali a’ comizi per eleggere. E tuttavia r 
monarchici, che non avevano nè forze nè coraggio, s’osti- 
navano a volerla mantenere. Grande, adunque, era lo spa- - 
vento per questo maggio del 1852; accresciuto, da un lato, 
dalle imprudenti e steinperate speranze e brame de’ fuoru- 
sciti francesi, tedeschi, italiani, raccozzati col titolo di so- 
cialisti in Inghilterra; e dall’altro, da’ medesimi imperiali, 
che ad arte gridavano finimondo, per poi vantarsi di averlo 
aiìlivennto. 

Nessuno, per altro, viveva in angoscia quanto il papa; 
che in vero era più in perìcolo, potendosi trovare a questo, 
che da un giorno, e forse da un’ora all’altra, i suoi difen- 
dilori in offensori sì scambiassero. E fu detto eh’ e' facesse 
replicate istanze alla Repubblica francese , perchè ritirasse 
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1q sue genti; protestando di essere deliberato a farsi da Na- 
poletani e da Austriaci guardare. Ma il presidente ricusò ' 
sempre; come colui che della difesa del papa, e del favore 
del sacerdozio , voleva a suo tempo e luogo valersi. 

Le cose in Francia, sul finire di novembre del 1851, strin- 
gevano; sendo riescila l’ opera principale di corrompere la 
soldatesca, tanto più agevole, quanto falla al coperto da chi 
ne aveva il comando. Pure i monarchici e i popolari , segui- 
tando a bisticciarsi e gareggiarsi nel Parlamento, chiude- 
vano gli occhi al soprastante pericolo. Dicevano gli uni , con 
superbia inopportuna, che la milizia francese non avrebbe 
mai preso le armi per abbattere la costituzione legittima; e 
gli altri, con baldanza ridicola, che il popolo sarebbesi sol- 
levato a difenderla. Conciossiachè la milizia fosse già presta 
ad obbedire a chi la pagava; e il popolo si stucco e scando- 
lezzato di lor ciarle e gareggiamenti, da lasciare pur mano- 
mettere la mal nata repubblica. 

Fra tanto, parlavasi pe’ cerchi e nelle vie, che il presi- 
dente avrebbe fallo un colpo; e dall’ essere vociferalo, argo- 
mentavasi da molli, che non fusse da credere; non parendo 
mai loro che ardisse tanto, o avesse séguito. Si lo dispre- 
giavano e schernivano, rammentando sue follie passale di 
Strasburgo e di Boulogne; e non considerando che non era 
più un fuoruscito, povero e oscuro, ma si capo del governo, 
e comandalore di milizia mercenaria, in paese corrottissimo. 
Giammai non si vide gente più accecata in sull’ orlo del 
l>reci|>izio. Accontatosi, la notte del di 2 dicembre, con al- 
cuni de’ più fidi, abbruciali di danari e cupidi di ventura, 
fece a tradimento e spicciolatamente incarcerare i generali 
più illustri che gli erano avversi , e i deputali al Consiglio 
che con maggior nome e autorità lo avevano pubblicamente 
osteggiato. Poi , la mattina, notificava ai popolo con un 
bando, che chiamò plebiscito, di licenziare il Consiglio, 
lacerare lo statuto, farsi dittatore. 

Tanta audacia sbalordì da prima; poi corsero quanti 
rappresentanti della nazione non erano stali imprigionali a 
ragunarsi, come meglio potevano; e con voto unanime di- 
mAHAUi. — 4. n ' 
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chiararono casso ii presidente. E non valendo decreti, seiu» 
forza armala che li sostenesse, ne diedono balia al generale 
Oodinol; che in qoel giorno ebbe, come altrove accennai» 
condegno gastigo delle sue fraudi e violenze contro Roma. 
Prima, gli fu rinfacciato quella vergogna, come ostacolo per 
essergli conGdata la difesa della repubblica. Poscia , assalito e 
sperperato ii sovrano Consiglio da’ soldati; ed egli postosi ad 
arringarli « perché obbedissero lui, braccio di legittima pode- 
stà, anzi che un reo traditore, che tutte le leggi calpestavi^ » 
provò ricalcitranti a sostenere la libertà in- patria colóro 
che ebbe docili a conculcarla altrove; facendo stomaco die 
l'occupator di Roma parlasse di tradimento. Nel medesiato 
tempo, l’alta corte di giustizia ragunatasi, sentenziava reo 
di fellonia Luigi Bonaparle. Il quale, in tanto, aveva latto 
occupare dalie milizie i principali luoghi della città; impo- 
sto silenzio a lotti gli scrittori de’ giornali; sciolto ogni ra- 
gonanza lecita e non lecita; in fine, posto Parigi nel piò 
stretto stalo di guerra. .1; i 

XXXllI. Ma di mano in mano scemava lo sbalordimento, 
a rinfocola vansi le ire: i più ardili (nè certamente erano i 
monarchici, ma i popolari) cominciarono a rizzare serragli 
per le strade, ed eccitare il popolo a correre armato. Po- 
chi si levarono, e da essere facilmente sbaragliali. -Tutta- 
via, chi comandava l’esercito di Parigi volle (com’ei stesso 
non vergognò confessare) ingaggiar la pugna, per istermi- 
nare, diceva, i nemici della civile società; ma era per ado- 
nestare la Iradigione, quasi fatta per salvezza dell* umano 
. consorzio minaccialo. Il sangue sparso per etTeltodei violesto 
atto, chiamavano saggio di quello che, senza di esso, sarebbe 
corso. E siccome in alcune provincie, saputosi il fatto, e sol- 
levali i popoli, avvennero conflitti, ammazzamenti, saccheggi, 

- vendette, con più ardore i bonapartisti gridavano, che ave- 
vano risparmialo al mondo di andare in dissoluzione. Nè 
sapendosi in principio chenti fossero in realtà questi orrori 
di guerra civile, e facilmente credendosi maggiori del vero, 
per quel turbamento in che por manteneva gli nomini la 
crudele fantasima del cosi dello socialismo, l’ universale iva 
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persuadendosi, che da vero bisognava ringraziare il presi- 
dente dello avere con quell’alto ardito mozzalo il capo allo 
infame mostro. Oltreché , il vedere (e questo fu il peggio) 
sollevali a combattere per la difesa delle leggi i capi della sèlla 
popolare estrema, riteneva gli altri; per lo gran ribrezzo, 
che, dove il presidente avesse perduto, arebbono della vit- 
toria goduto i socialisti. A’ quali più che ad altro dovette la 
riescila della sua violenza: che è quanto dire, alla profonda, 
universale, insanabile corruttela del paese. 

Trionfato il delitto, a poco a poco prese forma legale. Il 
popolo, quasi subito convocalo a dire per si o no, se voleva 
Luigi Napoleone, dittatore per dieci anni, ei Stesso compila- 
tore d’uno statuto, più o meno foggialo su quello napoleo- 
nico del 1799; fra l’accettare un reggimento qualunque, onon 
averne alcuno; atterrito da’ rigori soldateschi; subornalo da 
quanti erano o volevano divenir partigiani dell’ occopalere; 
disse che si. Egli, di ciò superbo, e trionfante della pubblica 
servitù, operò da indi innanzi come da principe assoluto; 
piuttosto mancandogli il titolo d’imperadore, che la potenza. 
Nè corsero molti mesi, che ancora il titolo si procurò collo 
stesso mezzo del voto generale: imperocché, come i monar- 
chi vecchi avevano tiranneggiato in nome di Dio, i napoleo- 
nici tiranneggiarono a nome del popolo; e qual dei due fosse 
peggio, non imporla qui giudicare. Solamente di sfuggiasco 
vogliam notare, che lasciando la disputa se l’universale suf- 
fragio sia più falsifìcabile del ristretto, è certamente una 
menzogna sfacciata, quando una parte sola, e la più potente, 
può esercitare autorità di consigli e di guiderdoni nell’animo 
degli elettori, e farsi quasi arbitra degli squittinì. Ma ancora 
non attribuendo valore, o lievissimo, a quella cosi fatta di- 
mostrazione di volo pubblico, confe.ssar dobbiamo, che la 
nazione, col lacere o tollerare, approvò e legittimò I’ usur- 
pazione. Nè la volubilità france.se falli a sé stessa; veggen- 
dosi molti contrari a poco a poco diventar favorevoli; e se 
i più ragguardevoli della parte monarcale non si converti- 
rono , fu perchè non reputarono duraturo un imperio con si 
fàtli cominciamenti sorto. 
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XXXIV. Ma il Bonaparte, contento di avere dal suo, per 
amore o necessità, l’esercito, il chericato e la plebe, non 
curò degli altri; e implorato dal romano pontefice la bene- 
dizione alla sua impresa, non gli mancò, per estremo degli 
scandoli. Né gli mancò il sostegno delle corti. Le quali, non 
ostante l’antico e mal celato odio al Bonaparte, si rallegra- 
rono del suo trionfo, per paura di peggio, o per vedere 
morta quella si abborrita repubblica; si che, ricadendo la 
nazione francese nei più abbietto servaggio, potessino non 
solo raffermarsi maggiormente ne’ loro seggi, ma togliere 
anche di nome quel che avevano spento di fatto, e dare me- 
glio addosso a’ desiderosi di novità. Si aggiunse, per conforto 
de’ tiranneschi, la deposizione di lord Palmerston; accusato 
di avere co’ suoi utfici di fuori favoreggiato l’ atto violento 
di Luigi Napoleone, cotanto vituperato in Inghilterra; o 
forse lord Russe), da cui s’ intitolava il governo britanno , 
tempestato ogni di più dalle querele de’ reggitori assoluti, e 
stimando, dopo gli avvenimenti di Francia, pericoloso il di- 
morare in continua nimicizia colle corti del continente, volle 
removere chi n’ era, o si credeva, la principal causa. E in 
fatti, di quella caduta gioirono tutti i principi, e specialmente 
Ferdinando di Napoli, che era stalo il più offeso. Ma lord 
Palmerslon,che, col favore della sua parte, formava il maggior 
sostegno di tutto ’l regio Consiglio, non indugiò a vendicarsi; 
procacciando, senza fatica, che lord Rossell cogli altri com- 
pagni dovesse cadere; poi che le cose volgevano da per tutto 
verso lo stretto. Conciossiachè, si come de’ moli di libertà, 
eosl di quelli della tirannide, risenta piùo meno di rimbalzo 
ogni gente; ordinossi il reggimento inglese degli uomini delti 
tory, e meglio di quello dei wigs da star bene colle vecchie 
corti di Europa. ' <>; : 

XXXV. Cosi 1’ anno 1852, presagito per un nuovo e 
più gagliardo risquolimento di popoli, fa anzi suggello alla 
quasi universale oppressura. Tornossi (salvo i Piemontesi) 
allo stalo di pria, e peggio; aggiungendosi cupidigie di 
mal nate vendette, e semi nascosi di più rovinose discor- 
die. Né io, correndo al fine con impazienza aguale al di»- 
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gaslo, narrerò ogni particolare, ma si le cose più notabili. 

L’ iroperadore cassò per editto lo statuto di signoria li- 
mitala. Il simile, poco dopo, fece il granduca di To.scana. Il 
re di Napoli, assicuralo del fallo, non curò questa forma. E 
se bene Vittorio Emanuele (con raro esempio) seguitasse a 
osservare il sagramento, pure il suo governo, se non voleva 
pericolare, cercò alleggiarsi a maggior prudenza. Fece un 
trattalo di commercio e di navigazione colla corte di Au- 
stria, e insieme una convegna dì reprimere a’ propri confini 
ì colpevoli dì contrabbando. Strepitavano ne’ giornali e nelle 
assemblee i popolari: che questo era un riporre il Pie- 
monte sotto la balia austriaca, e col pretesto di contrabbando, 
farle esercitare persecuzioni e vendette, per sospetti di mae- 
stà. Ma il Parlamento, anch’esso spinto da prudente neces- 
sità, senza più, ratificò. Proposta la legge per raffrenare le 
offese a’ sovrani e reggimenti forestieri, più vìvo fu il dolersi 
di coloro che nella licenza del parlare a sproposito ripone- 
vano la libertà: e pure, ancor questa fu vinta. Mostrarono 
eziandio i rettori sardi risoluzione di tenere in cervello i 
turbolenti, coll’ aver subito soppressi e gastigati alcuni sol- 
levamenti di popolo in Cagliari; fatti o stigati sotto pretesto 
di essere vietato il mascherarsi in carnevale. 

XXXVI. Ricominciandosi l’annualediscussìone degli af- 
fari del 1882, il re fece a'senalori e a’depulali della nazione un 
<iìscorso molto semplice e franco; e latta via da fare intende- 
re,doversida indi innanzicamminare più considerali. De’prin- 
cipi di fuori parlò con osservanza: accennò alla futura 
legge sul matrimonio civile, da proporsi: raccomandò pru- 
denza e moderazione nel discuterla, nè tacque che pratiche 
d’accordo colla Santa Sede aveva a tal fine cominciato. 
Conchiudeva: Devoti alle istituzioni, che, oggi compie il 
quarto anno, l’augusto mio padre creava, duriamo nella 
impresa, riposando in quella fede che abbiamo scambievo- 
le: io nel vostro spontaneo ed efficace aiuto; voi nella leale 
c ferma mia volontà. — Applaudito e festeggialo, secondo il 
solito, s’ accorse che i più non volevano mettere a repenta- 
glio il bene acquistalo per follia di pochi; che, in Giie, mo- 
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stravano di non sapere ciò che si volessero da un principe, ' 

che repulavasi prodigio, come fra lanli avversari estranei e 
interni, seguitasse a reggersi in sufliciente libertà. 

XXXVII. Questi avversari, ben fra loro accontati estrel- 
ti con tenaci e pronte intelligenze, tornarono all’ assalto 
nell’ occasione della proposta della legge sul matrimonio ci* 
vile; parendo loro che una si diOicile e grave riforma do* 
vesse levare gran tempesta, di cui conseguenza finale fosse 
r annullamento della civile costituzione del regno. Forse era 
prudenza allora non proporla in Parlamento; ma era pure 
da scusare i ministri sardi, ogni giorno garriti in pubblico, 
perchè indugiassero cotanto. E il più allungare avea sem* 
bianza d’ inganno, o di poca schiettezza. Ma in tal forma la 
proposero, da mostrare il grande impaccio a satisfare a’ de* 
siderosi di libertà civile, senza inasprir troppo il clero. Il , 

quale non per ciò s’addolci; mentre i vaghi di quella rifor- I 

ma la stimarono imperfetta e inetlicace, pretendendo che I 

fosse accettata piena separazione dell’ atto civile dalla cere* | 

inonia religiosa, secondo che praticarono in Francia, nel I 

Belgio, e in altri cattolici paesi. 1 ministri del re proponevano, j 

che all’ alto civile dovesse per obbligo succedere il religioso; 
e per la validità delTiniliva del matrimonio, si richiedesse 
che i capi dei municipii ne prendessero nota: in oltre, la 
facoltà di giudicare le cause impedienti o annullanti il ma* 
trimonio, fosse consentita alla podestà civile; che dovesse 
pure concedere o riGutare la licenza per le nozze vietale. 

Non si potrebbe dire quanto ne’ giornali del clero si 
dicesse per mostrare che lutto questo era ridurre il mairi* 
monio a vero concubinato; non essendo che il solo sagra- 
menlo il quale possa veramente conferirgli legittima stabi* 
lilà. Allegavano il concilio di Trenlo, il testo degli evange- 
li!, r autorità dei dottori della Chiesa, e, per suggello, il vivo 
oracolo del pontefice. Tanto più violento era il querelarsi e 
richiamarsi de’cherici, quanto che colla legge del matrimo- 
nio civile, sentivano di perdere gran parte di potenza e di 
proGllo; non polendosi dire quanti matrimonii di sorpresa, 
e infelici, accadessero sotto la loro autorità. E pure, né meno 
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con forma di reggimento libero si poteva, senza disturbo, 
rimediare. Si. ancora era possente il clero dove lungamente 
aveva signoreggiato principe e popolo. 

XXXVIII. Messa, dunque, in discussione la legge, d’ogni 
parte del Consiglio de’ deputati della nazione sorsero op- 
pugnatori; accusandola chi per troppo, e chi per poco libe- 
ra. Fu in più luoghi modificata, migliorata; da ultimo vinta. 
Né mancarono alcuni di parte manco inclinata all’innovare, 
che per sincera timidità di coscienza, o per crederla fomite 
di grandi perturbazioni, la dichiararono contraria alla reli- 
gione cattolica. I quali, benché amanti de’ civili ordini, 
pure per questo atto vennero in grande estimazione della 
fazion dei neri; che se ne valse per più dare addosso a’ ret- 
tori, che proposta 1’ avevano. 

Ma più strano era, che gente accanita per mandare in 
pezzi la libera costituzione del regno, di continuo le ragioni 
e autorità di quella invocassero; ripetendo ogn’ora, che lo 
statuto, avendo dichiarato religion del regno la cattolica 
apostolica romana, qualunque cosa fatta contro questa, era 
manifesto violarlo. Né si potea stimare cattolico perfetto chi 
all’ oracolo infallibile del sommo pontefice non chinasse la 
fronte, e ciecamente non obbedisse. 

Non valeva che gli altri seguitassero ad allegare, la 
stessa riformagione essere pure stata fatta nell’ impero di 
Austria, nei reami di Francia e di Napoli, e in altri luoghi 
alla sede romana fedelissimi. Tornavano a replicare ì preti: 
Avere il .santo padre protestato contro a dette usurpazioni; 
che rinnovandosi, più presto crescevano di reità per lo 
scandolo maggiore, di quello che mai legittime e oneste ad- 
divenissero. Non si vide unqua gente agitarsi così, come 
allora in Piemonte il clero, per questa legge del matrimo- 
nio civile. 

Oltre allo incessante gridare e maledire e infamare i 
ministri del re, procacciarono in ogni parrocchia sosorizioni 
di uomini e di donne, che protestasser contro la legge. I 
parrochi dagli altari non parlavano d’altro. 1 vescovi, d’ac- 
cordo, fecero replicalo richiamo al senato, perché la ereti- 
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cale deliberazione rigettasse. Ullimamente, il papa fece mr 
monitorio al re; notandogli il'^pericolo in che si era mess» 
d’incorrere nelle ecclesiastiche censure, se il suggello dt 
approvazione vi poneva. Fu quello, per vero, un momento 
assai pericoloso alla libertà de’ Piemontesi; conciossiacbè il 
principe, tempestato più che mai da^ tante parti, e con si 
bere minaccio del papa, per un poco tentennò. << 

XXXIX. Aggiungevasi, che si era no. altresì accese- 
gare di onori e di ullìci nella stessa parte de’ moderali; 
quasi il provare men gagliarda guerra dai popolari, li fa- 
cesse essere meno concordi. E la parte popolare suddivisasi, 
secondo che notai, n’era sorta una di manco avventati, 
da stare come mezzo fra’ cosi detti conservativi, e quelli 
che di conservare poco o nulla curavano. Questa, avendo- 
sembiante di conciliatrice, acquistò alquanta considerazione 
in 'Parlamento. 

Nel medesimo tempo, nella parte de’ conservativi (o 
sia meno inchinevoli a innovare), erano venuti crescendo- 
di numero e di audacia coloro che tenevano col clero, e 
che al restrignere sempre più aspiravano. De’ quali, più c^e 
degli smoderati, sconfortati e divisi, dovendo allora i rettori- 
maggiormente temere, parve al conte Cavour, ministro del- 
l’ erario, prudente partito lo accostarsi alla parte popola- 
re, per avere ne’ più temperati di essa quell’appoggio eh» 
andavano ogni di perdendo dal lato de’ conservativi. ]^a il 
marchese d’ Azeglio, presidente del regio consiglio, non cosi 
giudicava, o almeno assai dubbioso appariva. Fu detto, e da 
molti creduto, che il Cavour fosse mosso da disegno di mal 
celala ambizione; come colui, che sentendosi il più atto al 
gevernare, non tollerava di non esser primo. i- n é gL- n;? 

XL. Surse occasione lacrimevole per chiarire questa dis- 
cordanza fra’ ministri del re. Era di . fresco inorlo il cava- 
lier. Pinelli, presidente del Consiglio dei Deputali della 
nazione. Nè mancò opinione che fessesi infermalo per 
lo dolore di essere stato si acerbamente vituperalo da Vin- 
cenzio Gioberti nell’ ultima sua Opera, intitolata: Einno- 
vamenlo civile d’ Italia; scritta con sensi democratici, e 
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propositi diversi da quelli del Primato. La quale, pel no- 
me ornai divulgalissimo dell’ autore , venne subito in 
gran fama. Tanto più, dunque, parve da compiangere il tra- 
passato, e fare al suo cadavere quanti più onori se gli pote- 
vano. E dovendoglisi dare un successore nella carica di pre- 
sidente, il Cavour, senza renderne consapevoli i colleghi, o 
senza essere d’accordo, brigò perchè eletto fosse Urbano 
Ratlazzi; quasi per segnale, che i reali ministri eransi colla 
porzion moderala della cosi delta democrazia amicati. 

Di ciò dolutosi e olTesosi l’ Azeglio, chiese licenza al re. 
Non accettò; osservandolo e amandolo sopra ogn’ altro. Ma 
insistendo l’ altro, fu cagione che il governo si riformasse 
senza il Cavour e il Farini, che avea tenuto con lui. In 
luogo de’ quali, entrarono il cavalier Luigi Librario per la 
tesoreria', e il cavalier Boncompagni, che era ministro della 
giustizia, per la temporanea soprintendenza agli studi. Ma 
il Librario, meritissimo per altri titoli di sapienza, non va- 
leva quanto il Cavour nell’ amministrazione dell’ erario 
pubblico; e in oltre non aveva le clienlelè dell’ altro. Onde 
il governo più che mai divenne debile, ed esposto al ber- 
zaglio delle parli estreme, che non cessavano di assalirlo. 

XLI. In questa, il senato aveva rifiutalo la legge del 
matrimonio civile. Più che mai i chericali adoperarono di 
far cadere quel reggimento da tutti malveduto, e farne sorgere 
altro, che se bene non fusse di assoluti tiranneschi, almeno 
si formasse per allora di costituzionali, che avendo nel Par- 
lamento mostrato contrarietà per la legge del matrimonio, 
dovessero non più mai tornarla a proporre al re e ai Con- 
sigli. Primeggiando Ira questi il conte Balbo e il conte ReveI, 
furono pregali dal principe di accozzare novello consiglio 
di ministri di Stalo, più conforme ai tempi; e soprallulto, 
che noi mettesse in guerra col papa e col sacerdozio. 

Già, non senza fondamento, presagivasi notevole dimi- 
nuzione di libertà; probabilmente una modificazione delle 
statuto, e forse a poco a poco la totale estinzione. Sia lode 
all’onorato senno del conte Balbo; il quale, avendo provalo 
difficoltà invincibile a formare un reggimento con si falle con- 
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dìsioni, andò al re, e anteponendo il bene pobblieo al grado dt 
ministro di Stato, chiese a volerlo dispensare; avvertendolo 
nello stesso tempo, che non sarebbero ne’ voli della nazione 
reggitori di governo più rimesso; e quindi, colla sincerità 
d'un vecchio servidore e affezionato alla gloriosa memoria 
di suo padre, supplicavalo in vece a invitare lo stesso conte 
di Cavour, che, senza fallo, rinscito sarebbe a creare non 
men prudente ohe gradito magistrato. r, 

XLII. La schiettezza delle parole, e l'aalorevole canizie 
di chi le pronunziava, valsero si nell’animo del principe, 
che il consiglio fu accettato; e al Cavour fu data la com> 
messione. Egli, ripigliando l’ amministrazione dell’ erarioL,- 
e assumendo insieme la presidenza del reai consiglio, lasciò 
negli altri affici le medesime persone; da raffermare ilaospet* 
lo, che tatto ’l sao agitarsi non era stato che per primeggiare 
nel governo. Massimo d’ Azeglio, che a lai cedeva il laogo, 
tanto più dal magistrato usciva onorato, quanto che n’era 
* apparso manco cupido; increscendo a molti la sua deposH 
zione: perchè, se bene il Cavour si reputasse allora di opi- 
nioni più libere, pure l’altro era tenuto di sentimenti più 
italiani. Ma, in Gne, se si ha a dire il vero, le massime del-, 
r uno non differivano sustanzialmente da quelle dell’ altro : 
chè con qual di loro fosse ai reggimento, da temer non era 
infrazione dello statato di libertà. 

XLIII. In questo anno avvennero morti celebri, e di 
onorata come di trista memoria. De’ primi, oltra ’l Pinelli 
sopraddette, trapassò a miglior vita il conte Giovanni Mar- 
chetti di Baiogoa; chiaro letterato, gentilissimo poeta, cor^ > 
tese gentiluomo. Era stato consultore nel tempo delle prime 
riforme, e ministro per gli affari colle corti di fuora, l’anno 
Ribresso. L’ Italia perdette in lui uno de’ più chiari e pre- 
giati ingegni, che alla scuola de’ classici rimanesse. 

La città di Milano pianse la morte del conte Pompeo 
Lilla; dotto e diligente scrittore delle famiglie illustri d’Ita- 
lia. Fu membro del reggimento temporaneo di Lombardia 
'l’anno 1848; restandogli fama d’ uomo intemerato, e della 
patria sua amantissifqo. > -i 
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Mori pure Vincenzo Gioberti, assalilo in Parigi, nella 
notte del 10 ottobre, da apoplesia, che d’ un colpo Io spense; 
forse causatagli dal troppo logorarsi il cervello in metaCsi- 
cberie trascendenlali. L’ essere stato questo uomo tanta 
parte delle presenti istorie, richiede che ora, quasi rico- 
gliendo le cose dette, ne facciamo ritratto. Nacque col na- 
scerò di questo'secolo. Fu della persona ben formalo. Faccia 
aperta; piglio grave; color sanguigno; portamento spedilo. 
Ne’ modi alTabilissimo; d’animo candido; cuor generoso, e 
da accendervisi, con pari facilità, amore e ira. Fu scrittore 
di vena; più facondo che eloquente: talora colla verbosità 
scambiò la copia; spesso riuscì più avviluppalo che sublime; 
del purgato stile desiderò meglio la lode, di quel che l’ ot- 
tenne; e raccomandando lo studio negli scrittori ottimi, 
aperse via non a quelli conforme; non tanto per voci guaste 
o manco di eleganza, ma per accozzamenti insoliti; e per 
Tusio pessimo, fuggito da’ buoni prosatori, di concepirle 
cose più ovvie con modi astratti e indeterminati. Nella filo- 
soGa, dove soverchiamente s’ingolfò, cercò più il trascen- 
dente che il vero; tirando maggiormente alla scuola plalo- 
niana, che alla aristotelica. In quella ohe i Greci chiamano 
dialettica, non ebbe pari; sendo riuscito di far credere con- 
ciliabili le cose più contrarie. Nel governo fu più savio che 
fortunato; e Faresti stimato il più atto a’ reggimenti, se 
non gli avesse tenuti. Amò la gloria, senza superbia. Delle 
lodi fu avidissimo ; quasi da dar vista di vanità, parteci- 
pando il vizio del tempo. Ma ninno del bene e della gran- 
dezza della patria più sviscerato. Passò quasi tutta la vita 
nell’ esigilo; parte costretto, parte volontario; sempre ono- 
rato. Sostenne la povertà con dignità, da ricordare per 
esempio. Ebbe il colmo della felicità nella gran fama godu- 
ta: oltre alli tanti e smisurati onori, che dà e toglie fortuna; 
rivoltandoglisi, col variar de’tempi, tanto più crudele, quanto 
gli era stala più lieta; non trovando forse conforto nè pure 
nelle sue dottrine, provale fallaci: onde in altre alTatIo di- 
verse cercò sostegno al suo nome; che lo fecero apparir 
mutalo; non per malizia o bassezza d’ animo, ma per aver 
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volato in principio tentare di volgere a rimedi! di pubbliche 
infermità, gli stessi malori; cararido di essere scrittore mag- 
giormente opportuno, che veritiero. Ma saputasi la sua mor- 
te, quanti avevano in pregio la virtù, lo ingegno e la dot- 
trina, osi vergognavano di non parere dì pregiarli, deposti i 
rancori di parte, lo piansero pubblìcamente. Sold i cherìcali,. 
implacabili nelle invidie e negli odii, al suo sepolcro iqsul- 
tarono; quasi il cielo l’ avesse con quella subita morte gasti- 
gato di apostasia. La nazione onorollo, secondo sue virtù e 
celebrità. - 

tììuseppe Barbieri soggiacque anch’ egli al comune de- 
stino. Stalo discepolo del Cesarotti, non poco ritraeva da 
quella scuola inforestierata e gonfia; dove, per altro, attinse 
dottrina di buon filosofo. E rendutosi ecclesiastico, e datosi 
al predicare, si acquistò celebrità grande nell'universale, e 
loda appo gl’ intendenti , non tanto per lo stile, quanto per 
la utilità delle materie : onde, coll’ amor de’ buoni, meritò 
l’odio degl’ ipocriti. 

Cessava altresì di vivere Tommaso Bernelti; ritiratosi 
in Fermo, sua terra natale, e quasi dimenticato. Fu gover- 
nator di Roma sotto Leone XII , che lo fece cardinale, e 
poco dopo segretario di Stalo. La qual carica, perduta per 
la morte dì Leone, riebbe nel 1831 da Gregorio XVI; che 
gliela tolse nel 1836. Ebbe ingegno perspicace , aspetto gra- 
to, maniere cavalleresche. Degli amori fu vaghissimo. Più 
che la religione, tirollo a vestir gli abiti di prelato l’ambi- 
zione di salire. Nè volle ordini sacri, se non quando di ripi- 
gliare gli affari e i piaceri non ebbe più speranza, per l’età 
e i malori. Ritraendo della media età non pur i costumi vi- 
ziosi, che le massime tirannesche, desiderò la somma libertà 
della Chiesa per balia di lei propria, e non per sostegno 
d’altri. Caduto per maneggi austriaci , o almeno cosi credu- 
to, tuttavia non lasciò desiderio di sè. L’aveano venduto 
odioso le false promesse del 1831, seguitate da crudele tiran- 
nide; la creazione de’ centurioni, flagello delle Romagne; 
lo sperperamento dell’ erario pubblico ; posto quasi a profitto 
de’ bauchleri , appaltatori e favoriti. £ s’e’non mori ricco^ 
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ben di ricchezze accumulate lasciarono i ministri segreti 
delle sue libidini. 

XLiV. Divorato di cancrena, spirò Domenico Antonio 
Navarro, presidente della corte speciale di Napoli; e poco 
di poi, Gaetano Peccheneda, prefetto: de’ quali poco sopra 
abbiamo dello la vita e i costumi. Qui aggiungeremo, che 
per venir meno in Napoli i ministri della tirannide, non 
cessava lo incrudelire. Proseguilo il giudizio per gli accusali 
del fatto del 13 maggio del 1848, furono innocenti e chiari 
uomini condannali , chi all’estremo supplizio, chi alle cate- 
ne, chi alla prigionia; seguitando la Solila clemenza di git- 
tare i sentenziali a morte, in carceri perpetui, o lunghissimi. 
In Lombardia si faceva vergheggiare, incarcerare, uccidere 
chiunque fosse apparso o credulo nemico del governo au- 
striaco. 

XLV. Il papa mandò nelle Marche e nelle Romagne 
processatori per gli ammazzamenti commessi, per gare o 
vendette civili, nel 1848. E secondo che quelli rapportavano, 
la consulta con misteriosi giudizi condannava. Nella sola 
città di Senigallia furono morti di ferro ventiquattro perso- 
ne; facendo rabbrividire, non che si punissero col supplizio 
estremo quei delitti, ma il modo arbitrario e segreto con 
che si faceva ; e più il considerare quanto fosse, dopo tanto 
tempo e incertezza di avvenimenti, agevole innocenti con 
rei avviluppare. Notavasi un colai S,imoncelli d’ Ancona ; il 
quale, resultava dal processo, che avea salvali parecchi dalle 
insidie de' trucolenti sicari; e gli fu apposto a delitto, da 
espiare colla subita morte, il non averne salvali altri , poi- 
ché ne aveva mostro il potere. 

XLVl. In Toscana non si commettevano crudeltà, ma 
rigori non mancavano ; e ogni di più acquistava potenza il 
clero: che ornai quasi credeva venuto il tempo da spezzare 
i freni posti da Leopoldo I. Dicevasi il principe preso da 
scrupoli e da maninconia ; quindi inclinatissimo a contentare 
il papa, col quale non era dubbio più che non si fosse con 
grandi promesse obbligalo. E come lo stesso favore i papali 
non avevano presso a’ ministri di lai, adoperarono il meno 
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fra loro consideralo per isgararli. Indetlarono il marchese 
Cesare Boccella, che era sopra la istruzione pubblica , col- 
r ìnnntzulirlo, eh’ e’ poteva divenir capo di nuovo reggimen- 
to, veramente degno de’ tempi: mostrassesi difensore col 
principe de’ diritti del sacerdozio; spiccassesi dal governo 
non abbastanza religioso nè aperto de’ colleghi; troverebbe 
difficoltà da prima, ma perseverando, ne uscirebbe trionfan- 
te. — Egli, vano per natura, e allora riscaldalo da polenti 
stimoli, gitlossi a quel partilo, colorato di zelo religioso. 
Non più trattava gli affari in comune ; conferiva colla corte 
di soppiatto; appiccava intelligenze nuove e straniere, e si 
diceva che fosse riescilo a guadagnar la grazia del principe, 
che di mal occhio guardava gli altri, e pareva in lui solo 
confidare. Il pubblico, non potendo più in palese, bisbigliava 
in privato di questi scandoli, continuali parecchi mesi, re- 
stando gli affari come abbandonali ; dacché nè i ministri del 
principe s’ intendevano fra loro , nè il principe gli osservava 
più ; e poco stette che non portassero il gasligo di aver con- 
dotto le cose a si mal termine, da essere facile il trascendere 
più olire eh’ essi non arebbono voluto. E se non caddero, fu 
perchè in vano si cercarono nuovi consiglieri, che pur fos- 
sero di qualche considerazione: imperocché, quantunque la 
cassazione dello statuto della nazione i più vedessero di buon 
animo o con indifferenza, non era ordine di persone che 
non si contristasse per la distruzione dei provvedimenti leo- 
poldini, co’ quali cinque generazioni eransi succedute. Nè i 
medesimi ministri si rimanevano dal divulgare quelle izze 
e pericoli a fin di commovere a prò loro la nazione; facendo 
specie che ricorressero a questo spedienfe uomini che si lo 
aveano rintuzzato negli altri come illegittimo, e poco men 
che sedizioso. E ci conducemmo a desiderare i vecchi ret- 
tori, per tema che non ne sorgessero altri capitanati dal 
Boccella. 

XLVII. Però non era possibile che l’uno stesse più cogli 
altri ; essendo giunti a tale,'che nè pure si parlavano, men- 
tre non si tenevano di lacerarsi scambievolmente. Fu dato 
al primo licenza, con intero stipendio e memoria onorevole. 
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Questo apparve, e credettero i più. Ma per esattezza di sto- 
ria, voglio notare altra voce, allora corsa (nè so quanto ve- 
ra), che i rettori, vergognosi dopo le loro protestazioni di 
sottoscrivere la cassazione dello statuto di libertà, giuocas- 
sero il Boccella con tutto quello spauracchio della distruzione 
delle leggi leopoldine; perchè il timore del male maggiore 
scemasse I’ odio del minore, e quasi procacciasse loro merito 
di aver conservata la libertà vecchia, non potendo la nuova. 
Né considerarono, che tolti collo slalnlo i freni, non era in 
poter loro, nè d’altri, il vietare che non si corresse più ol- 
tre. E senza che dobbiamo parere adulatori, vogliamo rife- 
rire a merito del solo principe, tornato assoluto, che abbo- 
minazioni d’ un tempo già dimenticato, non si rinnovassero. 

XLVIII. Nè giovò poco a rimettere in grazia di lui il 
eavalier Bnidasseroni, l’aver corso pericolo della vita; sendo 
alato di pieno giorno, in pubblica via, assalilo da uno scono- 
sciuto ribaldo con ferro sottile, che non lo accarnò. Fu detto 
essere uno stipendialo della setta mazziniana ; e parve da 
mandare un ordine di bando a lutti i fuorusciti napoletani 
e romani, che da più mesi dimoravano in Toscana. Ma l’or- 
dine che, per sospetto di qualcuno, offendeva una quantità 
di uomini onesti che non avevano mai dato a’ rettori toscani 
cagione a dolersi di loro, ebbe lenta e parziale esecuzione; 
come sempre d’ ogni provvedimento di rigore avviene in 
Toscana. Nel medesimo tempo, fu pubblicalo un decreto del 
principe, che per la cresciuta copia e fierezza dei delitti, ri- 
stabiliva la pena capitale nelle cause di maestà, di religione, 
di omicidio, di furto violento, e di ferimento o assalto con 
animo di uccidere; aggiungendosi, che per deliberarla, non 
fosse mestieri del volo unanime di lutto il collegio de’ giu- 
dici, come umanamente richiedeva la legge passala, ma si 
del maggior numero. Si accrescevano, in oltre, maggiormente 
i già troppi poteri de' prefetti, dandosi balla a’ loro consigli 
di ordinare la prigionia nelle fortezze per Ire anni. 

XLI\. In què’ giorni cominciava, con gran solennità, 
il pubblico giudizio pe’ rivolgimenti del 1819. Quarantotto 
erano gli accusali; de’ quali fuggitivi trentuno; e de’pre- 
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senti la maggior parte oscuri ; e de' conosciuti vera impor- 
tanza non aveva che F. D. Guerrazzi: onde il popolo col 
eolo nome di lui tutto il processo designava. Fra gl’ impu- 
tati nolavasi un Enrico Montazio ; che per iscritlure scan- 
dalose era stalo , nel marzo del 49 , messo in prigione d’ or- 
dine del Guerrazzi ; ritenuto di poi per essere inchiuso il 
suo nel processo degli altri ; facendo specie vedere nel me- 
desimo sgabello de’ rei lo incarceratore e lo incarcerato. Ma 
ognuno diceva : essere imprudenza lasciar fare quel giudi- 
zio, che avrebbe riaperto piaghe e rinnovati Beandoli. Già 
erano corsi quattro anni ; calmate le ire di parte ; scaduti 
di fama i govei'naiiti, e contr’ essi accumulatosi l’ odio che 
nella caldezza degli avvenimenti e bollore delle passioni U- 
rossi addosso il Guerrazzi ; cui, per contrario, cominciavano 
a scusare ancor quelli che quattro anni addietro avrebbono 
voluto appiccalo : il che non tanto facevano per grazia di 
lui, quanto per onta a’ rettori ; o forse per un certo senti- 
mento di giustizia, che di colpe por falle in comune, do- 
vesse egli solo portar la pena. Ricorrevano pure alla mente 
le promesse di farlo partire; e più d’ uno aranno turbato ri- 
morso e vergogna dell’essere stale tradite. Aggiungevasi 
che gli era stato consentilo di scrivere e mandare a stampa 
in un grosso volume la sua apologia; dove, con istile da gu- 
stare oggi, quanto meno forse provvide alla fama d’ uom 
libero e schietto, altrettanto purgossi del carico di aver 
macchinato il rovesciamento della monarchia ; e anzi indusse 
in molti la persuasione, ch’ei l’avesse sostenuta contro 
a’ fautori di repubblica, e cominciato pratiche per ristorarla. 
Era poi generale opinione, e degli stessi accusatorie de’gio- 
dici, che senza ini la Toscana sarebbe in assai maggiori e 
manco riparabili mali precipitata ; da parere quindi, che a’ei 
pure s’era incolpalo avanti, avea nolahilmente meritalo in 
ultimo: e civile equità richiedeva, che il male col bene ri- 
manesse saldato. Ricevasi che i ministri del principe si ren- 
dessero capaci della convenevolezza di troncare quel giudi- 
zio, ma il priubipe volesse assolutamente vederlo compilo; 
nò potrei accertare se, come fu supposto, per consiglio di 
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fuori, 0 per desiderio di provare la reità di coloro che 
l’avevano costretto a fussire, e quindi potere far mostra 
di generosa clemenza, perdonandoli. 

L. Però in Toscana non era possibile, come fu in 
Napoli, ordire processo, falsificando prove e testimonianze. 
Oltre che il principe e i magistrali erano onorati uomini, 
quando pur tali non fossero stati , non avrebbero per avven- 
tura trovato secondatori in paese, dove più dell’odio de’go- 
vernanti, fa paura la pubblica reprovazione. Ma lasciate in- 
tatte le forme della giustizia, tanto più doveva apparire la 
contraddizione de’ giudicanti ; da far dire a’ malevoli, che 
innanzi al giudizio avessero nell’animo divisata la sentenza. 
Si aggiunse più specialmente la poca abilità del fìsco, .sì nel 
congegnare il processo, e si nel formare Tatto d’accusazio- 
ne. Mal conoscendo il suo paese, produsse una turba di te- 
stimoni, che tutti in favore del Guerrazzi testimoniarono; 
e alcuni ritrattarono le cose deposte per iscritto in .segreto; 
dicendo, che il tempo e il ratTreddamcnto delle passioni gli 
avevano chiariti che si erano ingannati. Nel formare poi 
l’accusa, non trovando vera materia di delitto pel Guer- 
razzi, dopo il cambiamento ilell’8 febbraio, chiarendosi 
troppo la violenza popolare, non metm che gli sforzi di lui 
a impedire che la Toscana non si rendesse repubblicana 
congiungenilosi con Roma, incolpollo di trame e conati pre- 
cedenti. Al che T accusalo opponeva, che per cose fatte in- 
nanzi all'assunzione al governo, non poteva essere quere- 
lalo, avendolo il principe con quella elezione perdonalo; e 
se nel tempo che era ministro di Stalo, avea peccato, do- 
veva essere per la civile costituzione, allora non per anco 
cassa^ncolpalo dal Consiglio generale, c giudicalo dal se- 
nato. Del qual richiamo, chiesto ragione alla suprema corte 
<li cassazione, questa negò di fargliela; non tanto per nimi- 
cizia, quanto per non mettere in grave impaccio il principe 
nel convocare Consigli d’ un reggimento che si voleva 
spento. 

Cercossi, per tanto, dal fìsco di ritirare l’accusa più verso 
le cose succedute dall’olio febbraio in poi; e ondeggian<lo 
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fra il chiarire la incompetenza del tribunale, e scemare la 
materia del delitto, fece un viluppo di sottigliezze di deliUo 
connesso e continuato, da non rinvenirvi né capo nè Gne. Con 
più arte e sénno sì governò Niccolò Nervini, presidente della 
corte giudicante; de’ più reputati per ingegno e scienza 
fra’ toscani maestrati: il quale avendo dinanzi agli occhi 
l’esempio orribile dei napoletano Navarro, si sforzò più che 
potè da quello discoslarsi, conformandosi meglio alla na- 
tura del paese più civile ; e tenne le adunanze con dignità; 
concesse suGIciente libertà agli accusati di scolparsi, ai te- 
stimoni di deporre, agli avvocali di difendere: e pareva tor- 
nalo lo spettacolo de’ parlamenti politici, prolungatosi nove 
mesi; correndovi molla gente, chi per vaghezza, e chi per 
notare le cose dette. 

Finalmente, il Osco conchiuse, non ostante le discolpa- 
gionì, testimonianze e difese, lutti più o meno rei di Stalo; 
e il Guerrazzi meritevole della estrema pena , che allora 
era l’ergastolo a vita ; nessun conto facendo delle cause al- 
levianti, confessate da’ suoi maggiori avversari, e della no- 
bile difesa fatta dall’ avvocalo Tommaso Corsi. Non che i 
causìdici non potessero trovare in quel processo materia di 
otlesa maestà ; ma dovrebbono ornai persuadersi i rettori pub- 
blici, che se il vero giudìzio delle colpe, come ammoniva 
Cicerone, non è tanto pronuncialo da’ tribunali quanto dalla 
coscienza pubblica, non è da sperar mai che in questa 
trovi infamia il crimenlese; massime qualora non sia subi- 
lano il giudicio ; quasi scusato da necessità di assicurare da 
presente pericolo lo Stalo. Oltre che, i delitti di maestà nou 
possono essere equamente giudicali, che da tribunale di uo- 
mini liberi da ogni stipendio : non solo percliè le corttfbrdi- 
narie, per quanto di uomini probi formale, sono o si crede 
che sìeno dalla forza de’ tempi più o meno signoreggiale ; 
ma ancora perchè un consiglio cìlladincsco si suppone non 
fatto per sentenziare colle misurate norme della giurispru- 
denza ordinaria ; si col considerare le diGìcoltà dei tempi e 
la natura degli uomini ; e col saviamente bilanciare il bene 
procaccialo, o il maggior male causato. 
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LI. I giudici, non accollando la istanza del fìsco, 
condannarono il Guerrazzi a quindici anni di ergastolo, per 
lasciare al principe il merito della grazia : che avrebbe mu- 
tato in esilio perpetuo la galera temporanea. Ancora per gli 
altri rei furono più benigni che non domandava 1’ accusa- 
tor pubblico. Il solo Leonardo Romanelli, egregiamente di- 
feso dall' avvocalo Adriano Mari, fu assoluto ; non so se per 
togliere apparenza d’ odio alle altre condanne, o per la costui 
troppo manifesta innocenza, e da tutti riconosciuta probità. 
Dopo alquanti giorni, venne la grazia regia ; che tramutando 
ad ognuno nel bando 1’ ergastolo*, troncò il giudizio. 

Con tulle queste miserie, più o meno grandi, se- 
condo i vari Stali della italiana penisola , seguitavasi a te- 
ner gli occhi voltali alla Francia, e arguire quel che Luigi 
Ronaparte, riescilo vincitore, avrebbe fatto, non meno per 
interesse suo, che per la libertà delle nazioni. E come è na- 
tura de’ mollo oppressi sperare allievamento da dove meno 
può venirne, alcuni s’immaginavano eh’ e’ si fosse fallo de- 
spolo per distruggere le parli tirannesche, e acquistare po- 
tenza di aiutare il risorgimento dei popoli. Notavano, ch’ei, 
nipote di Napoleone, tremendo flagello delle vecchie mo- 
narchie, non pole>a avere amiche le corti; e quindi era 
costretto a trovar favore e amicizia ne' popoli. Né manca- 
vano spacciatori di più liete novelle: che la regia violenza 
avesse fatta più specialmente per giovare all’ Italia, ram- 
mentandosi di avere combattuto in Romagna. Altri argomen- 
tavano ch’ei, per reggersi, arebbe avuto mestieri di procu- 
rare a’ Francesi abbagliamenti di glorie militari: il che 
sarebbe stalo occasione di guerra generale ; onde le genti 
avrebbono facilmente riscosso il giogo. 

Non passò molto tempo, che la grandezza di que- 
ste illusioni svani; sapendo di follia pretendere che pro- 
cacciasse libertà fuori chi la toglieva in casa. Quindi la sua 
assunzione al seggio d’ imperadore , fu dichiarala fondamento 
della universale quiete ; giungendo gli adulatori, di coi quella 
corte divenne subito la più fornita del mondo, a chiamarlo, 
fra r altre sovrumane lodi, eroe della pace, come suo zio 
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era slato eroe della guerra. Nè detta pace era altro, in fine, 
che un ribadimento di ceppi per tutta Europa: come chi 
scriverà più lunga storia che non è la mia, farà manifesto. 

Lll. Solamente, innanzi di por fine a questa nostra 
ingrata fatica, non sarà inutile notare, che dove pure il cas- 
sare le costituzioni date e giurate, giovò alla stabilità de’ go- 
verni ristorali, grande e spaventoso detrimento alla reli- 
gione e alla morale pubblica arrecò. Chè mal giudica chi 
crede la ragion degli Stali (che sono in fine più vaste fami- 
glie) possa adonestare ciò che sarebbe condannabile ne’pri- 
vali. Anzi, gli esempi pubblici tirano i dimestici : per lo che, 
se un cattivo reggimento è conseguenza di popolo corrotto, 
ancora la corruzione de’ popoli è prodotta o accresciuta da 
mala signoria. I quali, quasi come da uno specchio, sogliono 
i peccali de’ governanti riflettere in più o meno notevoli 
grandezze. Cosi, dal vedere rompere la fede data, non cu- 
rare i giuramenti, mostrarsi ingiusti e vendicativi, nascono 
e nell’universale s’appigliano le stesse inclinazioni di mis- 
lealtà, simulazione, prepotenza, ira e appetito di vendetta; 
e a poco a poco, i vincoli di religione e di morale, fonda- 
mento del viver civile, si sciolgono ò rallentano ; di che poi 
si fanno Iarde e inutili lamentazioni , e si attribuisce la causa 
a’ turbolenti soromovilori della plebe. I quali più tosto si gio- 
vano della corruzione già fatta; senza di cui l’opera loro 
rieseirebbe senza eflello: e le mutazioni di Stalo o non av- 
verrebbero, o si compirebbero pacifiche, e con soddisfazione 
di tutti. 

Si può, adunque, senza arroganza, aflerraare, che se a 
un novello riraulamento di cose pubbliche, le stesse colpe, c 
altre maggiori, facessero più tosto la licenza che la libertà 
trionfare (il che preghiamo Iddio non avvenga); vuoisi la 
Principal cagione riferire a que’ reggimenti, che seminamlo 
ogni maniera di pubblica corruzione , e odii e rancori e ili- 
visioni fomentando, par che mirino ad ottenere, che acca- 
dendo rivoluzioni, non indugino a traboccare in eccessi: 
sicura via al ritorno delle tirannidi. Ma avvertano, che nella 
procurata rovina polrebbono rimaner sepolti ; e pagar caro 
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il fio, prima dello speralo risorgimento. Il che non diciamo 
per agurar male a chicchessia , ma per documento di bene 
a tutti : si come è ufficio di storie non vendute, nè lusinghie- 
re; e tali, che quanto più sapranno agro, maggiormente pro- 
durranno quel nutrimento vitale, che il sacro poeta degli 
Italiani s’ improipetteva dalla Ubera manifestazione del vero. 
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Altra ricomposizione del ministero col ritorno del Cavour, e uscita del- 

I’ Azeglio 346 

Morti di uomini celebri ivi 

Condanne io Napoli pei fatti dell 3 maggio. Crudeltà io Lombardia. . 519 

Giudizi sommari , e subite condanne di morte nello Stato romano. . . ivi 

Rinvigorimento della potenza ecclesiastica in Toscana ivi 

Discordia fra il marchese Boccella e gli altri ministri. Caduta del pri- 
mo. Voci e scandoli 550 

Pericolo corso dal cav. Baldasseroni. Bando a’fnornsciti italiani dimoranti 

I in Toscana 351 

Giudizio di perduellione .' ivi 

Scandoli per questo giudizio. . . 353 

Condanne. Scambiamenti di pepa. Ribadimento di ceppi da per tutto. 555 
Concbinsione dell' Opera 356 
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CONTENUTE IN QUESTI QUATTRO VOEUMI. 


(Il numera romnno indica il volume, V arabico la pagina.) 


A 

AiATEMAaCMi, direttore di polix^, re> 
motto, II, 453- 

A-BAtsmaiico (di) Curato, aiutLitialo, 1^ 

sai 

AaincHOMBY (Ralph). Ministro inglese 
a Torino, tranquilliua quella corte 
circa i diiegoi deil*Austna, |j 354. 
— Scrive nel inarso del a Pai- 
merston deplorando i casi d*llalia, 
lì, ÌIL — Cerca distogliere Carlo 
Alberto dal rompere la guerra al- 
l'Austria, — Va al campo di Car- 
lo Alberto in Alessandria, 401. 

Abbrdsbn (lord), parla de* fatti di Ro- 
ma, IV, 3^ e di iNapoli , 312. 

jébbonfianzieri dell' esercito italiano col- 
pevoli, 11, -i t?. 

Abruzzi, vane prove per sollevarli dopo 
le Cose napoletane del lii maggio 
1848, II, ALL 

Accatto livornese, li, 498 e seg 

Accordo fra il comitato di Napoli e 
quello di Sicilia nel fare la rivolu- 
siooe, Ij 316. 

Accur.si (Michele). Fa le veci di mini- 
stro della PoUsia in Roma, li, 431. 
— >Sue qualil'a, ivi — Seconda i di- 
sordini popolari, III, 272. — Sup- 
plisce aU'amministrasione delle cose 
ioteroe. 351. 

Accuse contro ai ministeri diversi sotto 
pretesto di non favorire le cose delia 
guerra, 11, 2iò. 

Acto.n, ministro a Napoli, 270. 

Adami, eletto ministro della Fioanza in 
Toscana, II, 484. Sue qualità, ivi e 


seg. — Avvisalo dal Granduca della 
sua partenza per Siena, III, 181 . ~— 
Rafiermato ministro della finanta, 
i96 — . Fa una lettera di cambio al 
Montanelli per Genova, 358. 

Agititzione vtna e infruttuosa delle no- / 
sire citl'a dopo i primi rovesci della 
guerra del i ^48, 1 1, 3i8 e s^^g 

AcNBLLt (avvocato), si oflre peristaLico, 

in. 221. 

Agostinianiy convento, sforzato dai Ga- 
nbaldiani, e perche, IV, iA e 4L 

Aorbsti (Filippo), carcerato in Napoli, 
IV, 178. — Notato capo della setta 
dell* unità italiana, 230. — > Indicato 
al supplizio, 304. — Mutatogli la 
pena di morte in ergastolo perpe- 
tuo, 3Q5 

Albarilla (G o Battista), casso, e per- 
chè, IV, 231 e seg. 

Alberi (Eugenioi, auditore, sottoscrive 
la capitolazione di Vicenza, U, 267. 

Alberi della libertà, III , 177, 208, 236, 
237, 38S 

ALBBBTo(arciduca), accompagna d'Aspre 
IV, 6 1 Riceve 1* insegna del me- 
rito toscano, IV. 149. 

Alberasti, loro pratiche io Venezia per 
la unione colla Lombardia e col Pie- 
monte, li, 305 e seg 

Albini, ammiraglio, 11, 392. Parte 
da Venezia, 470. 

Axdini, uno degli oratori del municipio 
bolognese per capitolare cogli Au« 
striaci, IV, 52^ 

Aldovranoi, liberato dalle mani dei Te- 
deschi, IV, 19. 

ÀLDoBHANDiNi (prìncipe), ministro della 
guerra in Roma. 4Q8. 
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Alemandi , condolticre dei voloDtarii 
Lombardi, II, I ò3. 

Ahmagna, contraria ali* impresa italia- 
na nel l»4ìi, li, 148. — Fa oITcrte 
per soccorrere ^Austria, rVi. 

Alessandria, atti spietati che nel 1833 
vi furono fatti, 1, 196. — Sue forti- 
ficazioni, 111, 316 e seg. — Occupata 
dagli Austriaci, IV, 162. 

AtESSANDRiMi (professore), cassato, IV, 
217. 

ÀtiARELLt (procurator regio), licenziato, 
IV, 232. 

Alihertiy teatro romano. Gran convito 
patriottico, 1, 57. 

Alfirri di Sostegno Cesare, presidente 
del nuovo ministero piemontese, li, 
399. — Lascia il governo. III, 28. 

ALTiBRi(card.), presidente del Consiglio 
Municipale, I, 1 84. — Uno del Con- 
siglio per riordinare lo Stato roma- 
no, 396. — Delegato del papa a 
convocare il Parlamento, II, 276. — 
Suo discorso, 277. ~Suo arrivo a 
. Roma come uno de* rappresentanti 
del papa, IV, 173. 

Alpi (Virginio f, sna vita ebrighe, 1, 124 
e seg., 126 e seg. 

Allai (capitano.) Strumento di crudel- 
tà nello Stato romano,!, 125 e seg. 

Imprigionato , 130. — Salvato in 
carcere, 111, 277. 

Alloggiamento di C. Alberto, 

e confusione che vi regnava, II, 340, 
3i6. * 

AhaRi (Enierico), imprigionato, 1,316. 
^ Mandato dai Siciliani oratore 
presso le corti d’Italia, II, 322. 

Am ARI (Michele). Eletto ministro dell’e- 
rario di Sicilia, lì, 127. — Chiede li- 
cenza , 129. — Pregato a rimanere, 
ivi. 

Amat (cardinale). Comunica al Micara la 
elezione papale del Mastai, 1,34. 
Uno della congregazione governativa, 
39. — Stimato buono, 40.— Mandato 
a Bologna in luogo del V<*nnicelli, 
62. — Legato di Bologna, promette 
di fare a modo de’popoli, li, 76. — 
Fa un editto per calmare la popola- 
zione commossa dall’Enciclica del 29 
aprile, 177 e seg. — Sgomento a fre- 
nare i delitti di Bologna, 430. 

Amhasciadori mandali al papa a Gae- 
ta, HI. 9, e seg. —Non ricevuti, 1 7. 
— Piemontesi al papa, e parole da 
questi usate per riconciliarlo, 63 e 


seg. — Piemontesi mandati a Ra- 
detzky dopo il disastro di Gustosa, 
337. — Loro relazione nel Parla- 
mento 345 c seg. — ■ Romani man- 
dati a Firenze per elFetluare ia coo- 
giuntione della Toscana con Roma, 
270. — Vanità di questa ambasceria, 
ivi e seg. — Francesi mandati da 
Oudinot per entrare a Roma, IV, 8 e 
seg. — - Come fanno intendere che il 
fine della spedizione francese è la ri- 
storazione papale, 9 e seg. —Vene- 
ziani mandati al campo austriaco per 
capitolare, 197. —Non si possono 
intendere col comandante Gorzkow- 
sky, 198. 

AmbroS'O (ci’) Federico. Accuse contro 
di lui, IV, 180. 

Americani, festeggiano Pio IX, I, 67. 
— Credono il papa fautore di liber- 
tà, 388. 

Amedeo (IH), I, 189. — Ricusa ogot 
contrasto colla corte dì Roma, 189. 

Ammutinamenti napoletani nel 28 febb. 
1848. Il, 27. 

Amnistia pubblicata m Roma nel lu- 
glio del 1846, I, 41. — Efielto che 
produsse, 42 e seg. — Contrariata 
nelle provineie dai legati e delegati, 

I, 46 e seg. — Imperiale, IV, 165. 
— Vedi i nomi delle città o degli 

- Stati diversi. 

AifCiLLoTTO, aggraziato quand’ era sul 

palco, I, 27.1. 

Anca, I, 318. 

Ancona Congresso popolare, III, 57. — 
Campeggiata per mare e per terra 
dagli Austriaci , IV, 78. — Resiste , 
ivi. — E bombardata, 79. _ Mag- 
giormente assaltata si arrende agli 
Austriaci, 125 e seg. — Capitolazio- 
ne, iVi. — Ristorazione del governo 
papale, ivi. 

Ancona (provincia). Delitti atrocissimi , 
III, 4!5 e segg 

Andrea (de) Giudice licenziato, IV, 

232. 

Andreoli (Giuseppe), sacerdote, fa intre- 
pida fine, 1, 261. 

Andrsucci (Ferdinando) Fatto ministro 
dell* Istruzione Pubblica in Toscana. 

II, 287. — Sue qualità, /W. 

Angslillo (Filippo). Aceusator pubbli- 
co nella corte speciale di Napoli, IV, 

233. — Sua vita, ivi. — Pone la 
querela per i settari! dell’ unità Ita- 
liana, ivi. 
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Ahoelo (d’) Michele. Uno del governo 
provvisorio di I.ivoroo» II, -il 4 

Akgilotti GolTredo). Uno del consiglio 
per riordinare la milisia cilUdina 
in Toscana. Ili, 2l0. 

Ahcelis (de), cardinale Sue (rame con* 
tro il governo repubblicano di Roma, 
HI. d77. 

Aegblis (de), maggiore. Si travaglia a 
promovere il brigantaggio, ili, i578. 

jéngioini, dominalori in Napoli, 1, ÌQ\). 

AnGiOLUCCt tralelli, incarcerali e libera- 
ti, 111, 4(6. — Pugnalali in piaasa, 
ivi . 

jénno (1S49) come si compisse, IV, 
— anno (ISòO) qual leriuine 
avesse, 3U^. 

ANTtoKB, (risto commissario, IV, 1)01. 

Ansaldi, maggiore piemontese, 11, l5 Ì. 

Antico (Luigi), agente di puluia, IV, 

179. 

À.NToMJNi, comandante di una legione 
accouala in Francia, 11,1 56. — Ge- 
nerale, sì unisce al Durando, 211. — 
Perde un braccio , ivi. Si riduce a 
Venezia, 269. 

Antonini, cittadino, uno de* mandati 
dal municipio veneto per capitolare 
cogli Austriaci, IV, 198. , 

ÀMTONKI.LI (card ) Uno del Consiglio per 
riordinare Io Stato romano, 1, 396. 
— presidente del ministero romano, 
407. — Sua vita, 408. — Si mo- 
stra fautore della guerra italiana nel 
28 aprile 18i8, II, 169. — Finge di 
maravigliarsi della enciclica papale 
del 29 aprile, 170. — Impedisce 
che il card. Ferretti segret. di Stato 
pubblichi un bando pel quale Roma 
sarebbe andata sossopra, 172. — • 
Chiamato traditore dal popolo, )73. 
— Accontato col conte Spaur per 
operare la fuga del papa e condurlo 
a Napoli, 533. Sua risposta 
fatta a nome del papa agli ambascia- 
tori romani mandati a Ca«ta, 111, 17 
e seg. Risposte ambigue ai Costi- 
tuzionali , 53 — • Si gabba di loro , 
64. — Sua lettera al generale La- 
tour, 125. — ■ Suo maneggio per 
rimettere il papa col solo aiuto au- 
striaco e napoletano, 137. — Che 
cosa si lasciasse uscir dì bocca, 143. 
~ Cerca che il papa non conferisca col 
ministro sardo e col francese, iVL — 
' Si scusa col Martini dell* intervento 
spagnuolo, 148, Sue comuoica- 


zioni al BargagU, ivi. Sue prati- 
che perchè il papa non parlasse col 
rappresentante sardo, 154.^ Fa dis- 
dire a Pio IX ogni accettazione di 
aiuto piemontese, 220. — Sua let- 
tera ai potentati per chiedere l* in- 
tervento, 224. Sue ragioni dì non 
Gdarsi del soccorso francese, 228.— 
Suoi richiami alle potenze contro la 
repubblica romana, 233. — Esorta 
il Granduca a trasferirsi a Gaeta, 

2 40. — Seconda le pretese dell* Esler- 
bazy. 360. — Comincia a mostrarsi 
per la ristorazione assoluta, ivi. — 
Sua arte volpina di volgere ì* animo 
del papa secondo i disegni della di- 
plomazia, IV , 203 e seg. — Annun- 
zia il ritorno del papa a Roma, 294. 
— Suo bando per causa del non fu» 
mare, 314. 

Antonietti (Colomba). Suo intrepido 
coraggio, IV, 1 13. 

Annunziata (della) chiesa. Lampada 
d'argento del re di Napoli tolta, HI, 

' 282, — (dell*) Institulo, soppresso, 

ivi 

Apice (d*). Mandalo in Maremma, HI, 
212 — Sua biografia , 2 13 e seg. — 
Conduce la spedisione contro De 
Lauger, 2 49. —Comandante de’To- 
scaoi spediti in Lunigiana contro gli 
Estensi e gli Austriaci, 257. — Im- 
potente a riordinare l'esercito to- 
scano, 259. — P'atto ministro della 
guerra, 353. — ■ Conferma il disfaci- 
mento dell'esercito toscano, iVi. — 
Abbandona Ponlremoli, 404. — Sua 
dififaita nel difendere i confini , sVi. 
— E licenzialo, ivi. 

Aporti (Ferrante;. Institutore degli Asili 
d* infanzia, 1, 2U6. — Ostacoli della 
corte romana perchè non fosse Ve* 
SCOV 0 di Genova, 207. — Escluso 
dall'amnistia imperiale, IV, l 66 . 

j4pri/e (giorno 11). Confiitlo fra livor* 
□est e fiorentini, IH, 383 e seg. — 
(12) Movimento monarchico dique* 
sto giorno in Firenze, 388. — (30) 
Giorno fainoso per la resistenza di 
Roma all'assalto francese,! V, 29 eseff. 

appalti de* dazi di consumo, aboliti dalla 
repuliblica romana, IV, 43, 

Aquila (conte d*). Fratello del re dì Na- 
poli, I, 301 . 

.4(juila Fa inuvimeiito nell 841,1,282. 
— Giudizio abominevole di miestk 
nel 1850, IV, 306. 


by Google 





374 


i 

INDICE DEI NOMI E DELLE COSE NOTABILI. 


Abacri, presiflente della Corte Crimina- 
le di Cat.inaaro, remo&so, IV, 23'2. 

Aragonesi dominatori a Napoli, 1, 
269. ' 

Araldi (graduato). Spo valore, li, 2i9. 

Arbss (conte) Escluso d.tiramnÌ5tia*im- 
periale,lV, 166. ^Spogliato de* suoi 
beni, 326. 

jérfito. Grave sollevamento, IH, 308. 
— Manda oratori a Firenae per sa- 
pere i patti della restaurazione gran- 
ducale, 400. — Accampamento de* 
Garibaldiani, IV, 1 60. — Commo- 
vimento diverso della città, 151. 
Prove dì reazione, ivi. 

Arcivescovo (di Firenze). Svillaneggia- 
to. Ili, 74. — Tumulto popolare 
contro di esso, 111. 

Ardìssokb (Natale). Agente di polizia, 
IV, 179 — Agente salariato delia 

' prefettura, 303. 

Arma. Vedi Impresa. 

Armata aiiUriaca, poco valente. 11, 

273. 

Armata italiana. Covnt formata, li, 273 
e seg. 

Armata sarda. Rimane- a proteggere 
Venezia, 11, 274. 

Armata francese. Parte per TltaHa, 

IV. 3. 

Aembllibi (avvocato). Eletto conserva- 
tore, 1, 184 — Ministro dell* Inter- 
no, 111, 60 — Sua UiograBa, ivi . — 
Suo discorso in favore della costi- 
tuente romana, 69. — Primeggiane! 
govrrno provvisorio di Roma, 7 1.— 
Inclinato a contentare, 428. Suo 
discorso alP assemblea costituente ro- 
mana, 167 e seg. — Risponde al Ca- 
nino , 161. Uno dei triunviralo 
romano, 177. — Uno de’tre ditta- 
tori in Roma creati dopo la sconfitta 
di Novara, 360. — Consiglia a trat- 
tare COI francesi, IV, 13. — Si de- 
pone dal governo, 132. 

Armistizio del 9 agosto 1848, 11, 376. 
— Strepili contro questo armistizio, 
377. — Difficoltà gravi di eseguirlo, 
ivi Vedi Tregua. 

Abta a, segretario della legazione Spa- 
gnuola, 1 1, 538. 

Arvìllas (d*j. Generale piemontese, II, 
lòO. 

Asarta (de) generale. Viene a patti coi 
Tibellì di Genova, III, 349. 

A scoti. Respinge gli assalti de* briganti, 
Jlt, 378. — Nuovi infestamenti del 


brigantaggio, rintuzzalo dai cittadi- 
ni, ivi. 

Asrrb (d*) generale. Comanda il secondo 
corpo delCesercito austriaco nella pri- 
ma girerra del 1848,11, 14G. — Assali- 
to dai Piemontesi il dì 30 aprile dalla 
parte di Bussolengo, 151. — Si con- 
duce colle sue genti alle vicinanze di 
Vicenza, 265. — Pruno a passare il 
Ticino nella seconda guerra del 
1849, 111,321. — Attacca .Morta- 
■ ra, 325 e seg. --- *Sua prontezza di 
eseguire, 328. — - Assalisce alla Bi- 
cocca, 331. ~ S* impadronisce di 
questa (erra,ii'{. — Corre pericolo 
d*estrema rovina. 332. Assume 
il governo civile e militare degli Stali 
parmensi, 369. — Entra a Lucca; 
IV, 61. — Suo bando ai popoli to- 
scani, ivi e seg. — S’avaoxa coniro 
Livorno, 63 — Intima alla città di 
arrendersi, 64. — Suoi rigori solda- 
teicbi per sottometterla, /W. >— Sua 
dichiarazione dì essere chiamalo da 
Leopoldo, II, 66. — Occupa Firen- 
ze, 67. — Suoi rigori, iVi. — Rice- 
ve l'insegna del Merito toscano, 149 

Assemblea francese. Contese per le cos^ 
d'Italia, HI, 360 e seg. — Delibe- 
razione di rimettere all'arbitrio del 
presidente della repubblica l'occu- 
pare l' Italia, 361 . 

Assemblea. Vedi Parlamento. 

Assemblee popolari tenute in Germania 
nei primi mesi del 1848, II, 52 e seg. 

Assembramenti. Vedi i nomi delle città 
dove accadevano. 

^.rWn-rar5e/.Rivoliuioneescmpìare,IV, 

253. 

Atan asio. Fra gli accusali napoletani, 

IV, 180. 

Audinot fliolognese). Sue osservazioni 
sulla Costituente romana, 111, 70. — 
Suo coraggio, iVi — Suo discorso 
conciliativo nell'assemblea costituen- 
te romana per rattenere dal procla- 
mar la repubblica, 4 73. — Commen- 
dabile per non aver rinunziato all'uf- 
ficio di deputato nell'assemblea co- 
stituente romana, 206. — Sua onesta 
sentenza m parlamento, ivi. — Rad- 
drizza le idee del principe di Canino. 
270 — Suo discorso per disporre i 
romani a sostenere la guerra italia- 
ne, 340.— Propone nel parlamento 
romano un indirizzo ai governi di 
Francia e d* Inghilterra, 406. — Suo 
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consiglio per rispondere conVenien» 
temente all* inlimatione del generai 
rnarese, IV, 115. 

Caduta io potere de* soldati 
napoletani, MI, 

Austria. Contraria I* amnistia del papa, 
I, 40. — Resiste alle lorlinaaiom di 
riforme in Italia, 76. Sua condiaio- 
ne in Italia, ii»i e seg. Vuole il 
papa a modo suo, 77. Aumenta il 
daaio de' vini dello Stalo Sardo, 

*— ‘Suoi espliciti intendimenti di com- 
primere il nuovo molo italiano, 140. 
~<*Suo dominio crurlcle in LomUar- 
dia prima del Iìy46, 146 e seg. Di- 
sposta a lasciare la Lombardia nel 
maggio I84H, II, 160 e seg.-*Non si 
piega alla 'proposta di Palmerslon, 
161. — Sua politica temporeggia- 
trice , 330. — Meno pieghevole a 
concessioni nel luglio 1848, 331 e 
seg. — Suo pretesto per non accet- 
tare la mediatione francese e inglese, 
467 e seg. Sua superbia nel ri- 
spondere agli uffici de* mediatori , 
471. — Accetta Snaìmenle la loro 
mediasione, 474. — Non vuole più 
sapere di cedere la Lomliardia, 475. 
^ Promette di comporre il regno 
Lombardo-Veneto a libertà conico- 
itiluxiont, M . — Cerca togliersi l*im- 
paccio della mediatione francese e 
inglese, III, 134 e seg. — Come osa 
1* occasione della ristoratione pa- 
pale, 135. ~ Nega 1’ approvastone 
di cedere la Lombardia, iVi. <— Sue 
pretese nel trattare la pace colla Sar- 
degna nel l84y,IV,l63 eseg. — Pub* 
blica Pamnistia, 165. ~Sua impos- 
sibilità a mantenere la costituzione, 
101^. — Indugia a sopprimerla, ivi e 
seg. — Sue inimicisie col re di Prus- 
sia. 153 e seg.~ Sue mostre di costi- 
tutionalismo, 154. — Sua difficoltà 
di mantenere la coslitutione. 156. — 
Sue apparenti concessioni alla pode- 
stà ecclesiastica, 167. — Decreto che 
scioglie dalla suddiUnta austriaca i 
fuorusciti , 315 e seg. — Suoi primi 
segni d’annullare lo statuto, 331. ~ 
Del perche iodagia, ivi e seg. — 
Scioglie le guardiecittadine, 333. — 
Sue lettere al principe di Schwar- 
temberg, fW. — Abolisce lo Statuto, 
341. 

Austriaci. Accasati di crudeltà inau- 
dite ne*cio(|ue giorni della rivolit- 


sione milanese r 11» 64 e seg. — Si 
ritirano nelle fortezze di Verona , 
65. ~ ForliScati a Mo'hlechtaro , 
103 e seg. — - Aluiandonano questo 
luogo, iOi — Si ritirano da Goilo, 
106. — Si raccotsano e fortificano 
sull* Adige , 109. — Loro scora- 
mento in principio, della guerra 
dell’anno I8l8, 13Ì. — Loro atro- 
cità ne’ paesi e terrore che inspi- 
ravano , i35 et seg. — Messi in 
fuga da Bussoleugo il 30 aprile 
1848, 161. — Ripigliano la terra di 
Santa Lucia. 106 e seg. •Tornano a 
invigorirsi in campo per le nostre 
discordie interne, 2i5 e seg. — 
Commettono crudeltà nel territo- 
rio mantovano, 161. — Abbando- 
nano il piano di Rivoli, 164. — 
ConduUi in gran furia all’espugna- 
zione di Vicenza, 165. — L’as- 
saltano ferocemente , 166. — Vi 
entrano da 'vincitori crudeli , 167. 

— Cominciano per mare l’assedio 
di Venezia, 273. — Padroni delle 
due ripe del Mincio , e delle allure 
fra il Mincio e l’Adige, 341. — 
Rotti in Val di Stafiàlo, si ritirano 
verso Oliosi , 342. — Assaltano i 
nostri a Costosa, 344. — Ottengono 
la vittoria, 345. — Lor tenace disci- 
plina, ivi. — Tornano a Milano, 37 1. 

— Invadono Bologna e sono caccia- 
ti, 373, e seg.— Allargano l’assedio 
di Venezia, 111, 89. — Loro di- 
scorrimento armalo in Ferrara, 215. 

— Come avessero spie nell’esercito 
italiano, 300. — Passano il Ticino, 
321. — Marciano verso Mortara, 
323. — Dubitano di entrarvi, 32C. 

— Se ne impadroniscono , iVi. — 
Sconfiggono i Piemontesi, 328. — 
Marciano sopra Novara, 330. — As- 
saltano la Bicocca, e sono respinti, 
333. — Riattaccano ferocemente la 
Itallaglia. iV/, e seg. — Loro vittoria 
sotto Novara , 33^ — Occupano 
Brescia, 330. — Ripigliano e poi 
riperdono Conche, 340. — Àfi- 
nscciano di rompere i confini "to- 
scani , 404 e seg. — Occupano 
di nuovo Ferrara , IV, 67. — As- 
saltano Bologna, ivi e seg. — La 
sottomettono, 59 e seg. — Occn- 
pano la Toscana facilmente, 61 e 
seg. — Loro ingresso a Lucra , ivi, 

— Entrano in Firenze, 66. — As- 
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sediiDo Aocona, 78. La bom- 
bardano 79. ~ Campeggiano Mar* 

• ghera» 81. Occupano Margbera, 
92. — Non vedono tanto farUe la 
efpugnaxione di Veorsiat 95. — 
Loro secondo campeggiamento con* 
tro Venesia, 98 e seg- — r Occupano 
la cittk di Ancona, Ì26. — Coni' 
battono e snidano il brigantaggio 
nella provincia ascolana, 127. ~ 
Meno aspri in Toscana che in Ro- 
magna, 145. — Muovono contro il 
Garibaldi, 149. — Cercano di chiu- 
dere ogni varco ai garibaldiani, 1 62. 
— Tentano d* impadronirsi della 
batteria di Sant’Antonio, iSi. — 
Fanno nuovi apparecchi per far ar- 
rivare le bombe dentro Venezia, iVi 
e seg. ~ Riescono nell* inlenio, 188* 

Avesam. Uno de* chiedenti che s* armas- 
sero i cittadini, II, 07. — • Uno degli 
oratori mandati ai governatori au- 
striaci perchè cedessero, 69. 

Avezzana (Giuseppe). Uno del governo 
provvisorio di Genova, HI, 819. 

Ministro della guerra in Roma 
e comandante dell* esercito, IV. 23. 
— Lascia il comando dell* esercito 
romano, 60. 

Avicdob (Giulio). Capo del molo niz- 
zardo, IV. 327, 328. 

Avossa (Giovanni). Ministro degli affari 
interni in Napoli, II, 87. ~ Einun- 
lia al ministero, 88. 

Auv'ergne (d*) Latour , mandato a 
Gaeta, III, 138. — Mandato a Pa- 
rigi, IV, 71. 

Ayala (Mariano d*), imprigionalo, I, 
304. — Consiglia il del Carretto a 
lasciare il governo, 322. — Inten- 
dente in Aqukla, 3i8. — Sperimenta 
la ripugnanza di quella provincia a 
sollevarsi, II, 315. Si sottrae alla 
cattura, /vi. — Ministro della guerra 
in Toscana , 485. — Come parla 
al principe per provvedere ai militi 
volontari, ..“t' 73 e seg. — Sue ri- 
forme miiitari. 76 e segg. — Sue 
parole in senato, 133. — Ricusa 
che la milizia prenda parte al moto 
toscano dell* otto febbraio, 188. — 
llaffermato mìnislro della guerra , 
196. — Rinuncia al detto ministero, 
rV(. — Sua lode, tVi. — Ricusa di 
far giurare la soldatesca pel governo 
provvisorio toscano, 201. 

Azzglio (Massimo d*). Suo viaggio in 


Toscana e Romagna, I, 23. — Suoi 
consigli di moderazione, <V/. — Suo 
librelto sui casi di Romagna,' 25, 
Uno de Consiglieri maggiori del 
Durando, II, l4i. — Si trova alla 
difesa di Vicenza, 265. — Degno 
d’ onore, 267. — Eletto Presideole 
del ministero piemontese, IV, 68. 
— Sua dichiarazione, 69 — Pre- 
senta all* approvssione del Parla- ^ 
mento il trattato di pace coll* Au- 
stria, 166. — Rimane nella presi- 
denza del ministero piemontese , 
239. — Scrittore del discorso del re 
alla nazione, 242. — Risponde alle 
querele del papa circa le riforme 
siccardiane, ■ 266. — Difende il re, 
267, 268. — Sue parole prudeoti 
nel ricomÌDciamento della sessione 
parlamentare, 328, 329. — • Non 
d* accordo col Cavour nel pigUar 
sostegno dai democratici, 344. — 
Chiede licenza dalla carica di Pre- 
sidente del ministero, 345. — Non 
è accettata, iVi- — Sua uscita ono- 
revole dal ministero, 346. 

Azbka (Tommaso). Intrepido cannonie- 
re, I, 339 

B 

Badia (Monsignore). Mandato al go- 
verno di Prosinone, IL 166. 

Bachoria (di). Vescovo, 111, 272. 

Balbi. Ambasciadore de* Genovesi al re, 
L 214. — Capo della guardia civica 
in Genova, proverbiato, lì, 404. 

Balbo (Cesare). Sue Sperante d* halim, 
e sua politica .moderatissima, 1, 22. 
— Effetto delle sue massime conci- 
liatrici, 244. — Chiamalo a comporre 
e presiedere nuovo ministero , pie- 
montese, II, 46 — Sur massime, 47.— 
Indarno cerca d'impedire diKUssioni 
in Parlamento sulle cose della guer- 
ra, 298, 301. — Propone al Par- 
lamento di approvare il irailato di 
pace coll* Austria senza discussione, 
IV, 167. — Sua contrarietà alle 
leggi siccardiane, 263. — Pregato 
dal re di accozzare nuovo ministero 
meno ostile al clero, 345. — Sua 
generosità nel persuadere il re b 
richiamare il conte di Cavour, ivi 
e seg. 

Baldassbboiu (Giovanni). Creato mi- 
nistro dell’erario in Toscana, 1, 157. 


jiqitizecM^\jOOglc 


1^D1CE DEI NOMI E DELLE COSE NOTABILI. 377 


Coofermalo nel detto mioiitero, 

— • Ringrazia il popolo a nome 
del principe, 181- — Si nasconde 
Della villa di Castelloncbio, 111,390. 

Parte per Gaeta, iVi. — Va a Mola 

di Gaeta, IV, l‘J. — Suoi consigli al 
principe , 20. — Capo del governo 
restaurato, t>7. — Cliiamatoa Vienna ( 
da) Granduca , 284. — Mormo- 
rare che se ne fece, iVi e seg. Sua 
andata a Roma,. 317, — Voci per 
questa andata, iV/. — Traila colla 
Santa Sede pel concordalo, 318. — 
Come riuscisse, 320. — Assalilo, corre 
pericolo della vita, 361. — Come 
per questo si rimettesse ingrazia del 
princijie, is*i. 

Baldbi.li. Ucciso di pugnale, III, 416. 

Baloimi (maggiore), conduce i militi to- 
scani verso PirUasanta, 11, 82. — • 
Occupa Massa c Carrara, 8i. 

BALDisszROTro. Uoo dei Ire per soprin- 
tendere alle cose della guerra io Ve- 
nezia, IV, 1)8. 

Bandiera (fratelli) Sbarcano con i8 
compagni a Colrone, I, 283. — Cer- 
cano inutilmente di sollevare la po- 
polazione, ivi — Sono traditi e 
presi e giustiziali, 28 Ì e seg. 

Bani. Segretario del regio diritto, 1, 92. 

Bah2i (Deputato). Parte da Roma, II, 

635. 

Baracco (b.rone). t^oslrcUo a fuggire 
da Napoli, IV, 228. 

Baraguay (d’ Hilliers). Generale, man- 
dato a Roma , IV, 216. — Come i 
Romani scherzassero sul suo cogno- 
me, ivi. 

Barattieri. Uno del Consiglio di am- 
minislrazione nella ristorazione du- 
rale di Piacenza, Ut, 369. 

Bahbibini (Principe). Uno de* commis- 
sari del pap^* Illi Uomo su- 

perbo, 7. — Incerto d'accettare la 
carica di commissario del papa, 

111, 23 

Barbieri (Giuseppe). Sua morte e me- 
rito, IV, 348. 

Bargaóli (Scipione). Ministro della To- 
scana in Roma, poco ascoltato, II, 
532. — Ricusi secondare La Cecilia, 
1^. — Ambasciatore toscano a 
Roma , non sa come regolarsi dopo 
la partenza del papa , 26. — Riceve 
ordini di partirsi da Gaeta, 148- — 
Si conduce a Santo Stefano , 240. 
Suoi colloqui col granduca, ivi. 


Barellai (Giuseppe). Sua virtù nel ^ 
rampo to.sc.ano, 11, 2 IH, 

Barilla Felice; Indicato al supplizio, 
IV. 3U4. 

Barone. F’amosa spia, IV, 179. — Fa- 
mosissimo ladro, 304. — Vomita 
laidi oltraggi, ivi. 

Baroni (Professore). Viene iu disgrazia 
del Papa, IV, 45 e scg. 

BaRtelloni. Uno della cummissìotie li- 
vornese del 6 gennaio 1848, 1,369. 

Bartolini (Loreiitto;. Sua morte e lodi, 
IV, 292. 

Dartolommei (Ferdinando). Coufioato, 
IV, 324. 

Bsrtolucci (maggiore). Riferisce alPar- 
lameulo romano i delti del Garibal- 
di, IV , 131. 

Barrot-Odilon. Vedi Odihn^Barrot. 

Basetti (Maggiore). BcneHcato dal Guer- 
razzi , lo tradisce. 111, 392. 

Bastano., 1, 318. 

Bassi (Ugo). Mandato dal Garibaldi al 
reggente di San Mariuu, IV, 153. — 
Suo collo({uio col medesimo, ivi. — 
Sua cattura c morte, lò7. — Sua 
vita, ivi. 

Bastioe (Giulio). Ministro della Repnb- 
blica francese, parla con indiU’e- 
renza dei casi di Napoli del 15 mag- 
gio, II, 245. — Conservato nello 
stesso ministero, seguila a non favo- 
rire le cose d* Italia, 11, 333. 

Bastogi (Michelangelo). Presta allo 
Stato 12 milioni. IV, 324. 

Batthyami. Uno de* capi della rivolu- 
zione ungherese, 11, 480. 

Baudin. Ammiraglio francese nel porto 
di Napoli, 11, 228. — OtìVe la sua 
mediazione ai Palermitani, 111, 418. 
— - Li consiglia pero ad arrendersi, 
419. 

Bava (generale). Comanda il primo 
corpo delie milizie piemontesi nelle 
prime guerre del 48, 11, 138 — 
Comanda la battaglia di Santa Lu- 

I eia, 20 4. — Manca di aiutare i 
Toscani nel fatto di Curtatone e 
Montanara, 249 c seg. — Assalta 
Governolo, 337. — ^ Trascura d* im- 
padronirsi di Valeggio, 342. — 
Suo errore a Gustosa , 344. — 
Consiglia il re a passare sulla riva 
destra del Po, 364. — Chiede di es- 
sere giudicato tu pubblico, 402. 

Bavaresi a fronte co* Prussiani, IV , 253. 

BaVilla. Processalo, IV, l79. 
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Beaumost (ìord). Parla roniro la spfdi- 
aioof francese in Roma. Ili, 4tS e 
seg — Vilupera la spedìiìone fran« 
ccs^ a Roma, IV, «^9. 

Bbccaria (Cesare) Gfida contro le bar- 
bare leggi, I, 3. 

Bediri (Monsignore). Mandato a Bolo- 
gna con poteri straordinarii, IH, 
125, — ■ Come si diportasse, iui e 
*eg. — Fugge codardamente, 127. 

Mandato sottofinto nome a Parigi, 
142. — Commessalo straordinario 
nelle Legazioni per la ristorazione 
papale , IV , 53. — Commissario 
straordinario delle Legazioni, come 
provvedesse ad ovviare agli assassi- 
namenti pubblici, 313 c seg. — 
(famiglia), 79. 

Beloioioso (Principes.sa) Si trova in 
Napoli al pubì>licarsi della Costitu- 
zione, 1, 350. 

Bbllati. Soprintendente alla sicurecza 
interna in Milano, tl, 59. 

Billia (Emanuele), IV, 307. 

Bello di Siderno Giustiziato, I, 303. 

BbllRUPT, IV, 31. 

Bsltramì (Gio Battista). Si distingue 
nella rivoluzione milanese. Il, 62. 

Bbltraiii fP). Ambasciadore presso la 
Repubblica Francese, III, 179 c seg. 
Beltrani, I, 319. 

Bblluomim (maggiore). Conduce militi 
toscani verso la frontiera toscana, 
!I. 32. 

Bblluzzi, graduato , sospetto di pro- 

I muovere i disordini bolognesi, 11, 

431. 

Belzoppi (Domenico Maria). Reggente 
m San Marino, IV, 163. Sua fer- 
mezza e prudenza, iW e seg. •— Suo 
abboccamento col Garibaldi, I5i. 

BKREDECK'Sua parte nel combattimento 
di Morlara, III4 326. — Suo vigore, 
111, 323. 

Benedettini (Padri). Cacciati dal nuovo 
dura di Parma, IV, 176. 

Benedizione del Papa all* Italia, I, 393. 
— EquK'oco per questa benedizione, 
iVi. — Festeggiata dal popolo roma- 
no, 394. 

Bbngaldo (Angelo). Comandante delle 
milizie civili in Venezia, II, 72 

BBETl^R. introduce la costituzione in- 
glese fn Sicilia, I, 277. 

Benvenuti (Antonietta). Sua carità nel 
curare i feriti, III, 94. 

Benvenuti. Assessore dt Governo 


in Roma, imprìgionjto, I, 130. 

Benvenuti, veneziano, uno de* chie- 
denti che i ciUadmi s* armassero, 
11,67. 

BENZovirh. Capo di Buongoverno a Ve- 
nezia, 11, 391. — Opinile che se 
ne aveva, /W. 

BbrAudi , graduato. Suo valore. Il , 249. 

Bbnchet (Giov^mni). S* unisce col Gio- 
berti io Milano a promuovere la 
congiunzione della Lombardia col 
Piemonte, li, 193. 

BebghinI (Pasquale). Sua commissione 
per Toscana e Roma, 111, 66 e seg. 
— E come in questa riuscisse, 67 
e seg. 

Berlino. Moti compressi,” IH, 42 c seg. 

Berlino Tumulti del mese di maggio 
1348, 11,217. — Nuovi tumulti, If, 
430. 

Bbrnabbi. Mandato a Senigallia, IH, 
417. 

Bbrnabò (Monsignore). Uno del consi- 
glio per riordinare lo Stato romano. 
I, 396. 

BsRNRTTt Cardinale, remosso per ma- 
neggio dell’Austria, 1, 32. — Uno 
della congregazione governativa , 39. 

Suo famoso editto dopo la rivo- 
luzione del 1331 , 56. — Corre pe.. 
ricolo nelPaprile del 1843^ H. 176. 
— — Sua morte e biografia, IV, 34$. 

Bbrhbtta. Suo ritrovo di moderati in 
Roma, III, 161. 

Brrrv fdi) Duchessa. 111,240. 

Berti (Francesco). Compagno de* Ban- 
diera, I, 233. 

Bbbti-Pighat. Governatore a Bologna, 
minaccia deporsi, IH, 107. Sua 
operosa giustizia , iVf. Governatore 
di Bologna, sua lode, 122. — Cerca 
di rattenerc il generai Latour, 126. 
— Investito del potere per la cu- 
stodia de* confini , 227. — Sue 
instanze a Roma per assoldare gli 
Svizzeri. 295.— Nominato ministro 
dell* Interno a Roma, 351. — Non 
accetta, iVi. 

. Bbbtola (Saverio). «Capo di 'tenebrosa 
congrega , 1 , 127. — Sue venture e 
maneggi, ivi e seg. — Imprigionato, 
130. 

Bks (Generale). Sua posizione nelle se- 
conda guerra, IH, 3l9. — Riceve or- 
dine di andare a Vigevano, 322. 
— Vi giunge, 323. — Onore che sì 
fece, 335. 
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BKiiTOifA (Michele). Ucciso, I, 273. 

Bes (generale). Mandato a Radetskf 
per implorare un armistixio, 11,347. 

BisiNi (Giulio . Esecrabile strumento 
delle mo.ianesi crudeltli, l,260eseg. 

Bitti (Eedelc), conhnalo, IV, 323. 

Bbttj (Salvalorej Fallo cavaliere,!, 40. 

Bevilacqua, marchese. Parte da Roma, 
11, Ó3Ò. Uuu de* commissari del 
papa, III, 6.— Partigiano del si- 
stema costituaionale, 7. Commis* 
sario del papa, va a Gaeta in vece di 
andare a Roma, 23. — Arriva a Gae- 
ta, .42. 

Bezzi (Angelo). Capo sedìaioso, condu- 
ce una squadra di carahinieri al Qui- 
rinale, II, 626 — Persegiitia il ge- 
nerai Zamhoni. Ili, 106 — incarcera 
il suliVaganeo Bocci, III, 27 i. 

BiANCHP.Tri conte Prolegato a Bologna, 
11, 37t. — Consiglia di cedere agli 
Austriaci, h't. — Proverbialo dal po- 
polo, 372. — Sua magnanimità, 373. 

Bianchi, ispettore. Sgoxzalo, 11, 430. 

Bi ANCni-GioviM Escluso dall’amnistia, 

IV, 166. 

Bianchini (Antonio). Conservatore nel 
municipio di Roma, 1, 1S4. 

Bianco di Montana, ucciso, I, 273. 

BianCoLi (Orestei. Presidente di buon- 
governo a Bologna, 111, 107.— Suc- 
cede nel governo a Berti-Pichat, IV, 
ÒS. — Non sa quel che fare nell* as- 
salto tedesco, iVi. — Se ne riigge,iVi. 

Bicocca. Battaglia, IH, 330. — Rinfre- 
scamento della pugna per nnove for- 
le da una parte e dall* altra, 333.— 
Se ne impadroniscono gli Austriaci, 

334. 

Biglia. Sergente, I, 196. 

Bicnami (Carlo). Conduce una legione 
di Bolognesi, 11, 76. 

Birri. Sperperamento in Firenie nel 
1847, I, l79. — Minacciati di ster- 
minio in Palermo, 333. 

BrssoNi. Cavaliere, 1, 125. 

Bitona, I, 318 

Blarc (Luigi). S* oppone ad A. Lamar- 
tine circa il ripigliare la Savoja, li, 

188. 

Bohoti fgiardino) Gran rivista della 
Guardia Naiionale. Ili, 282. 

Boccrlla , marchese. Ministro della 
Istruzione Pubblica in Toscana, IV, 
67. — Raccomandalo da Demidolf, 
ivi —Adoperato dalla parte clericale 
per ripigliare il di sopra, 350.— 


Com* egli la servisse e come sì met- 
tesse in discordia coi colleghi, ivi. 

— E costretto a lasciare il ministe- 
ro, iVi. — Giocato dagli altri mini- 
stri, 351, 

Bocciieciaupi (Pietro). Compagno e tra- 
ditore de* Bandiera, I, 283. 

Bocci. Vescovo sufìTragatieo, IH, 274. 

Boemia Comincia a commuoversi, il, 53. 

BoFONDt, cardinale. Legato a Ravenna in 
luogo del Ferretti, I, 391. — Uno ' 
del consiglio per riordinare lo Stato 
romino, 396. 

Boidi, custode. Ucciso di pugnale, IH, 

416. 

Bollo proporzionale t I, 247. 

Bologna (Giovanni). Eletto ministro 
degli attàri ecclesiastici, IV, 290. — 
Giudisio che se ne fece, ivi. 

Bolof^na- Prima a fare petizioni di ri- 
forme. 1, 36 e seg. — Dona a Roma 
una bandiera, 67. — Una delle prime 
città a commuoversi per la guerra 
Italiana, II, 76. — Si commuove per 
Penciclica del 29 aprile del 1 848, 1 77 
e seg.— Sollevazione popolare per la 
partenza delle truppe Napoletane ri- 
chiamale dal re, 239. — Occupata 
dagli Austriaci, 371. — ZuBà fra 
essi e il popolo, 373.— Delitti atro- 
cissimi, 429. — Sgomento de* ret- 
tori a frrnarli, 429 e seg. — Am- 
mazzamenti e crudeltà, 430.— Come 
si ponesse un treno, 431. — Subbu- 
glio per la partenza degli Svizzeri, 
IH, 126. — Resistenza gloriosa al- 
)* assalto degli Austriaci che voleva- 
no ristorare il papa, IV, 57 e seg. 

— Sua caduta e capitolazione, o9. 

— Terrori estremi, 79. 

Bolognesi armati partono nel marzo 
del 48 per Modena, II, 76. 

Boiza, Conte, I, 219. 

Bombardamento dì Roma, IV, 122. — 
Danni prodotti, iV/,el27 — Pro- 
testa dei consoli francese e inglese, 
128. 

Bombardamento di Venezia, 188. — 
Danno prodotto, 191 e seg., 196. 

Bombardare Infamia e barbane di que- 
sto nuovo espediente di guerra, IV, 

1 9S e seg * ' 

Bombrlles ((!arlo) Sua biografìa, I, Il «3. 

— Rende maggiormente tirannesco 
il governo di Parma, I 14. — Vanta 
il buon governo di Maria Luisà, ivi. 

— Dà ordini di rigori e di repres- 
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siooe, 1 1 5 . — Mandato dall* Anatri* 
a Carlo Alberto per alienarlo dalle 
nuove cose, 197. — Favorito dal 
nuovo Duca di Parma, i69. 

Bomafkdb. Sottintendente in Calabriai 

I. 30d. 

Bowawni (Cesidio). Fatto mmwtro di 
grasia e giustiiiain Napoli, 1, 327, 
^ Esce dal ministero, 11, 28. — 
Imprigionato, IV, 29S. 

BoifAPARTB (Luigi). Proposto a re di 
Sicilia, II, 133. — Piccolo partito 
per esso, rVi- — Sua elezione a pre- 
sidente della repubblica francese , 
HI, A4. — Sua diinoslrazione di 
secondare le vecchie corti, 138 — 
Consigliatore a Carlo Alberto di pa- 
cifici indugi. 290. — Rimprove- 
rando Cavaignac di avere oidmato 
una spedizione a Roma , fa egli il 
medesimo, e perchè, AIO — Sue 
parole all* assemblea francese, IV, 
119. — Sua famosa lettera al colon- 
nello Ney, 206 — Proverbiato dal 
popolo romano, 209. — Si appa- 
recchia a profittare delle gare dei 
monarchici, 2ól. — Dispregiato 
impTudentemeole dai monarchici e 
dai democratici, 337. —Fa il colpo 
di Stato, ivi e seg. — Seoleuziato 
reo di fellonia dalla corte di giusti- 
zia, 338. — Si fa eleggere dal po- 
polo dittatore per dieci anni. 339.— 
Implora la benedizione del papa e 
1* ottiene, 3'i0. — Ouieiie pure il 
sostegno. delle corti, e perchè, ivi. — 
Speranze e presagi che se ne faceva- 
no, 355. — Eletto imperaiore, ivi. 
e seg — Chiamalo eroe della pace, 
ivi. 

Boh-Comfacni. Eletto ministro del- 
r Istruzione pubblica in Piemonte, 
11, 46 c seg. — Rieletto a dello mi- 
nistero dopo la tregua del 9 agosto 
1S48, 399. — Sua legge per gli stu- 
denti, Ili, 39. — Si depooe insieme 
con gli altri dal ministero, iVi. — Uno 
degli oratori piemontesi per trattare 
la pace coll* Austria , IV, 160. — 
Eletto ministro della grazia e giu- 
stizia, e interino dell* Istruzioue pub- 
blica in loco del Farini, 346. 

Bom (de*), veneto. Causa di tumulti a 
Genova, 11, 403. Ambasciatore in 
Svizzera, 111, 180. 

£oni'fiel tfsoro, pubblicali in Toscana, 
m, 131, 209. — Nuova emissione 
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della repubblica romana, IV, 114. 

Boncimblli, dottore, HI, 242. 

B 0 NBÌ.L 1 , consigliere. Mandato dal Reg- 
gente di San Marino a impetrare 
capitolazione pe* Garibaldiani, IV, 
154. — Come riuscisse in questa 
commissione, 155. — Reca la con- 
venzione al Garibaldi, ivi. 

BoNriGLi, cav. Governatore a Rieti, IK, 
166. 

Bonimsegni CM Giulio). Mandalo a Ro- 
ma pel concordato, IV, 318.~-Csito 
della sua commissione, ivi. 

Bonnet, gradualo. Morto da prode, IV» 

1 IO. 

BoRcuEsi, principe. Conservatore nel 
municipio di Ruma. 1, 184. 

Borghesi (villa). Devastata, e perchè, 
IV, 114. 

Borgia , 'Ettore). Governatore di Velie- 
tri, III, 272. 

— (Francesco). Uno del governo prov- 
visorio di Milano, 11, 59. 

Boaroheo, conte. Primeggia nel gover- 
no provvisorio di Milano, li, 62.— 
Escluso dall* amnistia imperiale, IV, 
165. — Spogliato de* suoi beni, 326. 

BonsiERi. Coudannato allo Spielberg, I, 
2V7. 

— - (Sabino). CouGnato, IV, 323. 

Bosco (Urrà). Spiantata per ordine del 
Carretto, I, 27 4. 

Buuoin. Ammiraglio francese, portatore 
a Palermo della costituzione del re 
di Napoli, 1(1, 365 . 

BoUTEMEFr , conte. Ambasciadore di 
Russia in Roma, li, 532. — Sua 
parte nella fuga del papa, iVi. — 
Sua fraude per determinare il pRpR 
a fuggire, 536. 

Bozzelli (Francesco-Paolo). Capo del 
comitato napoletano, I, 312. —Elet- 
to Ministro dell* interno, 348. — 
Sua vita, ivi. — Grandi allegrezze e 
speranze per detta elezione, ivi. — 
Debolezza del suo animo, 351.— 
Compilatore dello Statuto, ivi. — 
Crede d’ invaghirne il re, ivi — Cre- 
de di aver provveduto a far paghi i 
Siciliani, H, 16. — Nella quistione 
siciliana comincia a mettere il piè 
in fallo, 26. — Abbacinato dallo 
splendore reale, 27. — Trista imma- 
gine de* 7.r5ern/i moderni, iv»t— - 
Cattivo pilota in in.ire tempestoso, 
33 e seg. — S’oppone al Saliceti 
per la legge di espulsione de* Gesui- 
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ti, II, 3S. — Dichiara di non poterli 
distrn(;gerr tutta l* opera de' pas&ati 
governi, -'O. — Rifatto ministro do- 
po il 1 5 maggio, 2-l7. — Odio che 
ne acquista, iV( e seg — Suoi modi 
superbi contro ai deputati al Parla- 
mento, 317. — Oifende il Poerio, 
ivi — Scusa il generai Nunciante, 
31 H. — Pj^sa dal Ministero dell'ln- 
terno a quello dell* Istruzione pub- 
blica, ' Cerca di pacifìrarsi 

co* deputati al Parlamento, 111,222. 
— Licenziato dalla carica di mini* 
stro, IV, 177 — Sua viltà, ivi. — 
Accusato dagli agenti di polizia, 
ihO. 

BRACArncA f Antonio) Si mette a prezzo 
la sua lesta, 1, 303. 

Brambilla, milanese. Uno dei tre per 
amministrare la tesoreria romana, III, 
414. 

Br Ateo, accusato. Convince di ladro il 
suo accusatore Birone, IV, 301. 

JSre.tcia. Sua inclinazione monarchica 
di unirsi al Piemonte, II, 101. — 
Sua eroica resistenza. 111,338 eseg. 

Brcsson (conte) Suo viaggio in Italia, 
1, 151 — Ambasciadore di Francia 
a Napoli si ammazza, 30.). 

Brichbkas o. Generale punito. II, 403. 
Brigantoft^io^ III, 377.— Infesta la 
provincia ascolana , 378. — Torna 
ad infestarla, IV, Gl. — Rintuzzato 
dai cittadini, (V/. — Conibattuto e 
snidato dagli Austriaci, 127. 

Brighe de* papaleschi parigini per man- 
dar male Parnhasceria di Lesseps, 
IV, 41. 

Brioido (Zaccheria). Arcivescovo di Udi- 
ne fautore delta parte contraria alle 
riforme, I, 172. 

Brignoi.s (marchese). Ministro di Carlo 
Alberto presso la repubblica francese 
riferisce come si pensasse a irapadro- 
nirsi della Savoia, II, 187. 

Brocchi (avvocato). Mand.ito ambascia- 
dorè airassemlilea toscana, lll,3U3. 

Broglia. Generale piemontese, II, 150. 

Brondolo. Fazione militare, II, 309 e 
seg. — Sua postura, IV, 101 e seg. 
— - Combattimento con poca fortuna 
degli Austriaci, 102. 

Broffrrio (Angelo) Interroga sulle cose 
della guerra il Franzini. II, 301. — 
Sue querele contro i Vescovi, IV, 
S3.S. — Sue grida stemperate, 33G, 
237. 


Brorzbtti (tenente). Sua intrepidezza, 
IV. 109. 

6r(jck (de), ministro austrìaco. Suoi uf- 
fici co* Veoeziani, IV, 9G. — Scrive 
a .Manin, ivi. — Mostre di trattative, 
ivi. — Che cosa propone ai Vene- 
ziani, ivi e seg. — Parte per Milano, 
97 — Altre sue avviluppate rispo- 
ste, it’t — Ultima sua risposta, lOi. 
— Mandalo a Milano dalrimperator 
d'Austria per trattare la pace colla 
Sardegna, IV, 160. — Richiesto da' 
Veneziani per rappiccare le pratiche 
di accordo, 1 96. 

Bruxelles. Congresso per accomodare 
le cose italiane, 1(1, 46. — Voci stra- 
ne intorno ad esso, 91.— Sua vani- 
ta, 153. — Non se ne parla più, 

289. 

Bruitrtti (Angelo) Suoi costumijCco- 
me venisse in fama, 1,52. — Acqui- 
sta un'importanza superiore alla sua 
qualità, 135 e seg — Secondatore 
delle sfrenatezze popolari, e perchè, 
111,20. — Muove il popoìoa festeg- 
giare la Giunta di Staio, 24 — >Man- 
dato ambasciatore in Toscana, sì fa 
deridere, 270. — Suo adoperarsi per 
resistere ai Francesi, IV, 22. — Si 
fa capo di sfrenali, 42. 

Bruno (Pasquale) Capo di squadra ar- 
ditissimo, I, 335. 

Bruno (Giovanni). Uno del governo prov- 
visorio di Livorno, III, 403. 

Bua (generale). Uno del consiglio di di- 
fesa a Venezia, III, 81. — Coman- 
dante, IV, I H3. 

Buccuia. Graduato, IV, 183. 

Bucciosanti. Monsignore, 111, 20. — ■ 
Governatore in Civitavecchia inettis- 
simo, 27 i. 

Buemo, am'‘ricano. Fugge colle pache 
de' foldali, IV, 152. 

Bosani. Protesta contro la riocciipazio- 
ne del ducato di Parma, 11, 383. 

Buffa. Fa guerra ai ministri in Parla- 
mento, III, 3i. — Ministro del com- 
mercio, 48. — Mandato commissa- 
rio a Genova a frenare i tumulti, 
61. — Invece li fa crescere, 51 
e seg. — Sua dichiarazione con- 
tro lì Gioberti, 2i7. Invita i cit- 
tadini a scriversi per la guerra, 289. 

BuGSAun (maresciallo). Sua morte, IV, 

120 . 

Bnongavemo (Presidenza di), cassata in 
Toscana, e sostituito un dircttorato, 


Digitized by Google 


382 


INDICE DEI -NOMI E DELLE COSE NOTABILI. 


— S* indugia lù Toscana a 
procedere di riordinarlo, 23ó. 

BusacCa. Generale odiaLùsimo, I, 301. 
— Mandato a comprimere la rivolu* 
EÌooe calabrese dopo, il 16 maggio, 

II, 313 

Busi. Comandante in Torino, 1, 2i6. 

Busi^i. Vedi CoaBULi-Busst. 

Boterà (prìncipe di). Eletto ministro 
degli studi e lavori pubblici in SicU 
lìa, 11, l'i7. — Chiede licenza, 129. 

Pregalo a rimanere, ivi. Capo 
del nuovo ministero, IH, 364. 

C 

Gabras (don; Angelo. Sospettato di mac> 
cbinacione contro la repubblica ro* 
mana, Iti, 274. 

Cacace, riferisce la volontà del re di Na- 
poli intorno alla forma del giuramen- 
to, 11, 226. 

Cadolìni (arcivescovo). Sua carità apo- 
stolica e coraggio cittadino. Ili, 226. 
— Si offre per istatico, 227. 

Cadorna, assale i ministri in consiglio, 

III, 28,34 — Ministro delIMstru- 
zione Pubblica, 48. — Mandalo al 
campo di Radetzky, 337. 

Caffè buono in Napoli chiamato camera 
de^ comuni dal re di Napoli, li, 33. 

Caglia (Antonio) Si mette a presso la 
sua testa, I, 303. 

Cagliari (di) Monsignore vescovo, I, 
204. — Scomunica il suo popolo, 

IV, 274. 

Cagliari (città). Sedisione repressa, IV, 

341. 

Cagnazzi (Samuele). Suo coraggio, II, 
236. — Costretto a esulare, IV, 182. 
— Processato pe*fatti del 15 mag- 
gio. IV, 311. 

Caini (gen.). Tolto dal comando della 
Guardia Civica, li, 462. 

Calab’'te. Si muovono nel 1844, 1,282. 
— Infestate da ladri, 299. — Si sol- 
levano per fine politico, 300. — Atti 
di crudeltà della regia soldatesca , 
301. — Azzuffamenti fra soldati e 
sollevati, 302. — Moto eccitato dai 
fuggiti da Napoli dopo il 15 maggio, 
11, 2i3 e seg. — Pretesto al governo 
napoletano per giustificaVe il 'richia- 
mo delle milizie dalla Lombardia, 
2i4 — Spedizione sciagurata de*Si- 
ciliani, 3l3 e seg. — Discordie fra i 
capi della sommossa. u’L 


Calandrelli (Alessandro). Raffermalo 
provvisoriamente nel ministero della 
guerra io Roma, 111, 268 — Con- 
tinua lo stesso iilHcio prov'>’isorio , 
294 — Suoi ineriti nel riordinare 
V esercito , ivi. — Tenacissimo della 
disciplina, 295 — Rende conto della 
formazione dell’esercito romano, 
311. — • Ricusa di rimanere al mini- 
stero della guerra, 351. — Suoi or- 
dini per affortificar Roma, IV, 29. 
— Uno della giunta per rivendirare 
le ragioni de’privali, 45. — Eletto 
uno del Comitato esecutivo io Roma, 
IV, 132. — Condannato a morte, 
IV, 313. — Aggrazialo, ivi. 

Calandrelli (Lodovico). Sua immensa 
bravura nel dirigere le artiglierie, IV, 
HO, IH eseg. 113. 

Calandrslu (fratelli) Ricusano di co- 
noscere OuJinol. IV, 138. 

Caldbrari (colonnello). Chi fosse, II, 
521. — Dà indizii di mala fede. <V<. 
— Sua infedeltà, 522 e seg. — Tol- 
lera i disordini, III, 19. 

Caloksi (maggiore). Uno delta commis- 
sione per le barricate io Roma, IV, 

27. 

Calisto (San) convento, Preti trucidali 

IV, 44. 

Callboari (Paolo), medico Sua carità 
nel curare i feriti, IH, 94. 

Colli S’oppone al subito rìcornìncia- 
mento della guerra contro l’Austria 
nel marzo del 1849, III, 298. — Si 
depone, ivi. 

Calona, I, 318. 

Calucci (Giuseppe). Ministro dell’inter- 
no a Venezia, III, 2ft6- — Mandato 
a Milano per trattare con De Bruck 
delle cose di Venezia, IV, 97. — Uoo 
de’ mandali dal municipio veneto per 
capitolare, 198. 

Calvi, uno del comitato palermitano 
dopo la rivoluzione, I, 319. —Fat- 
to ministro della giustizia, culto e 
sicurezza interna, 342. — Eletto mi- 
nistro dell* Interno. 11, 127 — Dis- 
sente dagli altri ministri, 129. — Ri- 
preso in Parlamento di non frenare 
i tumulti, 320. — Uscito dal gover- 
no si leva a combatterlo, 321. 

Cahbray (Arcivescovo di). Mandato al 
papa per invitarlo a condursi in 
Francia, HI, 140 — Sua raccoman- 
dazione al pontefice, 228. 

Camibata (veneziano). Uno del governo 
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prov^Uorìo, li, 72 — Mioi&tro di 
irin^nM a Venezia, niuUra in Parla- 
mento lo alato deplorabile di quella 
leaoreria, dU7. . , 

CAM&aaTA (rortiano) Eletto dellaGiua- 
ta di Stalo, 111, 2-i — ^ Giunge in 
Roma, 59. — Sua te\linioQÌaoza cir- 
ca io spirilo delle Marche per la co- 
stituente, iV(. ~ Si lascia menare, 
6S. ~ Uno degli ambasciatori per 
Fireuee, 270. 

Camm^rota (guardiano dei cappuccini 
di) giustÌBiato, 1, 27d. 

Cammerata rsiciliaiio). Rinnegalo tra- 
ditore, IV, iiUC c scg. 

Camir fde) Giuseppe Ministro del culto 
e isiruiione a Venezia, HI. 2s6. 

Casimimati ^graduato,. Lodato di valo- 
re, li, 2 is. 

Camodeca (Giuseppe). GiusliEÌalu, 1, 
2S2. 

Campa^uuoli lombardi P.iù fa^otevoli 
agli austriaci che all’esercito italia- 
no nella prima guerra del 1S4S, 11, 
i37eseg. 

Campana del Barfieìlo Risparmiata alla 
aislruziooe del popolo. III, 2b2. 

Campeli^ da Spoleto. Messo al mini- 
stero della guerra in Kuma, 11, 353. 
— Rimane nel ministero del Fabbri, 
353, — Di nuovo ministro delle ar- 
mi 529. — Chiama a Roma il Zuc- 
chi. Ili, 22 — Lascialo nel ministero 
delle arim, CO — Rieletto ministro, 
17)$. — Sua inettezsa per le cose 
della guerra, 29i.— Fatto partire 
per Ferrara, iW. 

Campidoglio. Accerchiato da’Franccri, 
IV, 137. 

Caupobasso. Remosso, 1, 34S. 

Carino (Prìncipe di^. Stimato bugi.ìrdo, 
11, 2^1 e scg. — Uno dei capi d’op- 
posiiioiie nel parlamento romano, 
273 e seg — Sua sita e natura, ivi. 
— Va alU Società nazionale di To- 
rino, 440 — Sua venula m Firenze 
e imprudenti discorsine! circolo po- 
polare, 493 e seg — Si oppone nel 
Parlaiseutoalla proposta conciliativa 
del Poteozianì, 535 '^Torna a strepi-* 
tare per la Costituente italiana. Ili, 
4. — Suoi clamori per la partenza 
del papa, 9. — Per la Costituente 
italiana, 12 Per un governo prov- 
vuorio, 13 — Protesta contro la 
protesta del Potenziani, 70. — Se- 
conda il Garibaldi per la subita pro- 


mulgazione della repubblica io Ro- 
ma, lt>U. — Attacca il governo prov- 
visorio nell’assemblea costituente ro- 
mana, Itil. Suo spettacoloso gri- 
dare la repubblica. 174 — Seguita 
a promuovere 1* unione della Tosca- 
na con Roma, 2.59. -* Inveisce con- 
tro i ministri della repubblica roma- 
na, 239. — Suf proposte strane, ivi 
e seg. — Suo cuulmuo strepitare in 
ParUmeulo per la Costituente italia- 
na, 230. — Sue esoitazu^ui io favor 
de’Fraucesi, IV, 4.— Sua avventata 
proposta, 114. — Suo disror.io per 
far credere che la repubblica france- 
se avrei>be aiutato la repubblica ro- 
mana, 1 1 S. ^ Entra a (orsa in Cam- 
pidoglio, 1 37. 

Canimo (fìgiiuolo del princip»}. Insulto 
che ricevette, IV, 293. • 

Canniti. Uno de’chiedenti in Venezia 
che i cittadini s’ armassero, li, 37. 

Cahumici (Girolamo). Si ud're per istati- 
co, III, 227. 

Ramosa (principe dìj. Sua anlioa pravi- 
tà. I, 261. 

Cantelm (podestà di Parma). Domanda 
riparazione delle uQese della soldate- 
sca, 1, 1 i 7. Uno del governo prov- 
visorio dì Parma, II, 126. 

Capei (professor Pietro). Uno del Con- 
siglio per riordinare lo Stalo Tosca- 
no nel gennaio e febbraio 18 i3, l, 
375. 

Capei (avvocato Gaspero). Insultalo, II, 
508. 

Capitali. Gare fra Milano c Turino, li, 
299. 

Capitolatone fra’ Garibaldiani e gli 
Austriaci, IV, 155. — De’ Veneziani, 
200 e seg. 

Capomazza (giudice). Remosso, IV, 232. 

CAroi^UADRi ((tesare;. Fatto miiiislro di 
Grazia e Giustizia'iu Toscana, 1 1,287. 
— Sue quililà, iVi. — Parla io S'-nato 
contro il chiamare genti straniere, 
425. ^Propone io Senato di allargare 
il frutto de’boni del tesoro^ III, 1 32. 
— Aggiunto al Municipio Gorentino 
nella risi orazione granducale del 12 
aprile, 390. — Sua poca lealtà, (ri. 

Suo abboccamento col Baldasse- 
Toni nella villa Oerlolla, iVi. — Assu- 
me la parte del governo, ivi. Sue 
parole menzognere di noo iolerveo- 
to, 392. ^ Ricusa di sottoscrivere 
la dichiarazione del Municipio fio- 
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rentino contro Inoccupazione austria- 
ca, IV, 6!2. ~ Rifalto ministro di 
Giustizia nel governo restauralo, 67. 
— Si depone dal Ministero, '289.— 
Causa perchè si depose, ivi t seg. 

Capponi (Gino). Uno de’ promotori per 
l’allargamenlo della stampa toscana, 
I, 99. — ■ Sua natura, ivi. — Uno del 
Consiglio per riordinare lo Stato 
toscano nel gennaio e fehbraio 18-i8, 
375. — Uno de* compilatori dello 
statuto toscano, 878. — Chiamato a 
formare nuovo Ministero, 11,407.— 
Il suo nome come usato dai modera- 
ti. ivi. — Suo errore di mandare il 
Montanelli e non piuttosto il Guer- 
razzi Governatore a Livorno, 460 e 
seg. — Ricusa di esser parte del Mi- 

^ nislefo Montanelli y 482. — Accon- 
sente che si faccia in Toscana go- 
verno provvisorio, III, 191. — 
S’alibraccta col Guerrazzi e Monta- 
nelli, ivi. — Suo colloquio col Maz- 
tini, 26 1 e seg. — Riceve lettere per 
adoperarsi alla ristorazione del prin- 
cipe, 380. — Conviene con altri per 
detto 6ne, 8S1. — Aggiunto al Mu- 
nicipio fiorentino nel 1 2 aprile, 890. 
— Suo fato infelice, rVL — Assicura 
il popolo tumultuante che il Guer- 
razzi è sotto custodia, 397. — Suo 
parere sulla tassa delle rendile, IV, 
288. — Ammonito, 324. 

Capponi (Ministero). .Suoi cattivi prov- 
vedimenti per sedare la ribellione di 
Livorno, II, 415 e seg- — Chiede 
poteri straordinari, ivi e seg — Ur- 
tato dai tumulti livornesi, 464 e seg. 
— Mal sostenuto nei consigli, 465. 
— Cade finalmente, 466. 

Carafa (Ferdinando, duca di). Carcera- 
to, IV, 228. — Notato socio della 
unita italiana, 230. — Tentato, te- 
stimonia contro il Poerio e il Set- 
tembrini, ivi e seg. — Sua esamina 
compassionevole, 301 e seg. — Con- 
fessa di aver peccato, 302. 

Cara»iki.la. Canonico di Tricarico, IV, 
IHO. 

Carascosa (generale). Ministro dopo il 
45 maggio. II, 237. 

Carcerai/ pa/erntitani Liberati, non fan- 
no torto ai liberatori, 1, 335 e seg. 

Carchidio (tenente toscano). Suo va- 
lore, 11,209. 

Cardlcci Costabile, IV, 232. 

Cardinali. Divisi di parere circa l’am- 


nistia, I, 27 e seg. — Poco favore- 
voli alla costituzione, 395 e seg. — 
Spaventati dalla rìvolutioof* francese, 
persuadono il papa a dare la costitu- 
zione, 403. — S’ adunano in conci- 
sloro per approvare lo Statuto, 409. 
~ Non vogliono il papa rapito ia 
cielo, 11, 278. 

Carestia. Disordini nati nelle Romagce 
e nelle Marche sotto pretesto del 
caro, I, 66. 

Carati. Cittadino valoroso, 11, 64. 

CAniATi(di)principe. Fatto ministro de- 
gli aèari esteri in Napoli, 11, 29. — 
Sua vita, fVr. — Presidente del Mini- 
stero dopo il i5 maggio, 237. — Sua 
risposta alla corte di Sardegna, che 
domandava aiuti alla comune guer- 
ra, 244 — Sue divulgazioni contro 
la Sardegna, III, 144. 

Cario MANO (di), principe reggente. Giu- 
ra a nbme del re la costituzione, 11, 
496. 

Carlo Albkrto, principe di Carignano. 
Consiglia il re di concedere qual- 
cosa, 1, 192. Creato reggente, 
ivi, — Sue titubanze, ^93. — Crea- 
to re, 494 e seg. — Trame contro 
di lui ordite nella corte di Modena, 
495. — Suo governo non diverso dal 
precedente, iVi. — Non s* attenta di 
allontanarsi quelli che lo volevano 
rendere principe odioso, 1 97 .—Tem- 
pestato da difetti contrari, 198 e 
seg. — Migliora gli ordini dell’ in- 
terna amministrazione, 199 e seg — 
Comincia a rompersi coll’ Austria, 
201 e seg — Non sa rintuzzare le 
voglie tiraooescbe de’ suoi ministri, 
202. — Sue tribolazioni per la scita 
ferdinandea, 204 e seg. — Mostra 
di accostarsi ai desiderosi di riforme, 
208. — Impacciato e ritenuto dai 
nemici di esse, ivi. — Mormorii e 
sospetti per questo suo ondeggiare, 
209 e seg. — Sua lettera al conte di 
Castagneto, 210. — Viaggiando per 
l’ interno del regno, riceve dimostra- 
zioni popolari per iodurlo a cam- 
biare governo, 2 1 5 e seg. — Sue ca- 
gioni di non pronta risoluzione a 
rompere la guerra all’Austria nel 
marzo del 1848, li, 90 e seg. — Ri- 
sponde al ministro inglese di essere 
costretto a rompere la guerra al- 
l’Austria, 92. — Tempestalo contra- 
riamente dalla diplomazia e corti- 
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;;ianerii da una pirte, e dalle popo- 
lirl commozioni tldll'alirA. iri c 5Cg. 

— Si decide per la guerra, Ud. — 
Dannoso indugio nel mandare ad ef< 
fetto questa risoUuione. ivi e seg.— 
Annunzia ai Lomliardt di andare in 
loro soccorso, 9V. — Esaltato srm- 
suralamente in tutti i Gioriiaird* Ita- 
lia, 07. Desta gelosi sospetti ne- 
gli altri prinripi d' Italia, ivi e seg. 

— Suo grande errore di non strin- 
gere sulitlo la lega cogli altri prin- 
cipi italiani, iOO. — Suo Insogno di 
caldeggiare i commovimenti popola- 
ri^ it>i. ^ Entra culi’ esercito in 
Eoniliardia il 29 marzo del ISIS, 
i02. Prende commiato dai suoi 
popoli con un bando, ivi. — Si fer- 
ma a Pavia, lOd. Riceve amba- 
sciadori lombardi, ivi. • — Risponde 
con circospezione alle loro millante- 
rie, ivi, — Va a Lodi coll’esercito, 
ivi. ^ Volge un discorso ai popoli 
di Lombardia e di Venezia e dei 
dacati, tOi e teg. — > Suo errore di 
noo pru6uare del primo sbigotti- 
mento de*' 06 mirì, tOii. — Stabilisce 

il suo cpiarlier generalea Volta, 107. ^ 

•<— Lo raggiungono le milizie e le ar- 
tiglierie, ivi. — Suo errore di non 
passar subito l’Adige e rompere le 
comunicazioni al nemico, lUH e seg. 

— Manda una (lotta in soccorso di 
Venezia, 112 e seg — Suo errore 
di non lasciare andar Durando in soc- 
corro del Veneto, 1 13 c seg. — JVnn 
proBtta dello scoramento degli Ati- 
atriaci nel principio della guerra del 
iS, 13i, 135. — Sua lentezza nel 
proseguir la guerra, fVi c seg —Cam- 
peggia Peschiera, 136. — louiilc 
prova contro .Mantova, ivi c seg. — È 
costroUo a ritirarsi, 137. ---Com- 
pie il passaggio del Mincio a di 26 
aprile 1^43, 138. — Capo supremo 
della guerra, 140. — Valorosissimo 
più che alto a dirigere la guerra, 
ivi e segs— Ripugna di congìun- 
gere la guerra feMUre colla guerra 
di solìevasione, ÌM. — Suo grande 
rrrore di non pauar l’Adige in fin 
d’aprile del IH48, 149. — Di rron 
permettere al Durando di condursi 
nel Friuli per impedire gli aiuti al- 
l’ esercito austriaco, ivi. — Disten- 
de troppo le sue forze , iV/. — Suo 
fato inft lietssimo, 150 — Mette in 

RAI* ALLI. — 4. 


fuga il nemico, lól. — Non lo se- 
guita, iVt. •*— Rimane sbigottito dal* 
l’ enciclica del papa del 29 aprile, 
ISO. — Suoi timori di repubblica, 
137. — Dispiacente del governo mi- 
lanese mezzo monarcliico e mezzo 
republilicano, 183. — Suo errore 
di non aver cercato clic la Lombar- 
dia si congiungesse al Piemonte pri- 
ma di rompere la guerra, e di c,er- 
carc questa congiunzione dopo rot- 
ta la guerra, 139 e seg. — Fa do- 
manda formale che i Lombardi di- 
chiarino la forma di governo che vo- 
gliono, l'90. — • Sospettato di am- 
bizione d’ ingrandihiento, ivi t seg. 
^ S* ostina nei campeggiamenti 
delle fortezze, 203. — Tempestalo 
dai governi di Milano e di Torino a 
vendicare la sua fama con qualche 
bel fatto d’arme, ivi. — Sua infelice 
prova contro Verona, ivi e seg. — Si 
mostra soverchiamente ardilo quan- 
do e dove meno doveva, 20 i. — Dopo 
l’infelice prova a Santa Lucia, torna 
all* espugnazione di Peschiera, 206. 

— Tiene immensamente disteso il 
suo esercito, ivi e seg. — Rincalza 
l’a.s^aìto di Peschiera, 251 e seg. — 
S’ apparecchia alla battaglia di Coi- 
to. 252 e seg. — Comliatte valoro- 
samente, 2 .t 4 — Prende Peschiera, 
ivi. — Festeggia la vittoria, ivi. — 
Sue disposizioni ad accettar la pa- 
ce dopo la vittoria di Coito, 2ò9. 

— Tenuto al buio delle pratiche 
dei ministri inglesi, »Vi. — Conosce 
tarili le proposizioni dell* Auslri .1 
di ceilcrc la Lombardia, 260. — 
Impedito a far la pace, 261.— Suo 
errore di non seguitare il nemico 
vinto a Coito, ivi. — Non usa la 
favorevole occasione di prendere 
alle spalle il nemico c troncargli 
1.1 congiunzione coll’Adige, 262.— 
Come avrebbe potuto varcare que- 
sto fiume, 263 — Fa sospettare di 
s5, ivi. — Crede vantaggioso 1’ ac- 
qui'slar Rivoli, ivi e seg. — Riceve 
oratori milanesi che gli fanno la 
dedizione di LombaTdia, 264. — 
Sua allegrezza c amarezza a un tem- 
po, ivi. — Impedito di soceorrere 
Vicenza, 265. — Suo nuovo, tardivo 
e vano sperimento sopra Verona, 
269. — Si ritira ansi che tentare il 
passaggio delTAdige, ivi e seg — 

25 
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Accoglie bcDÌuimo ì commtuari tU 
ciliaoi, 323. ~ Rimasto quasi solo a 
sosteuec la guerra italiana oel luglio 
del 4’S) 334 Dtvieoe ardilo quaa* 
, do le sorli della guerra declinavano, 
336, 333. Non sa trarre pto6Uo 
'degli errori del Dcmico« 34l.~Mal 
consiglialo dal generai Rava, jW. — 
Non sa provvedere ai prooli e op* 
portuni raccoszainenti delle sue n;ii> 
lisie, ivi. — -Si trova io forae minori 
del bisogno'a Costosa, 3i3. — Ricu- 
sa le coodttioni di armistisio propo- 
ste da Radetsky, 347. — Suoi gene- 
rosi eccitamenti, 348. Va a ri- 
lento a chiedere il soccorso francese, 
360 — Non avrebbe rifiutato le 
proposte di Francia e d* Inghilterra 
di contentarsi della sola Lombardia 
dopo gl* infortuni di Gustosa, 363. 

— Vuole andare al soccorso di 'Mi- 
lino , 364. Entra in Milano e 
qtrende albergo in casa Greppi, 367. 

— Grande pericolo cfi* egli corre, 
368 e seg- ^ Esce quasi da fug- 
gitivo da Milano, 370. — Rientra 
nei^suoi Stati. 374. — Suo bando 
ai popoli subalpini, ivi. — Mor- 
morasioni contro di lui, 375.^ 
Costretto ad accettare i patti del- 
1* armistisio del 9 agosto, 376 — 
Suo bando ai soldatf in Alessan- 
dria , 406. — Ricbiama da Vane- 
sia i suoi soldati di terra e di 
mare, 470. ~ Si scusa co’ media- 
tori inglese e francese, 473 — Chie- 
de che in luogo neutrale si faccia- 
no le conferenze per la pace, 47^. 

— Suo abbattimento e voglia di 
correre a fortuna rotta, Ili , 38 e 
seg.‘ — Suol uffici colla corte di 
Carta , 62 e seg. — Profferte da 
lui fatte al papa e risposte avute, 
63. — Suo discorso nella riconvo- 
cazione del Parlamento a di I feb- 
braio 1849, 149. — Applauditissi- 
mo, iVi e seg. — Non sa risolversi 
di seguire la proposta del Gioberti 
d* intervenire nello Stato romano, 
219. Consente di mandare aiuti 
per rimettere il Granduca, e con 
qual fine, 23 i. Manda suoi com- 
missari al Pepe per conferire sul- 
r andamento della guerra, 286.— 
Non fa alcun conto dei disegni 
guerreschi del generai Pepe, 287. 

— Appetisce spasimante della rin- 


novastone delfa guerra , e perebn, 
288 e seg. — Rinunzia al coman- 
dq supremo della guerra, 292. ~ 
Suo fato, 298. —<~Si lascia traspor- 
'tare dai precipitosi, /pi. —Suo er- 
rore di iiob aspettare di conoscere 
gli aiuti che poteva ricevere dal- 
ì* Italia centrale per la seconda 
guerra, 299. — Lascia in suo luo- 
go il principe di Carignabo. 303. 
— Parte per Alessandria » /vi. — 
Sua magiianimrtk, ivi. — Passa 
primo in una esplorazione a Ma- 
gènta, 321. — Ricevuto freddamente 
dagli abitanti di Magenta, 322. — 
Giunge sul campo della battaglia, 
323. — « Entra col relroguardo a 
Novara, 336. — Suo desiderio d* in- 
contrare la morte, iVi —Domanda 
una tregua, 336. — Abdica in fa- 
vore del suo figlio duca di Savoia, 
ivf. — Par^e per Antibo sotto nome 
di conte diParga, 337. —Incontro che 
elibe, iV/. — Lodatissimo quando 
non era più re, 346 e seg —Sua 
malattia e morte, e circostanze che 
l’accompagnarono, IV, 167 e seg. 
— Notizia della sua vita, 169. — 
Stie esequie, 171. — Larnentazioni 
* per la morte di Carlo Alberto sol- 
levate in tutta Italia, ivi. — Come 
servissero di raccendimento a ire 
di parte, 173. — Vituperato dalla 
parl^ tirannesca, >Vi —Accoglien- 
za funebre alle sue ceneri , 237 e 
seg. — Anniversario della »na mor- 
te celebrato, 286. 

Gab|.o X di Francia. Consigliato dal 
Cardinal Lsmbruschini, 1, 32. 

Carlo Felice. Eletto re, 1, 192.'< — Suoi 
ordini avversi alle nuove cose, 193. 
— Dominato dalla CmUo/ica^ 194. 

Carlo Lodovico, duca di Lucca. Stra- 
zia il tesoro lucchese, I, 104. — 
Non trova credito, ivi. — Impau- 
rito, aduna il Consiglio di SUto« 
169. — Concede tutto,' 160. — Ri- 
para a Massa, ivi. — Rinunzia alla 
sovranità drl ducato di Lucca, 176. 
— Succede alia corona di Parnaa, 
269. — Si traùiene a -Genova, ivi. 
— Conferma la reggenza del Boni- 
belles e degli altri, ivi. — Sì fa 
precedere da soldati austriaci, iVi. 
— Prende possesso di Parma, 266. 
— Suo bando ai nuovi sudditi, ivi 
e seg. — Stanzia la tua provvisione. 
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966. Mostra dì non voler go- 
▼ernare dispoticamente, rVt — C^de 
Guastalla al dtica d< Modena » ivi. 
— Dichiara di meltere lo Stato sotto 
la tutela di Carlo Allierto, 11, lì2d . 
— Abitandona. lo stato, iVi. — Ec> 
Glissato dai comandante tedesco nel 
ripigliar Io Stato. 3SH. — Sua di- 
rbiaraxiooe dalla Sassonia, iVi e seg. 
— Disvoluto sì dagli amici e si dai 
nemici della libertà, 38i. --^Rinun- 
sia la cotenna al suo figlio primo* 
genito, 3fiD. Vedi FsiiDiNAnDO 
Carlo. 

Cablo r, d’Inghilterra, I, 307. 

Carlo III di Napoli, I, 369. 

Carnisco, aiuto di Ulloa, IV, 93. 

Carolina di Napoli, I, 370. 

CABPiNTiSBr, famosa spia, IV, 1*49. 

Carpi, deputato al parlamento romano. 
Sua istanza circa il debito pubbli- 
co, 111,306. 

Carrara. Fatti atroci, I, 363. 

Carrara, uno dell' assemblea costi* 
tuente toscana. Suo discorso assen- 
nato, III, 359. 

Carretto (Francesco Saverio del)^ 
Mandato a reprimere la snilevasio- 
ne nella provincia di Salerno, I, 
373. — Crudeltà che vi commise, 
ivi. ~ Imitatore del ferocissimo 
•Maiihes, ivi. — Creato marchese 
e maresciallo, 374. — Fatto mini- 
stro di polixia, 375. inemdeii- 
sce in Sicilia, 379. — Riceve le 
insegne di Sao Gennaro, ivi. — Suo 
abboccamento col d’Ayala, 333.— 
Costretto a partire da Napoli, 333. 

Corrotte di cardinali , bruciate, IV, 37. 

Carta monetata^ pubblicata dalla Re- 
pubblica romana, IV, 13S e seg. 
— Ridotta dal governo pontificio, 

174. 

CarteUe del tesoro toscano, IV, 313. 

Casa/e. Comixii agrarii ronverPiti in 
congresso politico, I, 310 Ri- 

sposta alla lettera del re, indirixiata 
al Conte di Castagneto, 3 1 1 e seg. 
— Fatto d’arme. III, 338. 

Casamorata (Luigi). Uno del consi- 
glio per riordinare la milixia cit- 
tadina in Toscana, 111, 310. — Suo 
arere sulla tassa delle rendite, IV, 
88 . 

Casanova. Si distingue a Vicenxa, II, 
367. — Uno de’ consiglieri maggio- 
ri del Durando, 144. 


Casati (Gabriele). Presidente della ron- 
gregaxione municipale; ammonito, 

I, 3V9. — Podestà; è imprigionalo, 
354. — Protesta contro la legge sta- 
taria, li, 56. — Primeggia iiergo- 
verno provvisorio di Milano, 63. — 
Presidente del nuovo ministero do- 
po l’ annessione del lombardo^ve- 
nclo ai Piemonte, 311.“ — Escluso 
d.i11* amnistia, IV, )65 — Spogliato 
deVsuoi beni, 3^6. 

Casigliano (duca di). Vedi Corsimi. 

Castelli, veneziano. Uno del governo 
provvisorio, II, 73. — Eletto in 
luogo del Manin capo del gtwerno 
veneziano, dopo la unione col Pie- 
monte, 309. — Sua irresoluzione, 
ivi. — Fa debole governo in Vene- 
zia, 384. — Fatto uno de’commis- 
sari di' Carlo- Alberto, 385. — In- 
forma il Manin, 388. — Si depone 
dal governo di Venezia, 389. 

Castagneto (Conte di), I, 310. 

Castagnola (de). Uno \t\ governo 
provvisorio di Parma, 11, 136. 

Castiglia, siciliano, I, 318 — Con- 
dannato aljo Spielbefg, 347. 

Castracanb (card.; Uno del Consiglio 
per riordinare lo Stato romano, I, 
396. — Capo de* commissari del 
Papa, IH,. 6. — Chi fosse, ivi. — 
Incaricato di digerire il Parlamento, 
7. — Balia conferitagli dal Papa, 
23. — Come ne facesse uso, ivi, — 
Promette di fare buoni uffici col 
Papa scrivendo a Gaeta, 6t. 

Castellani. Rappresentante di Vene- 
zia in Roma, II, 533. — Sua pru- 
denza, III, 36. — Suo discorso savio 
per far abbracciare ì consigli con- 
ciliativi del Gioberti, 117 e seg. 

Castirblli (Rodolfo). Uno del governo 
restauratore in Pisa, III. 403 

Catania. Si solleva e trionfa, I, 339. — 
Caduta in potere de’ regii, III, 368. 

Catelli. Uno^della reggenza di Parma, 

II, 74. 

Cattabbne (preside). Manda soldati a 
sedare i sollevati io favor del Papa, 

III, 377. — Uno della Commissio- 
ne per le barricate in Roma, IV, 

37. ’ 

Cattolica t congrega piemontese, 1, 194. 

Cavaionac, generale. Dittatore della 
repubblica francese, 11, 333. — In- 
quiejto per le domande italiane del 
soccorso francese, 360. — Sue rt- 
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iposte vaghe, 36^. — Niente dispo* 
sto a man<)ar sorcorsi in Italia» 378. 
— Impacciato alle istanze He* Vene- 
ziani» 471. — Olfeso che la corte di 
Vienna indugiasse ad accettare la 
mediazione di Francia e d* Inghil- 
terra, /Vi. — Ordina la spedizione 
di un’ajmata a-Civitaveerhia in soc- 
corso del Papa, MI, 10. — Per qual 
fine la facesse, H. — Come acco- 
gliesse il generai La Marmora, 33. 
— Risponde a Ledru-Rollio, 360. 

CAVAI.LERI, graduata. Morto da prode, 
IV, 110 

sortita, III, S5. 

Cavboalis. Uno del Iriunvirato vene- 
ziano, II, 391. — Opinione che si 
aveva di lui, /V/. — Miuistrn della 
guerra, parli della milizia veneta, 

III, 152. — Rostiliiito ministrodcila 
guerra a Venezia, 286. — P.^tito in 
poste, IV, 1 99. 

Cavour (('ami)lo). Difende la propo- 
sta Siccardiana, IV, 263. — Eletto 
ministro del commercio in loro del 
Santa Rosa, 278. — Suoi provvedr- 
inenti di commercio pulihliro, 328. 
— Ministro delPerarfo, cerca di 
accostarsi alla parte popolare per 
farsene un sostegno, 3ii. — Suo 
disegno di scavalcare il D'Azeglìo, 
jVi. — Briga per far eleggere il Ral- 
tazzi presidente della Camera dei 
deputati, 3i5. — {Chiamalo dal Re 
a fare nuovo ministero sotto la sua 
presidenza, 3i6 — Dilfcrenza fra lui 
e il D* Azeglio, /V/. 

Cavour (Benso Mirhelc di}, ministro di 
polizia, I. 209. — Sue qualità, ivi. 

Cazzamga. graduato ; morto da prode, 

IV, 110. 

Cecilia (La) Giovanni. Mandalo a hri- 

? ;are in Roma per la Costituente ila- 
iana. II. 13 e seg. — Quali giudizi 
faersse delle persone, e quali cose 
desse ad intendere, 1 Promoto- 
re delle tnrhnicrfze di Napoli nel 15 
maggio. 227. — Uno de* promotori 
della rihrìlione livornese, 413. — 
Uno del governo provvisorio, i 1 4.— 
Orca riv4 h.ir Grosseto, HE. 20i. 
Ctfiofe di banco. Monopolio che se ne 
faceva e causa di tumulti nello Stato 
romano, EIE, 275 

Cbupuii (Francesco) Promosso a soprin- 
tendere i ministeri di Stalo nella To- 
scana, E, 88 — Enrlinato a conce- 


dere, 98. — Assalito da istanze per 

• la Guardia Civica,. 161. — Chiede 
licenza dalla presidenza de* ministeri 
di .Stillo, Il , 2s7. — Mandato am- 
hascìàtore al Granduca a Gaeta, 
IV, 15. 

Censttra per la stampa. Riformata in 
Roma, E, 69. — D’impaccio in Ro- 
ma, 10.5. — Elusa in Toscana, Ru. 

Censura romana per gPimpiegali , co- 
me incrudelisse,.! V, 314. 

Censura pe* teatri.. Allarg.ita nel regno 
di Napoli, I, 350. 

CENTorANTi (Silvestro). Uno del governo 
restauratore in Pisa, Eli, 4Ó2. 

Cesare (Ennoceozo di). Intendente nel 
regno <lt Napoli, l, 348. — Licen- 
ziato, IV, 23 1 . ^ 

Cesario (Santo^, Giustizialo, I, 282. 

CerjjÀ (marchese della) Surrogato al 
Calvi nel ministero delPintcrno, 11, 
321. — Accusato di non provvedere 
alla sicurezza pu!<hlica, 441, -442. 

Cerruschi ''Enrico) Rintuzzato dalI'Er- 
colani in Parlamento a Roma , Ut, 
309 — Uno della ('ommissione per 
le barricale in Roma, IV, 27. — 
Movitore di tumulto all* entrare ì 
Frai^cesi io Roma, 1 36. — Carcerato, 

137. 

Cerroti Maggiore, III, 31 1. 

CnANGsRKtER (generale). Reprime la 
sommossa parigina del giugno 1849, 
IV„12I. 

Chiane. Lavoratori che levano rumore, 
III, 400. 

CfiiGA (giudice) Licenziato, IV, 232. 

Chigi (Corradino), Surrogato al Caimi 
nel comando della Guardia Civica 
in F'ircnzc, II. 462. 

Chiodo (generale). Surrogato al Gioberti 
nella presidenza de* ministri Sardi, 
111, 244. — Sin dichi.irazione, ivi» 

CiiiooGiA. Sortita, IV, 186 e seg. 

CiiZARNowSRY. Accettato capo supremo 
della guerra italiana, Ilt, 292. — 
Sua biografia c qualità, ivi. — Rice- 
ve ranuunzio del ricominciamento 
della guerra dopo del comandante 
auslnaco, 300, — Suo disegno of- 
fensivo c difensivo, 317. — Manca 
di risoluzione, 318. — S'ostina a 
difendere il passo del Tirino, iV/.— 
Mal distribuisce le sue forze ivi e 
seg. — Non s* assicura che sia guar- 
dalo il passò della Cava, 319.— Igno- 
ra i movimenti del nemico, 320. — 
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Sua coufusione e irre&uUiziooc, 321 
e — nivaiic-a »l Tirino inskeme 
cui re, 3 22. ^Collie avrclihe dovuto e 
|>oluto vai iar disegno dopo U dilialta 
di Rainoritio, tVf. — ?ion da ordini 
rliiari, 3Ji. 

ClACCiii (rardina)r). Mandato a Ferrara 
in luogo dell* Cguliiii, l, G2. — Pro- 
tcila roiitro I* occupazione degli au- 
striaci, 137, • 13J. •— Presidente del 
Minuterò romano dopo i fatti del- 
TEnciclica del 29 aprile, 11, 176.— 
Rinunzia la presidenza del Ministe- 
ro, lì<3, 

CiALDiM Si distingue a Vicenza, 11,267. 

Ciamhert Crudeltà commessevi, 1,196. 

CiAMTBLM (ToreUo presidente del buon 
governo in Toscana) Sua natura, 1, 
h6. — Cassato pe* modi arliilrari, 87. 

ClANCin.Li ((.arie;. Fatto ministro del 
1* interno in Napoli, 1^32 7. — Si 
depooe, 3i7 c scg. 

Cibaaaiìi. Cunimissario di Carlo Alberto 
pel gov*erno di Venezia, II, 385. — 
Sua relazione intorno agli ulliiiii 
momenti della vita di Carlo Alberto, 
IV, 167 e seg — Eletto ministro 
deir erario in lungo del Cavour, 345. 
— Poco valente in questo uBV io, iW. 

Cicala (Fraj. Chi fosse, 111, 377. 
CiCERO.MK IV, 354. 

OcaRUACCHio. — Vedi Bruubtti. 

CiCOG.sAirt (Felice) Minutro di Grazia 
e Giustizia, 11, 433. — Odiato, iW. 

('torri. I)e*più malvagi poliziotti napo- 
letani , inandalu in Calabria, 1, 303. 
— llemosso, 348. 

CipiiiANi '(Giuseppe). Suo memorabile 
coraggio. 11, 248. 

CiFAiASi (Emilio). Uno della corumis- 
sione per prendere in custodia i regi 
palazzi in Firenze, 111. 198. 

CiPBiARi (Leonetto) Lodato di valore 
nel fatto di Curtatone e Montanara, 
11, 2 «8. — Hendulo dagli austriaci, 
, 251 —Eletto commUsario straor- 
dinario a Livorno, 416 — Sue qua- 
lità, it'i. — Fa uso delie anni, 417. 
— È rostietlo a fuggire, 41 H 

Circoli Primo fsempio di circoli in Ro- 
ma , I, 70, 22:\ — Maggionneiitc 
scbiamazzanti col cominciare della 
guerra del 1848, il, 102, 410 ezeg. 
— Loro potenza in Toscana, HI , 
400. 

Cirillo (Domenico) 1,270. 

CiRiLLO del villaggio di Perito, I, 273. 


Cìstfreertsi di Santa Croce di Gerusa- 
lemme. Inquisiti indegnamente, 111, 
275. 

f7ù'/7/(i Catlolica. Giornale, IV, 252. 

Civitavecchia. Focolare di inaccbioazio- 
ni pretesche, 111, 273 e seg —En- 
trata nel porlo francese, 

IV , .5. — Discordia fra il preside c 
il Municìpio, 6. — Primo sbarro 
di P'raiicesi, 7. — Discorso del Mu- 
nicipio al generai francese, rW e seg. 

Clanili.ì (giudice). Licenzialo, IV, 232. 

Clero. P'umeotatore di disordini contra- 
riando il governo po|>otare, 111,352, 
e seg 

C/eréctìli. Vedi Preti. 

CoBDBfi. Suo viaggio peri* Italia, I, 67. 
— Venuto in Toscana, 97. — E 
causa che si accresca il commovi- 
mento, ivi. 

Cocchi (Parmigiano), detto bue da Co- 
pernio. 1,11 2. 

Cocchi (HaB'aello toscano). Messo nella 
polizia. 111, 396. 

CocLz Celestioo) Cotifessoro dei re di 
Napoli, 1, 2 j 2. — Sua male6ca po- 
tenza, ivi t seg. — - Costretto a fug- 
gire, 323 

Colcra^niorbus Sua origine, 1, 278. — 
In Venezia, IV, 487. 

Colletta (Pietro). Continuatore del 
(«iannone, I, 268. 

(Olle (di) Principe, cuosigUere segreto 
della corte napoletana, IV, 177. 

CoLLiio.vo (Giacinto). Chiamato a visi- 
tare i luoghi di Toscana per forti- 
fìcazioni, I, 236. — Rinunzia in 
Toscana alPuHìcio dell* ordinamento 
delle milizie civili, 11, 13. — Eletto 
ministro della guerra in Milano nel- 
1’ aprile dei 48, tlO. — Ministro 
della guerra dopo 1* annessione del 
Lombardo Veneto al Piemonte, 31 1 . 

Collegno (Luigi di). Centurione nel 
municipio di Torino , opina che si 
domandi al re la costituzione, 1, 363. 
— Sue querele irt senato. 11, 276. 

Colli. Conuiiissario di Carlo Alberto 
pel governo di Venezia, II, 384- — 
Si depone dal governo di Venezia, 
389. — Succede al Gioberti nel ca- 
pitanare il noioislero piemontese, HI, 
288 . 

CoLioRBDo (di) principe. Designato a 
rappresentar 1* Austria nel supposto 
congresso di Bru-Kclles, 1:1, 153. 

CoLOBRAho (principe di). Mandato a 
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Roma perla lega li, 124. —Avrebbe 
voluto nelPaprilc del4H, una lega 
fra Roma, Napoli e Toscana per con* 
trabilanciare il Piemoole, I(i8. Preso 
in sospetto e io odio dai Romani, ivi. 
— Suo poco accorgimento, ivi. 

Colonna (Viocento). Conservatore nel 
municipio di Roma, I, I8Ó. 

CoLosio (Presidente). Licenaiato, IV, 
232. 

CoLUzzi. Comandante della difesa del* 
lesola di Sao Secondo ih Venezia, 
IV, 99. 

Comacchio (fortezza),. Si arrende ai no- 
stri,]!, 118. 

Comando mitUare. Abolito in Toscana, 

11,491. ' 

CoaiBLLO (Maddalena). Sua carila nel 
curare iteriti, 111, 94. 

Comitati di guerra. 1 1 , 41 1. , 

Comizi. Loro ordinamento presso gli 
antichi, II, 0 è seg. Presso le 
nazióni moderue, 7 e seg. — Prima 
leg^ge di comizi imperfetta pubblicata 
in Napoli, 9 e seg, — Seconda legge 
de’ comizi diletlosa pubblicata in 
Toscana, t0o.scg — Legge fatta a 
Palermo nel marzo del 1818,30. — 
Legge piemontese più larga della 
napoletana e toscana, 47 c seg. — 
Legge di riforma non eseguita dal 
ministero democratico loscauo , II, 
492. — Per la costituente delloSlato 
romano. Hi, 12Q. — Del come i co- 
mizi popolari erano tenuti, 121. — 
Iniluenza nell’opera elettorale, ivi t 
e seg — ' Comizi per la costituente 
toscana-e loro resultato, 111, 283. 
— Rinunzia di alcuno e perchè, ivi. 
— Nuovamente adunati in Piemon- 
te, IV, 243. . — Elezioni, 244. 

Commozione generale di tutta Europa 
nei primi mesi del I 8 18, II, 3. 

Comuni (Camera de*) inglese. Suo au- 
mento di autorità politica, IV, 258 
— Sostiene il ministero RusseUPaì- 
merslon, 269. 

ComuniSmo Sua storia e progre.ssi in 
Alemagna e in Francia, 1, 402, 

Concessioni papali del i2 settembre, 
IV, 207 e seg. — Come ricevute dal 
^ popolo romano, 208 e seg 

Conclave i\t\ i4 giugno 1849, 1, 31.— > 
Parti che vi primeggiavano, ivi. — 
Vicenda degli sqnitlinj; 3i e seg. 

Concordato toscano colla corte di Roma, 
IV, 317 c «eg({. 


Concordia siciliana fondata nella divi- 
sione da Napoli, II, 24. 

CoNOiLi.AC Educatore del principe di 
Parma, I, 3. • 

Confa lo.siEAi. Condannalo allo Spiel- 
berg, I, 247. — Suoi funerali nell» 
, chiesa dt Sao Fedele in Milano/248. 

Cwjetlerazione degli Stati italiani. Pra«> 
tiché infelici^ 11,436 e seg. Vedi 
Lega , • . , 

ConJesstGnalL Si volevano incendiare 
dal popolazzo, IV, 70. 

Conforti (Francesco), I, 270. 

Conforti (Raffaello). Eletto miùisLro 
deir Interno io Napoli, 11,88. — 
Sua qualità, ivi. — Suoi iouli^ or- 
dini per comprimere la licenza nel 

^ regno, II, 219. 

Congiunzione di Toscana con Roma, 
rumore che se ne fa, HI, 267 e* seg. 
— Come impedita dal Guerrazzi, 
258. — * sventata per opera savia di 
alcuni, 111 283. 

Congiura delta del Monaco, nel regno 
di Napoli, I, 273. — Dell' esercito. 
iVf\ — Congiura di lodi per rove- 
sciare il papato 388. — Congiura 
della unità italiana nel regno di Na- 
poli, Giudizio pubblico, IV, 299 
e seg. 

CoHffregazioni centrali e provinciali 
nel regno Lombardo Veneio, 1, 2A6, 
2i7, 250. — Loro continue proteste 
al viceré, 251 e seg. 

Congresso per la pace, non si sa dove, 
II, 4-76. 

Conservatore Costituzionale (giornale) 
instituito per conto del governo to- 
scano che non voleva esscr'e costi- 
tuzionale, IV, 283. 

Conservatori. Chi fossero, IV, 239. Ri- 
cusano comunanza co’ più spinti, iVi. 

Consiglio di Stato, insliluilo in Tosca- 
na, 1, i3. — loslituilo in Roma, II, 
182 

Consiglio de* ministri, riordinato ìn 
Roma, 72. 

Consiglio (alto) io Roma, *U , 183. — 
Sua nessuna autorità , 285. 

Consiglio per investigare i fatti della 
guerra, HI, 348. 

Consigli. V. Parlamento. 

ConsuliNi (marchese). Ucciso di pu- 
gnale, 111, 416. 

CoNSTAEiLi (marchese). Uno dei tre 
per amministrare la lesoreiia roma- 
na, IlL 414. 
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Coruulta istitoiu io Roma da Pio IX» 
L 71. ~ Fesleggiamenli popolari 
per questa coosuUat ivi. — Si puh* 
hliea la ordinamento. 

170 e seg.-~Si raguna ; risponde al 
disror!»o del papa, 1s3 e seg. >— 
Attraversala dai cootrarii alle iono- 
vatiooi^' 217. — Suo primo voto 
di libertà » S2S — Rivolge suoi 
studi sulla miliiia, II» 143. 

Consulta io Toscana. Suo riordina- 
mento nel ls47, l,tS7. — Delil>era 
la istituxiooe della Guardia Civica» 
160 

Consulta Lombarda» staosiata iu' Tori- 
no, sue iusUose prr la rinnoveaioue 
della guerra, III, 2HH. 

Corriere italiano (giornale). IV, 25.H. 

CoaTi (Maria). Vergheggiata, IV. 176. 

Contrasti fra il Municipio 6orentino e 
1* assemblea toscana ticlla ristora- 
siooe granducale del 12 aprile 1S49» 
HI, 393 e seg. 

('ontrovfrsiaixs )1 Granduca di Toscana 
e il Duca di Modena per Tocrupa- 
aione di Fiviscano , accomodata, 1, 
S37. 

Convenzione fra l* Austria e la Toscana 
pel maolemnienlo delle truppe au- 
striache in Toscana, IV, 2^3. — 
Strepiti e lamenti per detta con- 
venzione, ivi e teg. 

Cojizo (giudice). Licensialo, IV, 232. 

Cosa (Ammiraglio de). Mandalo con 
flotta m soccorso di Venezia, 11, 
■113. — Ordini che ricevette, u'i.— 
Richiamalo- dalle acque di Venezia, 
obbedisce, 11,274. 

Coscarklla (Francesco;. Muore com- 
battendo, ]» 2h2. 

CosiKZ (graduato napoletano), seguita 
il generai Pepe oltre il Po, 11, 241. 
— Conferis* e colla buona difesa di 

\ Venezia, 93. — Comandante della 
batteria di Sant* Autonio- in Vene- 
zia, sconGgge gh Austriaci, 1^4. 

Cospirazioni in Lombardia, I, 246. 

CosSATo (colonueljo). Mandato a Vene- 
zia da Carlo Alberto per richiamare 
le sue forze di terra e di mare dopo 
l* armistizio Salasco, 11, 392. — 
Mandato ai campo di Radetzky , 
111, 337. 

Costa (sergente). Condannalo a morte, 
I. 196. 

Costantini (capitano). Assediato dai 
briganti, 111, 37h. 


Cosiemàzione generale per la resisteuia 
del re di Napoli alle riforme, I, 314. 

Costi. Uno de* rhiedcnli in Venezia, 
che i cittadini s* armassero. 11, 67. 

Costituente italiana, immaginata dal 
Montanelli, e sua stoltezza, 11,46 1.— 
Promulgata in Livorno, 463.' — Ef- 
fetti di questa promulgazione, 464. 
— Cnme fosse dichiarata dai ministri 
toscani, bOO — Nuovi furori per 
questa nel Parlamento romano, Ilf, 
12 e seg. — Annunziata da* rettori 
romani ad- istanza delle congreghe 
popolari » 108. — Confusione Unto 
in i^oma quanto in Toscana per 
conriharia colle altre costituenti, 
280 . 

Costituenti. Si comineìano in Napoli t 
meitere in vpee nel maggio del 
1848. 14, 219. 

Costituzione io Italia, cavata da quella 
di Francia, I, 327. — Pubblicata 
io N-ipoli. isii. ili Piemonte, 364, 
— In Toscana, 378. — lo Roma, 
410. — Vedi Napoli (regno di); 
Piemonte c Torino; Toscana e Fi- 
jedse; Roma e stato romano ; Mo- 
naco ; Sicilia c Palermo. 

Costituzione napoletana, rifiutata in 
Sicilia, 1, 312 e seg — Siciliana, 
larghissima, 11 , 324. — Della Re- 
pubblica rofpana , IV, 133. — To- 
scana, sospesa a tempo indetermi- 
nato, 289, 291. 

Costituzione, inconciliabile col papato 
e coir impero d* Austria, IV , 209. 
— Abolita prr lutto, fuorché in Pie* 
monte. IV, 341 . 

Costituzioni di Napoli, Piemonte e di 
Toscana paragonate tra loro, 1,380 

e s‘‘B8- 

Costituzionali. V. Modinati. 

CoRBOLi Bussi ,(Monstgnurè.) Chiamato 
dal papa a distendere 1* alto del- 
1* Amnistia, 1, 41 — Rimasto Sosti- 
tuto nella Segreteria di Stato, 1, 60. 
— Cagione di sospetti in Mode- 
na . 264. — Uno del (Consiglio per 
riordinare lo Stato romano, 3òG. 
— Inviato apostolico pressoi! campo 
di Carlo Alberto, II, '■ 19, — Chiede 
licenza da ogni ufficio dopo 1* eu- 
cichea del 29 aprile, 180. 

ConcRLLBS (de). Commessiooi dategli 
dal (^vaignac nella spedizione di 
Civit.ivecchia, 111, 10. — Mandato a 
Roma con diverse commissioni in 
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sostituzione di*Lesscps. IV, lló,— 
Sue diibiaraziom ai ltomoni, il 6. 
Cordova (siciliano) Ministro dell era- 
rio, 1 1, ‘i ' 

CoRiCLiARO (Niccoìa). Giustizialo, I, 
282. ' 

Cobwacchia. Ministro io Parma pas- . 
salo alla Presidema del Consiglio 
di Stato, 1, Ili — Caduto dal po- 
tere, '■i 12. — Uno del Consiglio di 
amministrazione nella ristorazione 
ducale di Parma, III, dtìU. 
CoBRKWTi (cittadino). Spedilo da Carlo 
Alberto al generai Pepe, 111, 2SG. 
Corsi (Tommaso). Difensore del Guer- 
razzi, IV, 354. 

Consi.Ni (don Tommaso). Eletto sena- 
tore, I, i84. — , Persuade il papa 
a jQon tenitre del popolo, I, 387. 

— Interpone t suoi uiBcii collo 
stesso papa perchè contenti i voti 
popolari, 39(5. Chiamato a Con- 
siglio, 391. — Mandalo oratore al 
campo di Welden, II, 373. — Uno 
degli ambasciadori mandati al papa, 
III, iO. — Eletto della giunta di 
Stato in Roma, 2i. — Teme di cu- 
^ Irarc nella delta giunta, GU. — Sol- 
tQScrive l* editto di convocare la Co- 
stituente romana, /Vi. — Intimorito, 
68. — Si parte d^ Roma, 69. 

Coflsmi (Don Neri). Ministro di Stato. 
Sue qualiik, 1,87. — Continua la po- 
litica del Kossonibroui , 88. — Sua 
'ìnorle, iVi. — Gli si conia uiia meda- 
glia , 90. -7- Non fece mai con- 
cordati con RonUf IV, 317. 

Corsi»! (Andrea duca di Casigliano). 
Chiede in Senato che il governo 
provvisorio regga la Toscana a no- 
me del prineijie. 111 , lól. — Inter- 
rotto dal Guerrazzi, iH. — Riceve 
lettere per adoperarsi alla ristora- 1 
zione del principe, 38U — Mini- 
stro degli alTari esteri, IV, 67. 
CoRsiNi(Uon Neri Marchese di Lajalico ). 
Governatore a Livorno , 1, 1 56. —• 
Fallo ministro della guerra, 157. — 
Propone la Costituzione al Principe, 
166, e seg. — £ tolto dal governo, 
168. — Richiainàto nel ministero 
della Guerra, il, 13. — Va al campo 
toscano, 208. — Poco esperto delle 
cose militari, 209. — Allìda il co» 
mando generale delle milizie toscane 
al De Lauger, ivi. — ■ Hisjionde alle 
interrogazioni del Consiglio Gene- 


rale sulle, force militari della To- 
scana, 289. — Suo discorso in Par- 
lamento contro i Livornesi, 424 e 
scg ~ Rinunzia la carica di consi- 
gliere di Stalo, 486. — Seconda 
la proposta di un governo provvi- 
sorio, 111, 190 c scg — Sua opero- 
sità per promuovere la restaurazione 
toscana còlle armi piemontesi , 111 , 
23L 

Corsini (villa), presa da’ Francesi, IV , 

111 . 

Corso detto scellerato dai lutti di Mi- 
lano del gennaio 1848, I, 256. 

Corte de' Conti. Istituita in Toscana, 
IV, 213. ' ' 

— Be^ia di Firenze , sua senleosa in- 
torno alla restituzione dello Statuto, 
IV. 2$7. 

— di Cassazione,. II'/. 

Corti d‘ Europa. Loro diverso conte- 
gno col nuovo papa. I, 62. 

Crkcchi. Uno della Commissione Livor- 
nese del 6 gennaio 1848, 1, 370. 

CrimenUse. Come giudicalo da Cice- 
rone, IV, 3Ó4. 

Cristi.^»!. Proposto ministro di Grazia 
e Giustizia in Piemonte, 111, 343.— 
Non accetta, ivi. 

Cristoforo (de), remosso, I, 348. 

Crivelli. Assessore del Municipio mi- 
lanese ammonito, .!, 249. — Escluso 
dall’ amnistìa, IV, 165. 

' Crociati. Coii chiamati ì militi ponti- 
6cii che nel marzo del 1848 parti- 
vano per la guerra di Lombardia, 
II, 79. 

Crovicu (Giacomo) Fucilalo, IV, 176. 

Crozza, Àlaggiore, 11, 340. 

hatlagUj grande, 11, 342 e segg. 

U 

Daboruida. Surrogato al Franzini od 
ministero della guerra, 11> 399. — ^ 
Difende il governo nel Parlamento, 
Ut, 31. — Lascia il ministero, 33. 
— Rifallo ministro della guerra, 
3i3. — Uno del consiglio per in- 
vestigare i fatti della guerra, 348.— 
Uno degli oratori piemontesi per 
trattare la pace coirAustria, IV, 

460. 

Dandolo (Enrico). Sue prodezze, IV, 
109. — Muore combatlendu, ivi. 

— (Emilio). Accoglie l’estremo fiato 
del Manara, IV, 131. 
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UANDaLo (Girolamo). Vociferalo tradì* 
- lore, IV, 1 DO. 

JJmpi/Harcn. Cag-one di dissidio fra la. 
Prussia e ii l^arlaruento di Fr^acfurt, 
li, 4;>0. — Hiltelhone dei ducati 
ScblesWig*Hulsleul, IV, "2ò’l t seg. 

David, graduato Atortu da prude, IV, 

-tiO. 

Decreti del re di Napoli del 6 marzo 
4s>, ai Siciliani, li, tU. 

Decubbhnatis (pieiiioulesc) Giustizia- 
to, Idi). 

delfini, avvocalo. Uno del cousiglio per 
la rduriiia delia tesoreria rumaua, 
II, 512. 

Deiitti atrocissimi iu Ancona e Siniga- 
gUa, 111, 416 seg. — lu Roma, 
IV, 43 e seg. 

Dzsii (Emilio) Uno del governo prov- 
visorio di Livorno, Ili, 4U3. 

Dzmidoff (principe di). Suo adoperarsi 
per la ristorazione assoluta del gran- 
duca, 111, 352. — Raccumauda il 
Boccella, IV, ti7. 

Dentocratici. Vedi Popolari. 

Dtmoc>-aùa. Scade iu Francia, 11, 3DG. 
— Diirereiiza di questo partito io 
Toscana, Roma e Pteiiioute. Ili, 50 

D&NT 1 CS, principe. Fallo ministro del- 
r erario, 1, 327. 

Deputati al Parlameulu napoletano; lo- 
ro dignitoso coraggio nel conlliUo 
de) tò maggio, II, 235 e seg. 

DsRiir. Accusa i ministri nella camera 
de’ Pan, IV, 253. — Cbianulo a 
^re nuovo ininislero ; non riesce, 
331. 

l>BSAMQHoij. Conservato nel ministero 
piemontese dei lavori pubblici e 
conimerrio, 11,47. 

I)£SAUCBT, maresciallo. Mandato a com- 
]>rtinere la rivoluzione palermitana, 
I, 320. — Domanda ai Palermitani 
di potere imbarcare le sue milizie 
senza molestia; 333. Più valente 
inieorira che in pratica, 33 L — Er- 
rore nel ritirarsi da Palermo, iri- — 
Sospetti contro di lui, 335. 

Dresda. CouferenBc, 331, 332. 

De^'astazioni inutili io Roma nel tempo 
dell’assedio, IV, 45. 

Divu anTI.m, oriolaio. Ucciso di pu- 
gnale, 111. 416. 

Diavolo (fra) Cbi fosse. 111, 377. 

Dionr (Guglielmo). Uno del consiglio 
per riordinare la milizia cittadina in 
Firenze, 111,210. — Mamlatu amba- 


sciatore all’ assemblea toscana, 393. 

Ditnostrationi popolari di vario genere. 
Vedi i nomi de’divcisi paesi d'ila- 

* lia. — Per indurre i principi ad 
• armarsi, I, 355 e seg. — Cuiitro la 
casa d’Austria, 359. 

Diplomasia. Sua origine e inUudimeu- 
It, i, «39 e seg — ' Sua guerra alle 
cose d* Italia, 244. •<— Sue brighe 
perché iu Napoli non s' introducesse 
una costituzione di governo libero, 
\ 32 i. -!- Seguita ad osteggiare il ri- 
forgimenlu italiano, 354 e seg — 
Intorbida la quistiuue siciliana, li, 
15. e seg — ■ eterea d' impedite che 
si rompa la guerra all' Austria nel 
mano del lblS,'9l. — -Disturba la 
UDiutie d Italia, 196. -—S’oppone 
alla difesa di Venezia, 274. — Se- 
guita ad attraversare le cose ilalia- 
ne, 330 e seg — S’ inlrumeUe do- 
po il cattivo esito della prima guer- 
ra, 401. — Suoi sterili uffici, iVl e 
seg. — Sua costernazione per la co* 
ctituente italiana, 499. — Sua con- 
giura per togliere il Papa da Roma, 
531 e seg. — Apparecchi per detta 
fuga, 536 e seg. — Abbandona Ro- 
ma dopo partilo il Papa, 111, 25. — 
Vana autorità de’ lapprescniaiiti de’ 
governi italiani m Roma, 2u.— -Con- 
tioiiazioiiede'suoi maneggi in danno 
delle cose d’Italia, 134. — Suoi fini 
e mezzi per ristorare lo Stato vec- 
chio, 135 e seg- — Contraria ai 
cambiamenti di Toscana, 260. — -Si 
scopre maggiormente a ripristinare 
le podestà assolute dopo la sconfitU 
piemonLse a Novara, 359 eaeg — 
Suà parte nelle consulte di Gaetti, 
40Z* — Sua parte nelle cose dì Ve- 
nezia, IV, b7 e seg. — Seguita a 
travagliarsi per Venezia, 96.— Suoi 
maneggi per inJuirt il Papa a tor- 
nare priucipc assoluto, 203. è seg — 
Compone le diUereuze fra l’Austria 
e la Prussia, 254. 

Discordia fra Oudinot e Lesseps iu Ro- 
ma, IV, 76 e ^seg. — Fra’ generali 
e tl triuDvirato cajdinaUzio, 206. 

Discordie italiane fra Modena c Reg- 
gio, fra Parma e Piacenza, il, ló. — 
Kisuscilale dai nemici d'Iulia al co- 
minciare della prima guerra del 43, 
'162. — Civili, aumentale dufio il 
cattivo esito della guerra di Lombar- 
dia, 395 e seg. 
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Disperati. Mioistro dello Suto moda- 
nese odialusimo, 1, 2G3. 

Dittahira creata in Roma, Itl^ 350.— 
Disputa scandalosa fattane nell’ as^ 
seniblea costituente toscana, 354 e 
«g- 

Domandéi de’Lombardi-Veaeti al go> 
verno imperiale, 1, 25^ e-acg> 

Domenicani accusali di spionaggio, 1, 

iOd. 

DoMEt«iCMiMO, affreschi, danneggiali, IV, 

4i2. 

Domikicis (avvocato dc^. GiustiaiElo, 1, 

273. 

Dottrinari, II, 510. 

Donato Rosa, messioese, I, 3d9. 

Doria, marchese. Ainhasciadore de’Ge- 
novesi al re, I, 214. 

->« (Principe.) Ministro della guerra 
in Roma, 11, 1 7U. 

Dovrrio, gradualo. Morto da prude, IV, 

110 . 

Draoonbtji (Luigi). Chiamato dal re 
per fare nuovo ministero nel mar- 
zo 4h, IJ, 86. — Fatto minisUo de- 
gli aìiari esteri a Napoli, 87. — Sue 
qualità, fi'i. — Calunnialo, IV, Ì82 
— Carcerato, ivi. -» Propessalo pe* 
fatti de’ 1 5 maggio, 311, 

Dròuyn de Lliuys. Ministro degli affari 
esteri della repubblica francese. 111, 
408. — Sue istruzioni al duca d’Har- 
cour, ivi e seg. — Partigiano di li- 
bertà moderala, «IV, 40. — Si depo- 
ne dal ministero degli esteri, 77. — 
Sua risposta ai Veneziani, 88. 

Ducati di Parma e Modena. Loro stalo 
io principio del l8t9. III, 156. — 
■pLovvedimcnti di rigori appena an- 
nunziato il ricominciameuta della 
guerra, 30 >. — Rigori e lutti, 3b8. 

Durando (Giovanni). Generale delle 
truppe pontiBcie; si mette sotto gli 
' ordini di Carlo Alberto, 11, 117.— 
Fa un’ enfatica orazione ai suoi sol- 
dati, 1 18.— Comandante il<ll’ eser- 
cito pontificio nella prima guerra 
Ualiaiia del 1818, 144. — Sua vita I 
e meritu, ivt .^ — Gli è negato il 
permesso di andare nel Friuli, 149. 
— Messo a guardar Mantuva e i du- 

I cali, iW. — Riceve il permesso da 
Carlo Alberto di andare in aiuto 
delle provincie veurteinfìoe di apri- 
le del 48, 155. — Npn giunge in 
tempo a impedire gli avanzamenti 
di Niigeiil, fVf, — Difende la riva i 

r 


della Piave valorosamente, 156. — 
Non soccorre il Ferrari a Corrfuda, 
158. — Soccorre il Casanova a Prì- 
toolano, iVi. — Sua confusione, 159. 
^ Suoi avvisi al governo romano, 
i65. — Pone il campo a Piazzuola. 
209 e seg. — Cedendo aHk isiaose 
popolari, la l’errore di trasferirai a 
Mogliapo, 2l0. — Impedisce che 
sia presa Vicenza, 2l|. — Sostiene 
« valorosamente la difesa di Vicenza, 
ivi e srg. — Rimane io detta citta» 
aozi che ricoogiungersi coll’esercito 
piemontese, 213. — Suo inganno <li 
sostenere la difesa di Vicenza, 265. 
e seg. — Ricusa di permcUere 
r estenhinio di quella città, 266.— 
Accusato di' tradimento, /W.— Ono- 
ratissimo, 267. — Fatto governato- 
re di Genova, piette un termine a* 
disordini popolari, 405. — Sua po- 
sizione nella seconda guerra. 111, 
319. — Riceve ordine di andare 
verso Mortara, 322. — Arriva a 

' M^rlara, 323. — Suo valore, 326. 
— Sua prodezza alla Bicocca, 333. 
— Assalito dalle genti di Thurn, 
334 e seg.— Onore che si fece, 335. 

— (Giacomo). Mandato a riordinare le 
legioni de’ volontarii loifibardi, il, 
ió3. — Difende la provincia bre- 
sciana. 154. — Riesce a dare un 
po’ d’ordinamento alle milizie pon- 
tiGcie nel Tirolo, 207. — Suo con- 
, legno nei Tirolo italiano. 379 e seg. 

Durimi. Ministro del curomerrio dopo 
l’annessione del Lombardo-Veneto 
al Piemonte, 11, 311. — Parte per 
rappreientare nel congresso di Bru- 
xelles la Consulta Lombarda, III, 
153. — Escluso dairamnistia, IV, 
166 . 

K 

EideHierga. Primo esperimento d* un 
Parlamento grrmauicu. 11, 53. 

Elezioni del Parlamento Romano nel 
48,11, 276. — Toscano , 286. — 
Napoletano, 315. 

Enciclica papale del 29 aprile 184S, 
11, 169 e se^ — Klfetti da essa 
prodotti, 1/0 e segg. — Com- 
muove tutta Italia e suscita grida 
e passioni diverse, 179 e seg. — Di 
I Gaeta del 1849, IV, 45. — Scandalo 
I che ne deriva, ivi e seg. 
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Escolaki (Gian Balisla). Maodato nelle 
Romagne^ Jlf, f»6 — Rintusza il 
Cernusrhì in Parlamentu, 111, 

Eanisto (Arritiiica) Marcia contro i 
Garihaidiain a Saa Marino, IV, 165. 

Enosa (moneta) messa fuori della- Re- 
publilica Romana, IV, 42. 

Erbantb, 1,319. 

Esercito italiano. Suo numero nel prin- 
cipio delia prima guerra d* Italia 
del ISIS, II, 138. — Sua diversa 
indole, ivi e'se^g — Dalla olfensiva 
passa alla difensiva, lì, 33 i — 
Suo stato, 335. — Patisce la fame, 
346 e seg. — Osteggiato dai cam- 
pagiiuoli lombardi , 346. — Suo 
estremo ablialtiracnto, 348. Sua 
condizione avanti la rinnovazione 
della guerra. lll« 290 e seg. — Sua 
distribuzione nella seconda guerra 
di Lombardia, 3 1 8 e seg •— Come si 
trovasse dopo il fatto di Mortara , 
329. — Disfallo il suo lato sinistro, 
334. — Suo stato deplorabile , 335 
e seg . * * 

hsercito toscano , suo disfacimento , 
111,2(0 e seg — Impossibilità di 
riordinarlo , 211. 

Esercito austriaco , suo numero ed 
ordinamento nel principio della 
guerra del 1848 in Italia, 11. 146 
* — ^ua condizione al rico- 

minciare dilla seconda guerra di 
Lombardia, HI. 296 e seg. — Sua 
distribuzione, 320.— Suo passaggio 
nel territorio piemontese, 321. I 

Espivknt Aiutante di campo di Oudì. 
noi, IV, 5. — Parla al preside di 
Civitavecchia, ivi. — Sua fraudolente 
dichiarazione, ivi e seg 

(Ercole Rinaldo)., Sua disposi- 
zione alle civili riforme, I, 259. — 
Sua prudenza, 260. — Con lui si 
spegfie la linea masculina della casa 
d* Evie, ivi. 

Estbbiiazv Aspettato a GaeU, HI. 148 
e seg — (riunge a Gaeta ambascia- 
dorè dell* Austria, 164. — Esorta il 
Granduca a trasferirsi a GaeU, 111, 
240, — Sue }>retensioDÌ esorbitau- 
tissime, 360. 

Etropa. Suo stato di servitù nel Gnire 
de! arcenlo 1, 3. — Atterrita dalla 
rivoluzione francese del 48 1, 403. 
— Ribadimento di ceppi, 1 V, 3.^6. 

EvAt»G5i.isTi, Ucciso dì pugnale, IV, 


^ , W 

Fabbri (Francesco). Tenente de* Can- 
turioni, I, 125. 

— (Eduardo)'. Mandato governatore a 
Pesaro, H, 166. — Chiamato dal 
Papa i fare nuovo ministero , 354. 
— Sue qualità, ivi e seg. — Ri- 
nunzia al governo di Urbino, II|, 21. 

— Suo ministero minaccia disfarsi, 11, 
373. — ’ Sua trista condizione, 429. 
— Si dissolve, 4i42. 

— (Luigi) Udo del governo provviso- 
rio di Livorno, 11, 414. — Eletto- 
gonfaloniere di Livorno , 423. — 
Fa parte del Governo temporaneo 
col Guerrazzi e Petracchi ivi. — Fa 
festeggiare il Pigli in Livorno, 494. 
— Sue qualità, ivi. — Uno della 
commissione per prendere in cu- 
stodia i regi! palazzi. 111, 198. 

FABBnfai (Nicrola). Ambasciatore a 
Venezia, 111, Ì8U — Mandalo dal 
Pepe a Roma e m Toscana, IH, 287. 

Fai I Cork (generale). Uno del Consiglio 
militare per condannare il Ramo- 
riuo. IV, 69. 

FAf.c.m:x( ministro dell' Istruzione Pub- 
bli ca in Francia), fanatico papalesco, 
Hlf361 —Suoi intendimenti intor- 
no alla ristorazione papale, 4lU. — 
R-ippresenta il partilo papalino nel 
governo francese, IV, 441. — Pre- 
vale nel governo francese, 121. 
— Accula i rettori democrétici 
della Repubblica Francese dell* aver 
mandata male la guerra iuliana , 
2U6. 

Fame patita dall* esercito italiano, Il , 
3iÓ. — In Venezia, IV, 193. 

Fanslli. Uno della Commissione li- 
vornese del giamo 6 l3Ì8, I, 369. 

— (INiccola), IV, 126. 

Fa^tbbia (canonico). Proverbiato come 
partigiano 'de* Gesuili, 1, 92. 

Fa.rti (generale), H, 364. » 

Fardblla Enrico), 1, 340. 

Farina (Giuseppe La). Propone che Ir 
statue de* passali te di Sicilia si 
fondessero, 11, 130. — RappresenU 
nella (laniera Siciliana de’ comuni 
il parlilo repubblicano , Ì31. — 
Sua Vita, ivi e seg — Consiglia 
prudeniemente i Siciliani di aspet- 
tare nella elezione del re, 11,3^6. 
— Mandalo oratore presso le corti 
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d'Italia, 3 42, — Propone l'abolixioiie 
de' Gesuiti, 442. — Ministro del- 
l'istruzione Pubblica in Sicilia, 44b. 
» Ministro della Guerra, adopera 
perchè sieno iiiaodali iu Francia e 
• io Svizzera arfolalon di gente uo- 
niini repubbhcaui, Ui, 363. — Ui> 
mane nel Governo, 364. 

Fari:<ì ^Jott Carlo). Mandato al campo 
di Carlo AlbertOj 11, 173. — Cerca 
in Bologna di sedare la popolazione 
irritata per l'enciclica del l29 aprile, 
ir 7. — Riceve ordini di non più 
mettere le milizie pontificie sotto la 
depeudeiiza di Cario Alberto, 182. 
Mandato a Bologna, 430. — • Suoi 
uffici per frenare i delitti, rVi e seg. 
— Fatto ministro dell* i^usioue 
pubblica in Piemonte, IV, 330. 

Farniv (della). Conservatore,!, iS5. 

Faucitamo (Salvatore]. Incolpalo di 
sedizione, IV, 228. — Malmenalo 
dai birri, ivi. — Carcerato, iVi. — 
— Indicalo al supplizio, 304. — 
Tratto a sorte, 30ò. — Mutatagli 
la pena di morte io ergastolo per- 
petuo, wVi. 

Fara (di). SuIlVaganeo, 111, 272. 

Faws Giulio;. Suo discorso nell’ as- 

^ semblea francese sui fatti di Roma, 
IV , 36. — Chiede che sia richia- 
malo Oudioot, 37. — Suo voto di 
sfiducia ai rettori, 39. — Confuta 
il ministro degli alfari esteri sul 
fine delia spediziouc di Roma, IV, 
205. 

Farrbss Cpalauo in Roma;. Messo a 
soqquadro, IV, 67. 

FeOBRici generale piemontese, II, 150. 
— Appicca la zuffa il dì 30 aprile 
dalla parte di Dussolengo,'tòl. — 
Punito, 403. 

Feobrioo 11. Sua dimestichezza con 
Voltaire, l,.4. 

Feuciam (Aheoj. Ambasciatoré Ìo Pie- 
monte, 111, 180. '•> 

Ferzi (Carlo). Mandalo a Venezia a 
rappresentare il governo toscano , 
IH. 199. 

Frrdinamiea (stila), T, 2QV ^ jeg. 

FerdinarouIV di Napoli Prccipifa gli 
altri principi. I, 267, 269. — Muo- 
re, 27l. — Distrugge la Cosliluzio- 
ne Siciliana, 277. 

Faroiraroo 11 (dì Napoli). Sale al tro- 
no nel 1831,1,27-4. — Principii del 
suo regnare: «buone speranze còncc- 


pite c tosto dileguate, ivi. — Giu- 
dizio ih* egli faceva de* suni popoli, 
291. — Dominato, senza accorger- 
sene, dal pallilo chricaìc, 292. 

RilrosiTaUe riforme, 308 e seg. 

'Resiste alle domande di riforme, 315. 

— S’accorda a compromettersi ne- 
gl' Inglesi ìiella quistione Siciliana, 

II, 15. — Cerca nel medesimo tem- 

po la mezzanità francese, ivi. — LÌ> 
cenzia gli ambasciatori dj mandare 
in Sicilia, 16. — Dichiaralo deca- 
duto colla sua dinastia dal Parla- 
mento Siciliano, i32 e seg. Se 

facesse nascere il moto del 15 mag- 
gio, 222. — Richiama le sue mili- 
zie da Venezia, 385 e seg. — - Male- 
detto in Messina, 446- — Non pen- 
sa ancora di togliere la Costiluzioue, 

III, 298. — Tornato quasi assoluto, 
312. — Scioglie il Parlamento a 
tempo indeterminato, ivi. — Sua 
prudenza nel ritornare principe as- 
soluto, 362/ — Dvtpo la sconfitta di 
Novara,' manda giù la visiera, ivi. — 
Sua nuova proposta di costituzione 
falla ai Siciliani, 361 e seg — Tol- 
to d* impaccio dagli stessi Siciliani 
col rifiutare la sua proposta di Co- 
stituzione, 366. — Fa annunziare ai 
Siciliani che c rotta la tregua, ivi. 

— Va in persona a guerreggiare i 
Romani, IV, 46. — È sconfitto, 48. 

— In pericolo di essere fatto pri- 
gione dai Romani, 56. — Se ne tor- 
na nel regno colle trombe nel sacco, 
ivi e seg. — Comanda il ripristina- 
mento della compagnia di Gesù. 177. 

— Pensa a vendicarsi del parlilo li- 

berale, ivi. — Ringrazia gli amba- 
iciadori stranieri delle lodi che gli 
fanno, 483. — Come rispondesse 
alle mostre di prolcatone inglese ver- 
so i Siciliani, 226. — Quali pro- 
messe facesse, ivi. — Suoi decreti 
per riordinar l’Isola, 227. — Con- 
sente anco/a il titolo di Costituzio- 
nale al diario delle leggi, 298. 

Suo ripiego di togliere la Costitu- 
zione senza decreto, ivi e seg. — Suo 
modo di aggraziare i cundaniiati a 
morte per la cosi detl.i congiura del- 
r Unita Italiana. 30i, 3U5. — Vìve 
ritirato e pauroso di se, 307. ^ Re- 
stringe semfire più la stampa, ivi e 
seg. — Proibisce ai suoi sudditi di 
andare all’esposizione di Londra, 
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331. — Si rallegra della caduta di | 
Palmerslon, 3IU. — r>i%triigge la i 
Cottilnzione (ti faltn, Hil. i 

FeiiDii4ANDo{tmpcralor (l'AustriaV Man* 
da un Uatido oltraggioso dopo i lutti 
di Lombardia, — Trasporta 

la sua sede a lnspru< k, II. 2lG., — 
Fogge a Lintx, 4SI. Rinnuzta la 
corona al suo nipote Franitesto Gm 
seppe, in, 4*2 

FKaoiriANUo Carlo, duca di Parma per 
rinunzia del padre, I 11, 3Gd. — Sua 
natura iniquissima. iVi. 

l'erdinando^ Liceo militare in Toscana, 
IV, li6. 

Ferrara^ orrupata dagli Austrir.ci nel 
luglio lSi7, 1, 13G esfg — Si ce- 
D>ra la memoria dei frah'llì Bandie* 
ra, 14S. — Paure c incertezze 13‘J. 

Si compongono alla meglio Tra il 
papa e Timperatore d’Au.stria le dif* 
l’erense per l’orcupazione militare, 
173 e seg. . 

Fvrkar.a (Francesco). Imprigionato, I, 

316. 

Ferrara, gentildonna, gittasi dalla line* 
>tra. 11. 

Ferrartsi, domandano la restituzione 
della taglia di Ha^nau, 111, 413. 

Ferrari (sergente). Condannato a raor* 
te, I. lytì. 

Ferrari (Ottavio). Presidente di buon 
governo a Parma, I, IIG. — •Avreb- 
be voluto clic non si facesse impeto 
contro il popo^o, ivi. — Si depone, 
H7. 

Ferrari (d'Arro). Generale delle trup- 
pe toscane, U, 1 1 7. — Si meUe sotto 
gli ordini. di C, Alberto, ivi. — Sua 
insuBìrienza, 14I e seg — Sua dap- 
pocaggine nel campo, «OS.^Fa im* 
provviilamente ritirare le sue genti a 
Godo. — Hùhiamato dal ro- 
mando generale delle milizie toscane, 
— Mandalo dal Serri.stori al 
generale d*Aspre che occupava la To- 
(cana, IV, G3. 

Ferrari (colonnello). Elelto in Roma a 
capitanare parie delle milizie, li, 77. 
— Parla nel foro romano, ivi. Raccoz- 
za genti in Ancona, 11,1 17. — DÌ ori- 
gine napoletana, IVi Suo valore, 

ivi, — Coiuaiidante d'una parte del- 
rescrcilo ponlinciò. ivi — Posto con 
mal delKniti poteri sotto la dipen- 
denza del Durando, ivi. — Giunge a 
Treviso, 15G. — Posto a difendere 


la bassa riva della Piave, 157. — E 
vinto a CornuJa, ivi e seg. — Si duo- 
le del Durando di non essere stalo 
soccorso, 15S. — Si ritira a Monte- 
belluna, ivi, — Obbligato a ritirarsi 
a Treviso per ammiitinanaento delle 
sue milizie, 169. — Nop potendo- 
visi reggere, si ritira a Mestre, 159. 
— Prega il Pepe a passare nel Vene- 
to. 239. Esponé al governo ro- 
mano lo stato tnfelire delle sue trup- 
pe, 264.— Chiamato a Roma, 2G5. 
— Degno di onore, 267 —Si ridu- 
ce a Venezia, 269. 

Ferrari (de) consigliere Surrogato al 
l!olli nella presidenza del ministero 
piemontese, III, 29S. 

Ferpere. generale piemontese. II, 150. 

Ferretti (cardinale) Mandaloa Urbino 
e Pesaro, in luogo di Delia Gengi, 
maledetto, I, 62- — Eletto segreta- 
rio di Stalo, 13I. —Sua vita, ivi — 
Giunge in Roma iesleggialissimo, 
132. — Raccomanda la quiete, 133. 
— Conforta la milizia cittadina, I 35. 
— Si duole colla corte di Vienna 
per l* occupazione di Ferrara, 139 e 
seg, — Fuggito Ha Ravenna. II, 166. 

Ferretti (Pietro). Ministro dell’Erario 
in Napoli, II, 87 — Sue quatilk, 88. 
— Risponde a lord Napier, t'i-l e 
seg. — Costrelto a fuggire da Napo- 
li, IV, 238. 

Ferretti (Cristoforo). S'adopera a Mi- 
lano perche cessi l'occupazione di 
Ferrara, I, 172, 173. 

Feste e nUe^rie da per lutto per la vit- 
toria di Goiio e per la presa di Pe- 
schiera, li, 25Ò e seg. 

Fette pasqHali '\n Roma sotto l.i repub- 
blica, come celebrate, 111,352 è seg. 

Fibschi (cardinale). Ineliìssimo. Il, 166. 

F.'tARGiERi (Gaetano). Amato dal re di 
Napoli, I, 4. 

F.laisgieri (Ciarlo). Intima it bando al 
del Carrello, I, 323. — Sua vita e 
costumi, 325 — Conduce la spe- 
dizione di Sicilia, li, 4V9. — Sua 
sicurezza di comando, 451. — Sua 
crudeltà verso Messina, 462 — Di- 
fende nella camera dei Pari le cose 
operate dalla soldatesca nella Cala- 
bria, 111, 223. — Chiamato a com- 
pire l'impresa di Sicilia. 3G6 e seg. 
— Avanza nella riconquista delle 
città siciliane, 368., — Conscio del 
fatto suo procede sopra Palermo, 
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418. — Entra a Palermo, 426. — 
Suoi primi atti, 'iVi. 

FitiPPAm. Scalco elei papa, II, 53S. — 
Parte avuta nella sua fuga, ii>i- 

Filippini. Causa di scandalo pubblico, 
111, 274. 

Fif.iPPis (de*) Giuseppe. Muore combat- 
tendo, 1, 282 

FtoAi rdnl;. Presidente della corte cri- 
minale di Reggio, remosko IV, 232. 

FioABig’jHo (Pier Angelo). Commuove la 
•.moltitudine romana per l'enciclica 
del 29 aprile 4S, II, 171. 

Fiorami caporale, IV, HO. 

FiQatLMoifT, mandato commissario au- 
striaco in Italia, I, 173. ^Suo con- 
tegno, ivi 

Firenze, ragioni per chiedere la guardia 
civica, 1, 1S6. — Grande festeggia- 
mento per l'otienuia guardia civica 
il dì 5 settembre, t62, e il di 12 
.settembre del 184.7, 164. — Sub- 
buglio grande per cagioni de' birri, 
179. — Gran commovimento per le 
cose della Lunigiana, 181. — Si fe- 

* steggia per le riforme piemontesi, 
22Ì. — Si pubblica lo statuto fon- 
damentale, 378. — Festeggiamenti 
.. grandi , ivi e seg. ^ Turbolense 
sotto pretesto delle pigioni antici- 
pale, 3s2 e seg. — Tumulto del dì 30 
luglio 1848, 11, 3Ó5. — - Commo- 
zione popolare nel 21 mano del 48 
per la guerra di bombardta, 79. — 
Tumulto popolare contro i ministri 
di Stato, 80. — Eccitamenti per ar- 
marsi e andare alia guerra, ivi e seg. 
— Tumulti popolari, 462. ~ Si sca- 
gliano sassi contro la guardia cbùca, 
ivi . Tumulto inpiazaacon morti 
e feriti, III, 132 e seg. — Adunanza 
notturna dei ministri di sialo per la 
partenza del Principe, 111, l87 —ac- 
cordi e macchinazioni per fare un 
governo provvisorio, 413. — Rìvolu-' 
zìone dell' otto febbraio, 188. — Sfre- 
natezze popolari, 236 e seg. — Con- 
siglio per discutere se era o no da 
congiuogere Toscana con Roma , ivi. 
— Convito in piazza, 236. — Gran- 
de lurliameoto per minacce di sollr*- 
vatione del contado in favor del 
prìncipe, 262 e seg. Rigori strani, 
inutili, odiosissimi, 263. — Impron- 
titudini popolari, ivi e seg. — Tu- 
multo per domindare la cassazione 
de* capi dell'esercito, 281 — Con- 


Qitto sanguinoso fra' Fiorentini e i 
Livornesi del di li aprile, 383| c 
seg. — Movimento monarchico del 
' 12 aprile 1849 , 388 , e seg.' — Pra- 
tiche vane di accordo fra il munici- 
pio e l'assemblea, 389 — • Rettori 
aggiunti alfminicipio 390. — Tradi- 
meni re dilTalte, 39 1 e seg. — Dichia- 
razioni e promesse fallaci dei risto- 
ratori He) pronripato del 12 aprile, 
396. — Primi' loro atti, 396. — 
Sperperamento dei democratici , 
399. — Baldorie e violenze della fa- 
zione tirannesca , ivi. — Inipoteoaa 
de’ nuovi rettori a infrenarla, /W. — 
Accuse e soipelti, iVi e seg. Spe- 
ranza vana che non sia occupala dagli 
Austriaci , IV , 65, e seg. — Ingresso 
degli Austriaci, 66 — Accoglienza 
loro fatta, 67. — Giungono i nuovi 
ministri del Principe, iW. — Cambia- 
no bandiera, 68 — Subbuglio in 
. Santa Croce per l'aaniversario della 
giornata di Curtatone (29 maggio), 
323, e seg. — Ammonizioni ai costi- 
' tuzionali , 324 

Firenze (Municipio di) , tua delibera- 
zione in favore dello statuto, IV, 288. 
— Suo richiamo per 1* abolizione 
.dello statuto 291, e teg. 

Firenze (Arcivescovo dij, fa scoprire 
l’ imagine della Nunziata in ringra- 
ziamento della ristoi^azione, 111,403. 

Flotta. V. Armata. — austriaca, sua 
fiacchezza , IV , 183. — Veneziana, 
proverbiata d'inerzia, 195. 

Fociibr (Leone). Ministro dell* interno , 
si depone e perchè, IV, 39. 

FoRBBff (di), Janson, segretario di Lega- 
zione, gran papalesco, 11), 361, 

FoRNACiARi (Luigi). Scrivo al duca di 
Lucca per richiamarlo al dovere, I, 
1 58. — Festeggialo in Toscana per 
quest* atto coraggioso , ivi. 

Fobnbtti (Tommaso). Rinunzia la cari- 
' ca di segretario , Il , 485. 

Fortunato (Giustino). Chiamalo al go- 
verno. IV, 177, 

Fornsciti Loro pretensioni , II, 4M. 

Fossato (di), Parroco, sua lettera di 
cospirazione, III, 273. 

Fossi (Gìo. Batt ) Udo della commis- 
sione per rivedere i conti del Gover- 
no provvisorio Toscano , 111 , 400. 

Fossombroni (Vittorio). Impedisce che 
la Toscana non divenisse vassallaggio 
austriaco, I, 85. — Raffrena l’auto- 
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rila rccletiattira, ivi. — Ahl^nrre da 
riforme , K6. Aalienta la dhci* 

piina nef;li uffici puMilici^ ivi . — 
Sperimenia egli strtio la ingratitudi* 
ne de* suoi favoriti , 87. — Suo ah* 
hassamento , ivi. — Non fece mai 
concordali con Roma, IV, 317. 

FaANCtsCHi (Lelio), Uno -della commis- 
sione per riordinare i maoicipii, I, 
135. 

FaAncisco I di Napoli, 1, 271. — Quin- 
quennio del suo regno, rW e seg. 

Faawcisco GiustPPi. Imperatore d'Au- 
stria, Tedi Austria. 

Fkahcisco Imperador d'Austria, suo 
governo tirannesco in Lombardia, 1, 
146. 

Fkahcisco Giusippk. Riceve la corona 
d' Imperador d'Austria, III, il. 

Fkancisco IV.* Succede alla corona di 
'Modena, 1, 260. — Gran persecuto- 
re de' carbonari e degli adelff.'iV/. — 
Fa sorprltare di secondare la rivolu- 
aione del 31,261. ~ Muore odia- 
tiuimo, 262. 

Fkaiscisco V, Succede al padre nel du- 
cato di Modefta, I, 262. — Ripi- 
glia lo Stato, 11, 383. — Suo ban- 
do, ivi. ~ Pare migliorato, iVi. 
~ Fogge di nuovo dallo Stato 
nel marso 1849, III, 305. ~ Ripi- 
glia lo Stalo, 369. — Persevera nel 
proposito d' un regno mite, ÌW. — 
accompagna d' Aspre nell’entrare a 
Lucca, IV, 61. — Va aMilabo a osse- 
quiare l'imperator d’ Austria , 327. 

f'^’ancesi. Propongono indirettamente 
per rè di Sicilia il secondogenito 
del granduca di Toscana, II, 133.^ 
Formano un rampo sulle Alpi nel- 
l'aprile del 1848, 135. — Astiosi 
che si formasse in Italia un regno 
forte sotto le Alpi, 333 — Poco di- 
sposti a soccorrerci, 360. — Prete- 
sti che loro furono dati, 61 e aeg- 
— In procinto d' intervenire in soc- 
corso de' Venexiani, 471. — Spediti 
a Civitavecchia dal generai Cavai-, 
gnac in soccorso del Papa, III, 10. 
— Niuna loro disposìsione di soc- 
correrci, 33. — Non desiderati dalla 
* corte di Roma per restaurare il pa- 
pa, 128. — Consigliano di non rin- 
novare la-guerra, 189 e seg. — Pro- 
testano contro l'intervento armato 
degli Austriaci per rimettere il pa- 
pa, 197. — Assaltano Roma, IV, 


29. — Sono ributtali, 30. -r Si ri- 
tirano a Palo. rVi —S'apparecchia 
un nuovo assalto a Roma, 49 e leg. 
•—Tornano ad assaltar Roma il 3 
giugno 49, 108. — Commrbno a 
stringere d'assedio Roma, Il 1. — 
Avspsano coi loro lavori di fortiffca- 
alone, 11*1' e seg. — S'aprono il 
varco dentro Roma, 121. — Fanno 
1* uTTime prove di espugnar Roma. IB 
127 e seg — Danno l'assalto (inala . 
nella notte del 1U al 30giugno, 129. 

— Entrano in Roma, 135. — Pro- 
verbiati dal popolo, 136.— Fanno 
prova di gran moderatione, ?W. *— 
Trucidali qua e là a tradimento, ivi 
e aeg — Disciolgono 1* assemblea 
romana, '137. — Distendono i| loro 
accampamento fuori di Roma, 139.«, 
— Tiranneggiano Roma, 144. — 
Odiali e dispregiati dal pc(polo, ivi, 

— Muovono contro il Garibaldi da 
Civitacastellana, 149. — Odiosi nel 
sortener laHirannide de* preti, 206. 

Frnncjort. Cavillare iti quel Parlamen- 
to, III, 43. 

Franchini (F/ancesco). Prigione,^ ren- 
dalo dagli Austriaci, II, 1.5l,— Mi- 
nistro deli'lstrutione pub|)lica, 485. 
— Raffermato ministro dell* Istru- 
■ione pubblica, 111, 196. 

Francia Serve ai potentati del Nord, 

I, 241. — Opera contrariamente al- 
l'Italia, 241. — Sua condisìon ci- 
vile diflTerente da quella d'Inghil- 
terra, 398. — . Agitaiioni per la ri- 
forma elettorale, 399. — Si grida la 
repubblica, 401. — ' Non 
forte Stato -subalpino in Italia, It, 
196. — Fationi estreme che si 
guerreggiano, 215. — Assemblea; 
indifferenta pei casi sanguinosi di 
Napoli, 145 — Sua condicione do- 
po i fatti del mese- di giugno 48, 
633. — Invocaxione del suo soc- 
corso dopo gl' infortuni di Custoxa, 
360 e seg. — Fationi divèrse. III, 
43. — Costituzione della repubblica 
piti monarchica che republivràna, ivi 
e seg. — Elezione del presidente, 44. 
— Suoi richiami pergli arWlrii cru- 
deli di Radetsky in Lomlilrdia, 150. 
— Ambasciadore dìFrancia in To- 
scana ; conforta il Guerraxni ad 
operare la ristoraxiooe granducale, 
893. — Moti e progressi tiranneschi, 
IV, 2iH. — Sètte, macchinationi e 
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brighe per abbattere la. repubblica, 
e seg. — Avvenimenti del 2 
dicembre 1861, 333 e seg. — Bri- 
ghe e disegni delle fazioni diverse, 
{Vi. Come Luigi Bonaparte ap- 
parecchiasse il colpo di Stato, 33 i 
e seg. — Divisione e gara nell’ as- 
semblea legislativa, 335 e seg. — 
Paure del mese di maggio, 52, 336. 

0 — Schiamazzi per la legge elei .suf- 

fragio ristretta, ivi. — Corruzione 
della milìzia, 337.— Colpo di stato, 
iVi. — Sbalordimento generale, iVi c 
seg. — Conseguenze del colpo di 
Stato, 338. — AzzuU’amento san- 
guinoso, ivi e seg. Trionfo del 
delitto, 339. — plebiscito dell* ele- 
zione di Bonaparte ditiatòr?, ivi. — . 

Faakgi. Uno della commissione livor- 
nese del giorno 6 gennaio 1818, I, 
369. — Sottoposto a giudizio di 
guerra, II, 31 i. — Uno del governo 
provvisorio di Livorno, 4 Li. 

Franzbsi (Giuseppe). Grtislizialo , 1, 
282. 

Faànzini Generale. Eletto ministro della 
guerra in Piemonte , li, 47 , 140. 
— Sua pochezza, rVi. — Consiglia 
imitilmeute il subito passaggio del- 
FAdige, 263> — Ijiterrogato in par- 
lamento delle co«c della guerra, ri- 
sponde poro prudentemente, 301 e 
seg. — Restituito ministro della 
guerra, “399.^ — Chiede subito licen- 
za, ivi. — Uno del consiglio milita- 
re per condannare il Ramorino, IV, 
69. 

Franzoni, monsignore .arcivescovo di^ 
Torino, I, 209. — Suo orgoglio, ivi. 
— Sua ingiunzione sediziosa,, IV, 
265. — Citato in giudizio, ivi — 
Non comparisce, 266. — Condannato 
ivi. — Sua incarcerazione, 271 e 
sc^. — Piagnistei de*suoi devoti, 

Fbafpolii. Mandato al supposto con- 
gresro di Bruxelles a rappresentare 
il governo toscano, HI, 199. 

Freddi, colonnello pooti6cio. Flagello 
delle Romagne, I, 125 e seg. — 
Imprigionalo, 130 — Salvato in 
carcere. 111, 2/77. 

Freschi. Protesta contro la rioccupa- 
zione del ducato di Parma, li, 
383. - 

Frortz. Deputalo al Parlamento sici- 
liano, propone il sollecito riordi* 


namento dell* esercito, II, 323, — 
Non ascolt.ìlo, ivi. 

. FhoRT (S.) Comandante piemontese 
de’ carabinieri a cavallo, li, lól. 

FascoHi (dottore)*. Uno del Consiglio 
per la riforma della tesoreria roma- 
na, II, 512. — Uno degli ambascia- 
dori mandati al papa. Ili, 10« — 
Va a Gaeta, 62. — Come ricevuto, 
ivi. 

Fusione. (V. Cóngiunzionet Unione ) 

— della Lomb.irdia col Piemonte, cau- 
sa di grandi agitamenti, U, 198 e 
seg. 

G 

Gabaro (G.) Segretario del cardinale 
I.ambruschinì, III, 274. 

Gabrieli.i \Pompeo). Fallo Ministro 
drlla Guerra, l, 389. 

Gabussi. Sue parole nell* Assemblea Co- 
stituente romana, III; 174. — Uno 
degli ambasciatori per Firenze, 270. 

Gaetn. Qual nome acquistasse nelle sto- 
rie, 11, ò39.-^Nido de*maneggi di- 
plomatici, III, IO. — Feste religiose 
e auguri dì ristorazione, 72. — Vi 
giungono molti per promuovere il 
ritorno del Granduca, 38i e seg. 

Gaeta (corte di). Sua impazienza di ri- 
pigliar Roma, IH, 136. — Sua coo- 
irariftà all’ìntervenimento de'Fran- 
cesi per rimettere il papa, ivi — 
Suoi apparecchi per escluderlo, ivi e 
seg. — Disegnoper rimettere il pap.i 
senza l’intervento francese, 142. — 
(^Dcisloro del 7 febbraio per chia- 
mare l’intervento straniero, 154 e 
seg. — Umori contro ai Piemontesi, 
220. — Allegrezza per la proclama- 
la repubblica in Roma, 2il. — Sue 
allegrie intempestive per la prossima 
ristorazione, 227. — Imbarazzi per 
eseguirla, ivi e seg. — Non ancora 
risoluta di annullare le franchigie, 
— Suo contegno alla nuova del 
ricominciamento della guerra, 312, 
313. Allegrezze per la disfalla 
piemontese, 369 e seg. — Consulte 
diplomatiche sul modo di riordinare 
lo stato romano, 406. — Sentenze 
diverse, 407. — Effetti diversi pro- 
dottivi dalla notizia della venuta a 
Civitavecchia de’Francesi, IV, 14. — 
Sperante che ne dovesse fnittare la 
ristorazione assoluta del papa, iW.— 
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Corte Granrlucale ingrandita, l9.-« 
Consulte rhe vi si fanno. — ~ Diflì- 
deosa verso l'aiuto fiaucese, 2U6 e 
seg. 

Gabtam( (Don Michele). Fatto governa- 
tore di Roma, I, 391 . 

Gaooiotti. Ministro ioterino della guer- 
ra. II. i29 

Gaiani. Uno della Giunta per rivendi- 
care le raginui de'privali, IV, 4.S. 

Gayskl'Cìi (cardinale. . Sua rommessio* 
ne dall'Austria di escludere il Ma- 
stai, 1,31. — Arcivescovo di Mihiio, 
muore, 2 i9. 

Galeotti (avvocato Leopoldo) Uno della 
commissione per riordinare i Muni- 
cipi, I, 235. — Uno dfl consiglio 
per riordinare lo Stalo Toscano nel 
gennaio e feldiraio JSitv, 3/Ò — 

Rinunaia la carica di segretario, li, 
4SÓ. — Uno della commissione per 
rivedere i conti del Governo Prov- 
visorio toscano, 111, 400. 

Galeotti (Fedrngo>. Ministro di .Gra- 
aia e Giustiiia, Ul, 00. — Sua na- 
tura, 61. 

Gai.B'ittj (Bonaventura). Carceriere del 
Guerraxai, Ir), 39h. 

Galotti (moglie di Antonio) Coudan- 
nata a' feiri, I, 271. 

Gallega. Pro'esta contro la rioccupa- 
aione del ducalo di Parma, Il,3h3. 

Galletti (avvocato Giuseppe). Ministro 
di poliaia, I, 403. — Conservato al 
ministero di polixia, li, I 76. — Ama- 
to dal papa e dalle congreghe popo- 
lari, tVi — Sua lettera per indurre 
i Veneaiani a unirsi ai Piemonte, 
306 e seg. S«>printrndenie alia 
siruretsa puhidica, scusa i tumulti 
popolari, 3.H0. — Rimane nel Mini- 
stero del Fahl>ri, 355. — Invitato 
dal papa per fare nuovo ministero, 
525. — Sua natura, #Vi — Come 
riescisse nella delta commissione, 527 
•—Nuovamente invitalo dal papa a 
fare il ministero, 529. — Ministro 
deir Interno, iVi. — FaUo generale 
de* Carahimeri, 534. — Dissimula 
di appoggiare il giudiaio da altri 
chiesto sull* a.vsassiciio del Rossi, 635. 
•— S'oppone al (lanino, III, 9 — 
Schiavo della popolarità, 1 9.— Am- 
monisce il Zucchi per lettera, 22. 
— Surrogaioal Zucchini nella Giun- 
ta di Stato, 25.— Innalaalo a mem- 
bro della Giunta di Stato, 60. — Di- 

BAHALLl. — 4. 


sposto a secondare i moti popolari, 
6S. — Primeggia nel nuovo Gover- 
no Pruv visorio. 7 1 . — Suo astio collo 
Sterliini, ivi. — Sua indole fastosa, 
428 — Eletto Presidinte dell'As- 
semblea Costituente romana, 161.— 
Difende il Gtitccioli, 268. — Come 
scrive al goveroalor di Macerata, 277 
e seg ^ 

Galletti (Bartolommeo). Comandante 
delia legioD romana. 111, 294. 

Galletti, generale de' Carabinieri^ llf, 
311. 

Galli (conte) Vicario dìTorino, 1,216, 
- — Arrufialore della tesoreria ponti- 
ficia. Ili, 41-4. — Creato ministro 
del tesoro, IV, 1 74. — Sua confu- 
siofse nei non potere trovar danaro, 
217 

Galli (Ernesta). Vergheggiata, IV, 476, 

Galliei*o, comandante della guardia ci- 
vica in Roma. S'adopera per impe- 
dire la guerra civile, Ul, 57. 

Gallina (Stefano) Surr;>gato al Gioberti 
nella carica di ambasciaJore a Parigi, 
111, 374. 

Galuppi (capitano de'Gendarmi). Uc- 
ciso, 1, 282. 

GalluppI' ( P asquale, filosofo). Muore, 

I, 296. — Sue lodi, ivi e seg. 

Galvagno. Minisiro dell'interno, III, 

346. — Proverbialo . rVt. — Mini- 
stro deir Interno. IV, 239. 

Gamboa. Mandato a Roma per la lega, 

II, 134. 

Gandini. Uno delta reggenza modanese, 

11. 383. 

Gakdolfi Uno degli oratori del muni- 
cipio bolognese per capitolare, IV, 
Ó9. 

Gara fra Pisa e Lucca perla corte d'ap- 
pello, I, 234. — Fra il generai Du- 
rando e il generai Feirari nel Vene- 
to, II. 156 e seg. — Fra il Garibal- 
di e il Koselti, IV, 123 e seg., 128 
e seg. 

Garib.vldi (generale). Tornato di Ame- 
rica, 11. 365. — Mandalo nella pro- 
vincia bergamasca, n*i — Promuove 
la rivoluzione nella Valtellina, 380. 
— Sua bravura, 382 — Si rifugia 
odia Sviazera, ivi. — Giunge in P'i- 
renae, 493. — Festeggialo dalla de- 
mocrazia, ivi e seg. — Costretto a 
partire di Bologna, 515. — Dapper- 
tutto festeggiato, ivi. — Giunge in 
Roma, 111, 55.— £ festeggiato, 66. 

26 
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^ Propone di decretar suliito la re- 
pul>l>)ira in Ro'i>a,160. — Mandalo 
a^ifendere il conSne romano. !22ò. 
~ Rirbiainato a Roma per resiitere 
ai Francesi, IV, 23 — AccouaOien- 
to della sua legione, ‘itn. Come 
fosse accollo, i«*i. — Slimato il hrac* 
ciò della repubblica romana, ivi. — 
Suoi rigori colla soldatesca , S6 e 
scg. — Attacca i Francesi dalla porta 
San Pancrasio, 29 e scg — Avrebbe 
voluto seguitare i Francesi che si 
ritiravano, 30.— Esce ad alFfonlare 
i Napoletani, 47 — Paura che loro 
il suo nome, 48 . — Rientra in 
Roma vittorioso, 49. — Inualsato al 
grado di generale in Roma, .SO. — 
Occupa le pen lici di Monte Mario, 
— Sua troppa furia nelPallaccare 
i Napoletani a Velletri, 66. — Sua 
poca pentia militare, 108 e seg. • — ■ 
Tenta alcune sortite senta vantaggio, 
112. — Sua gara col RoselU, 123. 

— AUnggiato a Villa Savonrlli, 128. 

— Minaccia di ritirarsi dal comliat* 
timento l'er gara col Rosclli 128 e 
seg. — Si lascia persuadere dal Ma* 
nara e torna a far prodezee, 129, 
130. — Chiamato dall’assemblea, 
dichiara di non potersi più continua- 
re la difesa di Roma, 131 e seg. — 
Fa sentire certa ira ronlro il Matti- 
ci, 132. — Esce di Ruma colle sue 
genti. 135. — Suoì^ incerù movi- 
menti dopo uscito da Roma. 139.— 
Si gilta colle sue gènti io Toscana, 
149. — Inseguilo dagli austriaci, iVi. 

— Tenta inutilmente di sollevare le 
popolationi, lòO. — S’accampa in- 
torno ad Areito, ivi. — Si persuade 
di non entrare ineiltà.lòl — Danno 
che ricete nel partirsi da Santa Ma- 
ria, ivi. T— Piglia di furta ciò che i 
frati di Oilerna gli ricusano, ivi. — 
Si contrista della fuga del Bueno, 
152. — Inseguitu sempre dagli au- 
striaci. giunse a San Marino, iò3 — 
Domanda di attraversare illcrrilurio 
della repubblica, ivt. — S’alibocca 
col reggente, I5i. — S'accorda di 
andare ad alloggiare nel cooventu de* 
cappuccini, ivi — Ricusa la con- 
veotione fatta dal Bonelli, 155. — 
Suo sbarco a Cesenatico, 167 — Di- 
tjiersione dei suoi compagni, ivi. — 
C li muore la moglie, 1Ò8. — lucal- 
tato da’ nemici, ripara in Toscana, 


ivi. — Si conduce a Chiavari, 159. 
— Suo arrivi» a t biavari, 236. — 
Rumore che fece levare in Parlamen- 
to. ivi 

Carihaifiiani. S* attutano cogli avaUia- 
ci con loro danno, IV, 1 52. — Co 
minciano a sperperarsi, ivi t seg <— 
Inseguiti dagli austriaci, giungono a 
San Marmo. 1 53. — Minacciando di 
entrare, mettono gran spavento, lò4. 
— Loro tumulto, 166. — Loro scio- 
glimento, (Vi 

Garzia Eletto Ministro della guerra, I, 
349. — Esce dal Ministero, 11, 2$. 

Gavazzi (frate) Predica nel foro Roma- 
no ne) marco 1848, lì, 77. — Natu- 
ra delle sue predicasiooi, 78.— Sue 
tumultuarie predicazioni m Tosca- 
na, 293. — Cacciato quando noo 
era più tempo, ivi. — Torna in To- 
scana, 412. — Predica in Livorno, 
ivi. — Cacciato per ordine del go- 
verno, 413. — Suo tumultuario pre- 
dicare in Bologna, 516 e scg —Suoi 
costumi. IV. 158 

GavuTTi. Giustiziato. 1, 196. 

Gazzoli, cardinale, II. 522. - 

GAZzem (Giuseppe). Sua morte e lodi, 
I, 106. 

Gaspihi, Elbaiio. Suo memorabile ar- 
dire, II, 2i8 

GsaiKAu (generai francese). Suo furioso 
bando, IV, 314. Sue prcteasioui, 

3(5. 

Gendarmeria. Riordinata in Toscana 
con ufficiali napoleUnà^ IV, 280 e 
»'**• 

Gendarmi. Innocui nel conflitto napo- 
letano dei 15 maggio, 11, 235. 

Generali pii-mon/esi. Ignorano il terri- 
torio in cui devono combattere nella 
prima guerra del 1848, 11, 140 — • 
Accuse contro di loro, 11 , 409 . 
— Scandali per dette accuse, iVi.—> 
Molti chiedono licenza, ivi e seg. 

Gbuoa fcardinale delia). Sua indole li- 
rannesca. I, 47 — Corre pericolo 
DelTapnle del 1848, 11, 175. — 
Giunge a Roma cogli altri due per 
assumere il governo del papa, IV, 
173. 

Genova Celebra 1* anniversario delle 
cacciata de'tedeirhi. I. 95. — Con- 
gresso scienlìGco del 1816, 206. — 
Kimemoraziooe della cacciala de* te- 
de*cbi, ivi. — Sua storia, 212. — 
Suo municipfUsmo, 213. ~ Tenuta 
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troppo toggftia, iVj. — Corninovi’ 
meato detl*H srltembri* del 1847, 
wi e seg. ^Drpiitazioneal rr,3l i. 
— ■ Manda oratori a Torino per chie- 
dere la costituzione, «5G3. — Si fé* 
aleggia per 1* ottenuta costiluziooe, 
SGo. — Non pareva più ahhastanza 
largo Io Staiuli* coacesso, 11, 11. — 
Discordante da Turino circa P unio- 
ne colla Lomliardia, 800. — Tu- 
multi <iel settembre 1848,408 e seg. 
— Gare municipali con Torino, 404 
e seg — Dimostrazioni democrati- 
che, III, 47. — Schiamazzi popola- 
ri promossi da' moderati, tl89. — 
RtlielHone dopo il disastro di Nova- 
ra, 3V9 — Comitato di sicuresza 
pubblica, ivi. — Hilicllione repressa, 
309 e seg. — Ire fra soldati e cilla- 
dini, [V, 8:27. — Vengono alle ma- 
ni, ivi. 

GfffovA (Dura di) Eletto re di Sicilia 
col nome di Alberto Amedeo 1, 11, 
3^7. — Gelosia che desta nelle va- 
rie corti, 8'28. — Hinunzia alla co- 
rona di Sicifia, 407, — Si accam- 
pa a Trecate, 1 1 1 . 3 1 9 — Suo intre- 
pido e vano afono di ripigliare la 
Bicocca, 834. 

Genovesi, comiiici,ino a chiedere un mi- 
uistcro drmoi ratico, 111, 34. 

Gi>Tii.s(Einiliu„ stipeudiaio di Poliaia, 
IV. 179. 

Ceorgo/i/i Accademia). Chiede di avere 
cattedre d* imcgnameulo,^ 1 V, 4193. 
— E negato, ivi. 

Germania, invano agitatasi per avere 
impero proprio. Il, 51 e seg — Pre- 
valenza aristocratica, ivi. — Si com- 
muove tutta nel i8, 53. — Vescovi 
che rappresentano a Roma il pericolo 
d* UDO scisma (eiiesco se il papa rom- 
pe guerra all* Austria, 167. — Sue 
disposizioni verso l'Italia uel 1848, 
331. — Mostre e presagi di guerra 
imniineule fra I' Austria c la Prussia, 
IV , 353. — Accomodamcnlo fra i 
due potentati. 354. 

Ger/mrnicn(ConIcderaiione). Sua prote- 
stazione contro 1' armata sarda a 
Trieste, Il 374. 

Ge*'MfVr, attaccati dal Gioberti ne* /’ro/e- 
g’ome/ii , I . 35 — Orcano d'intro- 
dursi in Toscana , 1,91. — Avver- 
sione che sollevano, ivi e seg. — Oc- 
casione e pretesto in Toscana a nuo- 
ve commuzioni, I, 94 e seg. — Odio 


che contro essi suscitò l'opera gio- 
hertiana del Gesuita Moderno, 335. 
— 'f^esteggiano la costituzione in Na- 
poli, 88-1. — Cacciati da Pano. Faen- 
za, Camerinoe Ferrara. 11,87. — Dalla 
Sardegna, i%ù e seg. — Da Genova, 

38. — Da Torino, ivi. — Da Napo- 
li. 88 e seg. —Minacciati in Roma, 

39. — Cacciati da Roma, 11, 166. — 
Espulsi dalla Sicilia, 443. — Loro 
ritorno in Napoli, IV, 177. 

Guekardi (profj Fatto minislro inte* 
rino della Istruzione pubblica , III, 
351 

Gmot (Corradino). Rinunzia al gr.ido di 
coihan lante della Guardia thvica di 
Firenze, 111, 310 — Va a Siena, 
\ 84. — Senatore, accetta il governo 
provvisorio, 191.— ‘Uno della com- 
misssioOe per prendere io custodia i 
regìi palassi, 1 98. 

GiALDi.li, ufficiale toscano, lodato di 
valure, 348 

Giamnattasio (Domenico) Suo errore 
intorno al giuramento de* deputali 
napoletani, II, 33 1 e seg. 

GIannonz (Pietro). I, 36>. 

Giera {A. V.) Uno della Commissione 
livornese del 6 gennaio I8i8, 1, 869 
e seg. — Uno del governo provvi- 
sorio di Livorno, 11. 414. 

Gioberti (Vincenzo). Sua vita e filoso- 
fia, 1, 13 e segg. — Sue opere, 14. 
Sunto della sua opera il Primtf 
to , 14 e segg — Suoi Prolego- 
meni ed elietti prodotti, 35 e seg. 
— Cliiamato profeta ,71 — Suo 
Gesuita Mo'erno, 1, 336. — Col- 
l’opera del Ge.^uita Moderno, ac- 
* cenna alla secolarizzazione del go- 
verno papale. 381. — Effetto del- 
le sue massime conciliatrici, 344. 
— Hacconunda agl'italiani di non 
seguire 1* esempio repubblicano di 
Francia, II, 5. — Riprova da Pari- 
gi le violenze contro ai Gesuiti, 
38. — Cerca di accomodare le sue. 
massime alle mutazioni , 47 — Se- 
guita da Parigi ad esortare gT Ita- 
liani di non seguire l'esempio re- 
pubblicano di Francia, 49. — Gran 
fautore della congiunzione della Lom- 
bardia coi Piemonte. 191— ^ Torna 
in Italia festeggiato dai Piemontesi, 
ivi e seg. — Sua auturiià nelle cose 
italiane. 193. — Comincia a parlare 
di democrazia e di separazione del 
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papato temporale dallo spirituale, 
ivi — Si cnnrlucf aMilano,iVi. — Pro» 
muove rrnrncemrnlf la congiunaiooe 
della Lornlianlia col Fipmonle,fVi e 
spg. — Suo vi.iggio per I* Italia, 
lyy, — Onori lite riceve , ivi e seg. 

— Parla sempre di coorordia, HIUO. 

— Suspeih e gelosie che fa nascere 
contro Carlo Ali>er(o, iv'i. — Andato 
a Boma, suoi' colloqui, col papa, 
20 1 e seg — Fa credere di sperare 
ancora in Pio IX, '20^. Semplice 
consigliere nel minislern creato do* 
po 1* annessione del Regno Lom> 
bardo Veneto al Piemonte, <512. 

— Sue accuse al ministero presie* 

duto da Alfieri da Sostegno. 399 
c srgg. — Ins'iiuisce una .coc/e* 
ià nationalt in Torino, 439. — 
Eletto presidente del consiglio dei 
deputali, ili, Suo discorso 

nel consiglio dei deputali, 30.— 
Seconda gli oppositori al ministero, 
33 e seg. — t erca gratiGcarsi alla 
parte popolare, 3^. — Ministero, 
sua qualità ticmocratica e nel tempo 
stesso conciliativa, 48 e seg. 50 e 
<eg. — lnvil .^0 a formare un mìni* 
stero dcmonaiico. 48. — Espone la 
politica del suo ministero in Parla- 
mento, ^9 e seg — Sue pratiche di 
conciliazione col papa, 62 e seg- — 
Sue insiruzioni al ('.onte Martini, 65 
e seg- — Sue pratiche infruttuose per 
tirare i Toscani alla forma di confe- 
derazione da lui ptoposla, iU9. — 
Fa altra proposta di costituente, HO 

— Suoi infruttuosi ammonimenti al 

Montanelli , ivi. — Suo disegno di 
ricondurre il papa a Roma culle ar- 
mi piemontesi . 1 16 e seg. — Sua 
lettera al fterghim contro le cose che 
si face^auo in Roma, 1 19 e seg. — 
Maggiormentepersevera ne'suoi pro- 
portimrnli conciliativi. 1 — Suoi 

risentimenti contro la corte di Ro- 
ma , 14i — Sua soddisfazione per 
1* accettazione del Martini ad amha- 
arialore, I i.S. — Suoi esortamenti 
ai rctt ri di Roma, ivi e seg. — Dif- 
0collà di eseguirli, I46eseg. — Sue 
dichiarazioni lu Parlamento rinnova- 
lo, 150. — Sue esortazioni accolte 
male dai Romani, 162. — Propone 
d' intervenire mihUrmente nello Sta- 
to romano. 219.— Suo acrrlm risenti- 
mento contro la corte di Gacta,2l9 


e seg. Sue pratiche per accomo- 
damento delle cose toscane, S33. — 
Oflfre a nome del re ai cusltluzioDali 
toscani l'aiuto piemontese, 234. — 
Non ne fa consapevoli i colleghi, ivi. 
— lo lotta co* suoi collcgbi, 239.— 
Costretto a indugiare gli ordini per 
gli aiuti piemoDlesi in Toscana, ivi. 
— Sua caduta dal ministero, 243. 
— Giudizio intorno ad esso prò e 
contro , iVi e seg. — ■ Rib.itle le ac- 
cuse degli oppositori suoi in Parla- 
mento, 245. — Torna in grazia del 
partito moderato. 2 46. — Calunniato 
e svillaneggialo dal partito contrario, 
ivi e seg. — Aggregato al ministero 
De Launay-Pinelli, 348. — Mandato 
I * a Parigi per indurre la repubblica 
francese a soccorrere il Piemonte, 
ivi. — Su.i infelice ambasceria presso 
la republdira francese, 37 1 e seg. — 
Sua caduta e generosità, 374. — Sua 
Opera del iUnno* amento civile et* /ia- 
//a, IV, 344. — Sua morte e ritrat- 
to, 347. 

Gioia (Melchiorre). Incarcerato, 1, 247. 

Gioia (Pietro). Uno deda reggenza di 
Parma , 11 , 7 i. — Abbandona Par- 
ma, 75 — Ministro della Giustizia 
dopo Fanness onedel Lombardo Ve- 
neto Col Piemonte, 31 I. — Si que- 
rela in Parlamento delle sotTerenze 
di Piacenza sua patria, 111, 34. — 
Eletto ministro dell'istruzione pub- 
blica in Piemonte, IV, 275. — Sua 
deposizione ilal ministero, 330. 

Giordani ^Pietro). Sua morte e lode, 
II, 384. 

Giordano (architetto). Incolpato di se- 
dizione, IV, 228. 

.GioROiNi Rifiuta di aver parte nel Go- 
verno granducale, I, 176. 

Gìorginì (Gaelanoj. Ministro interino 
degli aflàri esteri. Il, 4U8. 

GioRGiNi (Oio. Haltista). Prof, a Pisa, 
rlesliluito. lil, 2.)3- 

Giornali politici Inslituzlone del Con- 
tempornneo in Roma, I, 65. — • Sto- 
ria de* giornali polilict, iVi —Gior- 
nale chiesto in Toscana dai promo- 
tori delle riforme, 1, lOO. — Non 
concesso dal Governo, iv'i. — Co- 
minciano in Toscana i Giornali po- 
litici, <05. — Gridano vittoria per 
le riforme introdotte ancora in Pie- 
monte. 220 e seg. — Diario romano 
falsiGcatore degli atti pubblici, 223, 
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— Divulgano T infamia delle crii- ■ 
delta di [.omUardia itri gemiaiu 1 
3ò7. — Mapoleiani m.igniB^ano il 
re di Napoli per la couressa ('osti* 
luxionr, -LiO — Toscani ^ kuHìano 
nel tumulto livornese def 6 gennaio 
«i7 I — (ireste la loro loqua* 
cita Col romiuciar della guerra del 
48, 11, 102 — Dannosi alle cose 
della guerra, 302 — Fure»tierì, 
spacciano menzogne della leputdiU- 
ca romana, Ili , 2*0. — Demucrali- 
ci , scrivono dialrilie contro i mioi- 
slri piemontesi, 3Ì(>. — Cauzioni 
per essi in Toscana, IV, 146.— 
Viennesi, 2ò5. 

Giornate tU yftìano. Vedi Milano. 

Gioacchino Murvt, I. 270 

Giovan.nktti (rolonnellu loscanoV Suo 
TaIore.II .2Ud — Rimproveralo dal 
generale De Lauger di poca provi- 
denza nel fatto di Momanara, 2i9. 
— Ucriso'Iai suoi sold.iti, 3H2. — 
Querele che se uè fecero, ivi t seg. 

Giovanni arciduca) Kiello capo della 
Confederazione gerniaiKca, 11,331. 

GloVANNiNt Protesta contro la rtoccu* 
pazione del Durato dt Parma, II, 383. 

Giovine^ Italia. Sua orig ne ; progressi 
e ìntrndinienti. 1,8 eseg — Promuo- 
te agitazioni in Pi'Mnonte, 1 e seg. 

Gizzi (cardinale) Designato papa dal 
voto popolare, I, 3 I. — Uno della 
Congreg-izione governativa, 39. — 
Slini do oUiino, it) — Sue qualità, i9. 
— Eletto segretario di Stato, ivi. — 
Contrario alla f.ruardia Civica, 61* 
— Aggiralo dali^amh sciadore au- 
siriaco, 1 '7. — Rinunzia al po* 
tere di segretario di Stalo, 107. 

GlRALDl, IV. 79 

Giuoicb, generale napoletano,!. 333. — 
Ministro «Iella guerra a Napoli, li, 
S7. — Sue qualità, 88 — Suoi or- 
dini nI generai Pepe, 321. — Per t 
fatti della guerra. III. 3'^. 

Giulio II. Suo grido di fuori i barbari, 
II, 75. 

Giunta di stato in Roma. Sua 6ne, ili, 

71. 

Giura (giudice). Licetiziato, IV, 333. 

Giura (Rosario). Balestrato in Calabria, 
IV, 232. 

Giurati. Uno de* chiedenti in Venezia 
che s'armassero i cittadini, 11, 67. 

Giuramento del re di Napoli per la Co- 
slitiuioDe, 384 e s*-g. 
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Giurì per la stampa, cassali in Toscana, 
IV, 146. 

G1U.SBPPS II. Sua magnanimità nel ri- 
formare, I, 4. - Governa liberal- 

mente la Lombardia. 2V5. 

Giuseppi Bonaparte. 1, 27U. 

Giusti, maggiore. III. 3 1 1 .. 

Giusti (Giuseppe) HI, 381. — Sua 
morte e lode. IV. 292. 

GlusTiNivNi (Eiis.ìbettaf Sua carità nel 
curare i feriti, IH 9i 

Glaostonr G. Sua considerazione po- 
litica, IV, 31 1 e seg. — Sue lettere 
sul governo di Nap<di, 312 e seg. 

Gualt.bRi (dura di;. I. 318. 

Gnocchi. Protesta contro la rioccupa- 
tione del ducato di Parma , 11 . 
383. 

Coito. Battaglia vinta dai Piemontesi, II, 
353 c seg f 

Govert.i d' Italia che non sanno ovviare 
a* pericoli delia rivoluzione repub- 
blicana di Francia 11. .S e .seg 

Governi costUutionali che si lasciano 
trascinare dai tumulti, II, 49. — 
Difiìcollà in che si trovavano, ivi e 
seg. 

Governi palesi e governi nascosti, !f, 
124. 

Governi deboli ad antivenire disordini 
popolari. II, I2.'>- 

Governi italiani Si rinnovcllano nel set- 
tembre 18 48, II. 397 e seg 

Governo romano Quasi tutto secolaris- 
z.ilo. I, 40S. 

Governo democratico toccano. Sua dap- 
pocaggine il 12 aprile, IH, 391. 

Governo piemontese. Messo in ciclo e 
in inferno dai parliti contrari, IV, 

276. 

GoNZKorvsRT, comandante austriaco in 
Mantova, II, 115 — Va contro le 
genti di Garibaldi. IV. 1 i9, — Messo 
al coinan<lo dell* assedio contro Ve- 
nezia in luogo di Tbtirn, 197. — 
Uomo frroce e rollo, ivi — Fa io 
Venezia la ristorazione imperiale^ 

301. 

Granduca di Toscana Perdona gli ac- 
cusali pel tumulto di VIodigli rna, I, 
406. — Renitente alle prime do- 
mande di Guardia Livi< a , 1.55 e 
seg. — Bandisce pubblicamente la 
guerra all'Austria. Il, 81. — Assiste 
alla parieusa delle milizie per la 
guerra, iW. — Vedi Lpopoldo II. 

GRASseLLi.Ni (monsignore) Surrogato al 
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Marini nel governatorato di Roma,If 
60. — S* invola da Boma, 130. 

Gravina^ 3 1 8. 

Cravinat palaczo Messo a fuoco e a 
ruba, II, !2>i4 e seg. 

Gkaxiani. Uno del triuovirato venezia- 
no, II, 391. 

Gbaziahi (vice*ammirag1io) Uno del 
trianvirato veoeziano. Ili, 93. — - 
Restitujto Ministro della Marina, 
286 . 

GiAZtosi (sacerdote). Amalo daPio IX, 

I. 107 — Come potesse sull'animo 
del ponte6re, ivi. Maestro di Pio 
IX ; morto, 11, 163. 

Gbkoobio XVI. Muore, I, 27. — Sua 
biograBa, 28. ■— Bene c male che ne 
fu detto, ivi e seg — li vero del 
suo governo, dO. 

Gheppi, assessore del Municipio, am- 
monito, I, 249. 

Greppi, palazzo. Assaltato dal popolo, 

II, 368 e seg. 

Gb’Maloj, famiglia, I, 366. 

GnirroLi ^senatorej. Mandato a Napoli 
per l’affare della coufederazione, il, 
436. 

GBiPFitri (generale). Uno del consiglio 
militare per condannare il Ramori- 
no, IV, 69. ’ 

Gboss. comandante regio del castello di 
Palermo, 1, 343 — Comandante del 
forte di Gaeta, II, -^38. 

Gros.fffo Tumulti e oltraggi nell’oc- 
casione della ristorazione. III, 400. 

Goacci (Giuseppina). Muore, III, 81. 
Sua lode, tvi. 

Guadaoiubi- Udo del cc^nsiglio di am- 
ministrazione nella ristorazione du- 
cale di Parma, III, 369. 

Gualterio (Filippo). Sua parte avuta 
net tumuìlo di Orvieto. Ili, 10^ 

Guardia ( 'iVica J^ervori cominciati nello 
stato romano per questa instituzio- 
ne, I, 60. — > Contrarictii per essa, 
61 e seg — Contrariata dalla Corte 
Austriaca. 106 — Concessa dal pa- 
pa, 107. — Festeggiamenti grandi 
per questa concessione, 108. — Im- 
pediini'iiti della parie contraria, ivi 
— Rassicura il popolo romano. 129. 
— La nobiltà di Roma favore^jgia il 
suo armamentd, 131. — Decreto per 
ordinarla, 134 — OiTert e spontanee 
a tal fine, 147 e seg. — Si domanda 
ancora in Toscana la Guardia Civica, 
154. — luccrtcasa del governo nel 


concederla, 15B. ~ Sottoscriziont 
per la medesima, ivi. ~ Decreto dì 
ordinamento, mal accolto io Tosca* 
na. 165 e seg. — Si cerca migliora* 
re il regolamento della Guardia Ci- 
vica in Toscana, 169. — Zelo in 
Toscana. 232. — Lentezza e indiffìe* 
rema del governo toscano nell’ordi- 
naria. 23;j. — Elezione in Toscana 
degli ufficiali e sotto-ufficiali, 236 e 
seg. 

Guardia Cittadina. Non mai liene rior- 
dinata in Napoli, 11, 34 

Guardie Urbane, nel regno di Napoli, 

II, 34. 

Guardia Municipale toscana, II, 497. 

— Sua mala elezione, ivi. — Sua 
fellonia verso il governo che l’aveva 
creata, III, 391 e >eg. 

Guida (Gherardo). Agente di polizia, 

IV, 179. 

GUABOUcci. Uno della Commissione li* 
vornese del-6 gennaio tbiS, 1, 370. 

— Segue il Montanelli nella spedi- 
lione di Lunigiana, 111,256. — Con- 
duttore d’una squadra di Livornesi, 

384 — Riceve ordine di partire, 

386. — Invano s’adopera di raflre- 
nare i suoi dal venire al sangue, 386. 

— Capitola. 402 — È fatto unodel 
governo provvisorio di Livorno, 403. 

— Confinato, IV, 323, 

GtFABNAsCHELLi Uno del consiglio d’am- 
ministrazione nella ristorazione du- 
cale di Piacenza. III. 369. 

Guerra. Funesta necessità di rinnovar* t 
la, 111,289 e s*‘g. — Ricominciata 
dai Piemontesi in lual ora, 300 e 
seg. 

Gijirba (Giuseppe). Confinato. IV, 323. 

GuiBRAZzr (F. D ). Chiesto dal popolo 
livornese, I, 369. — Uno della Com- 
missione del giorno 6 gennaio 1848, 
ivi. - — Imprigionato per ordine del 
Ridolfi , 372. — .Sospettalo di aver 
suscitato il tumulto livornese del 6 
gennaio 1848, 373 — Sua vita ao- 
teccdenle , ivi. — Dopo due mesi 
dichiarato innocente, iVi. — Suo 
studio di vendicarsi, iVC — Fatto 
deputato al Parlamento toscano, li, 

408. — S’ accapiglia coi Moderati, 

409. — Uno del governo provviso- 
rio di Livorno, 414. — Commissio- 
ne datagli dal Capponi di andare a 
pacificare Livorna, 419 e seg. « 
Come questi la usasse , 420 e seg. 
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~ Govtroa L<vorao, •— Er* 
tot* del gmtfoo fiareoiiao a do«i 
•Irgnerlo Ko^einatore di Ltvoroo. 
4^. — fto4 o|>era di rriiderc arcelio 
ai Li*o«oc»i il goter^ del Monta- 
mIU, 4dd. — HeMHi occe*»ario ■ far 

S arta dal cniDUlrro dcmoeratico , 
Chiamalo dal priaci|»a a tal 
io«.4»i -*Su(* di»c-ur»o tenutogli, 
hH. — Speraoac ebe io lui ponevano 
inauroM. 487. — Sua fede politica, 
4o8. — Sua amania di frermoneggia- 
ra, 491.— Va io colUra per le 
Unte doMModa d* impiaghi e alipea- 
dii , 49i — Suo diviaameolo di 
■laodarc io fumo la eoililueole ita- 
liana, MKL — Suoi fiaentimeoii con- 
tro gli attarcbi dri parlilo coatilu- 
mtouaU, 60S. — Suoi ghiribiiat nel 
Governo , ó06. — i biamalo retro- 

f pado, M» — MoaUa di toriegliare 
a liberlb delle rlraiuni, SU9. — Sue 
ìolenaiooi di modifiraaa il concetto 
dalla coatiluruta it^luna, HI. 17 .— 
Coma parla al principe per provve- 
dere ai militi «oUotaq, i4 a eeg.— 
Moétra di volerla rompere co* per- 
turbatori . 74 a aeg. — Impeduce 
eba la ricnovocaaiooe del Parlamen- 
to loaraoo eia turbata, 97 . — Sue 
pratiche per rddrmarc il miniatero 
acnaa il Montanelli . lOJ. — Accet- 
ta la compagnia del HidolS. iW — 
Avrebbe volalo diderirc il proporre 
la legge della Coalilucole, ili. — 
Sue arti luaingbiere per indurre il 
Graiuluca aeooMntire cbt u propo- 
ncaae la legge per la eoatiiucota ita- 
liana • 1 li. — Eeprime il voto eba 
Laopoldo II diventi re dell* Italia 
ceotiala, tiS. — Fa nvoitra di ri* 
gore contro le tribuna popolari, ivi 
c erg. — Soatiene in Parlamento la 
boni del leaoro. Idi. — 
Come egli aacoltaaae la fuga del Prin- 
cipe, Ib7. — Derigoato dal popolo 
er ODO del governo provviaorio. 
Ss, 1 90. — Ricbiacna i deputali 
nel Pai lamento , ivi — Rimprovera 
il^iccoliQi, ivi. — Dichiara di non 
voler goveroara a oomc di Leopol- 
do Il . 191. — Scrive al Pigli che 
non faccia vbycare a Livoroo il Maa* 
sioi, t97. — Suo coraggio nel k- 
darc la militare acdtaiooe di forteua. 
Sul. — Moo aecoaJa i rooaiglialori 
del terrore, SOS. — > Rallicne i po- 


polani dal proclamar la repubblica, 
ivi. — Sue paiole al generale De 
Lauger. 21 1. — S* oppone al Maa- 
aioi nella congiunaiooe di T<>araoa 
eoo Roma , Sdò. — Sue parole al 
medesimo , — Moti va d* ac* 

cordo col Monlanclli, 2d7. — Si fa 
capo della parte demorralica meno 
avveoUta, Sd7. — Suo atralagcnima 
per non far proclamare in Toscana 
la repubblica e uotonc con Romj| 
ivi. — Parte per Lucca. 249. — Suoi 
bandi rbiitro De Lauger, iW e ug. — 
Accolto con feata a Cimaiole, 264 e 
aeg. — Accetta la capiiolaaiooe, 252. 

— Perdona a lutti fuorebe a De Lau* 
ger, ivi — Torna dall’impresa di 
Lucca, 2ò4 — Suo ingresso trion- 
fala a Firensa, ivi — Sue Inxaarrie , 
ivi — Suoi disperali lamenti per la 
dimoluiione della mibiia loscana, 
SÒ9 e seg — Suoi rilegoi all unio- 
ne di Toscana con Roma, 2òS, Sò9, 
2dl — Invilalo a Roma dal Cani- 
no , STO. — Passa a. rassegna le mi* 
lisie cittadina in Boboli, SS2. — 
Perché dapprima di-posto a secon- 
dare i gridatori dell* unione di To- 
scana con Roma, SSd. — Fa spa- 
ventevole pittura delle cose pubbli- 
che civili e militari. 3òd. — Osteg- 
gialo dalla parie più estrema della 
democraaia , 364 e seg. — Eletto 
dittatore , 3ÒÒ. — Messo in cielo e 
io inferno, ivi. — ^ìon vuole accet- 
tare la dillalura a per che, fi'i e' 
seg. — Instante perchè raccctli, 
3ò6.— Corne I* adopera, iW ~'Non 
fa alcun conto dell’ Assemblea , iVL 

— Pensa alla oecrssila della ristora- 
lionc granducale, 3ò6 e seg. — Tcn- 
lenna Tra il muto principesco e il re- 
pubblicano, ivi. — Suoi ritegni alla 
proclamatiooe della r^ubbUca s 
unione eoo Roma, «^òi. — Debu- 
letsa del suo governo, ivi c seg. — 
Manda il .Montanelli a Genova, 35S. 

Resiste maggiormente alle voglie 
repubblicane , ivi e seg — Cerca io 
vano di chiamare i citiadini a difen- 
dere i confini, -^79. — Desideralo 
dagli amici dell’ordine per paura 
di peggio, 3H0. — Richiama l’arci- 
véscovo di Firenie, ivi. — Osservato 
dai monareali • ivi. — Li avverte a 
non aliraversarlo nel disegno della 
risl9ratione .col troppo alfrellarla, 
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381. — Com’ ei avesse dU''gna(o 
condurre U rislorasionet 3H2 c tcg. 
— Fa gli opportuni provvedimenti, 
383. — Suo errore di chiamare i 
Livornesi a Fircme, iVi c seg. — In- 
dugia troppo a farli partire, 385. — 
Testimone d'una harutfa fra Livor- 
nesi e Fiorentini, ivi —Gorre peri- 
colo nel conilillo di Piizea Vecchia, 
386. ^ Suo coraggio mostralo, 3ò7. 

Non confida nella Guardia Civi- 
ca , 388. — Sperimentala infedeltà 
della Guardia municipale-, 392. — 
Suo entrare cruccioso nell* Assem- 
blea, rVi Furori della plebe contro 
di lui, 39 i. 39*>, — Promessogli di 
essere mand.Uo a pacificare Lnorno, 
3^i. — Consigliato a partire non 
ricusa, 397. — Condotto prigione 
in Belvedere, M e seg — Sevizie a 
lui usate io carcere, 399. — Proces- 
sato, iV, 215. — Giudisio coutro 
lui dù perduellione , 3,52. — Come 
questo giudizio fosse inteso dal pub- 
blico, it’t. — Testimonianze in suo 
favore, 353. — Pena contro lui del- 
O l’ergastulo a vira , 35i. — (.nnJan- 
nato a quindici anni di ergastolo, 
356. 

Gusaribri (Anseimo) avvocato, uno del 
overno provvisorio di Milano, il, 

9. 

GuBRRiXRt (conte). Uno del governo prov- 

' visorio di -Milano, 11, 59. 

GuBRRt&Ri^marchese). Mandato dai Mi- 
lanesi a chiedere il soccorso france- 
"se, II, 360. 

Gubrrim (Pietro). Ministro de* lavori 
pubblici in Roma, 11. 355. 

GutcciARDi rEnrico). Uno del governo 
provvisorio di Milano, 11, 59. 

Guicciardini (conte) Pietro, confinato, 
IV. 323. 

Guiccioli, ministro della Finanza, III , 
478. — Sua qualità, 179. — pro- 
pone la legge dell'accatto, 231. — 
Suo esempio generoso, ivi. — Sua 
caduta dal ministero, 268. — Sue 
compassionevoli scuse in Parlamen- 
to , ivi — Uno degli ambasciadori 
per Firenze. 270. 

GUlDOBALDl, IV, 233. 

Guidotti (tppolito). Si ofiVe per istali- 
co, III, 227 

GuiNiOt. Rifiuta di aver parte nel go- 
verno granducale, I, 176. 

Guy Fawss, IV, 268. 


Gutzqj. Suoi presagi per le cose d* Ita- 
lia, 356. Sue lettere al conte Ros- 
si in Rom.i, 3>i7. — Protesta con- 
tro mutamenti di territorio, IrdòS. 
•—Sue lettele ai rappresenUnli fran- 
cesi presso le altre nazioni , iVi — ■ 
Rispoude agli oppositori, ivi. — Sua 
scuola di dottrinari, IJ, 51(h 

H 

Haynau (geo.), Sue violenze inFerrara, 
lir, 225, e seg. — Sua immanità mo- 
strata contro Brescia, 339. —Sua in- 
tìmazione a Venezia 3iU', 311 — Si 
volge a campeggiare Venezia, 421. 
— Ordina di campeggiar Matgbera, 
IV, 81. — Stia lettera al comandante 
del forte. 85 — Tolto dal comando 
di Venezia e mandato in Ungheria, 
89. — Kemosso dal comando di Un- 
gheria per le sue immanità, 256. 

Hahnb (de), generai maggiore austriaco, 
1 V, i 5 i. - Si mostra picghrvole alia 
capitolazione coi Ganbaldiani , iò5. 

Hasiilton. Ministro inglese, consiglia il 
Granduca a riformare il miiiislero 
secondo proponeva il Guerrazzi, 111, 
lIU — Esorta il Granduca a consen- 
tire che SI proponesse la legge per la 
. costituente iLdiiaua, 1 1 2. — Ministro 
inglese in Toscana, va e viene da 
santo Stefano. 233. — locoraggisce il 
Guerrazzi nell’opera di procurare una 
ristorazione condizionata. 383. 

IIarcourt (d* duca, Sua natura, li. 551 . 
— Qual parte avesse nella fuga del 
papa da Roma, 532,636. — Suoi ri- 
chiami culla corte di Gaeta. Ili, i38, 
e seg — Sue lustre di proiezione al- 
i’italie, 31 3.— Scrive al Mamiani. fVz*. 
— Seguita a Gaeta a propugnare perla 
restaurazione dello statuto 111 , 360. 
— M^uda Mercier a Roma per con- 
ciliare gli animi ivi — Non s’accorge 
delle trame del parlilo clericale, 361. 
— Consiglia a oaeta la restituzione 
dello statuto papale, 407 — Scrive 
a Parigi per indurre il governo fran- 
cese a intervenire ancb’ esso in soste- 
gno del fiapa, 408. — Riceve ordini 
di querelarsi delle diH’idense verso 
gli aiuti francesi, IV, 40. 

Haiting ('Onte), mandalo dall’Austria 
nell’ aprile del l8Ì8 per fare prò* 
posiaioni di larghezze agl’ Italiani, lì, 
134.— Coiuiiiissario austraco, sua 
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Irtlrra al clero del rf|;nn lomliardb 
l'Eaciciira |»a|>alc^clei 2 lìl a|>rilc, 

Ibi. 

Utsft {qnartiermaktro) SoUoscitve l*ar« 
mi»><ato tifi U adusto 4b. 11, «i77. 
llUMtnt. na ^ Airfcftin<tru), miiii»Uo degli 
atiari esl<ri I . Hb. 

Sped'to dalla corte di 
Vieuna a LuO'lra per uffici di pare. 
Il f — |*ropo»isioni ralle, ^t>0. 
» Ledalo aiidriaci», acrella la con* 
ditione di cedere la LoinUardu, 111» 
Uó. 

I 

1 ABLONOC^'SCKI , UCCiao, 11 , 481. 

I Acoii a , 1 , -H b. 

Ignorantefit ^ rampollo jjetuilico cac- 
cialo da Ani rma e Seoigaitui • 1 1 « d / . 
Ultistoni popolari , I V , dd. — ■ De* V e- 
Dcxtani . \ì i. 

lliaai «ni. (Haolo Emilio), lnlend'*nle» 
I , ;J i^. — Sue tfualila . Il . S-U. — 
S I drpone dal mioi^tcro , 

/oro/a Vedi S<)uadrarcia e Lader< lii. 
Iwjyrrator <V /4it*/nti Vedi y4u»trÌA. 
lmyt *‘0 /4 ’t-tiriitco Diicomi e c«>nj;;liiel- 

ture aul loo lotoro ordioamenio. 1 V, 
3b.i. — liillìfolià di reudcrlo coiti- 
alilaaionale, c ^.>6. 

/mpteiiht \ edi L’Ifìri. 

Impott 0 proKreiai^a. propella nel par- 
larnenlo Sardo . Ili . dJ, db 
imprr.ta u ttr$at a , prt tutto alter- 
rala.ll,U.a 

Ingfti/trrra corte dt). St»o operare coper- 
to . 1 , 2i'i — llluiionc di crederla 
faiitnrr dei moli italuni ii’i. — Vuol 
parere di favorire le nostre libertà » 
3.)tt — Fa credere di operare con 
6ne diverso da «|uel che o(>erava. 

— ~ Presa IO sospetto dall* AusLria » 
Prussia c Ktissta, dòò. — Suo inte- 
resse ad aver mani nelle cose di 
Sii'iUa , li. 14. — Sn^peltata iornen- 
tatrire della discordia fra Sicilia e 
Nap«dt , i4. — Fuori che parole non 
darehhe altro alla causa Siciliana, 46. 
— lUlKa perche il re di Napoli non 
mandi genli alla guerra di Lonihar- 
dia, Il9, 1^1 cseg — Gelosa c dif- 
fidente de* Francesi, 136. — t oiilra- 
ria alla fonnaiione d* un forte stato 
subalpino io Italia, I9tì. —Sue pro- 
poste per I* accomodamento d Ita- 
lia nel luglio I bib, 333 e seg. — Suoi 


richiami per gli arhitrii di Radeliky 
in Londurdia, IH. tòU, — Oiiisiglia 
di Dou rmnovarelaguora, 3b9, e seg. 

— r Ministro di) si lichiama contro 
gli a&sassio) di Senigallia, il H. — Sue 
vane rimostranae alla corte di Napoli 
per la t'aistituiione di Sicilia, iV, 

Hlò e seg — Agitaaionr per la ge- 
rarchia de’ vesrovi catlidi i. !2ò9. — k . 
Atti d’ira po]ioLre, ivi e seg.— >Im- 
haratso de* rettori, idi). — Richiami 
colla corte Toscana, 2b6. 

/irg/eri. Fanno premura ai Siciliani di 
eleggere tire. II. 133 — Propongono 
indi rettamente il duca di Genova. iVi. 

— Loro inditicrenu ai casi di Napoli 
del tò maggio. !^ii. ic— Orcano la 
sospensione ilelle armi dopo lascoa- 
fitta di Gustosa per timore d*iuler- 
vet.lo frannese, d7(>. 
loKnCRttZu 111) levato al cìelo, 1, 13. 
fntrliifgrnta segreta fra 1* Austria e la 
compagnia di Gesù , 1 , «09. 
fnlervento straniero invocalo dal papa » 

III, I6i. 

l.vToNTi . Sua caduta , 1 , 27 Ì , c seg. 
losTi , Uno del Consiglio per investigart 
ì Giti della guerra, IH, 34b. 

IscaiTBi.Ls <d*) principe, oiìoistro dopo 
il 1 5 maggio , li , 237. 
f/(irae/irf . aggraxiali dal papa del Irt- 
huio alla Camera Capitolina, 1, 67. 
/«dfoc/itrca fComunità), loro ringrazia- 
mento per lalhostitttBione, 1, 379. 

Italia Duirrenza fra il Ib20e IbiH, 1, 

362, e seg. — Si festeggia per lo sta- 
tuto papale, 4iU. — • Si solleva il- 
gndo di fuori i barba - i . Il , 16. — 
Tumulti sotto pretesto di armarsi^ 

76 — Sua malagevole conditione di 
dovere acquistare a un tempo lil»ertà 
e indipemienta, 100, e seg — Biso- 
gno e diRìroltà di stabilire un potere 
dittatorio nel rommnamento della 
guerra del IbiH, lOleseg — Pal- 
lia di voler far la guerra fra gli stre- 
piti de* giornali e He*circolt, e i ru- 
mori delle piazie, iUi — Gran ressa 
ai Governi perché aprissero i l’aria- 
menti. 196, e seg. — Opera de* mo- 
Dsrehicì assoluti per ricondurla al- 
1* antico servaggio, IV , 261. — Di- 
sonesto strallo d’uomini e ili cose» 
riferibili alle passale mutai oni , ivi 
e seg. — Rigori pel comitato demo- 
cratico io Londra , 3 1 0. — 

Italiani , non son fatti per rivoluxioai 
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gagliarde , 1 , 244. — Fannogran ru- 
more di ailegresze e di-iuguri per la 
beneditiooe papale del fel>i>raio I84Ì1 
all* Italia , Loro equivoro, ivi. 

— Faono di tutto per readere il re 
di Napoli avverso alla guerra italiana 
II, III. 

S 

Janoolo , giudice , lirentiato ,IV, 232. 

Jankowich ;graduato austriaco . I, 139. 

JiLACHfCH. Sommuove i popoli Slavi in 
favor dell'Austria, II, 3*11 — M<in- 
dato a comprimere 4a sommossa un- 
gherese « 4&0. — Suoi disegni ambi- 
liosi , ivi e seg. 

JifiMBLiT. Sua dichiaraaione , I 32. 

Jebvolimo. Famosissima spia, IV , 130- 
— Sue denunzie , ivi e s'-g. — Fal- 
so testimone, 303. — E convinto di 
raeniogna, ivi. 

JoNTiLLB (di) Principe, I, 308. 

H 

KÀrsBR, colonnello svizzero imprigio- 
nato, III , 127. 

Kalbbrmattbn. Colonnello svizzero, 
fallo ministro della guerra, IV, 293 
^Chi egli fosse, ivi. 

Kautch Comanda l'assedio di Marghe- 
ra.IV.bl. 

Kolobbat. Generale aiistriaco, 111,404. 

Kubnikcstbib IV, 31. 

Kbymii (Giovanni). Sacerdote giustizia- 
lo, I, 302. 

Kossut Uno de* capi della rivoluzione 
ungherese, li, 4b0. — Eletto presi- 
dente della repubblica in Ungheria, 
IV, 94. — Scrive a Mania, ivi. — 
Festeggiato io Inghilterra, 331. 

1 . 

Lacoub. Ministro di Francia a Vienna, 
sua riiposta ai Veneziani, IV, 83. 

Ladbbchi (Francesco) Suo senno e co- 
raggio .nel mettere una fine ai delitti 
che turbavano la provincia d* Imola, 
III , 273.- 

Lahallb colonnello napoletano, si toglie 
la vita. Il ,240. 

LaiatiCo (marchese di . Vedi Corsini. 

Lamabtibb (Alfonso). Parla in Krao fa- 
vore d' Italia nella camera francese 
nel gennaio del 48 , 1 , 3ò3. — Sue 


protestazioni di non fare movimenti 
d' armati in aiuto d'Italia , li, 136. 

— Sua doppiezza, ivi. — Sue ma- 
gnifiche e false promesse all* Italia 
ddpo proclamata la repubblica fran- 
cese , 13U. — Suo discorso di neon* 
quistare la Savoia alla Francia, 1S7 ^ 

e seg. — Sue promesse di soccorso 
fallite, 361. — Accusalo da Falloux 
di aver contrarialo l’impresa ita- 
liana, IV, 206. r* 

Laiibru5Cjii((I (cardinale). Sua vita, cb- 
slumi e politica, I, 31 eseg. — Uno 
della congregazione govrrnativa , 40. 

— Fugge a Civitavecchia, 130. — 
Corre pericolo nell* aprile del 48,11, 
176. — . Preso in sospetto nella Sa- 
bina, 111,272 — Sospettalo di mac- 
chinazione in Civitavecchia , 274. 

LAHBnuscMiNi (Rallacllu). S unisce co' 
promotori delle riforme toscane, 1 , 
100. 

Lami (Niccolò), eletto ministro di Gra- 
zia e Giustìzia , IV , 290. — Giudi- 
zio che ve ne fece , ivi. 

LamdbiCièbb (generale). Sue opinioni 
intorno alla spedizione di Roma, 111, 
112. 

Laudi (maresciallo), ferocissimo,!, 301, 
302 e seg. 

Labducci (maggiore), muore in campo, 

Il , 203. 

LabducCì (Leonida). Uno del consiglio 
per riordinare kj Stato Toscano nel 
gennaio e febbraio 1343, 1, 376. — 
Ministro deil'erajio II, 407. — Mini- 
stro deir interno, IV , 67. 

LABS>Lr.i, mandato in fondo delle Ca- 
lalirie , 1 V , 232. 

Labza (Vincenzo) , 'presidente provviso- 
rio dell'assemblea napoletana, il, 
226. — Esiliato, 440 — Suo di- 
scorso in parlamento dopo la gior- 
nata di Novara, 111, 343 e seg. — 
Uno del consiglio per investigare i 
fatti dell.i guerra, 343. 

Labzbtta (Antonio , bravo artigliere, I, 
339. 

Lazzaboni (napoletani), loro natura, 1. 
329. ^ Fanno dimostrazioni ostili 
alla costituzione, ivi. — Sono rintus- 
zati , ivi. 

Labosrbi,, uno della commissione livor- 
nese del giorno 6 gennaio 1 348 , I , 

3tì9. 

Latoub (ministro). Appiccato alla lau- 
terna, Il , 431. 
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LaToCm, geofrale iviufro. Rìciim il mi- 
nuiffu della guerra. 11. — • Vor* 

rcMie ierocitiare i voleri della corU 
pooUHf la. 1 II, I ',^6. — Duro coulra* 
sto il» rhe li (ro»a , 1 V6 c »eg. — Hi- 
cuaa di rompere il giuramcuto alla 
Santa Se<ie . 1 :l7. — Toltoti dal ro- 
mando delle truppe a»uiere nelle 
proiiorie romane . 

LATOun{d’.\u»crgnc) . entra aCrvilavec- 
cbia , IV , a. — Parla a! preside a 
Dome di Uudinul , i»^r. 

LAd6BK de Osare. Colonue'lo , corag- 
gioso , Il , t «2 -» Sua operosità e 
prouieasa . 2MS — Si oppoof alla 
ritirata delle miliaie losraue a Coito 
»W. — Suo valore. SOJ. — Eletto ro- 
mandante supremo delle tiiiliaie To- 
scane, tifi. (;eiirrale piu rorsg- 
gioso che previdente , 2 i9. — Itesi- 
ste ai ofoiici , 2-)U — E costretto 
di ritirarsi colle sue genti a Hrescia 
ivi. — Sv ilianrggiaio io l..urca , i 1 j 
— Itiinane a Massa e Carrara per 
guardare t ronrini ,-IH , 210. Im- 
pacciato a far giurare la truppa. Sii 
— Prega il Gu^rrasti a non estgrre 
il giuramento dalla nnlttia,- iW. — 
Risoluto di correre sopra Firenxe, 
S3V. — Riceve ordmi rial (•r4odu<a 
di unirsi ro’ P emuotesi, 2d5. ^$uo 
baarlo ai Toscani,rw. — Proverluatu 
dai rettori Toscani, SdS — Non 
riceve gli aiuti Piena 'ntesi c perrhò, 
ivi e scg. ~ Sue difBroUà e pencoli, 
Sue prove di ristorasioue , 
S49. — SprditioQc armata contro di 
lui, ivi Suo loopportuno prote^ 
stare, Si riduce a Massa. 

ivi — AMiandonato da* suoi, ripara 
io Picmotilc , 2 >2. —> Fatto luinistro 
della guerra , I V , 67. 

LAirifAr (de) Senatore presidente del 
consiglio de* ministri , 111 , 343. — 
Pro vci liiatu , 3 4G. 

Lauai (Lauro) , ministro del tesoro io 
Roma , 11 , 3Ó.1. 

Lauria (Gius. Aurelio). Remosso, IV, 

232. 

LasaARint. Ministro di Graxia e Giu- 
•ti 2 ia, 111, l7S. — Sue qualità, 
179. — Confermato oel ministero di 
Graiia e Giusiiaia , 26S. 

LiBABLTRHg Già mioistro austriaco in 
Napoli, II, 27S. — Creduto mac* 
chinalore oei fatti del IS maggio 4S, 
ivi. 


Leccm (Gen ). Uno del governo provvi* 
sono di Milano, II, >9. 

Lidmu-Kollin. Sue acerbe querele per 
le cose d* Italia , I il , 36U — -Hispoo* 
de a OdiIoo^Rarrot contro la spedi- 
aiune di Roma, 412. — Grida che 
la rostituxione è violata , 1 V , 3S. — 
Suo invilo alle armi ,119. 

LtraBuna. Pan di NaptdiySue interpel- 
laxioni subdole. III , 223. 

L*ga Joganalt , piupovU e non condoUe 
a fin*', I, lòU -—Trai lata inutil- 
mente col duca di Modena, 264. 

Lega stipulata fra Tlmperador d*Ao« 
Siria e i dm hi di Parma c di Modena, 
I, 263. 

Legn Italiana^ desiderata dal Papa, II, 
— Proposta dal governo di Na- 
poli e di Toscana, 99 — .SloroaU 
dalla corte di Toiino, ivi e seg. — 
Sua utilità, lUI . -Nuovamenlepro- 
mossa dopo Pencirlica papale del 
29 aprile e auovamrnte frastornata, 
1 9ó. — Imaginala dal coiste Pellegri- 
no Ross»,4òò. — Nuovamenleallra- 
versata dalla corte Piemontese, 4ó6. 

Legione. Garibmldiana. Come formata , 
IV , 23. 

Legit/imisii in Francia e loro brighe, 
IV, 2o0 

Xegge elettorale. Vedi Comiaii —To- 
scana contro le ragunaoxe popolari, 
i, 1U6. — Cattivo ellelto prodotto. 
ivi. — Comparlimenlale Tuscaoafat- 
ta per cuinpenso , il , 1 1 — Repres- 
srva sulla stampa aspettala da per 
tulio, 126. — Pubblicata in Pie- 
monte, rw. — D* unione della Lom- 
bardia , Stali Sardi e Ducali, 3U0. 
— Di iicurrtaa pubblica discussa nel 
parlamento Piemontese, 111, 36 e 
seg. — Sommaria in Toscana, revo- 
cata, 260. — E'raocese del suffragio 
limitalo del 31 maggio, IV ,25U. 

Leggi f nuove pubblicale iu Toscana 
nel )>rincipio delle riforme, l, 102 
c seg. — Nuove leggi picmonUsi di 
riforme del 30 ottobre Ih47 pub- 
blicate, 1, 213. — Festeggiamenti 
popolari , ji't. — Esposixione ed esa- 
me delle sopradette leggi, 219 cseg. 
— Nuove nello Stato Romano , III , 
129.— Odiose di rigore in Roma, 
27 1 . — Di rigore nell* interno della 
monarchia piemonleieal ricomincia- 
re della seconda guerra, 301 — • La- 
menti che ecataroDo , ivi, — Leopol- 
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dine, amore io Toscana per queste 
leggi, IV, 317. — Siccardiane io 
Pirmonte, ^62. ^Clamori e lamenti 
de* Preli, !263, 3()6. — Approvate 
dal Parlamento e dal re, /W. — Di 
prudenza a dì freoo io Piemoute , 
3VI. 

Lbipmchbr (Aolonio) Processato, IV, 
— Sua morte cumpassiooevole, 

? 99 . 

Lintulus (colonoello). Va al papa, 11» 
5^6 e seg. 

LiohbXIì linharliari la legislaiione giu- 
diciale» I , Ó3 e 64. 

Lbonbtti fmarcbese). Ricusa la carica^di 
Gonfalnni'-re . IV, 291. 

Liopardi (Pietro) Mandato alcampodi 
Carlo All'erto, li, 221. — Oidìiiì 
ricevuti dal re, ivi ~ Rimproveri a 
lui fatti, iVi — Impedito di sedere 
nel Parlamento, 440. — Incarceralo, 
IH, 362. — Processalo pe*falli del 
4 ò maggio , I V , 3 1 1. 

Leopoldo I, sua inclinatione al rifor- 
mare ,1,4. — Cerca di volgere i To- 
scani agli ordini rappresentativi, 83. 

Leopoldo II. Invoca l'aiuto de'Tosca- 
ni contro il tumulto livornese del 6 
gennaio I8i8, I. 37U e scg — Di- 
chiara innocuo con decreto il detto 
tumulto, 373 — Convoca la prima 
volta il parlamento. 11, 287. — Suo 
discorso e giuramento. 288. — Ac- 
coglie bene i commissari Siciliani, 
323. — Non alieno di accettare pel 
suo secondo;'eiJÌto la corona <li Sici- 
lia. 328 e seg — Chiama la milizia 
ciUadtna in un c impo a Pisa per se- 
dare la ribrilioiie dì Livorno, 418. 
— Errore di questa chiamala, ivi e 
seg. — Mostra dilfìd ire alle instan. 
te d* un ministero capitanalo dal 
Montanelli, 482. — Sua ripugnanza 
alle proposte dei ministri demorrati. 
et. Ì96 — - Parlicolarmenle ripugna 
alla creazione della Guardia munici- 
pale, ivi. — Suo discorso al parla- 
mento, messogli in bocca dai mini- 
stri democratici. 111, 97 e seg — 
. Ricusa di riformare il minislern se* 
condo che gli era proposto dal Guer- 
razzi senza il Moutanelli. 110. — 
Brighe per indurlo a consentire che si 
proponga la legge della costituente 
italiana, ll2. — Consente la detta 
proposta, i 13. — Indicalo dal Guer* 
raiai re dell* Italia centrale, i 16. — 


Parte per .Siena, 180 e seg. — Pre- 
gato inutilmente di far tornare la fa- 
miglia a Firenze, 181. Come e 
quando concepisse il divfgno di ab- 
bandonare lo Stato, ivi e seg. — Si 
fìnge m dato, Uid. — Dissimula alle 
parole de) Montanelli, l8i — Fog- 
ge da Siena, per Maremma, 185. — 
Sue lettere al Monlaiielli, ivi. — * 
Suo bando ai Toscani dal porto S. 
Stefano. 204 e seg. — Accetta gli 
aiuti piemontesi, 2-li — Scrive a 
De Langer, hU. — Suoi intendimen- 
ti di non uscire di Toscana. 238.— 
Sue iriceilezze. ivi. — Rmunzia al- 
)' aiuto piemontese. 2 tO — -Sue per- 
plessità perconsigli contrari, 241.— 
Sua paura per t gridi di repubblica 
in Orlx-tello, ivi. —Consigliato dai 
ministri esteri a non uveir di To- 
scana, ivi. — Prende commiato dai 
medesimi, 2 42. — .Scrive al generai 
De Lauger, ivi. — Incerto se andare 
a Gaeta o alla Spezia, 2 43. — Parte 
per Gaeta, ivi. — Si getta al partilo 
anti-picmontese, 2 48. — > Come ac- 
cogliesse a Gaeta gli ambasciatori 
mandatigli da Firenze. IV, l6. — 
Indugia a rispondere all* indirizzo de* 
Fiorenltnt, ivi —Risponde agliam- 
bascialori mandatigli <la Firenze, 20. 

— Chiama gb Austriaci in Toscana, 
66. — Annunzio del suo ritorno in 
Toscana, 1 47 — Prime accoglienze 
e onori, ivit seg. — Giunge a Fi- 
renze il 28 luglio, 148.— i^me ri- 
cevuto, iV/ — Si fa precedere da un 
bando di amnistia, ivi, — Conferi- 
sce la insegna del .Mento ai generali 
Austriaci, 1 49. — Suo viaggio a 
Vienna, 2t0. — Interpretazioni di- 
verse di questo viaggio, rW. — Suo 
indulto per le colpe di Stalo, 21 4.— 
Prende a noia i ministri, 360. — 
Mostra di favorire il Bo' cella, rap- 
presentatore del pariito clericale nel 
governo, ivi. — Suo merito di non 
aver almlilo le leggi leopuldme, 36t. 

— Voci ch*ei rinunziasse al trono. 
280. — Suo nuovo parentado col re 
di Napoli, 2.>l. — Elegge i Gonfa- 
lonieri secondo il voto popolare, 281 . 

— Sua nuova andata a Vienna, 284. 

— Chiama con se il BaUlasserooi, 
ivi. — Ricusa di ascoltare i richiami 
della corte inglese, 286. — Si ri- 
mette nel giudizio dell* imperatore 
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delle Ruinie. — Suo d<*erelo 

per tornare principe a»»o!ulo, SUI. 
^ Si btria anJarc a promesse di 
conror»I«ii«> Colla S. Sede, 3IS. — 
Va a Milano a oairr^uuie I*impera< 
tore d* Andina. «Wo e ~ AUili- 
tre drfìnMivamciKe lo Statuto, 

Ltsites (Kf’itiiiiando de*) Sua amliatce' 
ria a Homi. IV, iO — C.ommisaioni 
dalegli. iii — Hri^lie de* |wi|»alini 
pancini per non f«ilo ntucire. 41. 

Pi fji tregua a Oudmot.,5 1 
loforma i relturi di Parigi dello atato 
di Moina, o6. — Sue prime pratiche 
COI Homani , Si ->« Sua proporla 
d*acrordo c in Oudmcit. évi. Sue 
nuove prati! he cu* Kumam. lU. — 
Sovpr li <• di congiura rontra di lui. 
7l. — Si nt<ra alla «dia Santucci, 
ivi. — Maggiori oilaruli incontra 
dalla parte di Oiidinol, iV/, e arg — 
Suo divieiivo replicato col medevi* 
mo. 74, 7t>. '■> K richiamalo a Pa- 
rigi, 77. — Arcoglieiua ch*egliclilte 
in Parigi, llò. Patto credere 
malto. 1 i6 

LiuCHTRvtfrAG (prim ipe di) . ni, 9 I. 

Livi. Uno de* chiedenti m Veneiia che 
i cittadini t* arniaatero. 11. 67. 

Lito (Angeloi. <*iusitiiato. 1, ^7<S. 

Libertà. Corn’eiaa de* eweie propor- 
lionata alio alahi morale e iulellet* 
tuale delie nationi. 1. 3^ 1. 

Liiitta Procuratore generale, I» 303 

Liceo rmiitare, inatiUiito in Ftrcoge,4V, 

- ikò. 

Lichtkn5Tri}(. ('omao lanle delle truppe 
auilnarhe in Toscana, IV', 2S5. — 
Sua generoiità, /*'/. 

Luto {di). AUndaloa Roma per la lega, 
II, I2i. 

Listo (colonnello Uno del consiglio per 
iniestigare i fatti della guerra, 111. 

Bis. 

Litta (Pompeo). Primeggia nel gover- 
no prov*iiono di Milano. Il, tìJ. — 
Escludo dall* ammalia. IV. I6Ó. — 
Spoglia o de*aum heui. —Sua 
morte e lodi. ''Ad, 

Lirornc^i. Credono tutta la Toscana 
contro essi coHegata, I. 37 1 . — Gri- 
dano contro i' incarcerazione del 
Guerrazzi, 372. — .Mandano numi 
imha%riadori al governo Hi Firenze, 
11, 459. — Ifid'cano il Guerrazzi a 
loro governatore, iW c seg — Ghia- 


mali dal Guerrazzi, vengono io Fi- 
renze, Iti, 3sL — IndispelliscoDO 
ì Fiorentini coi loro modi , #V/. — 
Odio contro dì loro, i*'i — Voci di 
fnizralli, 3s5. — S' attaccano co’FiO' 
rentini. ivi t seg. — Guidati dal 
Guarduci i e Petraeclii: loro disper- 
sione. 402. 

Livorno. Commozione per festeggiare 
Pio I\, 1, 9S. — Assembramento 
per la Guardia Civica, 156.— Man- 
da a Firenze una deputazione per la 
Guardia (5vica, 161. — ■ Ottenuta» 
fa gran festeggiare, 16*V — Mano- 
messo il regio commissario, 234 — 
Fallo governo straoniinario. f'rt. — 
Stona c condizione di r[uesia città, 
3b9. — Tumulto del 6 gennaio 1 S48» 
ivi. — Si forma una commissione 
per esporre al principe i dcs«derii 
popolari, li’t e veg — C«»ufosiooe 
negli eccitatori dei tumulto, 370.«L- 
Gan elio sedizioso, tVi — Tumulto 
e confusione nella partenza de*volon- 
tari per la guerra nei marzo del I &4S, 
H, — Tumulto del 4 giugno io 
senso piemontese, 292 — Rihellio- 

oc per la cacciala del Gavazzi nel 
settembre IS4S, 413 e seg. — Si fa 
un governo di cittadini, 414, — 
Goniiitto sanguinoso fra il popolo e 
la milizia, 4l 7 e seg — Sua con- 
dizione anarchica, 420. — Nuovi 
arandoli e incitamenti di discordia 
civile, 422. — Nuove commozioni 
dopo i fatti di Vienna del 6otlolire. 
4SI. — Barrano dopo la fuga del 
Granduca, III, 196 e seg. — Ricu- 
sa di tornare sotto il principe restau- 
rato, 402. — Fj un governo prov- 
visorio, 403. — ^^Resisle agli Austria- 
ci, IV, 64. — È sottomessa, 65. 

l.ii'orno municipio di . l'hiede che la 
città sia tolta dallo stato d'assedio, 
IV, 2bH. — Opposizione dei parti- 
giani del dispotismo, ivi. 

Liva.vGKl (Giovanni). Uno de* compa- 
gni del Garibaldi, IV, 157 — Fu- 
cilato, ivi. 

Lombardia Ogni città segue l’esempio 
milanese di racciarc gli Austriaci, II, 
66. — Martori. Ili — Suosla- 
lo nei prioripii del 1849, 150. — 
Provvedimenti di rigori militari al 
rirominciare della seconda guerra , 
30>. — Rigori e lutti. 3G8. — Go- 
verno militare, IV, 256. — Indul- 
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gema. per l#s<ampa, S57. — Lutti 
e ^ravezer,' 3^5. — Sequestro deMie- 
Di de' fuoruscili, — Infamia di 

. ^ quest’ordine, rVi.^,Mala accoglien. 
/ zi falla air imperatore, jVi ~ Cru* 
deità sempre nuove, IV, 3i9. 

Lombardi. Loro superbia per aver cac- 
ciato gli Austriaci dallecittà. Il, 1(I3. 
Fanno parole quao io abbisognavano 
filli, 109 eaeg- — Vogliono inilisia 
sep «rala dalla piemontese, UO 
Xccotaaglia del loro esercito, rVf e 
seg. — Mandano oratori a Carlo 
Alberto per. rallegrarsi della vittoria 
di Golio e dell .1 presa di Peschiera, 
23S. — Non formano un esercito 
buono, 303. 

LoaiBZAOiNi. Uno del consìglio di am- 
ministrasiooe nella ristorasione du- 
cale di Parma, 111, 3GÌ1. 

L^mbarJo^ì'eneto (rrgno^. Giunge al 
^ colmo la comnioxìoiie pubblica, II. 
55. — Nuove e maggiori compres- 
sioni, iVi è seg.' Assoggettato alla 
legge stataria, 56. ~ Si aspetta di 
giorno in giorno 1* occasione di fare 
sollevasione, 57. ^Non pm si tiene 
alla nuova della. rivoluzione dì Vico- 
„ Da. iVi. 

Londra. Grande esposisione, IV, 331. 

Lokoa (della) milanese. Sua intrepidei- 
za. IV. HO. 

Lougd (Giacomo). Sua perizia miltlare, 
1, 343. — Uno de* capitani della spe- 
dizione siciliana in Calabiia, (1,313. 
— . Sottoposto a giudizio di guerra, 

314. 

Lojigo ('Samuele;. Stipendiato dì poli- 
zia, IV, 17«. 

Longobmidi (Raffaello). Eletto ministro 
dell’ loternoì 11, 454. — Sua quali- 
tà. ivi. 

Longobardo. Agente dt polizia, IV, 1 79. 

LoHiNi (regio procuratore) lusuliato dal 
popolo. III. !2st e seg 

LoTATtLLi (Conte). Mandato a gover- 
nare Bavennà, 11, IGG. — Hicusa di 
entrare ministro della guerra, 4^9. ~ 
Governatole a Ferrara, non vale a 
frenare i tumulti. III, !21 Gover- 
natore di Ravenna, teme di parteci- 
pare ai comìzi della costituente ro- 
mana. 122. — Abbandona la pro- 
vincia, ivi. 

Luca (Domenico de*). I, ^75. 

Lucca. Dà in appalto alla Toscana le 
dog.inc, I, 103.— Sua eoslituzione, 


ivi. Violazioni di questa costitu* 
zione, ivi t seg. — Agitazioni nel 
• luglio del 1347, 117. — ■ Furori 
delia soldatesca, 113. — Ire popo* 
lari, (Vi e seg. — - Cambiamenti av- 
venuti nel I3i7, IÒ3 e seg — ■ Fe- 
steggiamenti popolari, t GO — Ram- 

^ oiaricbi per la perduta sovranità, 
4.7G. — Disordini, e come sedati, 
II, 505. 

Luciani (Luciano, fforentino). Sua in- 
trepidezza, lì. 343. 

Ludolf (conte) Amliasciadore deire di 
Napoli presso la- S Sede. Il, 14. — 
Maresciallo tedesco rapitola a Tre- 
viso, 73.— Frastorna copertamente 
il fatto della lega italiana neiraprile 
1343, 163. — - Ainbasriadore di Na- 
poli a Roma, 533. -*Sua parieoelU 
fuga del papa, ivt. 

Ludolf (coale, ffgliuolo). ili, i43« — — 
Sue brighe, 149. 

Luigi XIV, XV eXVI,eIoro regni, I, 4, 

Luìoì-FìLii'po. Vuole la pace ad ogni 
patto. 1, 337 eseg. — Tiene co’prin- 
cipi delle altre nazioni piuttosto che 
colla stessa sna nazione, 3.53 e seg. 
— Suo proposito di rrsislenza ai 
moti del (ebl>raio 1343, 399. — So- 
verchiato‘/dagli avvenimenti, si di- 
spone a cedere fìno all*abdiratk>oe, 
ivi t seg — Co'trctto a fuggire, 400. 
— Stima legittima la causa de* Sici- 
liani, II, 1 5. 

Lunati fawocato). Ministro in Roma 
dell’erario, 11, 176. — Ministro del 
tesoro, 539. — Si depouc dal mi- 
nistero della finanza, IH, 2ò. — Si 
depone dal ministero, 60- 

Lnnigiana Lamenti per essere anticipa- 
tamente staccala dalla Tos<ana, I, 
176 e seg. — Supplì' b<* al Grandu- 
ca, 173. •— Occasione di gara fra il 
governo di Toscana e di Piemonte, 

11 , 301 . 

Lupatblli (Domenico). Compagno de* 
Bandiera, 1, 333. 

Lupzbano (principe di) Mandalo a Ro- 
ma per la lega, II. 134. 

Lut 2 uvt, ambasciadore austriaco. S’ado- 
pera perchè il papa non conceda la 
Guardia Civica, I, 107. — Briga per 
l’ inlerveuib degli Austriaci nello Sta- 
to romano, 13Y. — Licenziato dai 
mioistii romani. II, 133. — Parte 
lasciando il governo romano io gran- 
de imbarazzo, rVY. 
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Macchi (rardinilr) Soll^cìla le riioJu* 
siofii *lel conflave . 1,31. — 
decano, risponde al p>p* io concia 
aloro a nume di lutto il aacro colle* 

gMi. 46. 

Maciii ayblli (Niccolo). Citalo, III, 907, 
20^, 

Maistpi fTielro'. Uno della repRfftxa di 
Panili. 11. 7Ì — Uno drl g.iverno 
pr(»*vi«<irÌo di Panna , 196 —Uno 
delire a Milano prr proviedcre alla 
dilfsa. 364 — Elelln a rappresen- 
tate il duralo di Parma nd soppo 
alo congresso di Bruirlln. IH, 163. 
— Amliìscatore in Tos ana, i SO. 

MAfrei (generale) Uno del consiglio 
militare per coodaonareil Ramoriuo, 

' IV. 69. 

MAf.Arrur. Sul aa'i^*»l* I» 

Mlanfio rgiunio 16) Cagione di lurbo- 
lenie in filila Europi. II. 9l5 

MACaiNi (Cesare j. Confinato. IV. 3Ì3 

MAitAan- (capitano) Uno del consiglio 
di ilifcsa di Veoeiia. III. 6l. 

Mai.> (de). Chianiì a fonsulU i geoera- 
)i . I, 332. — PoliaioUo rcmosao, 
848 . 

MàioLi giovinetto, ferito, I, 

Mayr Francesco) Sue o-servanoni io 
Consiglio . intorno all* (.oshtuente 
romana. Ut. 69. 70 Preside a Fer- 
rara, fogge i pericoli. 226 e seg. 

Malikchiki (' incenso) Uno della (-om- 
missione Iiiornese del 6 gennaio 
284», I, 370 — Suo valore. II, 
J49. — Uno del governo provviso- 
rio di Livorno, 4 >4. — Ambascia- 
dorè al governo di Firente, 416. 

Malmi'Si (Giuseppe) Presidente del go- 
verno provvisorio, II. 74. — Proie- 
tta contro la nocrupasione del du- 
cato di Parma, 383. 

BIaLviCa (Ferdinando. Sua vita. 11, 
229 — Proniove id(*e repubblicane 
in Sicilia . r«’i. — Suoi eccitamenti 
turbolenti, 320, ,32li. — Eletto coin- 
mitsario di buongoverno. HI, 410. 

Mamili. Ministro della pubblica islru- 
sione, III. 343 

Mamiani (Terentio) Raccomanda dal- 
l'csiglio inoderasiooc, I, 12.^— Tor- 
na in Italia, 136. — Bene accollo 
in Roma, iW. — Propone consigli 

^ di temperamento io Roma dopo 1* eo- 


cidtca del 29 aprile 1848, 11, 271. 
— Accettato da Pio IX di mala vo- 
glia mmìstro nel commovimento del 
19 aprile 18 i8. 11, 173. — Ri ruta 
al primo incito, M. — Propone 
temperamenti per eooservare •! vec- 
chio mioisteru, l73 —Nuovamente 
invitalo dal papa, accetta di formare 
un nuovo niinsalerd, i*'i. — Per- 
suada Pio IX a eleggere un laico per 
minniro degli affari esteri, 176.— 
Prende la diretiooe delle cose in- 
terne, /v’/. — Chiamalo poeta specu- 
lativo, I »4. — Ministro dell* interno 
in Roma, insiste per la lega italiana 
alla Corte dì Piemonte, l9->. — Seri- 
vr al Buitelli a Napoli , 139. — Di- 
stende il discuTsu papale nell» con- 
rocatiooe del Parlatnenlo roncano, 
277. — Cerca di m II ere il papa fra 
le sfere celesti, /or.— È preso in 
grande odio dai preti , 278 — Suo 
lamentoso discorso al Parlamento, 
2»6. — Discolpa se e i suoi col- 
leghi io Partamcolo , 361 —«Sue 
gravi parole, 362 — Accetta di rior- 
dinare il ministero, /«'i -Nuova- 
metile e drfimlivainente lascia il go- 
temo. 3 *4 — Va alla socictii nasio- 
nalc di Torino, *4401 -Ministro de- 
gli affari esteri, 529 — Accetta di 
entrare nel ministero rumano dopo, 
la-fuga del pepe, HI, 4. — Protesta^ 
• nome del govtrno romano, con- 
tro la spcdifione dei ftancesi a («ivi- 
tavecchia. II. — Scrive parole di 
amicixia a Baslide, 12. — Avverso 
alla costit/ientr di natura repubbli- 
cana. 13. — Sua proposta di cot/i- 
tuentr ita/iana ^ 16 e scg. — Racco- 
glie in la somma del governo , 
111,26. — Manda uraturi all'estero, 
26 e seg. — Cerca rinlusxare il 
grido di Tivolusione, 67. — Si ri- 
tira dal ministero , 60, 68. — Pre- 
siede un ritrovo di moderali in Ro- 
ma prima di proclamar la repub- 
blica. 161. — Sua oiasioiie pei rat- 
tenere dal proclsinare la repubblica, 
1 63 c seg — : Kieuntia al)' ufficio di 
deputalo all* assemblea costituente 
romana, 206 — Come rispondesse 
al rappresentante francese che lo 
esortava a indurre i Romani a ripi- 
gliare pacificamente il Governo del 
papa, 313 e seg. — Messo in un 
matto col Blaxzini, IV, 262. 
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Man*(A (Otovaoni). Ministro in Napoli 
dell'Erario, 11, -28. — Mandalo dal 
re a^li adunali in Monte Oliveto , 
in'. — Carceralo, IV, 

Manaaa (Lui'iarto). Sue prodezze nella 
ritoluziOQ milanese, 11, 64. — Arri- 
• va in Roma coi suoi bersaglieri, IV, 
,2 4. — Lode dei medesimo, ivi. 
— Suo valore 0 128. — Persua- 
de il Garibaldi a tornare a rom- 
bat'ere. 129, — Sue prodezze nella 
difesa di Villa Spada, 181 — Cade 
morto, ivi. — Sue esequie, 188. — 
Manzìksi, veneziano, com]>.igno de’ Ban- 
diera, C 288. 

Mamoanaro (Giorgio). Mandalo a com- 
primere la sollevazione di Porto- 
ferraio, 11, 608. — Fatto ministro 
della guerra. 111, 879. — Cerca inu- 
tilmente di eccitare 1’ ardore nuli- i 
lare per la difesa de* confini, 879. — 
Passa in rassegna le sijuadie de’ Li- 
vornesi, 38 4. — OQrc guariiia al 
Guerrazzi , 394. 

Margiagai.li (lenente). Sua prodezza, 
IV, 109. 

Mangini (U A). Uno del governo prov- 
visorio di Livorno, 11, 414 
Manifesto de’ triumviri toscani all* Eu- 
ropa, 111, 260 e scg. 

Manin (Daniele) Sua protesta, I , 25^. 
— Impiigi Olialo, ivi. — Unode’chie- 
denii che in Venezia s’armassero i 
cittadini. 11, 67. — Scarcerato e 
portato in trionfo, ivi. — Tratto a 
capitanare la rivoluzione , 69. — 
Prorl.iina la repuhhhca di San Mar- 
co, 71. — Sua anihizione , ivi. — 
Capo del governo temporaneo , 72. 
— Manca di pratica negli aHari, 1 12. 
— Ricusa la interposizione «<el p^pz 
per indurre i Veneziani a unirvi col 
Piemonte, 806. — Mostra di poco 
curarsi del voto interno, rVi. — Suo 
discorso al Cuosiglio, 307. •— t a- 
luiiniato. 308. — Mostra di cedere 
a quelli che volevano l’unione ino- 
narrhica col Piemonte, 809. — Ri- 
CUS.I di rimaner capo del governo, 
ivi — Suo contegno nella rimuta- 
■ione dello Sialo veneziano da regio 
io repubblicano neU’agosio. 48,888 
t seg. — Sua dittatura, 889 e seg 
— Suoi giusti rigori contro ai per- 
turbatori d’ogiiì specie. 390. — Lo- 
de che ne ebbe, ivi — Uno del Iritim- 
virato veneziano, 891. — Sua arbitra- | 


ria potenza, ivi. — 6ua diceria in Par- 
lamento rinnovalo. Iti, 162. — Suo 
discorso per sedare i liimiiUi, 285. — 
Nuovamente capo del governo ve- 
neto e ministro degli atl'ari esteri, 
ivi. — Favorisce il partito deside- 
roso delia rinnovazione della guerra, 
288. Ordina che niuiio possa 
avanzare nella milizia se non per 
picnto, 296. — Convoca il Parla- 
mento all’annunzio del ricomincia- 
mento della gueria, 805. — Suoi 
infuocati discorsi, 306. — Riceve 
nuovamente la dittatura, 341.— > 
Risponde all’editto di Radetzky, IV, 
86 —Sua lettera ai rettori d'In- 
ghilterra e di Francia, 87 e seg. — 
Scrive a Larour, 88. — Aduna il 
Parlamento, 96 —Gli c confe- 
rito dal Parlamento poteri di trat- 
tare col ministio austriaco, ivi. — 
Svergogna i tuimiltuaiili , 188. — 
Reprime la sedizione della milizia 
cittadina, 191 —Suo timore di 
perdere la popolanti, 19G. — Si ri- 
solve a rappiccare i tr.itlati d* ac- 
^cordo coir Austria, f< i. — Sollecito 
a frenare i lumidti, 197. — Sue pa- 
role al popolo, ivi. — ('reato ditta- 
tore assoluto p>r provvedere agli 
estremi pericoli dello patria, 194. 
— Rimette nel Municipio la ese- 
cuzione di capifoLre col nemico, 
198. — Nuovamente ziesre a fre- 
nare moti sediziosi , 1 99 e seg — 
Si depone dal potere, 2b0. — Parte 
da Venezia per l’esilio, 201. 

Mamn (Teresa). Sua carità nel curare i 
feriti, III, 91. 

Mano morta. Ili, 230. 

Mannuccì ^Michele), Preside dì Civita- 
vecchia. IV, 6. — Riceve gl’inviati 
di Oudmot, ivi. — Domamla a Ro- 
ma istruzioni , ivi. — Suoi provve- 
dimenti per impedire Io sbarco de’ 
F'rancesi, 6.- — Surrogato al Bticaio- 
sauli nel governo di Livilaveccbia, 
Ili, 274. 

Montanelli. Seconda il Mazzini nel 
proclamare la cungbinzione di To- 
scana con Roma, 111, 286. — Non 
va d* accordo col Guerrazzi. 237. — 
Si fa capo del a patte democratica 
più estrema, /fi. 

Mantiai (Vincenzo) Uno del Consiglio 
per riordinare la milizia cittadina, 

ni, 210. 
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rimesta s«*llo i) g<r«|;o ausiria* 
ro . II. Mae Sd^ — Sua tlest rigio- 
ne « e seg. —> Impresa lulrlice 

contro questa r<<rleaia. — t'aso 
atroce d’ una moglie ehc aceiisa il ; 

frijmto. I V , i.) 4 . I 

Mt^rm/rrii Sua parte nella quistiooc I 
Tra la Prussia c I* Austria, IV, d<M e I 
»'«■ ! 

Manzom, 'sinliano). f 319. 

Manzoni, goserriatore a Kavenna, non : 
vale a frenare i Imnulli, MI. 21. — | 
Governatore di Ferrara teme di par- ' 
teetpare ai romizii «Iella ('oslituente I 
romana. 12‘i AMiand<ma la prò- | 
vineia . ivi — Ministro di F'inanaa « I 
rimamlato a L.ontlra e perche, il3 \ 

* ‘'“H* I 

Manzuni «la Lttgo . ministro dell'era* | 
no, ili. — Sua natura, rVT. 

Marano (Ruggiero) Acusatore e spia, | 
IV. i79. 

Marche, hriganlaggio. Ili 377 e seg. — 
Sottomesse di nuosu al governo del 
pajia, IV. 1 

MaAchksr. padre dmtiemeano, suo sfrat- 
to da F'irenae. IV. 32 2. 

M ARCiiiTTi 'Giov.moi). Fallo rnnsulio- 
re in luogo del Silvani, 1,2*7 — 

■ — Ministro «legli alTari esteri a Ku* | 
ma, il. I7d. — Impotente a far 
nulla, l77. — (Jiismalo poeta ar- 
cadico, Ibi. — * insiste per la lega 
itaiiana , I 95. ■*— Sua morte c lode , j 

iv.did. 

MARrH'ò (David) Uno del goremo prov* 
visorio di Genova. 111. 37. 

Maremma . terremoto. I. 9i. — Timo- 
ri di reazione. IH. 212 

Mari (Luigi;. Parla al popolo romano 
nel marzo AS, tl, 77. 

Mari (Girolamo) Si mette a pretto la 
sua testa. I. 303. 

Mari (Vmreiuio) Si mette a pretto la 
sua tesla, 1, 303. 

Mari (Adnano). Difensore del Guerrat* 
li. IV, 3-IÒ. 

Markscotti (culonofllo). Uno degli ora- | 
lori del municipio bolognese per 
capitolare. IV, 59. 

Marcherà ^ sortila, Il . 3l 1* " Assalita 
dagli Austriaci e difesa «lai nostri , 
39( — Sua postula, IV , SO. — 
Fcrlificala dal Pepe, ivi e seg. — • 
Sua resistenza al c.inipeggiamenlo 
austriaco, 31 ^AssaUoferocissimu, 
i>j « itf. 

ranalli. — i- 


i(7 

Marcheiuta Solaro, (Della), ministro 
degli aB'ari esteri m Piemonte, 197. 
— Suoi costumi e parteggiartierilo 
per la lirannuic secolare e clericale , 
IVI t seg — ■ Sua gara col Villaman- 
na, 203. — Sostiene la parte dcM.i 
resistenza alle riibrme , 204. — - Be- 
mosso da) ministero, !M7. — Mi- 
nistro di grazia e giustizia III, 343, 

MARGHtniTA rLuciano). Comprato la 
diihiaraxione falsa a carico degli ac- 
cusali di Stalo in Napoli, IV, 230. 

Maria Luisa duchessa di Parma, fogge 
a Piiceoia ,1, 112— Torna a Par- 
ma cogli Austriaci, ivi. Parte per 
la Germania nel giugno del 1SÌ7, 
115. — Torna in Parma, 2.^S. — 
lm}«edita a fare alcun bene , iVi. — 
Sua vita c costumi, ivi. 

Marisni (Paolo) ('.ompagno de* Ban- 
diera t, 2 a3. 

Mariani (Livio). Ministro dell’erario, 
III iìO , — Sua natura, (il. — Pre- 
tende riformare Terario romano , 
I2&. — Uno della Giunta per riven- 
«licare le ragioni «le* privati, IV, 45. 
— Eletto uno del Comilnlo esecutivo 
ili Roma, 1 32 . 

Marineria , lar«li e mal provveduta ia 
Nenexia, IV. 9». ' 

Marini (Monsignore). Governatore di 
Roma. Suo roslutue, I. 69. 

Marini (cardinale) Legato tli Porli, 
mandato al campo ih Webleii, II, 

373. 

Marini (sergente). Messo a morie, I, 

! MARiNOViCfi.Dalrnaio, fatto a brani dal 
[ popolo venetiano , 63 e seg. 

Marmocchi Segue il Montanelli a Siena, 
111 , 1 32. — .Ministro dell* interno, 
i 95. — Sua natura , iw e seg. — Sua 
dappocaggine nella notte dall* 1 1 al 
12 aprile , 3hS. 

Marmora ^generale Alessandro La). Si 
fa onore nella espugnatiotie della 
l<rra di Gmlo, Il . IU5 e seg — 
Riceve ordini di essere apparecchia- 
to ad entrare in Toscana , 111 « 234. 
— Ordini che riceve per impedire 
I* ingresso degli Austriaci in Tosca- 
na , 257. — Fa attraversare delle 
truppe Sarde pei paesi toscani, 307. 
— Riceve ordini di andare a Parma 
colla sua legione, 318. — Suo va- 
lore a Mortara, 326. — Sua infeli- 
cissima e coraggiosissima prova di 

27 
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« ripigliare MorUra, 111, 327 e seg. 
— Ripara a Castel d* Agogna, 325. 
— Comincia la ritirata dopo ia hai* 
taglia della Bicocca , 334. — Onore 
che si fece , 335. — Mandalo con 
poteri straortlinari a comprimere la 
ribellione di Genova, 349. — Con- 
duce a Geou>a la sua legione, 370. 
— Doma colle armi la ribellione, ivi 
— Assume il governo, fVi. — Rigori 

US.llÌ,Ù'/. 

Mabsìoaa (Della) Alberto. Mandato da 
Carlo Alberto ai Veoeiiani per orga- 
nizsare il loro esercito , li , 112. — > 
Comanda corpi franchi nel FriuUnel- 
V aprile 43, Iò6. ^Disgustato delle 
cose di Venezia, 357. — Parte da 
Venezia , 470. 

M ABMoR A (La)Aironso.Mandatb in Fran- 
cia a chiedere un generale , 111 , 33. 
— Sostituto al generai Da bormida nel 
ministero della guerra. Eletto 

ministro della guerra, IV, 239. 
MAiiHofiA(La) colonnello. Mandalo a Ha- 
delzky per impetrare un armistizio, 
Il^3i7. 

Mako>cblli. Cond.-innato allo Spielberg, 

I. 247. 

Marott s (Antonio). Accusa suo zio, IV, 
179. 

'Marshall Fiammingo. Uomo dabbene, 

I , 1 13. — Lascia il governo di Par- 
ma per disperazione , iVi. 

MarsiLI. Uno degli oratori del munici- 
pio liologoese per capitolare, IV, 59. 
Martzllì (Giuseppe). Architetto. Uno 
de) municipio il 12 aprile 43, Ili, 
359r — Mandalo ambasciatore al- 
1* as.seniblea Toscana, 393. 
MaRtinbz rblla Rosa Aiubasciadore. 
Sua gara nel proQ’erire aiuti al papa, 
lU, 145. 

Martini. Comandante della marineria, 

II, >ì5. — Abbandona 1* arsenale, 69. 
— E fallo prigione, ivi. 

Martini (Giulio). Inviato toscano al 
campo di Carlo Alberto , II, 1 19. 
Designato a rappresentare la Toscana 
nel supposto congresso di Bruxelles, 

III, Ió3. 

Martini (Enrico). Commissario de*Mi- 
lane^i 11, 190. 

Martini (Vincenzo). Come ministro in- 
terino dell’erario , riferisce il dejicit 
di ò milioni , 111 , iOU. 

Marti.m (<mitc)- Mandato dalla corte 
Pieuioiilese ambasciadure al papa a 


’ Gaeta, 111, 65. — lostruVioni ricevu- 
te, ivi e seg. — Trova difficoltà ia 
Qarta per essere accettalo ministro 
di Carlo Alberto, 140. — Suo collo- 
quio col cardinale Antonelli, l41.<» 
Col papa, iW..— Guardato in ca- 
gnesco a Gaeta, 143 — Cerca dì 
intendersi co) ministro francese, ivi, 
— Accolto finalmente come amba- 
sciadore Sardo in corte di Gaeta,! 45. 
— Sua contentezza, ivi. 

Marzano (Saii).Miaistro degli afifari estri 
in Piemonte, 1 , 3ó4. 

Marzocchi (Celso). Ministro di Grazia 
e Giustizia , lì , 408. 

Mas A (La), 1, 318 — S* accampa al 
convenlo del Salvatore, 11, 4ò0. — 
Fugge e produce lo scompiglio negli 
altri, 461. — Suo ritrovo in Roma 
per far proclamare la repubblica, 
III , 161. 

Masi Colonnello, IV , 29. 

Massa e Carrara, si sollevano nel mar- 
zo del I8i5 , Il , 8i — Si danno 
alla Toscana , <rì e seg. 

Masi n a , graduato, morto da prode , IV , 

MO 

Mastaccui. Udo della commissione li- 
vornese del 6 gennaio 1848, 1 , 370. 

Mastai (Luigi). S* oppone alla' pubbli- 
cazione degli alti della Consulta Ro- 
mana , 1, 228. 

Mastai Famiglia perseguitala, 111, 416. 

Mast 11 Ferretti (Giovan Maria). Vedi 
Pio IX. 

Mastai (Giuseppe). Costretto a vivere 
nascosto, 111 , 416. 

Mastai (Gaetano). Ripara r Macerata, 

III , 416 e seg 

Mastai, moglie ilei conte Gabrielle , fug- 
ge a Jesi , HI , 4lU. 

Mastai' (conte). Sua parte nella fuga 
del papa tla Roma , II , 536, 

Massoni, M onsignore Nunzio Apostolico, 
adopera per tener fermo il Granduca 
nell .1 rtsoluzioue di andare a Gaeta, 
II! , 2il. 

Mathibu. Eletto ministro dell’interno 
in Piemonte , 1 V . 238. — Rinuniia 
subito a della carica, 239. 

Mattei (cardinale). Uno della congrega- 
zione governativa , 1 , 39. 

Mattbi (giudice), licenziato, IV , 232. 

Mattbis (de*)Niccolo. liileodcote di Co- 
seiua, eBeraUssimo , 1 , 272. 

Mattsucci (('-arlo;. Melle in opera il te- 
legrafo lu Toscana, I , 106.— Com- 
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meAsarto {>re»Ao la ityuadra di Pietra 
Sanla.li,hk. — Persuade i Masse»! 
e Carrarrsi a darsi al Giaudura di 
Tost'jna . (%’i t seg. 

Mattia (dr*) Doiuiu. >lofto coin€ ribel> 

le, 1.273. 

Ms TTiA (de*) Emilio Urciso. I , 273. 

3fafrit$tonto ct\‘tle. Legge )>ruposta nel 
parlamento l'icin^tHse, I V . 3i2. — > 
Ajipruiata dalT assemidea dei depu- 
tati, 3i3— Furiuii lamenti de'cLe' I 
rin, #W. — Difesa dai custilusiunali 
/ti — Rifiutata dii Snialo, 3ià. 

Mattioli Surrogato al i^arnulini Del go> ! 
verno deliapnivuina ane^milana, III* 

1 22. — Sua liiografia , rPi. — Presi- 
de in AoCoiia , sua mdiU'ercnia nel 
reprimere delilii. 27 5. Sospettato 
di l iinentarli. tvi. —■ Presidente chia- 
malo a Homa, 415.— Himesso al 
governo d*Ancona. ivi. — p'a im- 
prigionare i l'raleili Angiolucci e il 
rotile Cosilo. 4 I (> — Fa rilasciare 
1 nipoti «lei papa. 417. — Preside 
d’ Aui ona ;sua iiicUesaa mostrata nel 
tempo deli* assedio. IV. 7s c seg — 
Kilascia gli ostaggi. 7U. — Si nascon- 
de, 126 

MAt'Aizio (Toscano) AdopcratodaiGe- 
suiti, I 109. 

Mai no (iJomenico) . imprigionato. 1. 
304 

Mazzski. Suo iiifìammatissiino discorso 
nel parlamento romano al ricomin- 
ciare della guerra italiana, 111, 309. 

MAZZAftsLLi (Angelo) Morto comoribel- 
le. I. 273. 

MaZ 2 a aosa ^Antonio). Scrive al Dura di 
Lucca per riorlarlo a rendere la co- 
stituxiune. 1, iòl^e seg — Hifìula di 
aver parte nel governo Granducale. 

476 

Mazzbi (Iacopo;. Ministro di Grafia e 
Giustizia c del imito, 11, 407. — Mi- 
nistro degli altari ecclesiastici . IV. 
07. — Si depoue dal ministero. 

M AZZINI (Giuseppe) S< rive al papf » 1 « 
3Si>. — Invoca a Parigi la protezione 
della repuiddica francese appena que- 
sta pioclaniata, 11, ISO. — Ritorna 
in l(.ilia.n'i — Protesta io principio 
di non avversare 1* impresa di Carlo 
Allicttu. iVi —Sua fantasia di repub- 
Idica Ulula. Ih?. — Sua lettera ai 
Itres* iaiii. 191. — Capo degli avver- 
sarli a!!a congiunzione «iella Lombar- 
dia cui Pieiiioole urli aprile del 46. 


ivi. — Dichiara non legittimo l'atto 
di corigiungersi per sottoscnaione, 
193 e seg — Mostra rallegrarsi della 
vittoria di Carlo Alberto. 256 e s«g. 

— Sua lettera a G. Bastide. per di- 
stogliere I soccorsi francesi invocati 
da liatlo Alberto, 361 c seg. — Suoi 
incilaineoti ai Romani. HI. 5è. ^ 
Di( biaratocilladinu romano, 178.— 
Giunge a Livorno, 197. — Festeg- 
gialo, ti'i. — Suo discorso al popolo. 
ivi. — Sur pratiche perchè la Tosca- 
na prorlamassePuiiiunecnlla repub- 
blica Romana. 2U9. — Sue istanze 
per indurre il govcrnotoscano a prò-, 
ciam.<re la congiuiiaione con Hom^. 
23,1 e ceg — Si urta col Gperraazt. 
236. — Scrive all* assemblea romana 
che lo dicliiaro cittadino di Roma. 
257. — Insiste per l'unione di To- 
scana con Roma. Ì59 — Suo collo- 
quio col marcliese Gino Capponi , 
261 e seg — Parte per Roma. 262. 

— (,>ual parte avesse nella introdu- 
aione della repubblica in Romai264. 

— Aet oglieuza fattagli nell’ assem- 
blea i’6d. — Suo discorso, ivi e seg. 

— c;oine i SUOI concetti si riscon- 
trassero con quello del Gioberti, 266 
e seg. — Parla delle disposisttioi della 
Toscana di congiuogersi con -Roma, 
269 — Suo livore verso il Calan- 
drelii, 295. — Uno del triunvirato 
dittatorio in Roma, 350. — Dichiara 
il tradimento regio , 361 — Fa giu- 
rare nel parlamento romano il soste- 
gno della repubblica per la nuova 
della risloratione di Toscana, 405. 

— (Ioni* ri intendesse di reprimere i 
delitti, 415. — F'ioge di Gdarsi dé* 
Fraucesi spedili a Roma, IV . 4. 
Chiede agl* inviati francesi la causa 
del loro inlervento a Roma. 8. — 
Risposte ambigue di questi, rVi e seg. 

— Replica dell* altro . 9 e seg. — 
Persiste nel suo pensiero di resistere 
ai Franerst, 13 —Stimato la mente 
della repubblica romana, 23. -^«Ri- 
tiene il Garibaldi dal seguitare i 
Francesi che si ritirano, e perchè, 30 
e seg — Mostra dispiacere- drgli 
ahuvi nelle requisiiioiii , 42. — Suo 
infoocatissimo liando per guerreg- 
giare i JNapolelaoi, 46 c seg. — 
Sua lettera a Lesseps in nome del 
Iriuimiralo romano, 56 e seg. — So- 
spcUatopromoture J*^ uno scisma re^ 
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lì|jioio. 72. — Sua risposta al signor 
de Corcclles, I IG c scg — Sua osli- 
naziuiie di ronlinuure la resistenza in 
fìonia. 1^4. — Sua lettera al colon- 
Delio Manara^ ivi. — Suo bando mi- 
.sticof n*i e seg. ~ Si depone dal 
governo, 132. •— Sua strana propo- 
sta di far viaggiare l’assemblea ro- 
mana, l35. — Rimane in Roma al- 
cuni giorni, 137. — Suo abbassa- 
mento, — Non mai incarcerato, 
e perchè, 3H. — Vedi Giovine 
fta/ia. 

Mazzola (Tommaso). Compagno de’ 
Bandiera , 1 , 2b3. 

Mazzoni, giovane calabrese giustiziato, 

1 , 30 >. 

Mazzoni (Giuseppe). Ministro di Grazia 
e giustizia, li, 4bà . — Designalo dal 
popolo per uno del governo provvi- 
sorio , 111 , ISb , IDI). — Tace nella 
quislione di congiungere o no la To- 
scana con Roma, 23o. — Perche di- 
sposto a secondare i gridatori drlPu- 
nionc di Toscana con Roma, 2h3. 

Mazziniani t cominciano a intorbidare, 
toglieniio fama a (^rln Alberto e gri- 
dando la guerra popolare, II, 1U7. 
— Kccitaiio sediziosi tumulti nella 
Valtellina, 3hl) e seg. 

Medaglie ai promotori della ristorazione 
granducale, IV, 21 i. 

Mediazione straniera nella quistione si- 
ciliana, 11, lU. — Inglese e francese 
dopo gl* infortunii di Gustosa, 303. 
— - Nuove proposte di accomoda- 
mento fatte all* Austria, ivi — Fr.in- 
cese e Inglese nel trattare vanamente 
la pace d* Italia, 475. — Inglese e 
Francese, dà materia di contesa e 
clamore nel parlamento Sardo, lil, 
32. 

Medici. Suo valore. IV, 128 

Mkdico (Del) Delegato di Massa, 111,25 1 . 

MkLani, colonnello toscano. II, l’08. 

MzLLONr(Mare<tonio). Professore in Na- 
poli , casso, IV, 22U 

Milara fcolonnello), chiamato dal pre- 
side di Civitavecchia, IV, 6. — Suo 
valore, 128. 

'^Tzlara (coorte) Imprigionata, IV, 8. 

MilonI (p.idre). Uno del governo prov- 
visorio di Livorno. 11, 414. 

Minardi sergente;. Condannatoa morte, 

1, I9G. 

Miroaldo. Uno de’ chiedenti in Vene- 
zia che i riuadiiii s’armassero, II, G7. 


Menotti (Ciro). .Tradito e giustiziato, 
I, 262. 

Merlo ^professore), designato a formare 
nuovo ministero, II , 378. — Mini- 
stro dell’istruzione pubblica, 399. 

Messina, si move e alla vittoria di Pa- 
lermo congiunge la sua. I,3b7 e scg. 
— Restituito li portofranro. II, 138, 
— Continua ad esser travagliata dalle 
ariigìierie (iel)j Cittadella, 444. — 
Tregua fatta, ivi. — Postura di Mes- 
sina, 445. — Eroica perseveranza nel 
so tenere i patimenti della guerra, 
ivi eseg. — Deboli apparecchi d’im- 
potente resistenza. 446 e seg. — Mes- 
sa a ferro e a fuoco, -45 1 e ^eg — Suo 
miserando eccidio, -452 e seg. — Ar- 
mistizio, 454 

Mes.sina {citlade/la di). Seguita a trava- 
gliare la città, li, 20. —Seguila a 
giltar bombe contro la città, 130.— 
Un inferno per t martori de* condan- 
nati, IV, 307. 

Messinesi, si sollevano vedendo insor- 
gere le Calahrie, I, 300 — Resistono 
eroicamente ai-soldati napoletani, li, 
450. 

Mestre, assalto. III , 86. — Battaglia 
sanguinosa, 87. — Preso dai nostri, 
88. — Ripreso dagli Austriaci, 89. 
— Loro crudeltà , ivi. 

Metternich (principe di). Accusato di 
promovere turbolenze in Italia. 1,95. 
Concetto ch’egli aveva delle rivolu- 
zioni, ivi. — Fino dal 1 8 47 cerea che 
il papa rhiegga aiuto all* Austria , 
1 36 — Risponde ai richiami della 
corte pontifcia per Poccupazione di 
Ferrara, 140 c seg. — Sua lettera al 
maresciallo Radetzky, 240. — Svil- 
laneggia r Italia, 2 41. — Scrive do- 
lendosi a Lord Palmerston, 242. — 
Torna a fare risentimenti colla corte 
Inglese. 355e seg. — Sue intenzioni 
di congiuiigere colle querele diplo- 
matiche la violenza delle armi , 356 
— Costretto a fuggire. Il, 54.— 
Bruciato in eiBgie in Italia, 125. 

Mercatura , disposta ad aiutare il prin- 
cip.ito restauralo in Toscana, Ili, 
403. 

Mircirr. Mandato a Carlo Alberto per 
ritenerlo dal rinnovare la guerra III. 
290 — Va a Roma per consigliare 
una pacGca ristorazione, 313.— 
Nuovamente mandato a Roma a con- 
sigliare il richiamo del papa con co- 


INDICE DEI NOMI E DELLE COSE NOTAOILI. 


421 


»li'utione« >160. — l*roinellc 
«I. 1 II 4 Kranru,fv< -» Dire rhc nprri 
ili tento n|ipo»U< al |)ai(ilo clencalir, 
i5Gl, ~ Mandato ili nunto a Iloma 
a cotiti^Iiare 1 modriati a loveacuie 
la re|oil>]dira. i't? 

Mbkola <^forra!c). I » 

.ìIkk riL (rnoiiti^iiof <*) L’ilo de! roOftt^lio 
per riordiiufc lo Stato Homaiiu, I , 
3'J<>. — Ulto de^li aiidiaaciadori inali* 
dall al papa. Ili, lU 
Mtcci .1 l'itodrUa pillola per rivendicare 
Ir ragioni dr'piiiali. IV, iò 
MaxaAC'i’o Sfi;uiLa il Pepe oltre Po, 
li.lHil. — V aientr uffuialc napoie* 
tallo 171 — Uno dei ron>i^lio di 
difeva a Venciia. Ili, Si. — tdua- 
iriato in Itoina, 3 I. — ( oinaiidanlc 
delle lialtrne Dell* aisrciio di Mar* 
ghera. IV, ^ Suo nicfito, iVi. 
— Aiuto di l.'Hoa. 93 . 

Mtaa -rAATi (card naie). Miratole per 
la cogiiiaiune «Ielle lingue, l,->9i. — 
Mioiatio drir iktruriooe t>u!d>lica, 
ivi — t^iMifrr iiiato mi 11 tal ro dei)*iAtru* 
Clone puliMira. D)S. 

Micaka (tardiua)e) Parole afinhuitegli, 
1. 3i. — Meoto^na cUe (avori»ae la 
eledone del Mitiai. 'li. 

Micai .1 EìiìkO Si luclle a predio la aua 
testa. 1, d'Jd. 

MiCt'CCi (\incenau). 1. l!27 e seg 
MiiLLA (monvignore) $u5peUaludi inac* 
rhinaxtooe. Ili 'i74. 

■MlftlO>LAV\‘)KI (fultlacito polacco;, ('a- 
pilana Pesercito aiciliano. 111. 367. 
— AUacia I regii a Scaletta, ioi. — 
Bimane f rito, 3uS. — Piu coraggio* 
so che esperio capitano, wi. 

Miouo (sergente) Oiustuiato, 1. 191). 
Milmno Primi segni di rommuziona pe* 
funerali del (Gonfalonieri, 1, 'l iU. ~ 
Falsi rumori di carestia, rrr. ^ Prut* 
luto il festeggiare per Pio — 

Si fa uso della forza 'i i9. — Accor* 
do di n<»n rumare, 'ildi. Cunllilto 
fia aul lati e ciltadiui, ivi. — (Gru- 
delia inaudite, — Si prumet* 

tono dai rettori austriaci roocessio* 
Di, 11, 67. — Domande del popolo, 
6S. — Comincia la aollevjiiooe, ivi. 
— Cresce, 69. — il municipio si 
costituisce in goveruu provvisorio, 
ivi. — - Si combatte ferocemente nelle 
sira'le e d.i)te case. 69 e seg ■— La 
sollevazione diviene generjle, Gl.>— 
l’rovc «li eroismo. M'/. — l’rovc iPin- 


gegno, 03. — il popolo acquista 
vari luoghi della cilta , S’J .. Si 
volge alle porte, ivi e seg — Espu* 
giidtione di jiorta l'osa, 01^ — Gli 
Austriaci dopo eini(ue giornate dì 
ruml<al(iniento I* ahhatnioDano, Gò. 
Pruvvrdinienti dei nuovo governo, 
i%i e sig. — Profusione di decreti e 
di ordini, Oti. — Si Oolifira di ri- 
mettere a guerra 6ni(a il deliberare 
la (orma del governo, rri — Tumul- 
ti eccitati dai mazziniani nel maggio 
dei Ih ih per guastare ta congiunzio- 
ne delia Lumiìardiaal Piemonte, 19S. 
— Stato di questa ciltà al soprag- 
giungere dell* esercito piemontese 
dopo lo infuitunio di ( ustosa, 36i 
c seg. — Ultimi fatti lacrimevoli, 
3GG e seg. — Coinliauinieato fuori 
delle mura fra Austriaci e Piemonte- 
si, 3G7 — Bahhie civili dentro, ivi 
e seg. — Capitolazione, 309 e seg.— 
Vi tornano gli Austriaci, 37 1.— Me- 
stizia e desolazione puhldica, ivi. — 
Cru iella inaudite, I V, i 76 e seg — 
Mala accoglienza a)l*imperatore. 336. 

3fi/ano (governo prov visorio di). Decre- 
ta il di S aprile IS48 di ehumare 
la nazione ad eleggere ia forma del 
governo, II. Ihd — Ondeggia fra 
la parte repubblicana e la piemontese, 
191 - Invita il popolo lombardo 
a dichiararsi per susenziooe se vole- 
va o Do congiunger&i col Piemonte, 
U)3. — Biftila le proposuioni del- 
l’Austria di cedere la sola Lombar- 
dia nel maggio IhiS, 360 — Suo 
avvilimento, 303. — DilTirollà a 
crearne uno nuovo, dopo la congiuo- 
Eioue della Lombardia col Piemon- 
te, 30 s. 

Milano (colono- Ilo) Uno del consiglio 
di difesa di Venezia, 111,81. 

toscana. Kior Jiuamenln adisci- 
plinatla trascuralo io Toscana, I, 
315,236. — Si ammotioa in for- 
tezza, 111, 301 e seg. — Sciolta la 
maggior parte, IV, 31 3. 

Mi/tiia cn^i/rJ^orenUna. Sua petizione 
di essere riordinala, IV, 66.— Tra- 
nello leso alla medesima^ ivi, 

Miliùa civile. Sua cattiva ordinazione 
in Napoli e altrove. 11, 337 e seg. 

Milizia della Repubblica Romana, IV, 
28 e sfg. 

Milizie napoletane. Giurano la Costitu- 
zione, 1, 3bG. 
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Militie voIontaHe t assoldale. Vedi i 
Domi de* paesi diversi. ' 

Millbr da Forlì. Compagno de* Bandie- 
ra, I, 

Mroro (Antonio). Si mrtte a pretto la 
sua testa, 1, 30d. 

Minardi Spia ponli6cia, I, 126. — » 
Orditore di malvage opere, ivi. — 
Imprigionato, I *H). — Salvato in 
carcere, 111, 277. 

Minerva (conte della). Segretario della 
legatione S.irda, III, 142. 

MiNCiiSLi.1 (Giovanni) Segretario del 
Govrrno provvisorio, 11,75. — Pro- 
testa contro la rioccupaaione del du- 
calo di Parma, 383 

MiRGUBTTi (Marco) Mmistro de* lavori 
puhldicij i08. — Uno del Consi- 
glio per la riforma della te.soreria 
rorgana, II, 512. — Chiamato dal 
Papa per fare nuovo ministero dopo 
la morte del Rossi, 523.— Non rie- 
sce nella commissione, 524. — Chie- 
de un-gHiditiosulÌ*3ssassinio del Ros- 
si, 535. — Si parte da Jioma, ivi. 

Ministeri. Ministero di Gratia e Giu- 
stizia introdotto in Toscana nel 
1847r 1, 167. — Guerra fatta ad essi, 
II, 276. — Caute di detta guerra, 
iVi. 

Ministero democratico. Cominciato a 
mettersi in voga, il, 479. — In Pie- 
monte, IH, 47 e leg. 

Miniftero piemontese. Si rinnuo^a. Il, 
46. — In Ì>aha dc*gridatori della 
guerra, JII, 298. 

Minto. Suo viaggio in Italia e istrutio- 
ai avute dalia Corte Britanna lòO 
p seg. — Giudizio eh’ ei fa di Roma 
Dell’entrare del IHiS, 387. — Im- 
pegna il conte Ltidolf per indurre il 
re di*Napoli ad ascoltare le prime 
domande de’Siciliani, 11,14. — Cer- 
ea che Papa Pio IX adoperi la sua 
■ autorità coi Siciliani perchè accetti- 
no la Costiluxione promulgal.ia Na- 
poli, 15. — Eletto dal re di Napoli 
^per mediatore nella quistione Sici- 
' liana, ivi. — Condisìoni che riceve 
.dal governo uapoletano per trattare 
cò'Siciliani, 16. — Le comunica a 
Palermo, 17 e seg. — Si fa malle- 
vadore di ottenere l’assenso del re 
di Napoli alle condizioni esorintantì 
del comitato di Palermo, 44. — Duh- 
hio ch*ei giocasseNapoletani e Sici- 
liani, ivi, — Rinunzia ad ogni me- 


diazione fra lire di Napoli e i Sici- 
liani. 46. 

Mistrali Fatto ministro, serve alla ri- 
slorazione parmense, 1, I 12. — Sua 
ambizione , ivi. — Sua gran poten- 
za, 113. 

Mitis (generale austriaco). Sua fraude, 

111,87. 

Modina (dura di). Comincia a impa- 
dronirsi della Lunigiaoa, I, 180. — 
Abbandonato nel marzo del 1848 
dai soldati austriaci, II, 73. — Con- 
cede tutto al popolo, ivi. — Insti- 
tuisce una reggenza, ivi. — Se ne 
fugge a Mantova, 74. — Divenuto 
migliore dopo il ritorno, IV, 176.— 
Vedi Francbsco IV e Francisco V. 

Modena, t'rudellà per le cose del 31, I, 
262. — Si spera miglior regno dal 
successore di Francesco IV, 262. — 
Si festeggia per Pio IX, 263. — Fu- 
rori del governo per detti festeggia- 
menti, ivi. — Restrizioni da una 
parte, e segni di commozione dall’al- 
tra, 264. — Il dura chiama a )iuo 
presidio gli Austriaci, 265. — Cre- 
sce la commozione e la compressio- 
ne, II, 56. — Si rifiuta la reggenza 
instituila dal duca, 74. — Si crea 
un Governo temporaneo, rV/.— Rioc- 
cupata dagli Austriaci, 383. — Re- 
slorazioiie ducale fatta colle armi 
degli Austriaci III, 369. — Stato 
meno reo che altrove, IV, 176. 

Moderati Interpretano heoignamentele 
dichiarazioni del papa, I, 78 e seg. 
— Cominciano in Toscana a gareg- 
giarsi, 375. — Loro poco accorgi- 
mento nello spingere Pio IX a par- 
tecipare la guerra contro l’Austria 
nell’aprile del 1848, II, 163 e seg. 
— Cercano in vano d* indurre il 
Papa a rimediare con qualche alto 
agli effetti prodotti daU’enciCiica del 
29 aprile, 172. — Si adoperano più 
e meglio che possono i cattivi effetti 
dell’enciclica papale del 29 aprile, 
ISO e seg. —Loro natura e intendi- 
menti, 295 e seg — Loro opera, 
296 e seg. — Loro ripugnanza a 
unirsi nel governo coi popolari, 483. 
Si rafforzano in Bologna alla preteu- 
za del Zucchi, III, 21. — Cercano 
spiccar Bologna da Roma, 22. — 
Loro lamenti contro ai democratici, 
A6. — Loro pratiche inutili presso 
la corte di Gaeta, 52. — Loro bri- 
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ghe per dittaerare da Roma le Ro< 
magne e te Marche. 66 — Loro 
pro^a andata mah di rie oliar Koma 
e rimetterti il Papa 6'2. — Lorocoo* 
legno ne* romiti per la Coatitueote 
dello Sialo romano, 1 3<5 Briga- 
no per rendere il Irono di Toftraoa 
a Leopoldo 11. e »eg. — Spar- 
gono li landò di De lauger per ri- 
mettere ilOrandura. 5-56. — Scri- 
vono al principe e al De Lauger, 247 
— Desiderano I’ intervento au- 
atriaro pmttnvlo che vedere il go- 
verno demoeraliro. 266. — Divul- 
gano CIO che può tornare in durre- 
dito della Repuhhlica Romana, 370. 
— Promuov ono trhiamaaai popola- 
ri io Cenova, — Convigliati 

dai Merner a fare un movimento co- 
ftitutionale in Ruma nmi hanno co- 
raggio, >160- Si uniarono coi ti- 
ranneschi per fare la risloratione 
GraadtfCale in Toscana, 376. — Con- 
ducono molto iniianti, non volendo, 
la reatione in Toscana, IV, 17. — 
Fanno guerra ai deniocratici , già 
caduli, is e seg. — Loro allegreaxa 
per la risposta del Granduca ai Fio- 
rentini, 20 — Loro ecriissamento, 
— Cercaiio di discreditare la 
vittoria dei repuhhiicani di Roma 
riportata sopra i Francesi. 33 e seg. 
~ !..oru doglianae pei rigori de*Fran- 
ceai in Roma, 141. — Accusano ì 
demucraliri della fintione delle loro 
lodi a tarlo Alherto dopo morto, 1 7 1 
e seg. — Piemontesi, proverbiati pel 
discorso del re aglf elettori. 243.-* 
Loro grida e censure in Toscana, 
S77 e ic,. — Loro dimostrasioni di 
costituaionalità e nationalità, 231 e 
seg. — Loro apparente riconctlia- 
liooe coi democratici e perche 232. 
— Loro imitile protesta pel trattato 
coll'Austria pel mantenimento delle 
truppe in Toscana, 234. — Loror.ic- 
cotaamenti nella Accademia dc'Geor- 
go61i, 317. — Mettono in ciclo tutte 
le cose fatte in Piemonte, 328 e seg. 

Moderatìont. Come con questa riesci 
io principio a rendere concorde Tlta- 
lia I, 214. 

Mouàat (generale). Mandato ad occu- 
pare Aliano e Tivoli, IV, 139. 

MoLtAOD,. ono del consiglio per inve- 
sligare i fatti della guerra, III, 348. 

JtfnnarcAiCi. Si accostano col Guerr'àxti, 


III, 3S0. — Si' scoiano di alcune 
lettere ad essi dirette. 381. — Asso- 
luti promosono la sollevatinnc della 
campagna, 332 — Pigliano cor.ig- 
gio a fare la ristoracinne, 337. — In 
Francia credono di aver ripigliato il 
di sopra, IV , 2òQ ~ Loro divisio- 
ne, iVi. — Monarchici in Italia e lo- 
ro opera, 261. 

Monaco di /’iemonfe. Si commove an- 
ch'esso nel febbraio del 18 48, 1, 
366. — Ottiene ancb* esso la cosli- 
tnzione, ivi. 

Moiirnira. Sua iotrepidecaa eroica, IV, 

109. 

Momeo, patriarca di Venecia, 1, 171. 

Jfoni/orto del papa contro la costituente 
romana, 111. 101. — Effetti di que- 
sto monitorio, 103 e seg. 

Motirk.u.k Vomita sangue iatribiinale, 

IV, 307. 

Montanara e Curtatone. Fatto d^armi 
toscarso. Il, 247 e seg. 

Momtaraiu (Antonio) Ministro delcom- 
mercio, 11, 4«13. 

Mortabari (G. G).Prof. pugnalato, 111, 

- il6. 

Mortalambsrt ( conte ). Parla nelle 
camere de* Pari in onor d*ltali.i, 

I, 368. — Va a Roma, IV, 297. — 
Onori avuti, ivi. 

Mortahblli (Giuseppe). Professore a 
Pisa , 1 , 92. — Proroove un richia- 
mo contro lo s'abilimmto de* Ge- 
suiti in Toscani, ivi. — Principal 
promotore della stampa segreta iu 
Toscana , 99. — Dissuade il popolo 
di Massa c Carrara a unirsi alla To- 
scana, li, 84. — Ferito nel campo, 
249. — Prigione è reiiduto dagli 
Austrìaci, 261. — Sue Irasforma- 
aiooi politìch'e. 46G e seg — Acro- 
gliensa fattagli in Parlamento, 468. 
— Suo discorso sui casi di Livorno, 
ivi e seg. — Eletto Governatore di 
Livorno, 460. — Sue conferense coi 
ministri. L'L — Non tace il suo pen- 
siero della Costituente itaiianat 461. 
— Fiducia in luì posta dai rettori 
6orentini, 46 1 e seg. — Bene accolto 
e festeggialo a Livorno, 463. — Pro- 
mulga la Costituente italiana t ivi t 
seg. — Suoi imprudenti discorsi , 
466. — Fa credere al governo 
di Firenae che Livorno è in som- 
mossa, 481. — Indicato per for- 
mare nuovo ministero, 482. — 
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Chiamato dal principe a tal Gire, ivi. 
Cerca inulilmente 1’ uoioiie del 
Capponi, ivi. — Persuade il princi- 
pe ad accellare per mint^lro il Guer- 
razzi e per prograniuia la Cottitnen’ 
te italiana , Sua iliffi olià a 

trovare gli altri ministri, ~ 
Suoi propositi di governo, e $eg. 
-^Scrive al Bargagit perla costi- 
tuente italiana, 111. 13. — Gli 
raccomanda La Cecilia, il Ceruuschi 
e il Maestri, 14. — Mo:>lra di accet- 
tare il concetto del Mamiani circa la 
Costituente italiana, 16 eseg— — Non 
accetta la proposta di Costituènte del 
Giolierti , lOd — Sua disposiiiooe 
a ritirarsi dal ministero , tVi. — Va 
dal principe per indurlo a consenti- 
re che sia proposta la legge per la 
costituente italiana, I 1*2. — Suo di- 
scorso a) Parlamento nel proporre 
la detta legge, 113. — Rigetta la 
modiGcazioiie di limitare il mandato 
dei Costituenti, 114. — Sua andata 
a Siena, 1 5*2 — Suo ahboccaineiilo 
col Granduca, 183 e scgg , — Sua 
visita alia Granduchessa ; crede il 
Granduca infermo, 184. — Torna a 
Firenze, 187. — Designato dal po- 
polo per uno del governo provviso- 
rio, 188 , 190. — Legge tu Parla- 
mento le lettere del Principe, 189. 
— Sue dichiarazioni . ivi. — - Corre 
pericolo in Fortezza da basso, !20i. 
— Divenuto ostile al Gioberti, *246 
— Capitana la spedizione in Luui- 
giana contrugli Austrìaci e gli Esten- 
si, !2.>5 e seg. — Suoi bauai, ivi. — - 
Giunge a Massa, e seg. — Se- 
conda il Mazzini per Fumone di To- 
scana con Roma, 259. — Perchè di- 
sposto a secondare il moto della 
congiunzione di Toscana con Roma, 
Ut , 283. •— Suo discorso per pro- 
porre all* Assemblea costituente la 
unione con Roma. 38i. —Suo astio 
verso il Guerrazzi, 355.— Mandato 
a Genova, 358 

Mo.itanblli (Ministero), sua misera am- 
bizione, rW. — Sua dichiarazione di 
politica, i89.— Suo errore di rinno- 
vare il Parlamento toscano, 492 — 
Sua illusione circa la costitueule ita- 
liana, 5U0 — Preso in sospetto dai 
popolani, ivi. 

Mojitazio (Enrico) ('arceratn d'ordine 
del Guerraszi, IV, 352. — Processato 


insieme con lui di perduellione, iVj, 

Monte (Napoleone), 1, 247. 

Mortbcchi, uno del triuovirato romano, 
IH, 177 — Fatto ministro del 
commercio, 268. 

Montbzzmolii (di) marchese, uno de* 
commissari del re nel governo di 
Lombardia, 1 1, 3ijo. — Mandato ora- 
tore al papa a Gaeta, 111, 63. 

Mohandi, proguvernalure , 1, 130. ~ 
Raccomanda U quiete pubblica, 133. 
'—Cerca ralìVcnare la libertà della « 
stampa, 1 49. 

Morbillo, reniosso, voi I, 318. 

I Moroiri (avv.), sue qualità, IH, 195. — 
Fatto ministro degli allàri esteri, iVi. 
— Seconda il Mizzint per 1* unione 
di Toscana eoo Roma, 259. 

Morelli (giudice) Licenziato, IV, 23S. 

Moretti, condannato allo Suielberg, 1, 
317. 

Moro (Domenico). Compagno de* Ban- 
diera, I, 383. — Giustiziato, 385. 

MoRiCiu,Gio. Battista, IV, 136. 

Mórichini (moostgiioie). Rimane alla 
tesorerìa, L 391. — Confermato mini- 
stro della tesoreria, 408. — Rinunzia 
alla carica di tesoriere, II, 1 66.— Man- 
dato oratore a Vienna dopo 1* enci- 
clica del 39 aprile i8, II, l8l. 

Morini (arcipicte), I, 137 

Morosimi, autentica la protesta del Ma- 
nin, 1, 3ò3. — Sua prodezza e sua 
morte, 130. — Sue esequie, 133. 

MosciA.no (EmanBele). Muore combat- 
tendo, 1, 283. 

Mosell, tenente toscano^ suo valore, lì, 

309, 349. 

Mortara, congresso scientifico del 1 846, 

1, 306 — Fatto d* arme. 111, 83 1 e 
questa città agli 
Austriaci , 336. — Arditissime pro- 
ve de* Piemoulesi per ripigliarla, ivi 
e seg. — Orribile e confusa batta- 
glia, 337 e seg. 

Moto di Bimini drl tSi5 , e domande 
fatte al papa, 1, 33, 3i. 

MuNArò (Francesco). Caposquadra in 
Messina, I, 338. 

Municipii Si crea inutilmente una com- 
missione in Toscana per riordinarli, 

I, 235. 

Municipii toscani. Ringraziano il prin- 
cipe per la Costituzione, 1, 379. — 
Loro riordinameuto in Toscana, IV, 
213. — Loro petizioni per la rinno- 
vaziuue deUo Statuto, IV, 383. 
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fiortntino. S* aHuna il 13 
a|knlr. Ili, — VorrcliLe utursi 
Coir popolare, ivi. Si 
(futuro rilUiimi, «SlM — > 
Fa la n»iuf4iione del principe, «SU3 
e »• K i»ue querele per 1 occupi* 
none tukceiid, IV, 

Mumcifito ri>/H.rrto Si rinnova in 
Aoriii nel l5Ì7, I, ITU — Divenu* 
Co iuiorevole a tedare le coiumoiio* 
ni popolata, 3S7. — iJomauda U co- 
klilaaiune al pipi» ‘4DÒ 

òiun$cti>t>j % estuano Manda oratori al 
campo aualruLO per capitolare , IV, 
lU-v 

Mu&achìo Mirhele). Muore coniUaUcn* 

do. 1. 

Mutmioivim A iilunio). I. 339 

Miz/arelm (Carlo Emanuele) Presi- 
dente deli* alto cooai^tio , rliiamato 
dal papa, tl, Ò2i — Sue paiole al 
niedeaiinu , tvi — Suiro^ato al Ho* 
animi nrila presid osa «lei nuovo mi* 
outero, — Sua viia,n'« e seg. 
*» Lascialo nel niinislcio dell' iatru> 
aiiaac puliiilira. 111, dO. Suo di* 
acorao per uii accor«Ìo segrcio fra la 
corte pieuiunteae e il di Ko- 

tiia. Ili, 1 1 & e aeg — Uichiaia aperto 
il Parlamciilti romano, tó7. — > Mi- 
nistro degli allari esteri od governo 
provvitoiio romano , sue comuuica- 
siom falle all* atsemlilea ro>liluen(e, 
iòi e aeg. — Hirlello miuistro, 1 7s. 

Mussi (Luigi). Elellu miuistru toscano 
a Lnsiauliiiopoli, 199. 

K 

NÌAruLionc 1, tremendo (lagello delle 
vecchie corti « IV , 3ÓS. 

y^fHiUortici, liiauui a outiie del popolo, 

IV , 339. 

A’ap«j/c/ani, loro odii e gare co* Sici- 
liani , 1 , 377 e scg. — Laro laditfe* 
renea per le cose dell* Italia supe- 
riore . Ili, 393. — V'iiili c fugali 
da* homani a Vclletn e Alhano, IV', 
r aeg — Loro paura del Gari- 
baldi , ivi c aeg. • — ScouClh dai Ko* 
mani , Ó6 

I^apo/vlani (armala). Entrano nel ca- 
nale di Messina, 11, ii9. 
itpo/ffani (mdtxie). Spedite in Lom- 
hardia, II, 119. —.Loro ordina- 
mento al cominciare delia prima 
guerra ilaltaua del 43, ^ 
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Si scompigliano fra Bologna e * 

Ferrara, 339. — Tornano tu die- 
tro, 2i0. •— Mettono paura ne! paesi 
per dove passano, iVi. 

Xaf>o/et/wi (soldati). S*awicinaHo al 
Contine roiuauo. 111 , 33-s. 

Xnpn/i, Hagiini popolari per fealeggiare 
Pio 1 \ , I , 3 1 i e seg. — Raguiio di 
nijtmali che chiedono lavoro, 333. 

— Si festeggia il rappresentatile in- 
glese, 3s3. — Dimoslrazioiii di al- 
legrrssa popolare ciin memorie re- 
pulddicane, 33Ó. — Si consulta di 
mandare due aiiihascerie uua a Pa- 
lermo, J* altra a Messina per pacifi- 
care la Sicilia , II , l i. — Non par- 
tono, rVi — Primo esempio di ain- 
m«iliiiamenlì contro ai rettori di 
Stato, 37 e seg — Scandaloso 
tuniultu per la espulsione Je*Gcsui- 
li. 33 e feg — Coniinuvimeiiti 
confusi e diversi per la q^ucrra ita- 
liana nel marao del lòVa, 3Ò. — 

Grida per un nuovo ministero, 86. 

UitiìcoUa di formarlo, iVi. — Si 
forma sotto la presidenza di Carlo 
Trova , 87. — Sconsigliate promesse 
di questo nuovo nimisteru, 89.— 

Suo rifiiproveru di non troncar su- 
bito la quisliune siciliana , tvi. — 
Condizione morale e politica <ii que- 
sto paese ne! iiiiggiudel 18iò, 317 
e segg. — Debolezza del governo, 

3 18. — ingordigia per gli impieghi, 
ivi. — Tumulti e inleinperauae po- 
polari, rV/ e seg. — Si comincia a par- 
lare di Costituenti, ‘iid, — Paure di 
socialismo e comuniSmo, ivi. — S*in* 
deiiolisce maggiormente e scompi- 
glia il governo, 330, 333. — Im- 
prudenza de* liberali e opinioni 
diverse sul molo del 16 maggio, ivi. 

— Cause che lo produssero, 333 — 

Sfiducia pubblica prtma del 16 mag- 
gio , ito. — Adunanze prepara- 
torie alla convocazione del Parla- 
mento , 33 i. — Contrasto fra ì 
deputati e il re per la forma del 
giuramento , ir< e seg — Disputa- 
zioni nella sala di Monte Olivelo, 

336 e seg- — Aagunamenli popola- 
ri , 337. ^Occupanicolo dei luoghi 
della città per le milizie regie, ivi. 

— Barricale, iVL — Forseonalaggioe 
de* cosi detti repubblicani , 338 — 

Mene deila setta tirannesca per ac- 
cendere la guerra civile, ivi e seg. — 
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Ostinazione dei lumuUuanti, e 
seg.— Inettezza dei ministri di Stato 
nei casi di Napoli del lò maggio, 
e sèg Scoppia la guerra civile. 
232. — Conflitto sanguinoso. ^33. 
— Atrocità inaudite; iV/ e seg — 
Si forma un comitato di sicurt'zza 
puLMira, 235- ^ Dimostrazione 
plebea, 236 e seg. ~ Messa in istato 
d'assedio, 241 •» Violente soldate- 
sche, tV{ e seg — Commozione di 
allegrezza per la vittoria di Ooito, 
356. Solennità per la ragunanza 
del Parlamento, 316 — Mestizia e 
sconforto pubblico, rVr e seg. - — 
Guerra funesta fra il parlamento e i 
ministri del re, 317 e seg. Vi 
giunge la notizia della rivoluzione di 
Palermo, 320.^ Si rìfìutano le co n- 
cessioni regie di riforme, ivi. — De- 
«iderii diversi di Costituzione, 322. 
— ~ Difliroltà a condurre il popolo 
in un sol volere, 324. — Petizioni 
varie perla Costituzione, ivi. — Si 
delibera di resistere, 326. — Cresco- 
no gli, assembramenti popolari e le 
voci di Coslilutione, ivi — Si crea 
nuovo ministero, 3‘.^7. — > Si annun- 
zia la Costituzione, ivi e seg. — Al- 
legrezze popolari, 328. — Segni di 
tricolore, ivi. Dimostrazioni tu- 
multuarie di plebe contro la nuova 
Costituzione, 453, — DiSerimenlo 
del Parlamento, jVr. — Rinnova- 
zione, parziale del ministero, 15 i — 
I) popolo mostra di non curare il 
monitorio papale contro la Costituen- 
te romana, 111, 103. 

Napoli (re di). Come non potesse far 
capitale nella diplomazia fore.siiera, 
I, 320 e seg. — Diffida delle sue 
forze, 323. — Decreta le norme della 
Costituzione, 327. -~Esce a r.ivallo 
in mezzo al popolo, 328. — Si mo- 
stra io teatro, e riceve maggiori ap- 
plausi, 330. — Concede ampio per- 
dono pe' delitti di Stafo, 34.1. 
Avverso a) rinnovament» degli or- 
dini militari, 349, — ('onserva'il rapo 
d'elio stato maggiore, iV/. — Sue di- 
sposizioni a sottomettersi ai freni 
della Costituzione, 3ò1 c seg. — 
Primo concede il segno tricolore, 
384. Giura soleoaemente ì.i Co- 
stituzione, ivi e seg. — • Adiibiln oe' 
giornali, 386. — Concedei! pitiche 
si può a* Siciliani co* decreti del 6 


marzo 1848, 11, 3L. — Risponde .li 
Siciliani, 46. — Protesta controqua- 
luiique atto conlrario alla sua sovra- 
nità, ivi e seg. — Interrompe ogni 
comunicazione ufficiale coll’ Isola, 
46. — Desideroso di stringere la 
lega italiana in principio della guer- 
ra di Lombardia per gelosia con Cario 
Alberto, 99 — Manda una flotta a 
Venezia, 113. — Suo memorabile 
bando per la guerra ilalianz, 120.— 
Non puulo incoraggilo a prendervi 
una parte efficace, 121. — Ragione 
di sua ripugnanza, 122 e seg. — 
Diffida dc’suoi ministri, 123. — 
Vuole sempre l’arbitrio nelle rose 
militari, ivi. — Usa la vittoria del 
15 maggio. 237. — : Suo accorgi- 
mento nell' usarla, ivi. — Forni.v 
nuovo ministero, ivi' — Richiama le 
milizie dalla Lombardia, /l'i e seg — 
Suo bando dopo i casi del 15 mag- 
gio, 242 e seg. — Sua scusa di non 
^ più p.irtecipare alla guerra di Lom- 
bardia, 244. — Suo discorso all*a]>er- ’ 
tura del parlamento dopo i casi del 
lò maggio, 316. — Rinnuova il 
giuramento di mantenere la Cosiiui- 
zione, ivi. — Sua collera e protriiia 
per la riezione del re di Sicilia, 32.S, 

Napoli (corte di). Mal di$post.i mila 
qu'Stione siciliana, li, 26. — Alle- 
grezza per la promulgala repulddira 
in Roma, III, 221. — Allegrezza per 
* la disfatta piemontese, 359 e seg — 
Richiami per le lettere di Gladslone, 
IV. 313. 

Napoli (regno dij. Impossibilità di re- 
sistere ai desideri! di mutazione. 1, 
266. — Inconveniente dell* essersi 
passato a un tratto alle costiluznni 
libere, 267. — Cenno storico d flia 
monarchia normanna fino ai muta- 
menii del 1848,268 e seg. — Estre- 
mi il bene e il male, 285 e seg. — 
Indole de* vari celi, ivi. — Diversi 
intendimenti delta parte civile, 2l7. 
— Diversi intendimenti della parte 
non civile, 288. — Natura dell*csfr- 
cito, 2S9 e seg. — Natura del gn\rr- 
Do, 291 e seg. — Vi sono delle insti- 
tuzioni e delle leggi buone, 293 e 
seg. — Pervertite dagli uomini, 295. 
— Primi segni di libertà dopo elet- 
to Pio IX, 296. — Tolto il dazio 
sul macinato, ivi — Scem.vli la l.ii- 
sa del sale, ivi. — Il tommovimriilo 
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tttliano nelle due Sicilie 

natura sauftuiuoia. — Inr-iroc- 
rasioiii. 30k. — Sotpettt r paure, e 
pareri eonirari nr| |;overno, — 

L’ amminiairattone interna li spartì* 
are in tre. ditti Disparita eli ron- 

••Iti» neiia Hegfiia e nella diplomazia 
estera nrra al riformare Io stato, dU7 
e se|r. (!ora|;^io nel popolo di jiar* 
lare delle rose italiane, diti — Ef- 
felli diversi e sinistri prodotti in 
sari liioj^hi dalla prmnulg 'ta t'osti* 
tuiinne. d4d e leg. — Pretensioni 
liherairsrhe ne! rinnovamento degli 
uffiei. — Intraleiamrhli alla 

inlrndustone dei lilteri ordini 3i9 
e seg- — Allegrie per apparenta di 
hliertà. — * S'allarga fa rensura 

pe'leatri. n*t. — Si toglie la sopra- 
tassa alle rose stampate. rt>i. — Cre- 
sce materia a* tumulti, li, 3:?. — 
Abuso della stampa, 3d. — Invere- 
condia nel ehieiiere impieghi, dls.-^» 
Terrori pe* tumulti e disordini po- 
polari. 4i. — • Maoranta di Torta 
pulddira nel raflrenarli rVi e seg — 
Si grida contro la legge di riordina- 
mento della guardia cittadina, — 
Pretensioni liberalesche di lutto rin- 
novare, 50 — Suo alato dopo il 15 
maggio, 313. — Ludibrio della Co- 
stituiione, 40 ». — OUVse ai depu- 
tati al parlamento, ivi, -- Cresce il 
coraggio de* cittadini col crescere i 
rigori, tu, ìiO. — Vane prove di ri- 
conciliatione fra i deputali al parla- 
mento e 1 ministri di stato, ^^2 e ^ 
teg — Sospetto di conllitio fra la | 
camera de' det>utali e «{uella de'Pari, i 
223. — Violenze tirannesche . IV, 
176 e seg — Kmnovainento del mi- 
nistero di Stalo, 177. — Ritorno de* 
Gesuiti, ii'i. -- Prime persecuzioni 
per la setta dell* unità italiana. rs'Ì e 
seg — Acciitr. turarcerasioui, esami 
t grandi ribalderie, 17^ c seg. _ 
Imperversamenti di tirannide feroce, 
517 t — Nuovi sospetti di con- I 
giura. 223. — Nuove persecuzioni, 
incarcerazioni e crudeltà, ivi e seg. 

— Esame proditorio per la cosi detta 
sella dell*uni<4 italiana, 230. — 
Nuovi rigori di ryiia dal Faro. 20S. 

— Petizioni al re per la cassazione 
del reggimento costitutiooalc. fs'/ — 
Compenso per ottenerla senta decre- 
to, 2d9. — Tirannide ferocissima, 


ivi — Giudizio ramoso per la sella 
della rosi detta liniià Italiana, iW e 
seg — Crudeltà de'gnidìri, ivi. — 
Esamina scandalosa degli accusati,n>< 
e seg. — Esamina ancor più scanda- 
losa de* testimoni, 302 e seg. — Que- 
rela, condanna erommiitasion di pe- 
na, *>04 e seg. — Dillerenza fra il 
l7yy e il lJ>50. 305 c seg — Con- 
6sche de’beni, 306. Altri giudizi 
di maestà nelle province, iW e srg. 
^ Altri processi e condanne pel 
fallo del 15 maggio, 311. — Con- 
danne per falli del 15 maggio, 34'J. 

Napoli 'governo di). Errore nel trattare 
la qiiistione siciliana, II, 1!^, 26< — • 
Si rinnova pariialmenle per caliga 
della qutsiioiie siciliana, 2h. — Qui-* 
sta riniioiazione rallegra il pubbli- 
co, 29. — Debole a frenare i tumuli» 
dopo la Costituzione, 33. — ^ Trascu- 
ra di riordinare la guardia cittadina, 
34. — Ognor più riesce impotente 
a impedire il male e gittare fonda- 
menta di bene, 35 c seg — Tempe- 
stalo dalia turba dei chieditori di uf- 
fici, 36. Rimproveri contro di es- 
so, ivi. — Manda oratori a Roma 
per la lega, 124 e seg. 

Nsmk (Luigi). Compagno de'Baudiera, 

I. 2S3. 

Napibr (lord). S* indirizza al conte Fer- 
retti , ministro in Napoli, per usarlo 
a distogliere quella corte dal parteci- 
pare alla guerra contro r-Austria, 

II, 121. 

Nauoi (Anacarsi). Compagno de* Ban- 
diera , 1 , 2^3. 

Nardi (Francesco) IV , 179. 

Naidoni , cima di furfante , I, 126 — 
Condannato per ladro e falsario, ivi, 
— Sue crudeltà, ivi. 

Nabponi (colonnello). Assalito di pu- 
gnale, iV , 2D5. 

Navarro (Domenico Antonio). Eletto 
presidente della corte speciale di 
Napoli , IV, 233. — Sua vil^ ivi. — 
Suo scrupolo , ivi. — Rafiermato 
presidente, 234. Assalilo e per- 
cosso nel tornare a casa , 304. — 
Sua morte , 319. 

Nazari (avv.). Sua protesta, 1, 2ó0 e 
seg. — Presidente del consiglio dì 
Stalo, II . 66. 

Nrv (colonnello). IV, 206. 

NuppiRp. Fa governo buono in Parma^ 
1,111 . — Sua morte , ivi. 
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Ncmbkinì (marchese;. Ucciso di pugna* 
le. III. ilG. 

Nbscì (Andrea) Si mellc a prei*o la 
sua Uata , 1 , 303 

Ness^U^odb Minislru russo, scrive a 

ll.cird Dalmerslon ,1.2 i3. — Torna 
a scrivere a Paliueistou per dolersi 
delle cose d* Italia, 355. 

Nbhi, vicepresidente Uceiuiaio, 1 V, 232. 

Nbììviki (Niccolo; Presidente della corte 
ne'giudizii di maestà, IV, 354.— 

• Suo contegno , ivi. 

Nsuman Oratore austriaco in Toscana, 

I, 93. 

NicoLETTi. Cumand.inle de* carabioieri , 
uno degli oratori del municipio bo* 
logiiese per capitolare, IV , 59. 

NìCcolim. Tenente toscano, suo valore, 
li . 209. — Ferito, 2 IS. 

Niccoum , romano. Sua natura e parte 
sediziosa nelle cose toscane, 11, 504 
e scg. — Segue il Montanelli a Siena, 

III, 133. — Principale sommovitore 
uella rivoluzione toscana dell* otto 
ieldtraio, ISS. — Sua sfacciataggine 
nell* entrare in parlamento, 190.— 
«fuida i popolani in palazzo vecchio 
per appoggiare il Mazzini , 23G. — 
Accompagna il Guerrazzi a Lucca, 

2 ì9 —Disvoluto nell* assemblea co* 
slìliiente , 2H3. 

Niccolo di Russia, prevede cambia- 
niviito di funna negli Stati italiani, 
1, 241. Oifre i suoi eserciti in 
sostegno dell* Austria, ivi - — Teme 
che I liigbilierra non secondi i moti 
italiani , 242. 

Nibl (colonnello) Mandalo a Gaeta, 

IV, 4 41. — Accoglienza avuta dal 

P^P“»/^'*- 

NiGKA Minislro deli’ erario , 111 , 343. 

.M'iCti (Niccola). De* principali accusati 
|Hrr la setta dell* Unità italiana, 
IV, 179. —Accusato da lervolino, 
ISO. — Suo ardire nel discolparsi 
dinanzi ai giudici ,301. — Indicalo 
al supplizio, 304. — Aggraziato 
dalla morte , ivi 

Nivaho. Calabrese, guida e traditore 
de* Bandiera , 1 , 2'^3. 

tlitin, principio di ribellione, represso, 
I V , 327 c seg. 

NoBiLK (Antonio) Professor uapoletano, 
casso. IV, 223. 

Noffiliù lombarda, avversa all* Austria, 

I. 240 

Noaai.s.ver (lord). Amlosctadore inglese 


a Parigi, 11, 333 —Suo abbocca- 
mento con Baslide, ivi. — >('onfeiisce 
coi generai Cavaignac circa i soc- 
corsi francesi m Italia , 3G0 
Normanni, dominatori nel regno di 
Napoli , 1 , 2GS e scg 
Novara, eccessi coniiiicssivi dalla soldi* 
tesca ,*Ill , 336. 

Nugsnt (m.iresciallo) (]apo d*un corpo 
di austriaci, 11, 1)9 — Entra nel 
territorio veneto in fine di aprile 
del Ibis , ivi. — Cavalca sopra Udì* 
ne, 1*5. — Il 30 .vprile del 43 è al 
Conegbano, ivi. — Occupa Belluno 
e Fcitre , Ì.iG. — Chiede alla cit- 
ladella di Palmanova che si .irreo* 
da, 270 — Riesce a coiigiungersì 
coll’esercito di Radetzky , 2l0 e 
seg. — Suo errore di non assaltar 
Vicenza , 2 1 1 . 

Nun214mts (generale) Mandato in Ca* 
laliria a sconfiggere i ribelJi, 1 , 301 
e seg. — Cerca di antivenire la sol* ^ 
levazione di Messina, 337. — Ac- 
cusato in pailjrmnlo di crudeltà 
nella Calabria, il, 313 — Messo 
in fugtf dalle genti della repubblica 
romana , I V , 57. 

Numiatura, pontificia rimessa in Tori- 
no . I , 193. 

Nlivz (professore;. Accusa contro di lui, 

IV , 330. 

O 

della città d’Ancona falla 
daiFrancesi. I, ÓG. — Di F crrara nel 
« 1347, produce effetti diversi da quelli 

ond’era fatta dagli Austriaci, 146. — 
Questioni intorno alla delta occu- 
pazione, iVi. — Discorsi e prc^no- 
stici, 1 16 — Acccndimeoli popolari 
in tulio lo Stalo romano per armarsi 
contro gli Austriaci, ivi e scg 
O’CoMKEL. Muore a Genova. 1, GS. 
Oossc.vi-CHi' (Pietro). Accetta di esser 
fatto capo del Municipio rumauo da 
Oudinot, IV, 433. 

Ot/iofra Siciliani e Napoletani , 24 , 
OdìLun-D vHnoT. Contraddice Guizot 
in Parlaiii'*nto, 359. Parla in favore 
della liliert'i 4Ì*Ital>a, rVi — Ministro' 
della reputibbca francese, 111, 138. 

— Suoi intcndimenii politici,/»'!. — * 
Capo dei ministri della rejmbblìca 
Francese, chiede i fondi per b spedi- 
zione di Roma, 110- — Sue ris[io* 
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:igli Apponenti . VM e »ep 
1^0 — MeiHi p-.ienfe ri» |’4Ì)oiii , 

131. — Itippreirnli il p»rltlA JelU 
lihert4 moHrf4ti ne! ^o\rrnn !r4ii> 
ce»r, iU. — Sparalo dai partigiani 
del papa nel g verno fran> ete. l31. 

0*D<jnniL . vice presidente del governo 
di Militio. tua tlappoeaggme. Il, 5H. 
— Ode alle voglie popolari, ivi. — 
Fatto prigioni*. ÒU 

O/amirti (liaiK hieri). Mancano alla »ti* 
pulacione del prestito totrano, IV, 
31 I e srg 

Ol.iTA rnomeniro) SoPevj le popola* 
tiont III lavor del papa. 111. 377. 

OLieiRRi . prereliore del re, I. 3y2. — 
rnn 'leVommistari del re nel governo 
di LomiMtdia II. dt>3. 

Ot ivitm (generale) Mamlato da Carlo 
Aliierto a Hadetak v per disdire la ra> 
piinlaxtnne II. 30^ — Mandalo al 
IVpe, III 3?stì 

Orcsti Uno del rnnviglio di ammini- 
siraiione nella risloraaione durale di 
Parma III. 34ì‘J. 

Orpis Sue prove Jicoraggio inPalrrmo, 
I. 3i4 

Ose A no (dall*). Segretario del Cardialdi, 
III. ho. — Mamlalo a Senigallia 111, 
417. 

Oriizosi 'm'-^ntignore) Stie parole co- 
raggiose. I, 3 t» — Arcivescovo di 
fltdogoa. cerca di rattenere Latoiir , 
III, 13d. — Cardinale, sua piet<<»a 
opera, IV. ài). — Uno degli oratori 
de) mtiniriptn Uolognese per eaptio- 
lare. n i. 

OgRTiit (de) Profiiralor generale )»cen- 
tiato, IV. 332. 

Oricoiio rBomt'aaio). Morto come ribel- 
le , I . 373 

Oaioli (prof Francesco). Terra leo»pe- 
rare la moltiluilme romana commossa 
per r en« ultra del 2D aprile Il, 
l7l.» Uno deVapi d’ oppovicoote 
nel parlamenio romano. Il , 371).-^ 
Sua vita e qiialit'i , ii*i e »eg — Pro- 
pone un giuditio contro ai mtnivtri, 
3M) — Seguita ad acrutare il mini- 
t*ero Mamiant. II. 351. 

Orioi.i (cardinale) Uno del Consiglio per 
riordinare )«> Stalo romano. I, 31)6. 
— Pretidenle mterino del ministero 
romano dopo il 31) aprile 1^48, II, 
1 7tì. 

Or/enniiti, IV. 2.>0. 

ORLEAi«s(d'; durlietsa, si presenta al- 


l*assem)deaco*SgIiuo1i per la mano , 
I , iOt». 

Orosori. Condannato allo Spielberg, I, 
247. 

ORstvr, napoletano graduato. 1,343. — 
Vuole assaltare la cittadella di Mes- 
sina ,11.4 i7. 

Orsini rFeliceì Mandato a reprimere 
I. delitti della provincia Ancontlana, 
III ilH — Riesce ottimamente in 
questa impresa, iVi. — \on riesce a 
stirpare il brigantaggio. [V. 6l. 

Orsiri (principe) Rinuiuia alla carica 
di ministro della guerra, IV. 31 ld. 

Ortali (Tommaso) Confiscatogli i beni, 
IV, :0tì. 

On'ieto. Tnmulln avvenuto per cagione 
dei romisi d> ila costituente romana, 
IN. 105 

Osio (Giuseppe). Valoroso. II, 63 

Osmari (Orloj. Compagno de’Bandiera, 
I. 283 

O'oro. Sua resa. III, Si 

Uste 'dell*) avvocato violente usategli, 
111, iOI. 

Ostici Scardinale). Uno del consiglio 
per riordinare lo Slato romano, I. 
39ù. — (]orre perieolo nell* aprile 

dei IS48, II, l7o. 

Ottaiano (d') principe, flonsigliere se- 
greto della corte napoletana IV, 177. 

Ot'DiRoT < domandante del campo fran- 
cese sulle alpi, II. 135. —Generale, 
comanda la spedizione francese a 
Roma, IV, 3. — Istruzioni che riceve 
dal governo francese, ivi e seg. — 
Suo discorso ai snidati prima d*im- 
barrarli, i. — Giunto a Civitavecchia, 
manda commis.vari al preside, 0. — 
Sue prime dirliiarationi, ivi. — 
(*.nme cerchi d* ingannare, 6 e seg. — 
Suo bando ai popoli ponliGci, 7 — 
*Suoi rigori soldateschi in Civitavec- 
chia, 8. — Manda ambasciatori a 
Roma .is'i. — Fa veramente conosci re 
il tuo inlendimenlo di ristorare >1 
papa, 1 1 — Con altra nofifìcazione 
parla più benigno, I V. —Sua rispo- 
sta beffarda ai Romani. 32. — Si 
avanza all'assalto di Roma con 6(K)() 
uomini. 29. — Si ritira a Palo , -‘0 
— Ciberà la coorte de) Manara , 33. 
— Segno di accuse nel parlamento 
francese 37. — Avvertito dai rettori 
francesi di far di tutto di entrare a 
Roma, 40. — Tempestato dalla parte 
cattolica di F'rancia a ricominciare la 
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guerra contro Roma» 49.— ~Fa con* 
sigilo di generali e s'apparecchia a 
novo assalto, óO. — > A malincuore 
•fa tregua coiRomaniji^l. — Suapro- 
posta d'accordo fatta coi Romani, 54 
— Sua furia di riassaltar Roma, 7i, 
72. — Ratlenulo da Lesseps e dal 
generale Molière, iW e là. — Suo 
scandaloso dissenso da Lesseps ^ 7-i. 
— * S' apparecchia segretamente di 
assaltar Roma, 75. — Non vuole sot* 
toscrivere V ultimatum da Les* 
seps, 70. — Riceve pressanti ordini 
di entrare di fona a Roma, 77. — 
Torna ad assaltar Roma violando le 
leggi della fede militare, IU7. — Pu- 
nito della spediaiooe contro Roma, 
d 1 >5 e sCg. — Dà tempo ai Romani 
dodici ore, 119. — Riceve ordini di 
affrettare l'uccupazione francese, 121. 
— Stringe maggiormente 1' assedio 
di Ruma, fVi. — Sue parole ai sol- 
dati, 123. —Sue pretese nel trattare 
cui municipio romano. 135. — Or- 
dina i'entrata in Roma allesue truppe, 
U’i. — Insulti che riceve, 136. — 
Suo editto ai Romani, 137. — Desi- 
dera di conoscere à fratelli Calan- 
drclli, 133. — Suoi provvedimenti 
di rigore in Roma, ivi e seg. — Sua 
maraviglia per lo stato della tesoreria 
romana, ivi e seg. — Fa la ristora- 
cione papaie in Roqis > 142^ — Sua 
meschina figura fra' canonici dì San 
Pietro, ivi» — Sua risposta al cardi- 
nale Tosti, 143. — ■ D. chiara dì de- 
porre il potere in mano del Iriunvi- 
rato cardinalizio, 174. — Onorato 
dal iiuiuicipio romano, 175 — Dì- 
solihedito dalla milizia nell' opporsi 
al colpo di stato, 333. -Sua misera 
figura, ivi. 

P 

Pacca (Tioerìo). Svergognato rifiuto 
della corte romana , 1 , 197. 

Pacchiom (Giuseppe) Compagno dei 
Bandiera , 1 , 233. 

Pace, pratiche diverse e difficoltà per 
farla nell'agosto dei N^43, 11, 373 
e ^eg. — Come intesa dai varii par- 
liti. dopo la prima sconfitta di Lom- 
bardia, 393 — Trattali senza con- 
clusione, \74 e seg — Trillalo fra 
la Sardegna e r AiLstrìa , IV , IGU e 


segg. — Come non si potesse fare • 
buoni patti , 166. 

Padova, si solleva, 11, 73. — Torna in 
potere degli Austriaci, 263. 

Paoa'vo (Mario), 1, 270. 

Paladino (Francesco). Accusatore e 
spia , IV , 179. 

Paladino, espulso dalla milizia, IV, 
301 

Palatino, elettore di Assia-Cassel , 
fugge. IV , 5!à3. 

Paleocapa , uno del governo provviso- 
rio in Venezia, li, 72. — Ministro’ 
io Venezia de* lavori pubblici, con- 
siglia i' unione col Piemonte, 309. 
— Ministro de* lavori pubblici dopo 
P annessione de) Lombardo Veneto 
' al Piemonte, 31 1. 

Palermitani^ deliberano di sollevarsi il 
giorno 12 gennaio 1343, 1, 316. — > 
Riportano nuove vittorie contro i 
soldati regi, 332 — S' impadroni- 
scono del palazzo reale, ivi e seg. — 
Espugnano il castello, 336 e seg. — 
Aspettano la risposta del re. Il , 45, 
— Non recano pronto soccorso a 
Messili.!, -452. — Loro momentaneo 
fervore di affrontare la guerra nuo- 
vamente dichiarata dal re di Napoli, 
in, 367. 

Palermo, ragujii popolari per domandare 
pacificamente le riforme, I, 313 e 
seg S'improvvisa un comilàlo ri- 

voluzionario, 317. — Sollevazione 
del giorno 12, ivi e seg. — Si for- 
mano quattro^comitali , 313. — Mo- 
derazione della rivoluzione palermt- 
(atia, 319. — Atti generosi, ivi.— 
Risposta della città di non posare le 
armi finche la Sicilia non fosse libera, 
326. — -Confusione de* generali na- 
poletani , 332. — Risposta al mare- 
sciallo Desauget, 333. — Vittoria 
riportata per accordo di tutte le 
classi, 337 -—Il popolo prende il 
castello, 3i3 — Ùltimo trionfo 
della rivoluzione, 3ii. — Grandi 
esultazioni, ivi e seg. — Provvedi- 
menti per ristabilire -gli ordini della 
pace, 345. — Chiamata la ftalica, 
11, 23 —Si annunzia la convoca* 
zinne del parlamento , 36. — (Co- 
mitato di). Fa a nome della Si- 
cilia condizioni esorbitami di ac- 
cordo al re di Napoli , 43 e seg. 
— Discorsi e confusione alla nuo- 
va che ricominciava la guerra ^ 
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A i9. — Suo gPQrrjle sLtianiluno, 
III. — Orpoiisione de' minì- 

fttri di SUto, ili. — di c|uelti 

cbe aTrcìibero dovuto rest»tere, 419. 
•—l'aura di disordini inleiai. tfv'i. — 
JSunvQ governo» lv>i. — Sospetti di 
tradimeiiiu» ivr. — Misero comiialti- 
mento e resa della città^ ivi e srg 
Movimeuto tr|tre»M> ( I SóO).l V, 39S 

l' vLLivvici^o, rofiilaiiuato allo Spielberg» 

I. — Lfttlusu Hali'amiiutia^lV, 

tò j. 

I'aiL'M graduato , molto da prude, IV, 

MO 

l'ALrri' , goveriutore. anquncia le cna< 
f ewiont deli* imperatore , Il , OS. — 
NutifMa la prnniulgaiiotie della co> 
»iiiuci Mie per lutto l'impero. SS.— 
Sua deltolriga , S9 e seg — l>epone 
la sua aultifità in usano del coiiian* 
dante /.leliy , 7il. — Sottoposto al 
consiglio di guerra , 7 1 . 

PmUna, moisiigiiure. amuiataato. II,òS7. 

J*aimafii>va ttoilrata). Campeggiata da 
Nugent.Jl, I j i. — Hinforxala dagli 
artiglieri piemonteai, rui. — Difesa 
dal generai /uccbi, ivi — Cittadella, 
ricusa di aireodersi, 270. — Cam* 
pc,»giala dagli Austriaci, iVi 
pilola, ii'i. — Scdiaione rmlilara, iVi 
e »eg. 

f*ALM(<.sTon (lord) Risponde alla corte 
di Vienna, esortandola a nrorme , 

I, 2 M. — Kikponde alla corte dì 
Hiuiia lulnriio alle sue apprensioni 
per le rose d' Italia, rui. — Non 
buoiii servigi eli 'egli rende alla causa 
ilrfluna , It , 22. — Accetta di larst 
niediilurc fra l' imperator d'Austria 
e gl’ (laiiani nel maggio 4S, 2ó9. — 
Domanda all’Austria che alla ces- 
sione della Lombardia unisca una 
parte del Veneto, 2ò0. — Sua pre- 
tesa r)»e l'Austria cedesse una parte 
del territorio veneto, 3d0 — Indi» 
fcit^Mienle giovava agli Austriaci, 
ivi. — Sua parienei mutamenti della 
repiiMilica Irauresc, dd2 e seg. — 
Pcrsiile a propone ebe l'Austria 
ceda una palle tiel Veneto, 33i. — 
Cerca di arrestare la furia francese 
dall* iiiiervriiire in soccorso dì Ve- 
nrxia. i71 e seg. — Finge di credere 
che I Francesi facciano lu Roma una 
risluraaione civile del papa. 111, 413. 
— Itole dei discorsi del Itusroni 
inviato dilla repubblica romana, iV', I 


77 e seg. — Sua risposta ai Vene- 
siant. bS — Spauraccbio delle cor- 
ti, 2 j 6. — Speraosa rb'ei cadeske, 
ivi — Stimato sostenitore della co- 
stiluzioire piemontese. 2iì(J.— Manda 
a tutte le corti le lettere di GlaJslo- 
ne,312. — Si rassoda nel ministe- 
ro , 33 L — Incoraggisce i festeggia- 
menti a Kossul, ivi. — Accusato di 
aver favorito li colpo di stato, 340. 
— Si depooe dal ministero, iVi- — 
Adopera perche Russel col resto del 
iiiiriistero dovesse radere, ivi. 

Palomba fAlleranu^. Si travaglia a pro- 
muovere il brigautaggiu. 111, 378. 

pALTnimaii. Protesta contro la lioccu* 
psetone del ducato di Parma, il, 
3ò3. — Eletto a rappresentare il du- 
rato di Modena nel supposto Con- 
gresso di Bruxelles, 111, lò3. 

Pab« HAZio (San). Cluesa presa da'Fran- 
cesi, IV, MI. 

pAKriLi (vdla;. Pre.va da' Francesi, IV , 
1 1 1 

Pabt alsoni (dottore). Protesta contro 
li i^anino, 1I.Ó3Ò —Riferisce sopra la 
Costituente itabana. III, 10. — Sua 
proposta di creare cinque commis- 
sari , 18. — Suo discorso sugl' in- 
ronvcnienli delle Cojtilnentit III, 
70 — Assalitoi IV, I3(ì. 

PAftTxi.LiRtA (DelUi principe, presi- 
dente d* uno de’ comitali di Palermo, 
1, 318. — Presidente dei comitato 
per la guerra e marina, 1, 342. 

Paolim, famoso birro, I, 179 

Papa. Inganno nel credere che col suo 
nome si potesse compire l’impresa 
dell* indipendenEa italiana, 1, 27. — 
Sua necessità di* piegarsi alle rifor- 
me, 3G. — • Sopra ogni ..liro si spau- 
risce della rivoluzione francese del 
48, 404. — Sua risposta vacua 
al Parlamento circa le cose della 
guerra , Il , 353. — Sua impossibi- 
lità a mantenere la (!ustiluzione, IV, 
209. — Ved» Piu IX. 

Pafadopoli (Teresa;. Sua carità nel cu- 
rare i teriti, NI, 9i. 

Parrto (Loreusa). Fatto ministro degli 
atfari esteri, 11, 46. — Prineipal fra- 
slornalore della lega del Piemonte 
cogli altri Stali italiani, 100.— 
Ministro degli aliàri esteri, seguita a 
contrariare la lega italiana, 19Ò. — 
Rimane al ministero piemontese do- 
"po U fiuinuue del Lumbardo-veaelo, 
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3H — Calma h moUiindIne geno- 
vese. 404. — Ministro di Sardegna 
a Roma, poco ascoltato. S32. — 
Istrutioni avute Jr lasciare della cit- 
tà, 111, — Richiamato dall* uHì' 

eio dt amhasciadore presso il papa, 
— Eletto presidente della nuova 
Camera de* deputali, IV, loO. 

Pnri ft^amera de*) inglese, sua diminu- 
sione di autorità politica , IV , 
tòK 

Paridi. Turbolente del 15 maggio 1848, 
Il , 'Silo e seg — Sommossa di giu- 
■ gno 1849, IV, 119 c seg. 

Parisi, uno della reggenza raodanese , 

‘ II,:1SH. 

PuRisio, ministro, I, 307. ^ 

Parlamenti di Roma , Firenze e Napoli 
si adunano. II, ^7ò. 

^ Parlamenti italinnit si rinnovano dap- 
perlOllo'nel phtKipiare del 1849, 
fuori che in Napoli, III, 97.» 

Parlamento francese. Discorsi sulle co- 
se d* Italia nel principio del I8i8, 
I, 367 c sCg — Discussione S'dla 
spedizione di Roma, IH, 410 e seg. 
— Grandi contese per le nuove de* 
fatti di Roma, IV, 30 e seg. — Am- 
monisce i rettori che la spedizione 
di Roma non sia deviata dal suo 
- vero fine, 37 — Si fa nuovo schia- 
mazzo, 38. — Gran tempesta per le 
parole di Ledni Rollin , 1-0. — 
Discorsi srandolosi sulla occupazio- 
ne di Roma , !2(H e seg. — Risposta 
del ministro degli atfari esteri alle 
interrogazioni de* deputati . ivi. — 
Querele per la diffidenza della corte 
papale. 218 f seg. — Dihattimento 
sulle rose dì Roma, ivi. — Discorso 
di Thiers , ivi e seg. — Mormorio 
grande. 226. — - Restringe la hgge 
del suliragio universale, 260. 

Parlamento inglese. Si parla della spe- 
dizione di Roma, 111, 412 e seg. — 
Richiamo pei fatti di Roma, IV, 39. 

Parlamento napoletano. -!-Si aduna. Il, 
316 e seg. — Cominris le adunan- 
ze, 3i7. — - Sua infelice condizione, 
ivi e sfg. — Interrogazioni e querele 
pe*faUi di (^alaltria, 3lS.-~Più co- 
raggio che prudenza nel romhattere 
i ministri di Stalo, iVi — Sua inutile 

^ prudenza. 11,369. — DiQ'erito, 463. 
— Nuovamente diff'crtlu. Ili, 80. — 
Riromincia nel febbraio 1819, 150. 
— Sua agonia, S^l. — Richiamo al 


re contro ai suoi ministri, iVi e seg. 
— Disctollo, 312. — Occasione a 
rjueslo scioglimento, ivi. 

Parlamento romano» in preda a tumulti 
popolari, il, 350. — Gare scandalo- 
se, 351 e seg. — Supplica d papa 
per provvedere alle cose della vuer- 
ra, 363. — Vien convocato, *i7(i — 
Sua guerra irragionevole ai ministri 
di Stato, 278 e seg. — Adun.inza 
straordinaria pei rasi di Vicenza, 
280 e seg. — Suo poco accorgi- 
mento nella discussione della rispo- 
sta al discorso della Corona, 28l. 
— Lamenti per I* occupazione, di 
-Bologna, 372. — Costernazione e 
scompiglio per la morte del Ros- 
si , 62 1 e segg. — Minaccia dis- 
soluzione, 53.S e segg. — S* aduna 
in fretta il 3 dicembre 48. Ili, 8. — - 
Parole dette dallo Sturbinetti presi- 
dente. ivi — Delilierazione di man- 
dare amhasciadori al papa 9 e segg. 
— Costituente. Discussione intorno 
al proclamare la repubblica, Mi3 e 
segg. — Deliberazione del governo 
della repubblica, 175. — Provvedi- 
menti deliberati, 206 e segg. — Cre- 
sce l'Istanza per la congiunzione di 
Toscana con Roma, 269. — - Manda 
oratori a tal line .1 Firenze, 270. — 
Repubblicano, discorsi fatti al ri- 
cominciare della guerra italiana , 
309 e — Querele per l’ occu- 
pazione di Civitavecchia , IV, 1 1 
Delibera la resistenza ad ogni patto, 
42, ! 4. — Gran declamare per la ca- 
duta di Bologna, 60. — De<reti cd 
eccitamenti inutili di guerra popo- 
lare, (t'i. — Si trasferisce in (Campi- 
doglio , 1 18. — Discute la cohtilu- 
zione della repubblica, 123. — De- 
libera di non più continuare la resi- 
fct nza , 132. — ('ommetle al Muni- 
cipio di trattare, ivi. — Elegge nuo- 
vo comitato esecutivo, ivi. — Pro- 
mulga dal (Campidoglio i capitoli 
della Costituzione della repubblica , 
135. Disciolto dai soldati france- 
si, 137. — Sua protesta, ivi. 

Parlamento piemontese. S* aduna la pri- 
ma volta. II, 196. — Imprudenti e pe- 
ricolose contese sulle cose della guer- 
ra , 298. — Sulla legge d’unione 
della Lombardia col Piemonte. 299 
c — Guerra ai ministri, III, 

27 e segg — Applausi, rumori, que- 


Digitized by Googl 



i>dice dei nomi e delle cose notabili. 


433 


relf . prolMle . confusione grandie- 
aima,3l e ae^tj^ — Rinnusato, ai 
raduna il I frlil.rain 4» , H». _ 
Guerra moaaa al mmislcro Giol^rli, 

S 1 7 . — Sraodalusa roniraa, 2 1 S 

laatrrcomle ronirae [ler la radula 

alai Giol.eiti dal minisirro, 24i. 

tn|iaaieoia per U rinnovauone della 
guerra , 2SS — luferro^ationi aui 
raai della infelice Iiallaglia di No»a- 
ra, 31.1 e argg. _ Gridi di (radi- 
mento. 345. — Scandoli, .148. — 
Draciolto, 347. — Si aduna di nuo- 
''•i 141, 1.49. — Come formalo , ivi. 

raaminare a una Cnmniisaione 
il Irallalo di pare rolE Auslria, Ili7. 
— Annunaio della morte di Carlo 
Allierlo, ivi, — . Delilierazioni falle 
par onorarlo. 171. — Guerra ai mi- 

oitiri di Stalo, 234 e leg p,og. 

già d’ ordini del giorno , 936. 

Gran diliallimenlu per la rilladinan- 

aa piemonlear ai fuoruscili, 237. 

Contesa riit Iratiato di paceroirAu. 
•Ina, 2IU. — DiH'erilo il Parlamento 
e poi sciolta , ivi. — Lamenti per 
rio, ivi. — Nuosameiile convocalo, 
— Procede tranquillo a discu- 
lere leggi d' interno proevedimriilo , 
IbO. — Rumore de' clrricaii per la 
proposta delle leggi Siccardiane, 262 
c seg — Principio della nuova ses- 
sione annuale, 275. — Ricomincia le 
sua sessioni. 323 — RatificJ le leggi 
di commercio coll’ Austria, 341. _ 
Approva la legge contro le nft'ese ai 
•ottftni «Alcri per mezxo della slam* 
pa. ivi. 

siciliano. Sua improvvi» 
denu, II, — Disrute il nuovo 
Statuto, tvi — Sue vane di.rutsioai, 

* *r|IK — Come proviede ai bi- 
sogni dello Stalo. 443. 

Parlamento lotcnno Si aduna a di 96 
giugno 1348. Il, 237 e seg. —Co- 
mincia le sue tornate, 239 Sue 

improvvide discussioni sulla guerra , 
ivi r segg — Scandoli nel disrnlrre 
* al discorso del principe , 

291 —Perde il credilo neM’opinio- 
ne publilira, 292. — Querele contro 
ai diaordini popolari, 293 e segg. — 

Gare di amliiiionc. 991 Concede 

poteri s'raordiaarii al ministero Ri- 

dol6 , dimissionario , 3.iS e seg. 

Contrasti fra democratici e modera- 
li, 409. — Oltraggi contro di eaao , 

IS VALLI. — 4. 


410 — Scandalo prodotto da discus- 
sione sulle pelitiooi e rnhianii, 423 
' *'*■ — S' propone una legge per 
accreaceic le miliaie stanaiali , 495. 
,T Marne lo sfato del- 

1 amministraaione toscana , 426 

Si propone la riforma municijiale , 
ivi e irg — Si propone la legge 
■Contro te adunarne popolari , 464 e 

segg —Si discute. 467. — Disciolto 
sotto il imniitero democratico, 49 J. 
— Rinnovato , .v09 — Discossione 
tumultuaria prr la proposta della 
legge della Costituente italiana. III, 
114 e aegg. — Contrasti per la leg- 
ge de’ rosi detti boni del tesoro, 131. 
— Disrussmne e eoolrasti per la leg- 
ge dei boni del tesoro , ivi e segg. 
— • Sua adunta del di otto felihraio 
IS49 I S3 e aegg. — Invaso dalla 
plebaglia, 189 e segg. — Suo abbaii- 
dono, |90. — Si riunisce da capo , - 
'vi - — Costituente, delirii della par- 
te delta repulildicana, 3 .t 9 — Mag- 
giori poteri di dittatura conferiti al 
Guerraaai, ivi 
Parlamento veneziano. SI aduna il 3 
luglio 18 43, II, 307. — Delibera la 
congiuntione monarchica col Pie- 
monte , 309 — Delibera il ristabili- 
mento della repubblica, 391. si 

rinnova. 111 , 151. — Rinnovato, 
elegge nuovo governo , 285 e segg. 
— Sua dellberaiione Hi trattare col 
ministro austriaco de Bnick, IV, 96. 
— Nuovamente conferma il suo voto 
di resistenaa a di 26 luglio 1849 
188. 

Parma rDuca di). Vedi Carlo Lodovico 

e Ferdinando Carlo |n balia del- 

1 Austria, I, 2 1.4, — Abbandonato 
nel marzo del 1848 dai solitati au- 
striaci , II , 73. — Conceile tutto al 
popolo, rW. — Insliluisre una reg- 
genza , ivi — Sue dichiarazioni di 
avvilimento e di paura, 74, — Illuso 
rimane a Parma come annicbilalo, 
ivi 

Parma (ducato «li). Lo Stato sì muta, 

1, 112 _s Fino al l?>4l non si pro- 
va tirannìa, ivi. — .Mutazione io p<*g- 
gio dopo detto anno. Ii3 — Frinii 
arem di risruotimento nel giugno 
del 1847,114. — Esultaitoni e cum- 
mozioni fatte col nome del papa , 

— Furori della sol datesca con- 
tro il popolo, I lo. — Udii popolari 

28 
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^otro la roilixia, 117. ^ Gin* 
dizii di maestà , iW. — Condiaioni 
dello Stato parmense dal 1814 fino 
alla elesione di Pio IX , i16 e seg. 
— Crescono i rifiorì dopo le riforme 
del Piemonte, — Si spera nel 
* ritorno della duchessa , ivi. — Mor- 
U la duchessa, tì si fa un consiglio 
^ reggenza , ^S9. — Eolrano* gli 
Austriaci ad occupar lo Stato , ivi. 
— Cresce la commosioue e la com- 
pressione, 11, ó6 ^ Rioccupalo da- 
gli Austriaci, 383. — Restauratione 
ducale, fatta dagli Austriaci, 111, 369. 
— Bestiereccia tirannide, IV , 176. 
— Bestialissimo governo del nuovo 
duca, 292. — Decreto contro i pos- 
sidenti di non poter licenziare i loro 
contadini, 293. 

Parmigiani. Perdono ogni speranza di 
bene col nuovo duca, 1, 266. 

Pabqubb Ammiraglio inglese, portatore 
di costituzione a Palermo, 111, 365. 

Parrana. Cagione di did'ereose fra la 
Toscana e il Piemonte, 111, 67. 

Parli, diverse in Lombardia per la con- 
giunzione col Piemonte', e per la re- 
pubblica, II, 191 

Partiti. Loro diverso agitarsi dopo la 
partenza del granduca iu Toscana, 

III, 207 . 

I^Asmi (Lodovico). Mandala in Ancona , 

IV, 9 i — Mandato a Milano per 
trattare delie cose di Venezia, IV ,97. 

Pasolini (conte Giuseppe;. Fatto mini, 
stro del Commercio e dell* Agri- 
coltura, I, 391. — Ministro del 
Commercio, 1. 408. • — Accolto male 
dal papa. II, 165. — Uno del Consi-^ 
glio per la riforma della tesoreria 
romana, 512. — • Chiamato dal papa 
per fare nuovo ministero dopo la 
morte del Rossi, 523. — Non riesce 
nella Commissione, ó2i. 

PaSSALacqi/a (generale). Sue prodezze 
alta Bicocca, 111, 331 e seg.— 'Mor- 
to iu battaglia, 335. 

Passatore, c.ipo assassiuo, IV , 294. — 
S’ impadronisce di Forlimpopoli , 
IV, 3l3 

Pastore (colonnello). Uno del Consi- 
glio per investigare i fatti della 
guerra, HI, 3i8. 

Patbbnò ^marchese siciliano) Tollerato 
ministro delta guerra in Sicilia, li, 
i 28 . — RiUouId niiuisiro deliaguer- 

, ra, 448. 


Patbizi (cardinale). Contraria le feste 
per l* amnistia, I, 46. 

Patbizi (marchese). Parte co* BgUuoU 
per la guerra, li, 78. 

Patto di separazione fra Napoli e Si- 
cilia, I, 316. 

Paolucci (marchese veneziano). C7oo del 
governo provvisorio, 11, 72. — Uno 
degli ambasciadori mandati al pa- 
pa, 111, iU. — Comandante del forte 
di Margbera tolto, IV, 81 e seg. 

Pavbb (ministro <*iuseppe). Supplente 
ai ministeri di Stalo , 1, 88. — Fa 
la parte odiosa nel governo, I, 9^. 

Pavia. Zu6fa fra studenti e soldati | 1, 
255. 

Pscchbreda (Gaetano), Chi fosse, IV, 
i76. — Sua morte, 349, 

PiKLiNBR, uIBciale toscano, lodato dì 
valore, II, 248. 

Pblzt (conte). Parla io onore d* Italia 
nella Camera de* Pari, I, 358.— 
Mandato a Carlo Alberto, 111, 290. 

Pbllbcbini (Didaco;. Uno del governo 
provvisorio di Parma, 11, 126.— 
Eletto deputalo al Parlamento, 111» 
47. 

Pbllico (Silvio). EflfeUi del suo libro 
Le mie i^rigionl, 1, 12. — Con- 
dannalo allo Spielberg, 1 , 247. 

PzLLizzABi (Giorgio). Fromove la sot- 
toscrizione per la Guardia Civica, 

I, I5i. 

Pena di morte , rimessa in Toscana , 
IV , 351. 

PzifTiMj (monsignore). Messo nel mi- 
nistero dell' Interno io luogo del* 
1* Amici, I, 391. — Distende le con- 
cessioni fatte dal papa al popolo 
nel novembre 48, 11, 530. 

Penuria di uomini valenti. 111, 179. 

Pepi (Gabriele). Capo dello stalo mag- 
giore della guardia cittadina, 11, 
35. — Cerca di far togliere le bar- 
ricate il 15 maggio, 11, 230. — 
'Insultato e minacciato, ivi. 

Pbpb (Guglielmo). Chiamalo dal re per 
fare nuovo ministero nel marzo, 48, 

II , 86 . — Non riesce a poter ras- 
segnare le milizie poste sotto i suoi 
ordini, I2i. — Comandante delle 
milizie da mandare in Lombardia, 
145. — Sue qualità, ivi — Di nes* 
suna o piccola autorità suU* eserei- 
lo , ivi. — Sua fazione a Brondolo, 
309 e seg. — Riceve ordine di ri- 
condurre le oidizie nel regno , 
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Kinuntia il cofaan«Io al 
aerale Slairlla, iVi — Ripiglia dcto 
eomaodo, *'1U. — Preaaalo da ogni 
fiarta a patMre il Po. nn- — Manca 
di autorità aulii' truppe, /W — In- 
dugia a passare il Po, Sii. — Si 
iraaleriace con poche genti a Ro. 
vige, rW. — Giunge a fteatgo, 
Sh^• S i ritira a Veoeaia, iW — 
Eletto cuiiuodame generale di tutte 
le forte «enete, S7l e teg. — Non 
»' attenta in Venetia di attaccare il 
aiemicu come avrelilic potuto, S79. 

— Sua poca tapienaa politica, 3SS. 
-—Suo coniraalu col g aerai Colli, 

— Sua opera conforlatriee in 
Venrtta, 470. — Imprudenti parole 
atlrihuitcgli , fW. ~ Eletto el Par- 
lamento, III, bO. — Suo diicorao 
per acceuilcre le miliaic di Vene- 
aia, bl e »eg. — Sue diipoaiaiooi a ' 
coniliatlere. b4. ^Kirc^ie balia pic- 
ca dal triumvirato veneaiano , 
S6. — DeMiera di attaccare Me- 
vlre, htì. — Comanda a Mestre, 87. 

— Sua mala prowidensa nell* UM- 
re delle bilione di Cavallino e di 
Mestre, S9. — Riesce di far cesiar 
le crudeltà degli Ausiliari a Mestre, 
u'f. — fliieve oidine dì sospendere 
i coinliatliiiieaii, 92 — Sue propo- 
ste guerresche a Carlo AllKrto, Ss6. 

— Manda il Fabhnai a Roma c io 
Toscana per indurre questi paesi e 
militari apparecchi, S87 —Sue pre- 
mure pei la rionoraiionc della guer- 
ra, SbS. — Sue querele per gli ar* 
iiitrii del governo veneaiano, 396. 
-^uoi ordini rmlilari, atl'aoouoaio 
4Ìel ricominciarneoto della guerra io 
Lombardia, 306 — Parte per Cbiog- 
già, ivi. — Op inione di lui « ivi. — 
Occupa Conche, 3i0. — Obbliga 
gli Austriaci a ritirarsi a Santa Mar- 

J jherita , ivi. — Richiamato in gran 
retta dentro VeneaU. 441. — Sue 
illusioni, 4SI e seg. — Scrive a mes- 
to mondo ivi e seg. — Non trascura 
la difesa di Venesia , 433. — Mal 
aodisfalto del governo di Manin, ivi. 
— Forti6ca Marghera, IV, bO e leg. 
— locoraggìsce colla preaenaa e col 
coraggio I dilriison di Margbera, 83. 
— Fa gran conto della miliaia civi- 
le, 86. — Comincia ad ahhaodonarsi 
nella resislenaa di Marghcra, 91. ^ 
Avrebbe voluto la rovina del ponte 


sulla laguna, 91 e seg. — Arringa le 
milisie , 93. — Presidente del Con- 
siglio per soprintendere alle cose 
della guerra , 9b. — Manda a ma- 
cellare i suoi cavalli, 19.i. — S* uni- 
sce col Manin a frenare la popolare 
sedisioue, SUO. — Parte da Venezia, 
SOI. 

PtPoLi rcuiile) Mandato al campo a raf- 
fermare la disciplina de* soldati poo- 
tiScj, Il , Ibi. 

PspuLi, giovine. II, 431. 

Pm ALTA (graduato). Morto da prode, 

IV. no. 

PseicoLi, surrogalo all'Accursi nella Po- 
luia, II, 613 — Sue qualità, ivi, 

PiaiLLi, sopriotendeiite. III, 4l6. 

PEtriTTi (ilvatej Ferito, IV, 136. 

Ptasico (VIirbelei Notato cassiere della 
setta dell* unità italiana, 330. 

PiKRoivB (geu. Ettore) Fatto ministro 
degli atfari esteri, II. 399. — Protesta 
contro il gridare delle tribune, MI, 
3b. — Sua posiiione nella seconda 
guerra , 319. — Morto io battaglia, 
336. 

Paauzzi ^ inceozo, gonfaloniere, muorcy 

I, 237 

Pbkuzzi (Cbaldino). Eletto gonfaloniere 
di Fili tize , li , 496 — Va a Siena, 
111, Ibi — Uno del consiglio per 
nordiuare la miliiia citudina, 3Ì0. 
— Gonfaloniere malato, 389. — Cas- 
salo e perchè dalla carica di gonfà- 
looierr, IV, 291. 

Pbsabo (hacco). Ministro di Francia a 
Venesia. IH, 3b6. 

iVraro (piovincia;. Delitti aUocissioii ^ 
111. 4 16 e seg. 

Pesca NT iM (Federigo). Ambasciadore 
presso la repubblica Francese , HI p 
^ Inviato dal triunviralo roma- 
no a Oudinot. riferisce in senso piut- 
tosto favorevole, IV, 12 e seg. 

PBSCaTOEB.Fa guerra ai ministri in par- 
lamento, 111, 34. — Sua proposta 
d* imposta progressiva, 38. 

Peschiera (lorteaaai descrittia, II, 136. 
— Assediala dai Piemontesi, ivi. — 
Assalita. lòO. — Presa dai Piemon- 
tesi, 365. 

Pestilenza iu Venetia, IV, 193, 198. 

, PgTBACcm (A.) Uno del governo. prov- 
visorio di Livorno, li, 414. — Sua 
parte di forza nel governo Livornese* 
4SI. — Conduce ima squadra nella 
spediticene contro De Lauger, 111, 
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S50 e seg. — Segue il Montanelli nella 
spfdiainne eli Lunìgiana , S56. — 
Comluiiore di una squadra di Livore 
nrsi. fugge, IH. 402. 

Petao>>ci (Loilovicp). Suo tristo caso*, 
I, 119. — H suo funerale è cagione 
di scompìglio in Siena, 120 

PlTRucCi Uno del consiglio d* ammiùi* 
siratioiie nella ritloraxione ducale di 
Pìacenxa, HI, -^tì9. 

Pbzzrlla consigliere) Surrogalo al 
Coerhi nel Buongoverno, IH, 366. 

Piacenza, Si spicca d^ Parma, il, 75. — • 
Instiluuce governo provvisorio, ivi. 

PiAoiGiArti 'professore). Sua morte e lo> 
di, IV, 292 

Piazzn del Grtm 'nca^ delta del pnpclot 
IH. 2.4 

PiAZZ«>Li (Pietro). Compagno de* Bau* 
dirra, 1 2o4. 

Pica (Giuseppe). Notato socio della 
I/nità ftniiitna, IV, 230. — De* più 
coraggiosi ntl Parlamento napoleta- 
no, 232. 

Picard. Sua ilicbiaratione, IV, 32. 

PiccoL«i.i.>s. H, 226. 

PiCHtRBLR (veneziano). Uno del governo 
provvisorio, 11. 72. 

Piemonte. Sua storia dal principio del 
regno 6no alla elezione di Pio IX, 
I, 1^* c seg ^Supplizi per cose di 
Stalo nel I833-3Ì, 196. — Ire e re- 
sistenze dilli parte tirannesca per 
ogni segno di novità, 206 — Conti- 
nuato succedersi di contraddizioni e 
d*inrerlezze , 207 e seg. ■ — Agi- 
tamento qua e là, 215. — Cresce il 
commovimento per la costituzione 
dopo I* esempio di Napoli, 359 e seg. 
— Si gfi'la per tutto di soccorrere 
1 Lomhsrdoveneti, 11, 89 e seg. 

Allegrezze per la deliberazione 
d'unione fatta da* Veneziani , 311. 
~ Rinnovamento di ministero, ivi 
e seg — Subite manifestazionr di 
contiarietà in Parlamento, 312. 
Diflìcoltà a rinnovare il ministero 
du|>o il cattivo esito della prima 
guerra di Lombardia. 398. — Com- 
movimenti popolari .III , 27.» Agi- 
tarsi dr’ deinucratici peravere un go- 
veroo Hi lor parie. 33 e seg.— r-Gare 
fra moderati e jiopolani, 79 — Rin-. 
^ovamento del consiglio de* depu- 
tati. iVi. — Contrarietà allo interve- 
nimento in Toscana proposto dal 
Gioberti , 239. » Caduta del Gio- i 


berti, 243. — Ansietà e incertezza 
' • mal umore, 247. » Condizione 
de* rettori dopo caduto il Gioberti , 

. 2b7 e aeg — Commozioni alla 
nuova della sconfitta di Novara, 343. 
— Cambiamento di minis'ero, rVL— ^ 
Dimostrazioni tumultuarie, 348. — - 
Rigori pubblici rVi eseg.— -Varicom- 
poneodosi ^prudenza di governo ri- 
messo. 371. — Dolore per la occUf 
patione di Alessandria, iVl. — Pra- 
tiche usate per impedirla. (Vi. — Sua 
condizione dopo il disastro di Nova- 
ra. l'V, 68 — Improntitudini della 
parte estrema. 234. — Accoglienza 
funebre alle ceneri di Carlo Alberto^ 
237 e seg. — Parziale rinnovamento 
del ministero, 239 — Raunanze 
de* comizi, 213. — Convocazióne 
del nuovo parlamento, 244. — Come 
vi tornassero i medesimi, (VC — Di- 
sponiinenlo della cittadinanza pe* 
fuoruscili italiani, 244. — Odialo dai 
nemici della costituzione, 257. — 
Acquista potere la fazione de* neri, 
261. — Proposta di riforma nella 
legislazione ecclesiasiica. /W.— Que- 
rele del clero e de* vescovi contro le 
leggi Siccardiane, 263, 264, 265 e 
seg 267. — Opera della parte tiran- 
nesca per suscitare scompigli, 327. 
— Encomiatori c vituperatori delle 

.. cose piemontesi. 528. — Maggiore^ 
prudenza ne' rettori, 341 — Stre- 
pitare de'gioriiali. iVr . — Lamenti e 
grida nei giornali clericali per la 
proposta della legge sul matrimonio 
civile. 342, 343 — Pencolo di per- 
dere la libertà e percbè,3 i4. — Dis- 
sidio fra I ministri di Stato, ivi eseg. 
— Rinnovamento del ministero sen- 
za il Cavour e il Farini, 345. 

Piemonte (tt di). Pubblica le norme 
dello statuto a dì 8 febbraio 1848, I, 
364. — Toglie alcuni tributi all* Iso- 
la di Sardegna, 3t>5. — - Uguaglia i 
diritti civili de* Valdesi agli altri ,ri’f 
e seg. — Suo perdono pei delitti di 
Stalo. Il, 48. 

Piemonte (corte di). Rifiuta di mand.ire 
oratori a Roma per la *lega' italiana 
nell' aprile del 48, II. 168. ' — Suo 
• strano procedere in detto affare iVi. 
— Protesta contro l'arrivo d^gli Spa- 
gnuolì, lU. 148. 

Piemonte Cgoverno di) Col ricusare la 
lega accresce i tnspelli dei diversi 
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}irÌu<Ì{>i italiAQi vrr»o ('arlo All»#rlo, i 
II, 1 23. ^Priinu a puUMirare la leg' 
ge repreMÌva aulla atampa. 126 — I 
Guattì Tartare deTa coiirederaiiune, 
4<l7 e *rg. — Non pnttveJe ai luao* 
gm della guerra , nei tempo che ne 
precipita tl rironimr lamenlo, MI, 
Sua cuiifuftioiie nel cercar da- 
haro, /vueafg — >Sua iinprot vidrnaa 
nel modo ili noiilWareil ricomincia- 
mento della guerra, duo. — Suoi ri*, 
guii lotrmi al ncomioiiar della se- 
conda guerra dU I . 

Pietuontf-u Indiricaano al re di Napoli 
una auppiica per indurlo alle nfor- 
UIC, 1, 4 6- 

J'ttmonteii (niiliaie) Vincitori io princi- 
piti nella guerra del i^is. 11. >0>i e 
ug.~ Etpu^iiano la terra di Coito, 
ii'i. — Preridunu Monaamliano, Bor- 
ghctlo e ^ aleggio. i U6 e teg — Loro 
ordioamenlo al iuininciare della pri- 
ma guerra del 45.149 — S*iinpadro- 
liiscooo di Cola. Sandra e Santa Giu- 
stina, I òO. — Atsaltanu la terra di 
Santa Lucia, ?<l >. Troiano rcsi- 
steuaa invincibile a Croceliianca, ivi- 
— Si ritirano, ivi Eeilagg<ano la 
%ittona di Cullo, — Mettono 

in Tuga gli Au.^lllacl a Governolo, 
ddb.— Si ritiiano a Htvoli, 349. — • 
Coniballono Talorutamente e vinco- 
no, ii'j Si scompigliano a Salioo- 
te, 3i0. ~ Tornano a vincereio vai 
di StaUaio. 3 42 > Cadono morii dal 

caldo e dalla fame, 345 Loro scou- 
Glia a Ciisiosa, iW Loro ritirala a 
Coito, 343. — Si ritirano ali'Adda, 
363. — $1 conducono lidio le mura 
di Milano, 364. — Loro imprudcnaa 
di ricominciare la guerra prima di 
aver assodate le cu»e dell* Itdlia di 
inetto, 111, 297. — Loro superbia 
oelT anounziare il rirommciameiilo 
della guerra , 301 e leg. Si rac- 
Colxobo inloroo al Ticino, 316.-" 
Loro micidiale resistenza a Morlara, 
326. — > .Si arrendono, >26 — Loro 
scoramento dopo il raso di Mortara, 
325,332. — Vincono alla Bicocca, 
333. — Loro ritirata a Novara, 334 
« «g- 

PizTftACivTctLA, presidente de* ministri 
napoletani Sua natura. I, 30 S. — 
Consigliatore di riforme. 306. 

PiiTRo Leopoldo, e sue leg§i di com- 
mercio, IV, 317. 


PtrFZRi (D. P.). L*no del governo prov- 
visorio di Livorno, 11, il4 
Pieri (Carlo). Sua biugraHa, II, 493. — 
Suaicandalosa elezione a governatore 
di Livorno, ivi. — • Suoi discorsi di 
coraunisino nel circolo popolare , 
494. — Festeggialo dal popolaccio 
di Livorno, ivi. — Governatore a. 
Livorno ; suo contegno in ifuella 
città dopo parlilo il priO'ipe, III, 
196 esfg — Spedisce armati roiilro 
il principe. 2U3 e seg. — Agita la 
parte p>ù estrema della democrazia 
coqKo il Guerrazzi, -*34. — S'ac- 
costa maggiormente al Montanelli , 
ivi — Vorrebbe eriirare nel iriunvi- 
raio nel luogo del Guerrazzi, 334. 

PiC!<atilL(-Strongoli (principe). Elet- 
to capo delia guardia ciltadiDa, Il , 
35. — Suo discorso a> militi, ivi — 
Cbiamalo dal re per fare nuovo mi- 
nistero nel marzo del 46, 66 — Co- 
stretto a fuggire da Napoli. IV, 216. 

Pilla (monsignore). Odiatiuimo, 11» 

166 , ,, 

Pilla (professore). Morto a Curlatone 
e Montanara, il. 247 

Pilleasdorf (F. De) Alioistro di Stato 
a Vienna, 11, 161. 

Pilo, I. 316. 

PiNRLLi (Pier Dionigi). Stimola il Gio- 
berti a viaggiare per T Italia, 11. 199, 
— Ministro dell' Interno, 399. — 
Sua nature, iVi.— Suo errore di 
domandare un consiglio segreto per 
essere giudicalo iusieme co* suoi col- 
leghi, Iti, 3 4 e srg. — Si richiama 
di essere fatto segno alTodio puliblt- 
co, 62. — Sua generosit'a col Gio- 
berti caduto. 246 — Hilatio mioi- 
slro delT Interno dopo la sconGtta 
di Novara. 3-43 —Proverbiato, 446. 
— Anima del Governo Piemontese, 
IV,66. — Sua deposizioise dal mi- 
nistero, 236. — Mandato ambascia- 
tore a Roma, 272 — Sua infruttuo- 
sa ambasceria, 273. — Clamori de* 
clericali contro di essa, ivi e scg. — 
Sua morte, 34 4. — Compianto che 
se ne fece, 345. 

PijizLLi (ministero). Accusato di ^lop- 
piexza, III, 27. — Suo discorso in 
parlamento , 26 c seg- — Si depone, 

PiNzLLl, siciliano, rmnrgato, IV , 307. 

PliTO (Michele) Mandato a Toriuo, 111, 
27. — Ucciso di pugnale» 4l6. 
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Pio Vili. Non fece oè bene oe male, 

54 . 

Pio IX. Sua nascita e biografia, I, SS e 
seg. Giudixi formali di lui in con* 
cialde, d4. — Eletto papa, 3ò. — 
Poco conotciulo dairuniversalfi M, 
— Accfglìeoia avuta in pubblico e 
lodi, 36. — Sua ponderaxione nel 
concedere 1' amnistia, 37. — ^uoÌ 
primi atti, iVI. Si risolve a dare 
Vamnistia 41. Come perquest’aU 
to fosse festeggiato, 42 e seg. — Parla 
ai cardinali la prima volta in conci- 
storo, 44 e seg — Festeggiato nel- 
1* andare alla Chiesa di S. Maria del 
popolo Tb settembre, ó3 — Sua fa- 
cilita a mostrarsi in pubblico, iW. 
— ~ Rinnovo le vecchie l^ggi, 63.— 
Crea una commissione per la rifor- 
ma del codice, 56. Prende pos- 
sesso a san Giovan Laterano, ivi e 
seg. — Pubblica un’enciclica assai 
lamentosa, 57. ~ Spinto da una 
parte e rattenuto da un’ altra, 62.—. 
Celebrato dappertutto smisuratamen- 
te, 65 e seg. — > È invocato dai po- 
poli per esempio di libertà, 73eseg^. 
— Spinto da’popoli, rattenuto da 
potentati, chiarisce le sue intensioni 
vere, 7b. ~ Dichiara di non voler 
concedere ciò che è contrario alla 
natura del suo principato, l i^. 

Si querela io concistoro di quelli 
che abusai'ano i) suo nome per prò- 
movere novità, 171.— Hiceve nuo- 
vi consultori di stato, 182 e seg. — 
Maledctio dai più arrabbiati della 
parte tirannesca, 103. — Ondeggian- 
te fra partiti opposti, 222. — Sua 
lettera al padre PerroneGesuita, 223. 
—Sua ammoniiione ai festeggiatori 
delle vittorie della coofederastone 
svisscra, 226. — Lamenti che fece 
nascere, iW. — Riforma il consiglio 
dei ministri di stato con decreto del 
30 dicembre 1847, 2-iO. — Creduto 
consigliatore di riforme al re di Na- 
poli, 30^ — Punsecchiato da tutte 
le parti del mondo con lodi e voli 
per compir l’opera della rigeoera- 
«ione d’Italia, 388. — Renitente ad 
armamenti, 389. — Sua famosa al- 
locusione del febbraio 1848, 391. 
— Benedice l’ Italia, 393. — Parla 
ai capi della mtlista cittadina, 394. 
— Pressato d’ oani parte a mutar 
forme allo stato, 406. — Fa divul- 


gare che si prepara un nuovo statu- 
to , iVr. — Accoglie le istante del 
municipio romano chiedente la co- 
stìtuaione, i07. — Promette di pre- 
sto pui blirarla, ivi. — Richiede Pel- 
legrino Rossi di scrivergli lo statato, 
407. — Cambia ministri, iV/ e seg. 

— Dichiara che lo statuto sia inse- 
rito fra le l>olle concistoriali, 412.-^ 
Decreta la bandiera tricolore per lo 
alato pontificio , ivi. — Richiesto a 
osare la sua autorità co* Siciliani, 
pérchì* accettassero la costitucione di 
Napoli, II, 15 — Si querela delle 
minacce popolari contro ai Gesuiti, 
39 e seg. — Mostra ne) marzo 4848 
di non coolrariare il commovimeolo 
romano per la guerra, 77. — Bene- 
dice i militi volontari che partono 
per la guerra, 79 — Si crede e si la 
credere ebe egli dichiari la guerra 
all’ Austria, ivi. — Ricusa il permes- 
so che le miliaie pontificie passino il 
confine, 119. — Spinto con poco 
accorgimento a dichiararsi per Ki 
guerra italiana, 163 e seg. — Fa in- 
tendere di non potere, 164. — Di- 
battuto da pensieri contrari, ivi r 
seg. — Va in collera pel bando di 
Durando alle truppe, 165. — Tem- 
pestato dai teologi della corte, rVr.-^ 
Impaurito da uno scisma tedesco, 
467. — Ingelosito del contegno del 
governo piemontese circa la lega ita- 
liana. 16» — Pregato nuovamente, 
dai suoi ministri a dichiararsi per la 
guerra, 169. — Si dichiara nel con- 
cistoro del 29 aprile (848 contrario 
alla guerra italiana, ivi e seg. Si 
maraviglia degli etìetti prodotti dalla 
sua enciclica del 29 aprile 1848,171. 

— Minaccia di lasciar Roma, iVi. — 
Minaccia di scomunicare il popolo 
romano, 175 — Coll’enciclica del 
29 aprile, cessa di apparire quel che 
dagli altri si voleva ìar essere, 479 e 
seg. — Sta saldo nelhi sua dichiara- 
tione contraria alla guerra italiana, 
181. — Scrive una lettera all’impe- 
rador d’Austria in favoi d’Italia sen- 
ta elfeito alcuno, iVL — Nomina le 
persone dell’altn consìglio, 483 — 
Pubblica di moto proprio la legge 
repressiva sulla stampa, ivi. — Non 
sì fida delle proposte de’suoi mini- 
stri, ivi. — Suo silenaio pei casi di 
Napoli del 15 maggio, 245. — 
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co«te|;ao ptl «Ui^orto da reeilara 
Btila coBvorasiooe ilei Parlamento, 
S76 e «eg. — Prende gran sospetto 
del Maintani suo minislro, — 

Dolente per la separasione del minU 
•taro degli affari esteri, S^3 ^ leg. 

Sua dirbiarasìone dì soler esser 
libero dai consigli e dal ministero, 
986 e seg. ~ Accoglie bene i còm« 
ffiiaaari Siriliaoif — Sua con* 
fusione, A54. — Chiama Edoardo 
Fabbri a fare nuovo ministero, ivi. 

Suo dolore per la morte del Rm* 
si, 623. — ('.biama i presidenti dei 
Consigli, ò^i Suoi sdegni, iW.— 
Ri6uta le doman<te popolari, 697. 
•— Suo pericolo, 6)8. •— Impetra 
fulmini dal cielo, /r/. — Sue querele 
•I corpo diplomatico. /»■/ e seg. — 
■Mostra di cedere alle istanie popola* 
ri, — Sua npugnanaa a fuggi- 
rà da Roma, 653 — Spaventalo dai 
cortigiani, ivi c seg. — Riceve in 
dono la PuBidc di Pio VI, 654. — 
CoaCrello a lasciare la guardia svia* 
nera, /W.-» Si decìde a partire, 656. 

— Crede di andare alle Baleari, M. 
—Esce travestito dal palaato, 55S.— > 
Giunge a Mola di Gaeta, ivi — fo- 
coolro avuto, ivi. — Si persuade a 
rimanere ospite del re di Napoli, 539. 

— Sua prima protesta da Gaeta, 
111, 6 c srg. — Elegge un consiglio 
di governo. 6 — Ricusa di ricevere 
gli amiiasciadort romani a Gaeta, 1 7. 

— Sua protesta contro la giunta di 
stato istituita a Roma, 63 e seg — 
Ringraaia il re di Sardegna del soc- 
corso e asilo oSerlogli ne’suoi stati, 
63- — Sua dichiaraaione agli orato- 
ri piemontesi, ivi c seg. — Suo mo- 
nitorio contro la Costituente dello 
stato romano. lUl. — Pretesto e oc- 
casione per rimettere Tassuluio re- 
g;ime. Ì4U. — Ricusa di andare in 
Francia, ivi. — Dimostra poca fidu- 
cia negli aiuti del governo piemon- 
tese. tAl. — Fa intendere 1* inter- 
vento straniero, ivi. Sue ragioni 
per indugiare a riconoscere il mini- 
stro Sardo. 143 — Fa sentire ornai 
certo I* intervento austriaco, 148 — 
Sua confessione al legato Sardo ebe 
ornai l* intervento straniero era sta- 
bilito, 164.— Invoca il dello inter- 
vento, ivi e seg. — Dice al conte 
Martini di accettare la m et sanità e 


l'aiuto piemontese, 920. — Nega 
detta accetlaaione ad istanta del car- 
dinale Antonelli, ivi. — Fa nuove 
roteate contro gli atti dell' assem • 
lea romana, 994. — Suo formale 
invito ai potentati per lo interveni- 
mento nello stato romano, ivi — Sue 
preghiere c voti per la riconquista 
della Sicilia fatta dal re di Napoli, 
S68. — Fa una encìclica da Gaeta 
contro gli assistenti ai feriti per la 
repubblica romana, IV,46. — Nome 
dato a una batterìa veneta. 95. — 
Come bestemmiato da* Romani, iiO. 
— Bestemmiato in Roma all'entrare 
de'Francesì, 136. — Sito editto nel 
ripigliare possesso del governo dì 
Roma, 173 e seg. — Compare del 
re di Napoli, l8S. — Sue concessio- 
ni del lì settembre, 907 e seg. — 
Trattenuto, e perchè, dalla diploma- 
aia nel regno di Napoli, 918. — Di- 
scorsi e presagi che se ne faceva, ivi 
t seg — Di Gaeta passa a Napoli, 
997. — Benedice il popolo, 998. — 
Eftètto di questa benediaione, iV/.— 
Sua protestaaione al re di Sardestia 
contro le leggi siccardiaoe, 963 e 
seg. — Richiama il suo rappresen- 
tante dal Piemonte, 965. — Sue la- 
mentaaiotti per la condanna dell’ar- 
civescovo di Torino, 966. — E per 
quella del vescovo di Sassari. 967 e 
seg. — Si parte da Napoli, 994, — 
Abbracciarì col re, ivi. — Rientra io 
Roma,fcì. — Accoglieuae avute, 996. 
— Freddeaaa popolare nel festeggiar- 
lo, ivi. Mostra di non curar più 
gli applausi popolari, 996. — Suo 
abbassamento, 316. — Sua lettera 
enciclica ai vescovi toscani, 391 e 
•eg — Sua angoscia per non sapere 
come le cose di Francia terminasse- 
ro, 336 e seg. — Suo monitorio al 
re per la proposta della legge del 
matrimonio civile, 344. — Manda 
processatori nelle Marche e celle Ro- 
magne, 349. 

PiftAiNO (Domenico). Coraroissario in 
Messina. 11. 447. 

Pirouti (Michele). Notato socio delia 
l/nità ftalianag ly, 930 — Suo di- 
scorso al cospetto de'giudici, 309. — 
Indicato al supplitio, 304. 

Pisa. I professori dell’Uoivertità prote- 
stano contro i Gesuiti, I, 99. — Fe- 
steggia il giorno onomastico del pon- 
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u6ce, 98. •<— Festeggia T oUeoata 
Guardia Cìt'ira, I6d — In&dlti al* 
l'arciduca d'E&te. 234. — Fervore 
tniltiare per la guerra neirUniversila 
(marco It, 83. — Campo, 

per domare la riliellioDe livoroese, 
418. ^ Grida e scandtdi pef questo 
campo, 419 — >S*innalza io ptaaia 
l'albero della libertà, 111, 247. — 
Come si operasse la ristorazione Gran- 
ducale, 4U1. ~ Paura per ravvicina* 
mento de' Livornesi, 402. •*> Smem- 
bramento dell'Università, IV, 324. 
— Richiami e suppliche per detto 
sinembrameniò, 326. 

Pila (università di). Protesta contro gli 
alti del governo provvisorio. 111, 264. 

Pi>acank. Adoperato io Roma, 111, 31 ! . 

Pisqni, I, 3* 9. 

PlSAHO (Gaetano). Eletto ministro di 
Grazia e Giustizia, li, 127. ^ Si 
depone dal ministero, 320. — Man- 
dato oratore presso le corti d'Italia, 
322. 

Pisioia Protesta fatta al Parlameuto to- 
scano. II, 424 Scandulo, di cui 
fu motivo, ivi — Oiflìiultà gravi 
per la r storazione, 111, 401. 

PizzAADi Uno degli oratori del munici- 
pio bolognese per capitolale, IV, 69 

Plebiscito. Nell'elezione del lionaparte 
a ditlaiore della Franria, IV, 349. 

Plezza Ministro dell' Interno dopo l'an- 
nessione del Lombardo-Veneto al 
Piemonte, II, 31 1. — Non accolto 
dalla corte di Napoli come amliascia- 
lore di Carlo Alberto, III, 80 — 
Richiamato da Napoli, I4i. — * Man- 
dato a reggere i ducati, 303. — Com- 
missario Sardo a Parma, cacciato da 
Radeteky, 468.— Sua prolesta, ivi, 

r 0 . Dichiarato fiume della nazione. 111, 
3,>2 

PoiRio (Carlo). Imprigionato nella fine 
del I8i7. I. 30i. — Uno del comi- 
tato napoletano, 3l2. — Direttore 
di polizia, 348. — Fatto ministro 
deirislriizione pubblica. Il, 28.— Si 
ritira dal ministero nel marzo 48, 85. 
— Difende Longo c dclli Frangi, 314. 
— Offi s» dal Itoaselli, 317.— Qual 
parte avesse nella congiura della Uni- 
tà italiana, IV, 1 78 e s<‘g. — Accu- 
sato dal Jervolmo, 180. — ^ Carce- 
rato, 181. — Circostanze che accom- 
pagnarono la sua carcerazione, ivi e 
*cg> — Come risponde al suo esa- 


minatore Silvestri, 229 ezeg. 

Ulo della setta (IcU'^nird italiana, 
«* 230 — Suo discorso avanti ai giu- 
dici per condannarlo, 300 e seg. — 
Convince di falso il testimone Jer- 
volioo, 304 e seg. — Condannalo 
all' ergastolo, 30o.— Ricusa di chie- 
der grazia, ivi. 

Potalo (Alessandro). Sua biografia. III, 
88. — Muore a Mestre, HW. — ■ Sua 
lode, ivi , 

Politica delle diverse corti di Europa 
al primo scoppiare del coamovi- 
meoto italiano, 1,2 Vi. 

Polveri. Congiura in Inghilterra, IV, 
269. 

PoMiCEBio. Notato socio ótìVUnità ita- 
liana, W, ^' 60 . 

PoNlATorvsKY (Giuseppe) Creato amba- 
sciatore di Toscana presso la repub- 
blica francese. III 76. — Rinunzia 
al grado di amliascialore toscano 
presso la repubblica francese, 199 . 

PofiiATorvsEY (Carlo) Capo delia guar- 
dia nazionale fiorentina. IV. 6ó. 

PoNSONav. visconte. Il, 334. 

Ponte sulla laguna veneta, si demolisce, 
IV, 94 e seg. 

Pontificii (solilatij Passano il Po, II, 
138. — Pessimo loro ordioamenlo, 
142csrg. — Nel Veneto, s'annbu* 
linano contro ai generali, 168 e seg. 
— Fanno grande sedizione a Trevi-' 
so per la enriclica papale del 29 apri- 
le 1818. 178. — Discordia neVapi^ 
ivi e seg. — Inaudite crudeltà dei 
militi rotti a<l ogni licenza, 179. — > 
Fuggono al venire di Nugent, ivi — 
Riportano alcuni vantaggi nel Tito- 
lo inutilmente, 207. — Cessano di 
aver parte nella guerra italiana, 267. ' 
— Si riducono a Venezia, 269. 

Popolari ecclissali in principio , I, 
*^44. — Loro natura e intendimenti, 
II, 296 e seg — Prevalgono nel par- 
lamento Sardo, 297 — Loro com- 
movimento per avere una costituente 
dello Stato Romano, 111, 56. — Loro 
brighe in Toscana per eleggete de- 
putali di ior parte alla costituente y 
281. — Loro colpa di far ricominciar 
la guerra in mal punto. 301..— Lo- 
ro furori dopo la sconfitta di Novara 
eia ribellione di Genova, 361.— 
Loro ignavia il 12 aprile, 387.— 
Esaliaìio Cailo Alberto dopo morto, 
IV, 171 e seg. — Gridano contro 
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I* tlnionc del Milbica, ?5S. 
Comitato »laoiuto J Loodra, 310. 
— hiK«>ri io Italia (»«r camion di 
«Vi — DiveouU non più quasi 
trmiloli 

Pttfraié /«<*/««»« Loro frcJ^lecia nella se» 
cooda guerra. 111, 303 e seg 

P ieri ri odoriru). Miuuiro dell* Erario 
modaneie , 1 . Iti i. v 

. I , 3IH. 

Horao fAlfuaodrn) Ciio del governo 
provvitnrio «Il Milano . II , 

Porta (Orila) Mootignorc uoo del eoo» 
Sigilo per la riforma della tesoreria 

Konuna. II. Ól^. 

Portojerrnio. Diaordioi popolari. II, 
5Òj Spedixiooe falla coolro il 
prinrtpe. 111, 'IfUd e seg Amino* 
linamenio della miliiia a causa del 
giuramento. !t 1 1 

PosMfiso Stona di questa ceremonia 
papaie, I, .H6. 

PoraMiANi ^marchese). Sua proposta in 
ronsigliu per attestarg divoùoiie al 
papa. Il o3à. — Sua protesta eoa* 
irò la eoslituentc romana, HI. 7U. 

PaaCAAic^ Antonio) Comanda le forse 
messinesi . 1 1, i l7. 

Pr ati (Giovanni) Poeta. Sua parte avuta 
nelle cose losraoe. 11, 5UV Mal* 
trattalo e Laudeggiato da Fireose, 

III, 7ò. 

Ptfttfifnte della repuliMica Fraacesc. 
Vedi Domaparts Luigi. 

Prr*»ito. Ved» Accatto. 

Prfti lilier^lt. che parlano di rostitusione 
ronciiiahile col papato, 1, 3U->. 

preti. Come cercano di volgere le campa* 
gne liirnharde dopo l'rncirlica del 
aprile. Il, 3 W.— Loro riamori 
e querele per le leggi Siccardiaoe , 

IV, :!t)3. Ì2t>7. — Loro invetti- 

ve eontro il governo piemontese, 
^7& ^ Adoperano per far passare il 
Ministero piemunle»e io mano di co* 
stilusionali più a loro favure\oli,lV, 
3ij. 

Prifiioni francesi Loro protestazione , 
IV. 3^. — Apparente di adrateroa- 
mentn , «Vi. Smeutiscono il pro- 
testato, 33. 

principi italiani. Incolpaliili di essersi 
lasciali trascinare dagli avvenimenti, 
1, :IG7 — Kemteoti ad armaoieati, 

3&9 

Primetpi europei» Non rinnovano l'errore 
di attaccare la Francia divenuta re* 


pahUicana nel 1 848, 1, 403.— Pare 
tensono di quell'esempio. 404. 

PliULi. Uno de* mandali dal municipio 
veneto per capitolare, IV, 198. 

l^rciiigii e spaventosi segni rapportati 
al tempo delia rapubblica romana, 

III, J75. 

Pronio (generale) I. 333. 

Prptesla del popolo delle due Sicilie sai 
Snire del 1 847, I, ^99. — De* rettori 
Sorentioi pe* possessi di Massa e 
Carrara. Ili, iUò 

pAUTo (Di) duca. Svillaneggiato. II, 440. 
*~> Notato socio deir^nifù /tnffirvM, 

IV, 330. 

Prosincie rottane. Abbandonate dai go- 
f, veroaturi. 111, 30 e seg. — Delitti 
abominevoli, 377. 

Prussia. Suoi intendimenti conformi a 
quelli deirAusiria rispetto all* Italia, 
1,341. 

Prttssiartnana sronvoba, 11,317. 

Prusstn (Be di). Sua inirniciaia coll* tm* 
perator d’ Austria, IV,3.S3eseg 
Suo fantastieo ingegno, 354 — (^de 
nell* accomodamento coll* Imperator 
d* Austria IV, 533. 

Priisiiani. A fronte co* Bavaresi, IV, 
3Ó3. 

PtxviRiiiTf (Giuseppe). Giusliiialo, 1 , 

502. 

PuoTi (Basilio). Letterato, muore, 1, 
S*J7. — Suoi meriti, ivi. 

9 

Quarto (giudice) Licensìato, IV, 333. 

(^uerrie, contro gli assassini di Ancona 
e di Senigallia. 111. il 7 e seg. — Del 
governo francese, culla corte di Gae- 
ta per la ditlidenaa mostrata verso i 
suoi aiuti al papa, IV, 40. 

Qr««//fone fra Siciliani e Napoletani giu- 
dicata imparaialmenle. Il, 18 e seg. 
— Nodo principale di detta qiiistia- 
ne, 31. — Non risoluta per difetto 
di fiducia da una parte e dall' altra, 
36. — Fra la Toscana e il Piemonte 
per causa di territori, 111,66 e seg. 
— Fra l'Imperator d* Austria e il 
re di Prussia, IV, 331 e seg. 


Racchi (P. G.). Uoo del governo pror* 
visorio di Livorno, 11, 414. 
Radrtxkv. Volge ai soldati parole su* 
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ptrbe dopo i lutti di Milano, 1,157. 

Fa inalberare la bandiera bianca 
nel castello di Milano. 11, fiìL"— Bru- 
ciato io effigie in Italia. 12.S. —Ca- 
po supremo dell* esercito austrìaco 
nella prima guerra del 184H, 147. 

— Sua vita e qualità, ivi e seg. — 
Difende i luoghi che difendono le 
congiuotiooi di Verona con RiroU, 
e sono riparo al Tirolo, iòt — Or- 
dina di ricominciare l*assallo di Vi- 
cenaa, ^1 i. — Assalta il corpo de’ 
Toscani sotto Mantova il Sii ma^o, 
S47. — Ammira il loro coraggio di 
resistere, ^^11- — Suo triplice erro- 
re nel detto giorno, Sòl. — Spicca 
da se quasi un teno delle sue forze, 
854 Si fortifica fra Coito e Man- 
tova, 361. — Si ripiega coiresercito 
verso Legnago, 363. — Sua opera ar- 
rischiata di movere contro Vicenza, 
ivi e seg — Assale Padova, 36H. — 
8i restituisce vittorioso a Verona, 
369. — Promette all* Imperatore 
certezza di finale vittoria nel luglio 
i84h,tiiiL — Alforzandosi maggior- 
giormente sull’ Adige, s’apparecchia 
a una battaglia campale, 33^. — 
Suoi errori di volgem all’assalto di 
RivoU, d39. — E di indebolire il 
suo fianco sinistro e le spalle, 341. 

— Raccoglie te maggiori forte per 
nna battaglia derisiva, 343. — Si 
espone a perdere il fruito della vit- 
toria di ('usiosa. 345. — Manda a 
Carlo Alberto condizioni di armisti- 
zio inaccettabili. 3i7. — Sua inten- 
sione di occupar la Toscana, 374. 

— Da che ritenuto, ivi. •— Non fa 
alcun conto del duca di Parma, 384. 

— Frastorna ogni pratica di pace, 
476. — Arbitro della potenza Vien- 
nese, III, 4ò. — Sua severa discipli- 
na, 396. — Riceve l’annunzio del 
ricominciamento delle ostilità prima 
del comandante piemontese, 3U0.— 
S* apparecchia a movimenti arditi, 
ivi e seg. — Suo furore nel comuni- 
care ai soldati l’annunzio del rico- 
minciamenlodella guerra, 303 e seg. 

— Sue minacce di distruzione alla 
città di Milano, 305. — Raccoglie 
il suo esercito in valle di Po, 316. 

— Suo disegno di attacco, 317. — 
Si arrischia a passare il Ticino. 318. 
33i. — Suo editto ai popoli del 
Piemonte, ivi. — Suoi ordini dopo 


il caso di Mortara, 830. — Soccorte^ 
, D’Aspre alla Bicocca, 333. — Os- 
serva la battaglia iif luogo rilevato , 
ivi. — Sua superba risposta alla do- 
manda di tregua fatta da Carlo Al- 
berto, 336. ~ Sue lusinghiere paro- 
le dopo la battaglia di Novara, 388. 
— Suo governo soldatesco e feroce 
in Lombardia , 368. ^ Occupa 

Parma, ivi. — Ricusa gU affici fatti 
dai ministri di Francia e d’iogbii* 
terra per risparmiare al Piemonte 
l! occupazione di Alessandria, 374. 
— Guarda dalla torre di Mestre l’as- 
salto di Marghera, IV, 83. — Assi- 
ste in persona, 34 — Suo editto ai 
Veneziani, ivi e seg. — Sue minac- 
ce, 85. — Riceve l’insegna del me- 
rito toscano, 149. — Soo nuovo 
bando ai Veneziani perche si arren- 
dano, 496 e seg. — Entra a Venezia 
trionfante, 3Ui. — > Suo governo mi- 
litare in Lombardia, 356. — Trasfe- 
risce la sede del governo e la corte 
di giustizia a Verona, 8.57, — Suo 
ordine di sequestrare i beni de’fuo- 
rusrili, 336. 

Raggi. Ambasciadore de’ Genovesi al 
re, L 8LL 

Ramacca^ L 318. 

Ramoriko. Imposto dalla fazione popo- 
lare al governo Piemontese per co- 
mandare una divisione, 111. 393. — 
Sua qualità , 893 — Messo alla 
Cava, 319. — Ordini che ricevette, 
ivi. — Suo contegno, iri e seg. — 
Sua dìfialla, 330. Suo giudizio e 
morte, IV, 69 e seg. 

Ramoaiko (graduato) Morto in Roma 
combattendo da prode, IV, 1 10. 

Ramuzzi (Annibale) Sua scandalosa prq- 
posta di staccare da Roma le Roma- 
gne e le Marche, III, 56. 

Ranzi (Andrea). Uno del governo restau- 
ratore in Pisa, III, 4ft8. 

Rao (Antonio). Giustizialo, I, 383. 

Rattazzi (Urbano). Ministro drll’Iitru- 
zione pubblica dopo l’aDnessione del 
Lombardo- Veneto al Piemonte, 11, 
314. — Fa guerra ai ministri, lll> 
34. — Ministro di Grazia e Giusti- 
zia, A3. — RUponde al Gioberti cir- 
ca l’intervento io Toscana, 3A6. 
Eletto Presidente della Camera dei 
deputati, IV, 345. 

Ravina. Accusa i ministri, III, 2^ 3L 
— Uno del consiglio per invesligere 
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i Otti della gueria, 3i8 — Deputa- 

10 al parlamento Sardo, propone che 

11 accetli il Irallato di pace coirAu- 
ilna, IV, Itf7, 

Bavioii. Uno drlla G mota per rivendH 
care le ra^iooi dc'privali, IV, 45. 

Bavsital imii'Utru Iraorese; loaiste a 
Gaeta p>r U »ua mediaiiooe oelU 
coie di Sicilia HI, ■ — Si e on- 

date a Palermo per far acrettare la 
proporla di coatiluaiooe , 360. 
AmUaaciainte frani ere a Gaeta, ri- 
cere ordini di «luerelarrt della diffi> 
denia reno |li aiuti fraatrii, IV, 
40. 

Réattnntt renio di questo vocabolo, III, 

SU7. 

Ricchi (Gaetano). Miuiitro dtllMnlemo, 

I, 40S. 

Rffgto tU M&dfna Furori della solda- 
tesca, I, 3óò. — Vuote un governo a 
parte, II. 75. 

Refuio di Calabria t preso dai soldati 
re|{i, I, iVM 

Reguttari Jìortniini , ingannati dalla di- 
plomarla. ingannano il pulii liro,lll, 
— Lcjru proteiia per i possessi 
ci Massa e Carrara. iUj. 

Rtgno napolrcnico, I, 5. 

no Lombartio^i'fnft'y. —, Sue eoB- 
diiioni prima del ISVS, I. !sli5 e 
reg. — i^fire la tnmmofinne dopo 
le riforme piemontesi, 1, 2 i\). — Kin- 
foni di reststeiita, 

/freno. Vedi Napoli; vedi J.o nhardo» 
veneto, 

Riciir (Eliseo de*) Ricusa il ministero 
delle finanie. II, 45 V 

Rbisit (de/ Aiaodalo dalla repiiliblica 
francese in Italia nel I 5ÌH . Il, 3 i9. 
— Va a) campo di ( arlo Alberto m 
Alessandria per prollerirgli la media- 
aione anglo-francese, rs’i — Amba- 
sciadore della rrpu)»Mica franrere va 
al campo di Carlo Alberto in Ales- 
sandria, Wll. 

Religione , fatta servire alla rngioa di 
•tato, IV. rod. 

RtRl tGuidu). Aurora danneflsi.*da, IV, 

152. 

Rtirzi (Pietro). Capo della sollrvaiione 
di Himint , I, 59. ~ Ritorna in To- 
scana , fs'f. •>— Causa di amarette in 
Toscana , ivi. -— Consegnato al go- 
verno pontificio, fi'i. 

Repubblica francese Dichiara di non 
uscire de* SUOI confini , I, 4(ld e seg. 


— Faiiooi che vi dominavano. 11, 
335 . ^ Deliìiera di fare una apedi- 
aione militare io Roma. Ili, 405.— 
lotendimenti vari e confusi di que- 
sta spediiione, 409. — Presidenti e 
ministri, aecuaati fieramente nel Par- 
lamento, IV, 35. — Governo di 
parti fra loro teoxooanti , 40. — Co- 
me e quanto mentisce sugli ordini 
relativi all* oceupaaione di Roma, 
il6. — Sue difRcoItsi di acconciare 
le rose di Roma, 203 e seg. 

Repubblica proclamala a Veneaia c cau- 
sa di scaodolo, li. 7t. 

Repubblica. Nome gittalo io meato dai 
fautori della tirannide come pietra 
di scandolo e di diviiionc, 11, 156. 

Repubblica romana Suoi inutili ri- 
chiami alle polente, HI, 225.— 
Suoi laiDeoti per le violente di Hay- 
nau , 2-7. — Sue difB< ulta di prov- 
vedere all* erarios ivi e s<« — Prov- 
vediracnli fatti per risarcirlo, 229 e 
seg — Altre deliberazioni e decreti, 
2^- ■ — ■ Legge improvvida sull* ac- 
catto, svi e seg. — Riforma ne*giu- 
diai civili e criminali, 2«^2. — Altre 
novità lusinghiere, svi. — Leggi udio* 
se di rigore, 271. — Voglie impo- 
tenti di frenare i disordini, ivi e seg- 
— Sua dispos:aionc a mitezza e de- 
menta, 276 e teg. — Dehuictza de’ 
rettori di essa per autuntà de* capi 
di parte, 577 e seg. Loro acceca- 
mento, 313. — Sue dispositiuni a 
soccorrere i Piemontesi. 3.')0. — Peg- 
gioramento delle sue conditiooi, 4 1 3. 
— Provvedimenti di tesoreria, ivi 
e seg. — Numero e qualità de* suoi 
difensori, IV , 55 e seg. — Pessimo 
stato della sua tesoreria, 41 e seg. 
— AIkìIìscc gli appalti de* dati di 
consumo, 43. — Sua Costituaione 
promulgata i33 e seg. ^ Come la- 
sciasse la tesoreria, i3S e seg. 

Repubblica di San Marino. Suo peri- 
colo all* approssimarsi de'Garibal- 
diani, IV, 153 e seg. — Sommi 
prudenta della Reggenta , ivi t seg. 
— Pericolo in che ella si trova, lò.ì 
e seg. — Riesce a salvare i Garihal- 
diani e a soddisfare ai generali au- 
striaci, 166. 

Repubblicani. 8* impadroniscono della 
Sala dei deputati, 1, 400. — Trionfa- 
no e pigliano il governo , 401. — In 
Sicilia pochi e mal rappresentati, 11, 
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*131 e ség. — Riescono a far kidu* 
giare l*clfsione del nuovo principe, 
Cercano di mandare io lun* 
go la formazione dello Statuto del 
nuovo regno, l33. — Avuti in »o- 
spetto IO Sicilia, 326. 

Reqtustùone. Legge in Roma, come 
eseguita, IV, 42, — Abusi coninics' 
si, iVi e id. 

ReSTA (Costantino). Uuo del governo 
provvisorio di Genova, 111, 3 11). 

RasTEi.Li («vvocato). II. 30i. 

UisTucciA (Paoloi. Si inette a prezzo la 
tua testa, I. 303 . 

Rkvbl( di) conte. conservato nel ministero 
piemontese di finanza «topo promulga* 
la la < (istituzione, 11, 47. — Consiglia* 
tore di pace, 378. — Disdice a no* 
me del re il soccorso francese, ivi. — 
^iuovamcnle miuisiro dell* Erario, 
399. — Oppugna la riforma siccar* 
diana, IV, 263, — Piegalo dal re 
ad accozzare nuovo ministero meno 
ostile al clero, 3i5. 

Rlzzi (aliale) Uno degli ambasciadorì 
mandali al papa, ILI, IO 

lìibeUione genovese del 1840 repressa , 
III, 36ìl e spg. 

Ribotti. Uno de* capitani della spedi* 
xiune siedi ma nrlle Calabrie, 11, 313, 
— Accusalo dal Ricciardi, ivi. 

Ricasoi i (Bettino). Uno de* promotori 
dell’ allargamento della stampa to- 
scana I, ìiy. — Sua qualità, 100.— 
Eletto gonfaloniere, 237.— Va al 
principe per informarlo del deside* 
rio pubblico di partecipare alla guer* 
ra di Lombardia, II, 79 — Sua ri* 
sposta al Ridalli in Parlamento, 294. 
— Won riesce a comporre nuovo 
ministero, 3o7 e seg — Si depoue 
da) gonlalonierato di F*irenze , 486. 
— Riceve lettere per adoperarsi alla 
Ristorazione del principe, 111,380. 

Aggiunto al municipio fiorentino 
per la ri>torazioiie del 12 aprile, 
390. — Sua testimonianz.! intorno 
allo imprìgionainenio del Guerrazzi, 
39» 

RiCASOLi (Orazio) Fa le veci di Gonfa* 
lonìere fiorentino nella ristorazione 
del 12 aprile, III, 389. ^ 

Ricci < Matteo). Capitano de’ centurioni, 
I, I2i. 

Ricci (Giuliano). Uno della Cornmissio* 
ne per riordinare i muoicipii, 1, 235. 

Ricci, di Pcllara, giustiziato, I, 273. 


Rtect (Alessandro). Ammazzato, 1 1273. 

Ricci (marchese) Fatto niioislro del- 
l’Interno, il, 46. — Fatto ministro 
del tesoro dopo l’unione del Lom- 
bardo-veneto rol Piemonle, 311.— 
Mandato da Carlo Allicrlo per iuda- 
gare le risoluzioni della repubblica 
francese. 360. Eletto a rappre- 
sentare il re (iì Piemonte nel suppo- 
sto congresso di Bruì l)e«. 111, 153. 
— Ministro dell* Interno, chiede fa- 
coltà di fare un iinpresiito per la 
gueria. 299 

Ricci. Commissario del pape va a Gaeta 
in vece di andare a Ruma, 111, 23. 
— Arriva a Gaeta, 52. 

Ricci (da Ma<-eraia) marchese. Uno de’ 
commissari del pa(>a Ili. 6. — Par- 
tigiano del sistema cosniusionale, 7. 

Rtcci (Vinienzo>. Ministro dell’Erario, 

IH, 48. 

Ricciardi (Giuseppe). Capo de’ pochi 
repubblicani napoletani. II, 2 '.'3. — 
Ripara ne’ munti della Sila, 314. — 
V a or.3ore a!l’ ammiraglio Baudtn 
per invocare soccorso, 236. — Capo 
de) moto calabrese dopo il 15 mag- 
gio, 243. — Orca sollevare il conta- 
do di Firenze in favore del principe, 
llI,2o2. 

Ricciardi vescovo) di Savona, mandato 
oratore a Gaeta, 111, 63. 

Riccini \G iro)ani<») Ferocissimo, I, 262. 
— Tolto d’ ufficio, ivi. 

RtCcioTTi (Niccolo) (!ompagno de’ Ban- 
diera , 1 , 2»3. — (•iustiziato , 285. 

RiOoLFi (marchese l'osimo). Uno de’pro- 
motori dell’ all.irganientu della stam- 
pa toscana,- 1 . 99 —Sue qualità, 
tvi. — Fatto ministro dell’ interno , 
168. - Cerca sedare il tumulto per 
le cose della Lumgìana. I8t e seg. 
— Invita i civic; toscani a prendere 
in custodia la Reggia , 233. — Pri- 
meggia nel ministero deirinternu, 
336. — Ministro deli’inlerno parte 
per sedare il tumulto livnrnese del 
6 gennaio l8i», 371 — Fa vaiii 
editti, 372 — Fa incarcerare il Guer- 
razzi. ivi. — Si lira addosso nimici- 
zie che lo indelioliscuno nel gover- 
no, 373. Bezzicalo ne* giornali 
d.igli stessi moderati per lo teinpo- 
reggiare ad eseguire le riforme, 3/4. 
— Sue escusazioni. ivi e seg ^Ar- 
ringa al popolo nel marzo del 48, 

II, 80 — Assiste alla partenza delle 
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rmlifìe U i;tKrra, HI — « Parla 
come ve la giirr'a fouc «tata vinta • 
8) — Nofi lia un pfnvirro ilrter* 
minalo . ivi. •— Deiiulrxta dri tuo 
gu*rrno. fvt. — Prf^uiritte dei ('oo> 
tiglio (le* minittri. 2.%7. — • Allattato 
enn rimproveri net Partamento, ^9 i. 
— Punto dal Kiraioli , ivi — l'apo 
det mintitero tnirano, rliiede al t^oo- 
tiglio poteri tlraofdinarit , dSS >— 
Commistioni a lui d^te per trattare 
delta Toscana nel supposto congresso 
paeiliratore dell* Italia, 476. — la* 
tultalo. — Va ad otsei|tiÌare il 
Granitura a Kmpoli, IV |4 h. — 
Suo parere iiilla (as«a delle rendile, 
^88. — <l4ipo del governo toiraoo, 
rieiisa il rooror<talo proposto coQ 
Roma, 3*8 — Amin milo, 3^4. 

Biforme Alosirr fatte da Pio IX e dal 
eardinaie Ciixti al riformare, I , -^0 e 
51 . — » Btingno che v* era nello Sialo 
romano th riiormare 1’ ordine giudi* 
riario e amnmiislra'tvo. 5d c seg. — 
Altre m*-slrr di ritorme nello Stalo 
romano, 6 4. Uesideni in Toscana 
di riforme, 93. 

RiOacai fiergentr). Condannalo a morte, 
I, 196 

Ì4icnii«i (roloonetlo). Accetta che nei 
fc'iti di Livorno si mescolino popo* 
lari rnn soldati tegii, 11. 4fll« 

Rickìiiio (duca di) Chiamato a consi- 
glto,l. 391. — Ministro in Roma 
del Commercio, II, 176. — Sue 
querele in Parlamento, 3)0. — Mi* 
niilro deMavuri puhlihci, 433.— 
Usa uRIci Ithcrali col papa a Gaeta, 
tu, 61. 

RmtXriiii (Pier Francesco). Mandalo 
dal Granduca a prendere possesso di 
Locca, I, 175. 

Rtso (Barone^. Membro del consiglio 
temporaneo di Palermo, I, 3IH — 
Klello ministro della guerra. 11.127. 
— S*uo«iee nel governo di Palermo, 
HI, 419. — Sospellato di tradimen- 
to, ivi. 

Blriormttone delle vecchie roonarebie, 

1 . 6 . 

Bittoraiione popa/e. Difnrollà di ese- 
guirla colte armi 111, 227 e seg — 
In Bnlugiia r nelle Romagne, IV, 60. 
— In Roma, ii2. 

Bittorazione granducale io Toscana 
del 12 aprile 1849,111, 395 i IV, 
65. 


Bivoli. Acquisto vantaggioso a Bona* 
parte. II, 2G4. Ahhaudonat'i dj* 
gli Austriaci, ivi — Preso dai Pie- 
montesi, i%’i 

Bii’c/nzione di f'rancin dell* 89, I, 5. 
— Del I8<H) e susseguenti moti del 
Modenese , e delle Romagne. 7. — 
Del 1848, 398 e seg — Dannosa 
alle cose d* Italia. 11. i e seg 

Bù'ofuzione di Spofina del 18^0. e sus- 
seguenti moti di Napoli e dì Pie- 
monte, 1, 6 e 7, 

BU'ohtttone di Piemwte del 1821 , I , 
191 e seg. 

Bivoìuzione del Modanese nel 1831, !, 
261 e seg. 

Bivoluiione ì’iennett Atterrisce più 
della parigina, II, 5 4 — Meraviglie 
e presagi che se ne fanno, tvi e seg. 

Rivofutione Siciliana, diviene odiosa 
per delitti. Ili, 3H3. 

Bivolnzione. V>di Palermo, Parigi, Vien- 
na , Milano. 

Robrrti (Michelangelo) Ricuo di trarre 
sul popolo il lo maggio. II, 233. 

Kobriitì (fratelli '. Due del governo prov- 
visorio di Livorno , Il , 4 1 4 

Rorirti (Roberto) Rimane al ministero 
di Giustizia, I, 391.^ Uno de* com- 
missari del papa* 111, 6 — Sue 
qualità ivi e seg — Teulenna di ac- 
celiare la carica di commissario del 
p^a , 23. — Promette f ire buoni 
uffici col papa a Gaeta, 61. 

Rocca (Iacopo). Compagno de* Bandie- 
ra. I. 283 

Rocco, frale toecolante. sospettalo di 
macchinazione. Ili, 274. 

Rodiiigubz ( colonnello Napoletano). 
Rimproverato di aver passato il Po» 
II, 221 

Roma. Inondila dal Tevere, I, 58. 

Atti di pi>'tà pubblica, fVi — Festeg- 
gia l'anniversario dell' eleaìone di 
Pio IX, 73. — Pcrlutbasioni nel lu- 
gbodel 18 47,121. — S* agitano spe- 
ranze e paure. iVi. — Gran congiura 
VOCI ferala, 123 e seg. — Vi si rac- 
coglie gente vituperosa nel luglfo 
1847, 126 e seg. — Subbugli e ri- 
volle, 128. — Il giorno l5 di lu- 
glio da gran paura si passa a gran fe- 
sta , 129 e seg. — Si fekteggu l’an- 
niversario del l’amnislia,! 31 .—Grido 
publdico perchè foss ropunitii sap- 
posti congiurati del luglio I 8 47, ) 3'2 
c seg. — Fervore popolate per eser- 
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citarsi alle armi, 134 Si festeggia 

il ginroo 1 6 novembre che la Consulta 
di Stalo è atlivala, 183. — Si festeg- 
gia r attuatioDe del municìpio ro- 
mano, Si festeggia per le 

riforme piemontesi, 32 1 —Maggiore 
contrasto fra i tenaci del vecchio e 
gli spasimanti del nuovo, 223.» 
Lamenti degl* impaaìenti di vedere 
riformato il governo, 22S e aeg. — 
Acquista ogni di più fona la parte 
ciUadioesfa, 386 — Coisamentofra* 
nemici e i desiderosi di novità, 387. 
— Dimostrazione popolare pel primo 
dell* anno 48, 387. — Si festeggia 
copertamente la Costituzione di Na- 
poli, 3H9 e seg » Cresce il deside- 
rio della medesima, 390. — Si fa 
consiglio straordinario, 391.» Si 
fa consiglio per un nuovo riordina- 
mento delio Stato Romano concilia- 
hile colia podestà pontificia, 396 » 
Si festeggia per 1* ottenuta Costitu- 
zione, 410. — Tumulti minacciosi 
contro i Gesuiti, II, 39. — Com- 
mozioni nel marzo del 1848 per la 
gueira italiana, 77. — Partono mi- 
lizie, iV/. — Allegrezze popolari e 
discorsi per delta partenza, c seg. 
» Si fanno petizioni e voti per Tunio- 
oe d* Italia , 79.» Si turba per Pen- 
ciclica papale del 29 aprile 1848, 
471. »G*ande commozione , 172 e 
»eg. » Grida di popolo contro al 
papato temporale , 1 74 e seg *» Mi- 
nacele contro ai cardinali più odiati, 
175. » Clamorie tumulti per la mi- 
nacria di scomunica, ivi t seg. » 
DilBcoltà (1* indurre il papa a con- 
sentire un governo tutto di laici, 176. 
» Rinnovazione del ministero tutto 
•ecolare fuorché il presidente , ivi. 
» Impotenza dì questo ministero, 
177. — Petizione della guardia Ci* 
vica, ivi. — Il papa e il ministero 
operano ognuno per conto proprio, 
182. » Vi si crea un consiglio di 
Stato, iW.» Impotenza del ministero, 
183 e seg.» Si festeggia da) popolo 
e dai ministri per la vittoria di Goi- 
to, 256 »Solennilà per la convoca- 
zione del Parlamento 5 giugno 1848, 
276. — Scandalo pel discorso detto 
della Corona, ivi e seg. — Impossi- 
bilità di governare con la costituzio- 
ne, 282. — Inutili provvedimenti per 
la milizia, per l'erario e per la sicu- 


rezza interna, ivi e seg. » Difficolta 
e mormorii pel ministero degli affari 
esteri, 284. — Sua pericolosa con- 
dizione , 352. — Agitazioni demo- 
cratiche, 514. — Rigori e apparecchi 
maggiori di forza armata, 516 e seg. 
— Baccanale orribile per le strade, 
dopo la morte del Rossi , 522 e teg. 
» Inerzia della milizia. rV< e seg.» 
Difficoltà di creare nuovo ministero, 
625. — Potere eserc tato dal cosi 
detto Circolo del popolo, iVi.» Io- 
stanze clamorose per un ministero 
democratico e per la Costituente ita- 
liana, 526. — Assembramento straor- 
dinario di popolo e di soldati nella 
piazza del Quirinale, iW e seg Fu- 

rori popolari, 527 — Zuffa fra gli 
Svizzeri c i cittadini, ivi. — Vicina 
ad andare sossopra, 528 e seg. » Rin- 
fusoaccu^zaniento del ministero,ò29. 
» Stalo di Roma dopo i fatti del 16 
novembre 1348 , 53Ò. — * Congiura 
diplomatica per togliere il papa da 
Roma, 531 e seg — Augurii sini- 
siri, 634. » Nuove awentatezae po- 
polari, ivi — Ignavia e imprudeuia 
de'cóns'glilegislativi, 535.»Spen- 
sieratexza e dappocaggine dei capi 
popolari nel far fuggire il papa oa 
Roma, 537 e seg. — Effetti prodotti 
alla nuova della foga del papa, III , 
3 e seg. Accordo de* ministri di 
Stato de* consigli legislativi e della 
milizia cittadina , per impedire di- 
sordini, 4 e seg. — Grida e lamenti 
pel rifiuto del papa di ricevere gli 
ambasciadori , 18. — Mostre di li- 
cenza popolare, ivi e seg. — Disor- 
dine nella milizia, 19. » Costerna- 
zioni e fughe, 20. — Dissoluzione 
del consiglio di govcroo eletto dal 
papa, 23. — Impazienza popolare , 
24. » Creazione della giunta di 
Stato, ivi. » Allegrezze e querele, ivi. 
» Rinunzie 25. — Irritazione pro- 
dotta dalla protesta del papa contro 
la giunta di Stato, 56. » Osceno ra« 
guno nella piazza detta di Sciarra, 68. 
» Grido contro i forestieri pertur- 
batori, ivi. — Provvedimenti cbiesLi 
dalla mdizia civile adunata in piazza, 
ivi. — Ordini e contrordini e scan- 
dali per espellere i forestieri pertur- 
batori, 59. — Uno st4io miserissimo. 
ivi. — Rinnovazione del ministero 
dopo creata la giuuia di Stalo, 60. — 
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rralicbc Boo mai ioterrotU <)i ricoo* Rollura de' Latlioni Della notte del 

eiliaaiooe col papa. di. — ~ TracnUu* SI giugno, ivi. — - Dupoaisiotte del 

»lo per gli ordini del generale Eucchi popolo a lecondare il Maiiinì e per* 

alla roiliaia «eouli da Gaeta , lOò e che. 1S5. — Eceilameoli di terrore 

«rg — Querele dei rettori repubLli* a manUoer la repubblica, — Aa* 

cani ai poteotanti di Europa, IS7. salto 6nale de'fraocesi nella ooltc dal 

— ('ootoeasiooe dell' aareroblea eo- S9 al «M) giugno. 119. — Battaglia 

iiiiueiUe. 1 >»7. » Impatienta di al* varia atrociuima, iW e srg. ^ Com* 

cuni a deliberare il goveroo della motiooi popolari dopo la dichiara* 

repubblica. IbO ^ Dupoviaione a siooc della cessata resistensa ai Fran* 

errare la repubblica, IdS. ^ Pro* cesi, 13S e seg. — Trattati del mu* 

mul^atione fallane io Campidoglio, nicipio col generale francese per una 

1 7d. — Come fosse accolta dai pepo* rapilolasionc, I3ó — Deliberatione 

li, iW e seg ^-Eleaiooe d' un tri un* di non capitolare c di cedere alla 

virato, IT7 e seg. — Ricomposiaionc fona, iW e seg. — Assembramento 

del cecsigbode’ ministri, 1 7S — Fu* I |>opolare , all* entrare de* Fraoceii a 

gbe, vigliaccherie, e improntiludini, Roma, 1 36. — Pericolo che corrono 

ibO — Riofocolameolo del popolare i pnti , iVi. — Messa in islato di 

commo^tmcolo per le novità di To* assedio, 138. • Ristoraaiooc papale 

écaoa. lO.S — EHetti prodotti dalla il 14 luglio, 14S. — Celebratione e 

nuova del vicino ripigliare la guerra, feste in San Pietro, ivi. — Mestisia 

30'Je tcg. — Etfelti prodotti dal sa* del popolo, 143. *— Rigori militari, 

persi i rasi della guerra, 349 e seg — iVi e seg — * Arrivo del triunvìrato car* 

Iroprootiludini popolari causate da dinalitio, 173. — Primi atti, 174. 

contrarietà del clero, 353. — EHetti — Materia a persecusioni , 175.— 

prodotti dalla nuova della riatora* Urto fra i generali francesi e U trino* 

•ione granducale in Toscana, 406. viralo cardinaliiio , 106- — Coacea* 

— Giuramenti, bandi, iteliberasioni, siont papali del 12 settembre, 1107 a 

lei e seg — Come è sentita la nuova seg. — Sdegno popolare, SOS e seg. 

della partenu dell* armata francese — Tirannide acomposta, S93 — 

per Civitavecchia, IV, 4.— Vane Indisi di odio popolare, ivi e aeg. 

speraose, ivi e seg *— Commovimento — Freddessa popolare nel festeggia* 

popolare alle dichiarationi di Ondi* re il ritorno del papa, S95.— Ac* 

oot , II. — Bandi e decreti e prov* coglieosa fatta al conte di Mootalem* 

vcdimcntidi guerra, Sieseg. — Atti bert, S97. — Cooleaa fra la milisia 

di vcddctta, S7. — Rassegne milita* papale e la francese. 3l4e seg. 

n, ivi —Tripudi e vantameoli della Ì?om<r (mioislri di). Si adoperano inatti* 
parta popolare per la vittoria ripor- mente d* indurre il papa a permei* 

tata sopra i Francesi, 31.— Dichia* tere al Durando di passare il Po, 11, 

raaione de* prigioni francesi, ivi e 165. — - Sue contraddisiooi, ISS. 

ffg. _ Oisordioi e delitti atrocissimi, Roma (corte di) Manda oratori al cam* 
43 c seg — Dcvaitationi inutili, 44. po di Weldeo perché, lasci Bologna, 

— Si festeggia la seconda e ultima 11,373. — Suoi intendimcDli dopo i 

vittoria sopra i Mapolelani, IV, 57. — fattidel novembre 48, 531. 

Nuove pratiche di Lesseps co* Roma* Romagna toscana. Tumulti provocati 
ni , 70 — Rifiuti, subbugli, sospetti, da* Gabellieri , 1.94. 

attraversamenti, isd e seg — Postura Romagne Si commiivooo nel mano 

di questa città. 107.— Assalto prodi* del4S per cagion della guerra Italia* 

toriodei Francesi del 3 giugno lS49, oa , Il , 77. 

405. — Alti eroici. 109 e seg. — Romagna Risottomessa al papa , IV, 61. 
Bestemmie <lel popolo contro Pio IX, RoMACNosi(GiandoiDeaico},incarccralo^ 
410. — Intrepida calma del popolo I , S47. 

nel tempo della guerra co* Francesi, RoUAHtLLi (Leonardo). Sua qualità, 11I« 
111. — TesUinoaianse di coraggio 196. — Miniairo di gratta e giosti- 

anlico, 112 e seg — Penuria d* in- già, ivi. — Spegne la seditione are- 

generi e di danaro, 114 — Bom* lina, 308. — Commissario, si ri- 
ardala, 122, — Danni prodotti, ivi. chiama contro la squadia del Guar* 
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ducei , 384. — Assoluto , IV , 355. 

Homani. Fcsieggiaoo i Fraiiresi che 
erano in Roma dopo il camUiamfolo 
d i rd»l»raio, I, 405. — Protrtlano 
coolro lo »l»arro de' Francesi a Civi- 
tavecchia. IV. G. ~Loro irritamenlo 
per la risposta di Oudtnot, che essi 
non avrchhero comhatluto , 12. — 
Del come e perchè si disponessero a 
reggere la repubblica contro 1* assalto 
' francese, e seg. — Riportano la 
vittoria contro i Napoletani, 48 e 
icg. — S* apparecchiano a resistere 
al MUOVO a.vsaÌto de* Francesi , 50.— 
Rinulano la proposta di Lesseps e di 
Oudinot , 56 — Loro proposte di 
accomodamento coi Francesi, 73 e 
seg. — Accettano le ultime proposi- 
noni di Lesseps. 76 e seg. — Ri- 
buttano ferocemente T assalto fran- 
cese del 3 giugno. 108 e seg. 
Loro infruttuose sortite, HI e seg. 
^Deìiberaon di resistere all’ultima 
inlimasiooe di Oudinot. tl5. — Se- 
guitano a «iar prove estreme di co- 
raggio nel resistere ai francesi, 118. 
— Loroodi-* contro ai Francesi oc- 
eupatori, 205. 

Rombo (Gio Domenico). Uno de* capi 
della rivulusione calabrese, 1 , 300. 

Cade morto combattendo , 302. 

Rombo (Pn tro) Ferito , 1 , 302. 

Rombo (stampatore). Accusato, IV, 

180 . 

RoMiLiif. Eletto arcivescovo di Milano, 
1 , 240-~E festeggiato dal popolo, 
iVi. 

RoNT.^Ki-Guioi.Prefettudi Fircuse, II, 
493. Agevola al conte Serristort 
l’andata a Gaeta, III, 38l. 

Rosa rMarlinet Della). Sua natura, II, 
531. .. Sua parte avuta nella fuga 
del papa da Ruma, 632, .536. 

Rosblli (colonne Ilo) Disperde i briganti, 
111.378 — Richiamalo a Roma, IV, 
50. — Riceve il comando generale 
dell’esercito combattente, iW. -- Sua 
. poca sollectludioe nel eomliattimento 
di V ellctri , 56. ~ Sua gara col Ga- 
ribaldi , 123 

RosBLLitu (Ferdinando). Mandato a Fi- 
rense, HI, 109. 

RoSMiNi(Antonio) Mandato a Roma per 
trattare la confederaaiooe. II, i-l6. — 
Sua proposta, rW e seg. — Designato 
ministro per la istruzione pubblica , 
513. — Non accetta il ministero, 


519. — Ricusa di accettare la presi- 
denza del nuovo ministero, 
Incaricato di trattare colla Santa Sede 
per conio del Piemonie, IV, 263. 

Rospigliosi (principe Giuseppe). Chia- 
mato a ristorare il principato Lore- 
nese in Toscana, 1, 8i. ~ Distrusse 
il buono e ravvivò il cattivo, ivi. — 
Generale della guardia civica chia- 
mato a consiglio. 39 1. 

Rossaroll. Aggraziato quando era sul 
palco, 1,276 — Aiuto di Ulloa, IV, 
93.— Suo memorabile valore nella 
difesa di Venezia, lOO — Sua morte, 
ivi e seg. — Notizie della sua vita , 
lOI. 

Rossi (Pellegrino). Ambasriadnre di 
Francia io Roma. Su** pratiche per- 
chè il papa riformasse lo Stato, I , 
63 — Scrive a Guizot inquesto sen- 
so, ivi. — - Ambasciadore dì Luigi 
Filippo preso in odio a torto, 162. 
— Pregato da Pio IX di scrivergli 
nna costituzione, 407. — Non fu 
accettata, ivi — Presagisce mal{ dello 
Statuto papale. 409. — Sì teme che sta 
chiamalo al governo. 11. 3>L -^Sue 
qualità, ivi — Non riesce a formare il 
nuovo ministero, ivi e seg. — (Chia- 
mato nuovamente dal papa per fare 
il ministero. 432.— Suo tristo fato 
di accettare, iVi —Ire coni rodi lui, 
ivi e seg — Odialo dai democratici 
e dai preti, 4-13. — Assume il mini- 
stero dell* Interno e dell’Erario, ivi. 
— Riforme da lui cominciate . i3 V. 
— Suoi intendimenti politici , 435. 
— Suo pensiero per un nuovo* mo- 
do di lega italiana, 4.i5. — DiftìcoUCi 
ch’egliincoiitra.iWeseg. —Odiato da 
tutte le fazioni, 6U9. — Suo disegno 
di sbarbare gli abusi dell’ ammini- 
strazione romana , ivi e seg — Suoi 
provvedimenti per risarcire l’eranio 
e la milizia ótìeseg —.Mette mano 
alla riforma della polizia.5l3 — In- 
stituisce unufRcio di statistica, ivi. 
— Affronta la guerra della democra- 
zia, òli. — Suoi provvedimenti di 
rigore armato , 516 e seg — Mor- 
morii eontro di lui , 5i» e seg — 
Sue imprudenze, 5 19 e seg. — Pre- 
sagi d’insidie alla sua vit4 , 520. — 
Suo colloquio col papa ,/or. — Va a! 
parlamento ed è ucciso, 52 1 . 

Rossi (generalé). Mandalo a Radetzky 
per impetrare un armistizio, 11,31/. 
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Hon9i (De Pasquale» Ministro in Roma 
di <*rati« r G)U»ht*a, II, 1 7tì — 
R I m JO^ nel mMiisteri» del pjlilirii 
djj • — hjMuniia airnrfirìn di de- 
putalo nel * asteinUea costituente 
rum-ma. III , -*RÌ 

RossmH ) padre, reggente Cran settario 
«iella tirannide. Ili, 1?A. — ('nndan- 
nato il-*l trdiuiiale dt Pulijino rt't 

RosToi. «M (^efirr.de) Fatto governatore 
di Roma» IV , ii^7. — Suoi rigori 
mdiian, I 

Rota. Governatore a Perugia. Non vale 
a frenare i luniulti ,111, IL. — Non 
aliiiamlona la provincia, H2. — Sua 
loile. iVi 

Roviano (prineipedi) Uno del consiglio 
per la riforma della tesoreria romana, 
11. Ót]l Uno de*conimissari del 
papa ,111,6 — Paitigiano dell as- 
solutismo. — RiSuia la carica di 
cummissano del papa. ‘lA. 

Rozat Luogotenente, IV, i8. 

HueBsTt 'generaiet (dimandante di 
S Elmo Ricusa di tirare sul popolo 
il 2^ gennaio IftiS. A jd 

Rudini (marrhrse). L dlH 

Rurro ca dinale). L 2 70; III . A77. 

RucO'tiiorFrancesco P«oio) Sua natu- 
ra e qualità. II, 2 ■() — Si depone 
dal ministero pfesiedutoda t! Tiov>* 
22I. — Rifatto ministro dopo il lo 
maggio. 2d7. —Odio che ne acqui- 
sta . Ivi e seg — decreto per 

ditTrrire il parlamento, — Cer- 
ca «Il paciHcarsi co'deputati al parla- 
mento. HI. 123 -- ‘Leg;;e il decreto 
di scioglimento del Pat lamento, «il ^ 

RutcoNt Ministro degli atlàri esteri. Ili, 
i7s, — Sue qualità, 1 7i) — Coo- 
rrrmato nel ministero degli affari 
esteri, 368. — Inviato dai triunvi- 
rato rom4no a Oodinot riferisce in 
senso piunosto favorevole, IV, i_2 
e seg. — Mandalo a Londra. 77. — 
Suo colloquio eoo Lord Paimerston, 
ivi. 

Ruspoli (principe). Psrte co* Ggliitoli 
per la guerra. Il , llL 

Russbl Fa che Paicnerston si ritiri dal 
ministero e perchè, IV, diO. 

Busstl (Ministero inglese) di nuoTo cor- 
re perieolo di cadere. IV, 1 . —, 
Rallegramenti delia parte tiranneaca, 
ivi. — E rarfVroiato, ivi. 

Russia (imperadore di). Suo desiderio 
della nstorasione papale, III, 1«56 e 

KAKALLI. — 


seg. — ■ perteripa ai consìgli per la 
nlorma della dieta germanica, IV, 
1L1A — S* interpone fra 1* Austria e 
la Prussia, àAL. 

H 

Sacca (Francesco) Si mette a prezzo la 
sua tetta P, 

SAFfi (Aurelio) Ministro dell* interno , 
111, l7ò e seg — Sue qualità, ivi 
e seg — lonfermato nel mint- 
slPio deli* iiiterno , 168. — Suo 
zelo per reprimrre delitti e lurlia- 
menli . 17,>. — Uno del triumvVato 
dittatorio in Roma, <560. -Triun- 
viro. cerca di attenuare la impressio- 
ne dell* occupazione di Civitavec. 
rhia, IV, L3. ~ Sua inccrtezsa circa 
la resistenza , LL — ' Si depone dal 
governo, 131. 

Saìnt-Maac Legittimista francese, si 
reca a Gaeta, III, liO. — Sue bri- 
ghe ivi 

Salaaoli (generale). Sua posizione nel- 
la srcuiida guerra. III, 3 1 9 

Salasco (generale). (*apo dello Stato 
Maggiore piemontese. II, 140. — 
Sua inettezza, ivi. — Sottoscrive 
l'armistizio del II agosto 48, 377. 
— Punito 403 

Salerno Fa movimento nel ISIS , £j 
371 c seg. 

SalbH’vo (principe di) Consiglia il re a 
dare la Costituzione , 3 jLL — Ai- 
nunzia al comando supremo della 
Guardia cittadina. Il, 34. 

SAiri (Francesco). Muore comhaltendo, 
1»2 

SaLickti (Anrelio) Fatto ministro di 
Grazia e Giustizia , Il , — Suoi 

menu, ivi. — Parla al re lihera- 
mente. 32 — Gli diviene odiosissi- 
mo. ivi — Proponi* in Consiglio la 
espulsione legale de' Gesuiti, -IS. 
— Propone riforme n> 11* ordine giu- 
diziario. 40. — i'ontraddetio da* col- 
leghi, ivi e seg. - S’oppone alla 
legge contro i tumulti come troppo 
severa . — Astialo dagli aliri , si 

depone dal ministero, ivi. — Messo 
imiaiifi dai pili slirì;;liati per la lor- 
mazinne di nuovo ministero nel mar- 
zo del l84S, Mi — Suo programma 
olitico, ivi — Cercalo a morte, 
3Ì. — Eletto al Parlamento, 111, 
SO. — Uno del tiiunvirato romano, 

23 
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i77. — Eletto uno del comitato ese- 
ctitivo in Roma, IV, 132. 

Saliceti, fratello di Aurelio, cassato da 
giudice della corte criminale, IV, 
232. 

SaUonte. Aspro comLaltimento del 23 
luglio 1»i8. Il, 

Salis (colonnello). Fa irrompere la ca> 
valleria contro i cilladini di Parma, 

L H6. 

Saluzzo. Uno del Consiglio per investU 
gare i fatti della guerra, IH, 348. 

Salvagnoli (Vincenzo;. PuhUlira un 
discorso sulle riforme della Toscana, 
Is lUO. — Uno delia Commissione 
per riordinare i municipii, 236. — 
Rimbecca il Guerrazzi in Parlamene 
Io, II, AQ9. — Suo discorso in Par- 
lameoto contro la protesta de* Pi> 
sloiesi, A2i. Insultato , 508. — 
Suo discorso alla Corte di cassazione 
in difesa dello Statuto, IV, 2S7. 

Salvatore Sakt* Antonio Si mette a 
prezzo la sua testa, 1^ 303. 

Salvi (dott. GaetanoJ. Uno del governo 
provvisorio di Livorno, 111, 303. 

Sambuca (Della). Ministro a Napoli, ^ 
270. 

Sah.miniatelli (Donato). Ministro del- 
l* Interno, Il , 407. — Sua lode , e 
perchè avuto a noia, 4 Qa. Legge 
il programma ministeriale, 409. — 
Prefetto di Firenze, ordina la revi> 
sione delle liste elettorali , IV, 211. 
— Rimprovero ch’ei n*ebbe, iVi. — 
Rinunzia alla carica di prefetto, 290. 

«Samgbo (dura di), consigliere segreto 
della corte napoletana, iV, 1 77. 

San Marino. Vedi Repubblica. 

Sannia (Liberantonio). Licenziato, IV , 
231. 

Snnsecondo (isola). Difesa e resistenze, 
I V, U3 e seg. 

Santa Croce (tempio). Subbuglio pel 
23 maggio. IV, 32 i e seg. 

4$'<7nra Lucia. Battaglia mal concepita e 
peggio eseguita, 11, 204 e seg — Mi- 
cidiale e dannosa ai Piemontesi, 205 
e seg. 

Saktangblo (Niccolò). Ministro dell* In- 
terno, Ij 306. — Vita di costui , iV/ 
c seg 

Santarosa (Pietro). Suo discorso nel 
Consiglio municipale per domandare 
la Costituzione, \_^ 3d0 e seg. — 
Eletto ministro di Commercio, IV, 
239. — Difende la proposta siccar- 


diana, 263. — Sua morte e rifiuto a 
lui de’ sagramenti, 269 c seg. — Mi- 
naccia di negargli sepoltura, 2i L — 
Esequie, rVi. 

Santi (de). Appaltatore per le vettova- 
glie dell* esercito italiano, 11 , 347. 

Santh.li (Angelo). Trucidato nel letto. 

Hi SM. - 

Santoro , L 318. v 

Santo Stefano. Brighe per indurre il 
Granduca a trasferirsi a Gaeta, 111 , 
2t0 

SanV Uffizio. Abolito in Roma, III, 
232. 

Sahvitalb (Luigi) conte, uno della reg- 
geuza di Parma, II, 7 i. — Uno del 
governo provvisorio di Parma , 126. 
— Protesta contro la rioccupaBÌone 
del Ducalo di Parma, 383. 

Sabamucci. Conservatore, I, 185. 

Sabeto (graduato) Morto da prode, IV. 

Ito. 

Sarti (Emiliano) Fatto cavaliere, I^ 4IL 

Sartorio (Eduardu). Tiranneggia Par- 
ma , I, 1 LL — Ucciso proditoria- 
mente , iVi. — Rigoii per delta uc- 
cisione, iV/. 

Sassari (vescovo di). Suo atto sedizio- 
so, IV, 267. — Suo giudizio e con- 
danna, ivi. 

Savarbsb (Giaconio)\ Fallo ministro 
de’ lavori pubblici , Il , — Suoi 

meriti , iVi — Si ritira dal ministe- 
ro nel marzo 48, II, — Sue ma- 
gnanime parole nella camera de* 
Pari, 111, 223 

Savarsse (Roberto). Suo virtuoso co- 
— Compilatore del- 
la risposta a! discorso del re, 31&. 
— Sua proposta di rendere stabile 
la legge elettorale, III, 312. 

S AVELLI I monsignore). Fatto governato- 
re di Roma , l_i 222. — Favorisce la 
isliluziune del circolo popolare, fri 
e seg. — - Chi fosse questo Savelli, 
224. — Vieta che si festeggi in 
Roma per Pio IX il primo dell’ anno 
48 , 387. — Uno del Consiglio per 
la riforma della tesoreria romaoa, 
Il , 512 — Si travaglia nel promo- 
vere il brigantaggio, III, 377. — 
Sua avarizia , 37 S. Mandato e 
leggere cou poteri straordinari la 
Marca e Comarca , IV, 127. — 
Fatto miiiisiro dell’Interno, \ 74. 

Savimi. Sue invcllìve contro il dominio 
de' papi, 111, 164. 174. 
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Savoia (duca di). Comaoda la riserva 
dell* esrrrito piemontese oella prima 
guerra del Il, i3SÌ. — Impedito 
di giungere io tempo a V aleggio , 
3i4. — Sue prose di valore, iVt. 
Comanda la riserva presao Novara , 
IH. 319 — Suo valore niusirato nel 
fallo di Monara, 3^6. — Divenuto 
re per rinuiiiia del padre, 336 
Prende il nome di Viltonn Emanue- 
le, 337. — Vedi f 'tttoriò tlmnnuelt 

Sm^ùta. Moto repuMilirano nei primi 
giorni J' aprile del 4S facilmente re- 
preaso. 11, 1 &7 

SaasoiA (professore) di Pisa, destituito, 

1(1, jj3. 

Scacctmpensieri, presi in sospetto, IV, 
IH. 

ScAHiMPt Prima favorita della durhessa 
di Parma, 1, ili. — Teneva il sacco 
delle rulierie, iW. 

Se vRANi (graduato). Morto da prode, IV, 

110. 

Scarica (La) Crealo della Cattolica, 1, 
197. 

ScHWAazsMaRRo (priocipe). Un altro 
Metlernirh, III, 4ó ~ Suoi intendi- 
nienli sulle cose d*J(alia. iVi e seg. 
^ Sua Irllera alle corti di Pietro- 
burgo e di Berlino intorno alla ces- 
sione della Lombardia, 135 —Co- 
me ai i7 gennaio IH 49 scrivesse ai 
rettori della repubblica francese, 1 39. 
— Primo ministro dell* impero, suo 
discoiso io senso costiiasioiule, IV, 
954 e seg. — Sua parte nella qui- 
alione fra la Prussia e 1’ Austria, 331 
t seg — Gli scrive Ire lettere !* im- 
peratore per restringere le cose del 

, governo. 333. 

SciiMiTH, inglese, cerca sollevare il con- 
tado in favor del principe. Ili, 959. 

ScnovBURG, comandante tedesco, ripi- 
glia il ducato di Parma. Il, 3 h 3 e seg- 

SciABoLO!»B, chi fosse. IH. 377. 

SciALoiv (Antonio) Sua sciensa ecooo- 
nitca. II, 990. Si depone dal mi- 
nistero , 991 . — Processalo pe* fatti 
del 15 maggio, IV, 31 I. 

SciVa (Giuseppe) Giustiaiato, 1. 309. 

ScLOPis rconlei Eletto ministro di Ora- 
aia c Giusiuia in Piemonte, 11. 47. 

Scordato (Gioseppe). Comhalte dispe- 
ratamente in Palermo. 1. 315. 

ScoRDiA (principe di), soprintmde agli 
stilili, alle comunità e al commercio, 
I, 3i2. 


ScovAZZo (Gaetano) siciliano. Ministro 
drir agricolliira, 1, 327. — Si ritira 
dal ministero napoletano, li. 9U. 

SCoZiA tBiiialdo). Presiilrote della reg- 
genza inslituita dal dora, II, 74. — 
Uno della reggeiita modenese, 3H3. 

Scuola politica piemontese, I, 19. 

S/ortesca. Scoiitrososleouio felicemente 
d«i Piemontesi. HI, 393 e seg. 

Sedizioni. Vedi i nomi delle città dove 
accadevano. 

Scgreterin di Stato. Riunita di nuovo 
nei canlioale Gissi 1. 50. 

Senato Toscano Acrellaxione del go- 
verno provvisorio decretato dalla 
Camera dei deputati. IH 191. 

Senato piemontese Rigetta la legge di 
citladmaosa per gli emigrati, JV, 
937. — Prova latta dai clericali per 
abbattere il governo. 976 — Rifiuta 
la legge «tei matrimonio civile , 345. 

Senigallia Supplisi refenlini per cose 
di Stalo , IV, 3 49 

StBsNi, presidente del Consiglio ro- 
mano , Il , 30O — Ministro dì («ra- 
sia e Giustisia , 599. — Si depone 
dal ministero. IH, 60 

SiRRACAPRiotv (dura). < liiamato dal re 
a fare nuovo ministero, 1. 396. — 
Legge 1) discorso del re nell* apertu- 
ra del Parlamento dupo si 15 oiag- 
gio. II, 316 

SiBRisToni (Luigi) Governatore a Pi- 
sa , I , 99. — Accoglie il richiamo 
coolro ì Gesuiti, tvi. — Governatore 
a Pisa, lascia festeggiare per Piu IX> 
9H — Fatto m nislro della gueira , 
16H. — Sua iiioperosilà nel mini- 
stero della guerra, 936 Dichiara 
di aver trovato ostacoli rra*colleghi 
c nella consulta di Stato, 936 — Sua 
gelosia cui Ridoltì, n7. — Lascia il 
ministero della vucrra per le dilB- 
coUà incontrate a riordinare P eser- 
cito. Il, 19. — Soprintende a un 
consiglio militare , 495. -- Riceve 
lettere per adoperarci alla ristora- 
Rione del principe, IH, 350. 
Mandalo dai costituzionali a Gaeta 
e perchè, 351. — Aggiuuio al inuni- 
cipin Goreoliuo nella ri lorasione 
dei 19 aprile , 390 — Eletta coni- 
inissario straordinario del principe, 
IV, 91. — Suo arrivo e contegno in 
Firense, iVi. — Pubblica il decreto 
del principe, iVi. — Suoi primi atti, 
99. — Suo tirano contegno aireo- 
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(rare drglì Au&triari in Toscana, 
Eletto direttore del Liceo mili« 
tare Ferdinando, I A(ì. 

SiSSA (Giordano). Notato socio della 
Unità ttahann , IV, ^30. 

Sbttbmbrinì (Luigi) Eletto al pailamen> 
to, HI, ML — Qual parte avesse 
nella congiura dell’ Unttà italiana , 
IV, 1 e Sfg. — Sue qualità, 179. 
— Carcerato e come, IM. — Nota- 
to segretario della setta dell* Unità 
italiana, Sua fiera risposta 

al commissario interrogante, — 
— Suo libero parlare al cospetto de’ 
Giudici, 301. — Ricusa la corte, 
303. — Indicato al supplUio , 30 i. 
— Sua lettera alla moglie, ivi. — 
Conlermatagli la sentenxa di morte, 
305. — Mutatagli m ergastolo per- 
petuo, ivi. 

SiTTiaio (Ruggiero). Presidente del co* 
mitato palermitano per raccogliere 
le notìzie degli avvenimenti, 318. 
— Eletto presidente del comitato 
generale di Palermo, 33 1 . — Sua 
biografia, ivi. — • Impedisce che sia 
fatto macello de’ birri, 333 — Ren- 
de conio degli aiti del comitato ge- 
nerale, 11, I •/?. — Eletto presidente 
del nuovo governo provvisorio , iVi. 
— Invoca inutilmente la protezione 
inglese per la restituzione de’ pri- 
gionieri siciliani, 31 A. — Dichiarato 
Inviolabile, 321. — Eletto presiden- 
te a vita del Senato e tenente gene- 
rale del regno, 327.— , Ultima prova 
del suo amore alla patria, 111, At9_ 

SicCABDi (conte). Sue leggi di riforma 
ecclesiastica, IV, 2d*J. — Sua depo- 
sizione dal ministero, 3^111. 

Sicilia. Splendore della sua antichità, 
L 27ò — Sua Costituzione sotto i 
Normanni, Svevi, Angioini e Arago- 
nesi, 27tì. — Sue inclinazioni ari- 
stocratico-monarcbiche , ivi. — Ri- 
dotta in condizione di provincia, 
277. Si divìde da Napoli nel 
1820, ivi e seg — Travagliala dal 
colera, 278. — Fa movimento, ivi. 
— Vi si ordina un governo detto di 
proniifcnità t 279 . — Aspreggiata 
barbaramente, 280 e seg. — Trionfo 
generale delta rivoluzione , 3Ì1. — 
Dillerenza fra il 1820 e il 1848. ii'i 
c seg — B^magnifica il bene stare 
dopo la rivelazione , 346. — Ine- 
briamento prodotto dalla vittoria, 


ivi. — Suo vantaggio e ragione a es- 
«ere unita con Napoli di regno e se- 
parala di governo, 11.21 e seg. — Il 
^ marzo Ab comincia il Parlamrn-' 
io, 127. — Sue prime deliberazioni, 
ivi. — Si forma un governo provvi- 
sorio, con presidente e sei ministri, 
ivi. * — Funest.v cupidità di gradi c 
feroce gara di ulBci , 128 e seg. — 
Ostilità parlamentaria contro al mi- 
nistero, 129. — Inasprimento al col- 
mo contro i rettori napoletani e 
disposizione g>-nerale a volere la cas- 
sazione della dinastia borbonica, 1311 
e seg. — Si dichiara la forma del 
governo monarchico, e si delibera di 
aspettare ad eleggere il principe, 
132. — Si proclama la decadenza 
della dinastia borbonica, 132 e seg. 

— Debolezza e pencoli di quello 
stato transitorio, 1>3 — Festeggia- 
menti popolari per la proclamata 
decadenza del re di Napoli, I3i. — 
Cagioni principali per le quali non 
fu provveduto alla difesa come biso- 
gnava , 311L Perturbazioni e de- 
litti, ivi e seg. — Impoleuza del go- 
verno , 320. — Dissoluzione e riur- 
dinazione del ministero, ivi t seg, 

— Gara sanguinosa fra la milizia ci- 
vile e le cosi delle squadre, 32 I . — 
Discordia nascente da cupidità di 
gradi e di uffìci, tW. — Oratori man- 
dati al papa, al granduca di Tosca- 
na. e a Carlo Alberto per far ricono- 
scere il governo siciliano, 322. — 
(Commissioni loro date intorno all.^ 
scelta del re, ivi. — Prove inutili da 
essi fatte , 323. — Non si provvede 
alla forza navale come si avrebbe po- 
tuto c dovuto , ivi e seg. — Penco- 
li, per la scelta del nuovo re, 32.> e 
seg.— Gare e perturbazioni interne, 
41J e seg. — Aumento di gramezze, 

4 i2 e seg. — Hicominciameiito delle 
ostilità col re di Napoli, 111. 3b6. — 
Momcolanei fervori popolari , 3U2« 

— Esercito non corrispundenle al- 
l’Impresa , iid. — • Progressi de* sol- 
dati regii, 367 e seg. — Fuga delle 
squadre siciliane, 368. — Caduta di 
Catania, Augusta e Siracusa, ivi. — 
Sua totale sottomissione , 4lS. — 
Nuovi decreti per riordinarla , IV, 
227. — <;iud»gi di maestà nel 1860, 
IV, 306. — Altre crudeltà e oefan- 
dezse, ivi e seg. 
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SiCiUanit loro odii t gare co* Nipoleta- 
ot,| .i77e»^g — Primi, dopo eletto 
Pio IX, ad aliar U vore , e trg 
Loro di»po»)tione a vendicarti io 
libero regmmcnlo, — U»Giilano 
la Cotti! uxiooe promulgata a Napo* 
li. 3V1 e teg - Gridano guerra. 
313 — St rivolgono nel dic>mbre 
ih 17 a Lord Minio per avere le ri- 
forme. 11. li — Si accordano di 
accettare la mediaxione mglete. 15. 

> hicutano le coodixiooi d'accordo 
comunicale da Lord Minio per parte 
del Re di Napoli, IS. — Pretendono 
]HU di quello cbe la loro vittoria 
polla. 19. Loro tcandalota orti* 
natione a dividerti da Napoli, — 
Scusabili per lo inebriamento della 
l(»ro vitinria magniCcala per tulio, 
33. — Credono di atticurare la li* 
berta de’ Napoletani, facendo regno 
da etti divìto. 35. — Dtfbdano del 
Parlainrnln misto, 26 — — Loro tira* 
no riGulo alle concessioni del re di 
Napoli del 6 mar so I b , 3 1 e teg. 
•—•Spediscono aiuti per so>tenere la 
rivolutiune calabrese dopo il 15 
maggio 48, 313. — Preti e eoo* 
dotti in prigione a Napoli, 314.— 
Loro improvvidrosa nell* apparec* 
cliiarti alla guerra col re di Napoli, 
IH. 362 e teg. — Loro rifiuto alla 
novella proposta di coslitusiooe fatta 
dal re di Napoli, 365 e teg 

Siri/ie fregno delle due). Vedi Napoli. 

•Siena, ('.ommovimeuti saneti del luglio 
1847, I. 119. — Ditotdini pubblici 
per 1* arrivo del Granduca. HI, 182. 
— Rigorosità per le sue feste del* 

V /IstHnta, IV, 288 e seg — Smem* 
bramento del l* Università . IV . 324. 
— Richiami e suppliche, 325. 

Silvari (prof Autonio). Consultore. 
Muore in Roma, 1. 227. — Sua vita 
e meriti, iW. — Esequie ouorcvoli, 
i%'i. 

SiLVsiii Uno degli oratori del muni- 
cipio bolognese per capitolare, IV , 
59. 

SiLvisTii (commissario) Esamina Poe* 
rio, IV, 229. — Cerca di suboruarlo, 

rVL 

SiMoKctLii. Ucciso inooceolemeole , 
IV. 349. 

SiMOHiTTi (professore). I, 304. 

SiHONtTri (de* principi) Annibale, fatto 
Icioricre in Roma, 11, 166. — Mao- ^ 


dato al campo di AVeldeo oratore, 
373. — L’no del Consiglio per la 
riforma della tesoreria romana, 512. 

StMBO (avvocato). Fa guerra ai mini- 
stri , HI , 34. — Ministro dell* fn- 
tcroo, 48. 

Siracusa. Non più capo dì proviucia, 
1 , 279. — Difficoltà a sollevarsi , 
341. — Caduta io potere de* regii, 
111 ,368. 

SiKACusA (principe di) luogoleocote in 
Sicilia, 281. — Tolto per gelosia 
del re , ivi. 

SiiToRi (colonnello) aiuto di Ulloa, IV, 
93. — Uno dei tre per soprinten- 
dere alle cose della guerra. 98. — 
Comanda la sortita di Cbioggia, 186. 

SoCCi (deputato). Chiama troppo boni 
i boni del tesoro, IH. 132. 

Socialismo. Sua storia e progressi tn 
Alemagna c in Francia, 1, 402. 

Socialismo e Comumsmò. Paura che 
mettevano, IV, 12 1. 

Socialisti Autori del movimenlo re- 
pubblicano iu'Francia del 48, I, 
403. — ('creano di salire al gover- 
no , ivi. 

Società nazionale di Torino. Discorai 
fatti, 11, 439 e seg. 

Soolia (cardinale). Eletto presidente 
del minisiero romano. 11, i83. — 
Sue qualità , ivi — Presidente nel 
consiglio ministeriale , 354. — Pre- 
sidente de) ministero Rossi. 433. 
— Sottoscrive le concessioni fatte 
dal papa al popolo nel novembre 
48, 630. 

SoLAiJti (Carlo). Confinato, IV. 323. 

SuLAROLi Sua prodeua alla Bicocca, 
IH 332. 

Soldati napoletani , loro sanguinosa ri- 
tirata da Palermo, I. 336 — Arri- 
vano a Napoli in pessima condi- 
xioae. 336. 

Soldati austriaci, si riiirano da Parma 
e da Modeoa, 11. 73. 

SoLEKA. Cà>Ddanuato allo Spielberg, I, 

247. 

SoLEBA (veneiiano). Uno del governo 
provvisorio. Il, 72, 

S 01 .EEA. Eletto comandante della guar« 
dia municipale. IH .210. — Antico 
servitore dell* Austria, ivi — Torna 
a Firente, 388. — S' apparecchia 
al tradimento, ivi. «— Giunge a Fi- 
reme, 391. — (Empiei! tradimento, 
392. 
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SoMMATlffO, Ij 318. 

SoKNAZ (de). Comandznle di Genova, 
(ienci.*le, comanda ìi se* 
condo rorpn delle miliaie piemoQ» 
tesi nella prima guerra del II, 
138.— Assale i) generai d* Aspre 
verso Bussolcngo, lò 1 — Suo ot- 
timo avviso, 33^. — Si ritira con 
bravura a Peschiera, 3Af). — Rite- 
nuto da maocanta di notiaia non 
si congiurige col grosso dell'eser- 
cito, li'i. — > Sua mancanxa a Va- 
314. — AtdiaiiJona Volta, 
3iti. — La ripiglia, ivi. — Si ritira 
a Ceilengo, ivi. — Si depone dal 
Governo di Genova, 40 i. — Mini- 
stro disila guerra. Ili, AH. — Uno 
del consiglio militare per condan- 
nare il Ra'iionno, IV, ti9. 

Soprata f sm , per le-cose stampate , tolta 
nel regno di Napoli, 3nU. 

Sospetti de’ principi italiani contro Car- 
lo Al1i>ito. 11. I!25 

SoTroconni (Pjs(|ual«*). Si distingue nella 
rivoìuaioiie di Milano, 1 1, 

SouviNT tioinandaote della città diRo- 
ma, IV, <37. 

SPACCAFoano (principe) Prende il go- 
verno di Palermo. Ili, A 19. 

Spaoa. Rinuoiia al governo di Bologna, 
IILli. 

Spafsmuoii (armata) Giunge al porlo di 
Gaeta, III . 1 AH. — Loro sbarco a 
Fiiiinicino . IV, 49. 

Spaventa Silvio) Incarcerato. HI. 362 
— Processalo pe* fatti del lo maggio, 
IV, 31 L 

SPAiin rcoote). Fa le parli dell* Austria 
in Roma, II, Ò31 — Sua arte per 
condurre il p^pa a Napoli, Ó33 
teg — Suo maneggio per rirneL 
tere il papa col solo aiuto austria- 
co e napoletano, 111, 137 — Cerca 
che il papa non conferisca col mini- 
stro Sardo e Francese, 1 43. — Se- 
guila a maneggiare le cose per l’ in- 
tervento austriaco, t 49. — Sue arti 
a tenere il papaalienodaìPiemonte, 
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Spaur (contessa) Sua bit^raGa, 11, 537. 
— Parte da lei avuta nella fuga del 
papa da Roma. ivi. 

SPBCCMtsrTi («anooico). Ucciso di pu- 
gnale HI. 4.6. 

Spbcialh, IV. tidd. 

Spedizione di Savoia e Gne sciagurato, 
1^ lAiH e seg. — Di soldati napoletani 


in Lomliardia , ordinata con intells- 
geme segrete e contrarie al Gne per 
cui si faceva, H, 124. --.Contro De 
Lauger capitanata dal Guerrazsi. II I, 
2i9. Stranezza ne* condottieri e 
sbandamento oe’solditi, 2.S I ■ 

Spello, Sant’ Andrra, Convento Appa- 
recclii di congiure, III, 272 e seg. 

Speranzeyztit dì trionG democratici, JIK 
91 

Spielberg, ^ 247, 

Spinelli. Ministro napoletano, 307. 
— Consiglia il re a riforme civili, 
31Ì1L — Sua disgrazia, 309. 

Spini (Leopoldo). Mandatoa Torino, 111. 
27. 

Spinola. Rappresentante diCarlo Alberto 
in Venezia, li, 3S7. 

SpoNZiLLi (capitano). Porta ordini per- 
chè le milizie napoletane non i>aàsioo 
a Po, 11. 221. 

Sproni (gener.de). Fatto governatore di 
Livorno, I, 168. 

Squadraccia infeslatrice della città 
d’ Imola, III, 278. 

Squadre •'Ciciliane. Che cosa fossero , 
IH. 363. — DisctoUe, 364. 

Stabile (Mariano). Del comitato paler- 
mitano per distribuire il danaro, I, 
31h. — Eletto ministro degli afiari 
esteri , Il , 127, — Chiede licenza , 
429. — Pregato a rimanere, ivi. — 
Sostenuto da' moderati nel parla- 
mento siciliano, Il , 320. — Guerra 
da lui sostenuta in Parlamento, 443 
e seg. — Lascia il minislero. 447. 

Stauion (generale austriaco). Mandalo 
contro le genti del Garibaldi, IV • 
149 

Stampa clandestina cominciata in Ro- 
ma , 1_2 53 e seg. — Cominciata in 
Toscana, 9Q, — Divulgalrice di 
sentii sediziod , ^ — Torna nello 
Stato Romano , IV, 314. 

Stampa. Allargata con legge la censura 
per la stampa toscana, L IQl- Si 
festeggia variamente la pubblicazione 
di qut sta legge, ivi e seg. — Fu pri- 
mo esempio di condurre il popolo 
in piatza, Libera abusata ia 

Napoli , li, 33. — Raffrenata in To- 
scana, IV, 145, 146. — In Toscana. 
Vedi Toscana. 

Statblla (generale). Mandato io Cala- 
bria a sconfiggere à ladri, 1^^ 301. — 
Persuade il re a dare la Costi^uaione, 
326. — Offre di servire in Sicilia, 
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II, ItH. Ri((flUlo, /W. — Rcsli- 
tui«<« il romando al Pepe e parte da 
Ikjln-ni, II. — Insulti che rl>be 
a Firrnte, i%’i. 

ftafmni non alibaPanca armati 
BtI marao del per intraprendere 
la conruoe guerra , Il , 70. — Loro 
forte militari al riromindare della 
guerra in Lomltardia. IIC^OA e seg. 

.S’tato fioinuH^ Suo agitarti nel tempo 
del ron«la%e. 1» dO e seg — Allarga- 
mento di cote dopo Tatto dell'Amni* 
ttia, ÌH e i9. — > Sua deplorabile 
cnndixiooe negli ordini giudixiari e 
amminiti rativi, S4 e teg — Kime- 
ttamento e cotaamenlo di elementi 
contrari nel luglio e agosto del I S i7, 
iiS e teg — Mattimi fervori per 
la Coititutione, 39i. — Uiscuitiuni 
che intorno a quetto argomento si 
fanno, dHó. — • Si paila della Costi- 
tutione come te già fotte stata data 
dal papa,AUt>. — Ditpulazioni in- 
terminabili circa il modo di com- 
pilare detta t'osiìtuaione dello Stato 
Romano. 3H7. Si rinnova il con- 
siglio de* ministri, 407 e teg — Dif* 
icollà per compilare lo statuto, 409 
e teg. — R pubblicato e festeggiato 

10 statuto, 410. — Tumulti e grida 
neirapnle del IHVS, 11. 166 — Si 
domanda la tecolarixuxione totale 
del governo. iVr — Si commove tutto 
alla nuova dell'enciclica del ^9 aprile 
48, 177 e teg. — Disordini e tran- 
doli alle nuove infauste della tcoo- 
fitta di fiustoxa , 3Ó0. — Pericolosa 
sua condixione, 3ói, — Minacciante 
generale dissoiuxiooe. IH, 6S e seg. 

— Rimasto sensi alcuna podestà, 70. 

— rreaxioncdi nuovo governo prov- 
visorio, 71. — Convoraxione della 
Costituente Romana, 72. — Feste 
popolari, — Come futse accolto 

11 monitorio del pape contro la Co- 
stituente Romana. ItlA. — Rumori 
di trame contro il nuovo governo , 
406. — Giunte militari, 107. — j " 
Alleggerimenti dì pene, is*i. — Co- ( 
minciamento de 'corniti per l'assem- ’ 
blea costituente, ISO. — Abbandono 
del governo delle provincie, 122. — ■ 
Lode di aironi presidi nuovi, rW e 
seg. — (Contegno de* coslituxiooali , 
123.— Qualità delle elexioni per la 
costituente romana , 12 4. — Minac- 
cia di tolievatione per la partenza 


degli Sv itxerl, 127 - Povertà del- 
I* Erario, 128. — Ordinamenti nuovi 
latti dal governo provvisorio. 129 — ■ 
Trame orribili dei settari della tiran- 
nide. 272 e teg — Sua condixion 
militare al ricominciare della seconda 
guerra di Lombardia, 294 e seg. — 
Congiure e maccbinaiioni nel senso 
papale, 377. — Perturbaxionì di 
quiete e sicurexsa pubblica con fini 
contrari. 41 4 e seg. — Gran com- 
movimento popolare per la promul- 
gata resistenia ai Francesi, IV, 22 e 
seg. — Confusione nrl reggimento 
papale ristorato, 216. — Demenxa 
del Iriunvirato cardinalitio , iv/. — 
Scoglio a procacciar danaro, évi e seg. 
— Baixelli, 2l7. — Guerra agli stu- 
di e agl' ingegni, /ri. — Mali gran- 
dissimi, ivi e seg. — Desiderio del 
ritorno del papa. 218. — Bande di 
ladri, 29 4.-^ Tristissima condixione 
dopo la restanraxione papale , 295 e 
seg. — M iracoli, 296, — Tassa stri-* 
riissima ne* mestieri, ivi — Ktordi- 
nazione de* ministeri , iVi. — Della 
consulta, /•■/. — De'municipii , ivi. 
— Crudeltà, miserie, ladroneggi, 
macrhintxioni , omicìdi , 3 13 e seg. 
— Mala contentezza in ogni ordine 
e qualità di persone, 315 e leg. — 
Giudixi sommari e subite coodatine 
di morte per cose di Stato, 349. 

Statuto. Vedi Costttuaione. 

Statfito papale. Festeggiato in Italia,!, 
410. 

AVemmrr della repubblica romana, III, 

230. 

Stkrbini (Pietro) Sua vita , 1 , 397. — 
Voleva un’assemblea sola nella co- 
stituzione papale, rW. — Commove 
la moltitudine romana per l’enciclica 
del 29 aprile 48 . 11 , l7l. — Suo 
contegno nel Parlamento romano, 
Sue parole spaventose. 3A0. 
— Sue pzrole contro P. Rossi, 352. 
— V»a)la società nazionale di To- 
riod^A lO — Ministro del coinmer- 
529. - Signore nel governo 
popolare, 53 4 e seg. — Sua autorità 
acqpiltata sulla plebe, III, I 8 e seg. 
— Promove ì desideri! di^ovità, 5?. 
— Parla alla guardia cìvica, 59. — 
Lasciato nel ministero de* lavori 
pul>blici, 60. — Soverchia tutti, 68, 
69, 71. — Indinevole allo spender 
vano, 128. — Ritiene ì deputali dal 
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decretar la repubMica in Roma pri- 
ma che 1* assemMea si fosse l>en co- 
stituita, ICO — Risponde al Canino, 
Ì6I. — ' Confuta il iliscorso del Ma- 
miaoi contrarianie la proclamacione 
della repubblica, 174. — Rieletto 
miuisiro, I / 5. — Sua cailuta dal mi- 
DÌstero e cirrosiacue che l'accom- 
palliarono, 267 e seft — Suo desi- 
derio del perchè avvengano perturba- 
aioni, 277. — Grida contro 1’ occu- 

f iiaiooe francese, IV, Id —Consiglia 
a resistenza. 14. — Impedisce il bru- 
, ciamenlo de* confcs'ionali , 70 — 
Cercalo dai Francesi, Id7. 

STBW4RT r inglese, u al serviaio del papa, 
II, li3. — Fa osservaxioni at conte 
Rossi circa la forza de* carabinieri , 
51 7. — Comandante del forte S. An- 
gelo, ricusa di tirare sui Francesi, IV, 
ld6. 

Stbigblli (dottore). Uno de’ commissari 
del re nel governo di Lombardia, 11, 
365. 

Stbocciii (Diooigi) Sua morte e Iodi, 
IV. 297. 

Strozzi (Massimiliano). SiofiVe pcrista- 
Ileo, III, 227. 

Stri'Vb. Promotore in Alemagna di go- 
verno popolare, 11, 

Studenti viennesi. Corrono in soccorso 
degli Austriaci nella prima guerra 
d' Italia del 48, II. 148. 
StuhbiNstti (avvocato) conservatore,!, 
485. — Fatto ministro de* lavori 
pubblici, I, *'9 1. — Ministro di grazia 
e giustizia, 408. — Mandalo dal pa- 
pa oratore all’impeiator d’Austria 
dopo il 29 aprile 4^. Il, 181. — Pre- 
sidente del consiglio de* deputati , 
chiamato dal papa , 52 V. — Surro- 
gato al Muzzarelli nel ministero ro- 
mano, 111, 26rt. — Capo della guar- 
dia civica io Roma. 3.50- 
Suba A, procuratur generale, liceosìalo, 
IV, 232. 

St^eagio nnivtesedt^ e luci ioconve* 
nienti. Il, 8 e scg. — Come sia oggi 
falsificabile, IV, 339. 

Supphù io Messina e in Calabria, I, 
302 e srg. 

Sultano. Manda suo ambasciadore al 
papa, I. 67 e seg 

Svevi. Dominatori nel regno di Napoli, 

I. 268. 

Stillerà. Sue condizioni polìtiche, 1,223 
e seg. — - Il cosi detto Souderbund, 


224. — > Vittoria della Dieta, ivi e seg. 
—Commozioni popolari per le nuo- 
ve di detta vittoria . 22t> 

Sviitei'i ilrgioni). Assoldate dal papa. II, 
143 — Ferocissimi nel cunlbtlo na- 
poletano del lo mag;;io. Il, 231.— 
Si fanno onore a Vice >za, 267. — 
Sciolti dal governo provvisorio di 
Roma, 111} 127. 

T 

XABUiRitu (Marco) Rinunzia la carica 
di segretario, II. 48o, 

Taddki I Giovarchino ). Acconsente 
l’unione dell* assemblea col muni- 
cipio per operare d’accordo la risto- 
razione. Ili, 389. — Designato di 
entrare nel governo, 394 — Tolto 
dalPulHcio dì professore. IV, 215. 
Tahani (prete). Caj‘0 de* briganti, HI, 
37g — Sue pretese di ricompensa , 
IV, 127. 

Taubobrtti. Ginstitialo, I, 196. 
Tanfa>o (Gennaro) Ucciso. 1. 282, 
Tarucci. Ministro , 1. 269 e aeg. 
Taormina campo detto scellerato eper- 
chè. 111. 36 

Tarabini. Udo della reggenza mudanese, 
U, 3.^3. 

Tar sktini (avvocato). Difende Longo e 
delli Frangi, li. 314 
TaRTIni (Ferdinando), Eletto governa- 
tore di Livorno, 11, 427. — Rifiu- 
tato dal popolo , ivi. — Uno della 
commissione per rivedere i conti del 
governo provvisorio toscano, Ulj 
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Tassa di famiglia^ esalta nel grandu- 
cato, IV, 147. 

Tassa stranissima in Roma sui mestieri, 
IV, 296. 

Tarara 'Luigi). Mandato nelle Roma- 
gne, 111. 56- ^ 

Taxis (La) Tour. Comandante austriaco 
^ pone il campo a Olmo. 11, 211. 

I Tramo (principe di;. Chiamalo a cousi- 
glio. I, 

'Ticchio. Ministro de’ lavori pubblici, 
HI 48 

Tbmplb. miniitro inglese. lostsie in Gae- 
ta per la sua mediazione nelle cose 
dì Sicilia, (II, 364. — Si conduce 
a Halermo per Lr accettare la pro- 
posta di Cosliiuzione, 366. — Amba- 
sciatore. Sue vane rimostraoze alla 
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corte di Napoli per parte del goteroo 
inglese, IV. '2^ e teg 

Tumiamova (duca di). L 3lS e leg 

Tesu Francesco) Compagno de* Daa* 
diera, 

Tt^TA ot Lah 4 Donna aiciliaDa fero> 
ciasinia 11, 3IVI e seg. 

Tiiims, contraddice Cuisot io parla- 
mento. e grida contro i trattati del 
i6, I. — Designalo a rappre- 
sentar la Francia nel supposto con- 
gresso di Bruselies, Ul. IÓ3. — Sue 
viilaoie contro l'Italia, 3(j 1 ~ Suo 
discorso tulle cose di Boina io par- 
lamento, I V , 211^ e seg. — Mormorio 
che levo, ^ Sostiene in parla- 
mento la riforma dell’ inseguamento 
in senso clericale, IV, 

Tnuan (maresciallo). Suo ferocissimo 
editto. III, óO.S. Generale Suo 
contegno con Carlo Allicrlo. 111, 337. 
— Succeduto a Ilaynau nel coman- 
do lidi* assedio di Vcneaia, IV. >>9. 

7'iranneschi. Vituperano tutte le cose 
falle IO Piemonte, IV. 3^9 . — Dif> 
ficohà d* infrenarli, ici e srg. 

Toòcoii. Ministro in Parma, L 1 1 1. 

Xoci^uciriLLB. Designalo a rappresentar 
la Francia nel supposto congressodt 
Bruxelles, 111, 1 j 3 . — Ammesso nel 
ministero degli alfari esteii, IV, 22. 

TorANo (Giacomo). Prefetto di poliaia 
io Napoli. 1^ 343. — Imprigionato, 
IV, m 

TorroLi seneziaoo Uno del governo 
provvisorio. 11, 72. 

Tuli.a (lenente). Giuslitialo, i96. 

X'oMMAScu (Niccolo). Suo discorso nel- 
r ateneo venesiano, 1^ Im- 

prigionato. rVi- — Scarceralo e por- 
talo in trionfo ,11. 07. — Uno del 
governo provvisorio di Veneiia, 71. 

Hicusa la inierpositione del papa 
per indurre i Veoeaiani a unirsi col 
Piemonte, 300. — Mostra poco cu- 
rarsi del voto interno, ivi — Consi- 
glia io parlamento d’indugiare la de- 
lilieraaione di unione col Piemonte, 
303 e aeg. — Manca di pratica negli 
alfari. II, 112, — Scrive ad Alessau- 
dro Poerio per aver soccorsi da Na- 
poli, i 1 3.— Mandalo a Parigi a chie- 
dere soccorsi, 391. — Sua rclatione 
circa l’aiulo francese a VeiiCtia, III, 
liil. — Haccomanda la rcsistenta ai 
Veticiiani, IV. 9^ — Parte da Veue- 
aia per l’esilio. 101 . 


Tommasi (Salvadore), Professore napole- 
tano, casvo. IV, llS. 

Tommamai (Giacomo). Sua morte, 1, 64. 

Tumiìasis (Di). Intendente, 1^ 34S. 

Tommi Ministro della guerra. Sua inet- 
lessa, 111, 1 j9. 

Tommi (colonnello) Offre guardia al 
Guerrasst, 111, 39 t. 

TuBìlla (principe) Ministro de* lavori 
Pubblici, f. 'Ò 2 l — Licenzialo dalla 
carica di Ministro, IV, i77 — Ac- 
cusato da agenti di polizìa, 180. 

Torino. Si festeggia il giorno natalizio 
del Re, Ij 3l6. — Cozumenlo dei 
diversi magistrali, ivi. — Resistenza 
militare, 'Sì 7. ~ Querele del muni- 
cipio, IVI. — Sospetti popolari, 21 8. 
— Aspetlasiooe e agitazione popolare 
per la ci.stiluzione, 3t)3 e seg — Fe- 
sta popolare per 1’ ottenuta costitu- 
zione, 36Ó. — Grida sediziose, 3&2. 
•— Si festeggia il rappresentante del 
governo inglese. 3&3. — Solennità 
pubblica per la prima ragunanza del 
Parlamento, 11, LiUL Agitazioni 
per non perdere la capitale, 300. — 
Deliberazioni fatte alla nuova deiro- 
vesci della guerra nel luglio 48, 349. 
— Provvedimenti vari, ivi — Tu* 
multo del 18 novembre 1848. Ili, 
37. — Sdegno popolare pel caso mi- 
serando ilei Santa Rosa, IV, 271. 

Torino (corte di) Teme di essere assalita 
dall’ Austria nel gennaio dei 48 , 1, 

3iL 

Tories. Loro massima di libertà in casa 
e tirsnnia fuori, IV. 258. 

Tory. Ministero, IV, ‘ÀhO. 

Toimz (Della) Sallier. Comandante della 
città di Torino» 1^ 204 — Sue qua- 
lità, ivi 

Tobrz (Dclla)Maresciallo. Uno del con- 
siglio militare per condannare il Ra- 
morino, IV. 6ÌL — * Senalure, Uucia 
del chericato . 276. — Sue querele 
in Senato, ivi. 

Tobubarsa (raaicbcse) Fatto tesoriere. 
1_2 3i2. — Presiede un consiglio 
speciale di Finanza, II, 443. — Capo 
di nuovo ministero . 448 — Suo in- 
fermo governo . Ili , 364. — Si depo 
ne, ivi. 

Tohbss. C omandante delle forze ribelli di 
Livorno, 11, 420. 

ToBBicBLtj. Ambasciatore io Sicilia. Ili, 

180. 

XoBBiGiAifi (Carlo). Uno della comtnis- 
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sione per riordinare i municipii , ^ 
!235. — Aggiunto al municipio fìo* 
remino oeiia ristorazione granducale 
del L2 aprile^ 111^ 3U0. — Sua qtia- 
lità , ivi, 

Toaselli. Mìnistrn dell* Erario a Lucca, 
Aj lilA ~ Rinunzia questo ufEcio a 
T. Ward, ivi. 

Voscana Ammollita dai Medici, IL2 
t seg. ~ La più felice prima del 
A6 fra gli Stali d* Italia , liiL — 
Principii dì agitazione, ^ — So- 
spetti e rigore doi*o 1* elezione di 
.Pio IX, — -Amliiziosi che sotto 

specie di libertà cercavano f.irsi 
strada al potere. 97. — Aumento 
di commozione puhidica, 9S. — 
Prende io 6tlo le dogane lucchesi, 
ÌQ4. — Danno che ne riceve, l05. 
— Eifetti che vi produceva nella 
6ne del IS47 lo scrivi-re a stampa, 

1 5^- — Come vi divenisse necessi- 
tà il dispregio alle l^ggi « 1 •*>3. — 
Si festeggia l'anniversario della mor- 
te di Kerniccio, ivi. — Vi si ac- 
cende il desiderio della Guardia Ci- 
vica, iòi. — Lamenti nella 6oe del 
IHÌ7 per la paura «he cessasse il 
quieto vivere , t Sfi. — Festeggia- 
menti da per tutto per Poitenuta 
Guardia Civica, Idó. — Si tempo- 
reggia ad armare la milizia citta- 
dina, 169. — Come il ricongiungi- 
mento con Lucca le fosse più sca- 
pito «Le di vantaggio dal lato ma- 
teriale, 17.S e seg. — Si riunisce 
con Lucca nell' ottobre del tSV7, 
175 e seg. — Commovimenti per- 
chè la Lunigiana non fosse stacca- 
ta, l78. — Si festeggia la riaper- 
tura dei tribunali nel novembre i7^ 

' 2d3. — Sì festeggia la partenza del- 
le milizie per Pietrasant», ivi. — 
Rilassatezza nell'osservanza delle leg- 
gi , ^Ai. — Si accresce la commo- 
zione nel gennaio . 368. — 

Aspettazioni delùse e lamenti per 
ogni cosa , L'L — Agitamento in 
tutti i comuni pel- tnnuilio livor- 
oeie del 6 gennaio I8i8. 37 1 — 
Proflerte'di soccorso al principe, 
ivi. — Gare su«ritaie, 373. — Len- 
tezza pruluogata di rettori a met- 
tere ad eQelln le promesse riforme, 
373 e seg. — Inconveniente che la 
libertà di fatto soverebiasse quella 
di diritto, 375. — Desideri! che la 


stampa avesse un freno nella legge 
repressiva, ivi. — Si forma rtn con- 
siglio pel riordinamento delio Sta- 
to , ivi. — Accrescimento di com- 
mozione pubblica alla nuova della 
Costituzione iu Napoli , 376. — 
Cresce questa commozione al sa- 
persi pubbUrata la Costituzione in 
Piemonte. 377 e seg — Graudi con- 
versioni alla Costituzione, 379. — 
11 governo tempestato da continue 
instanze, II, 11. — Parla troppo al 
pubblico, ivi e seg — Diffìrolt:i a 
riordinare l'esercito, 12- — Si crea 
un Consiglio di Stato, ~ Si ar- 
cre-ce il numero de* mÌDÌsteri di 
Stato, ivi — Timore del Governo 
nel marzo del 1818 di dichiarar 
guerra all* Austria , liO ^Commovi- 
menti in ogni città per la guerra, 
83. — Disordine de* volontari nel 
camminare verso il teatro della guer- 
ra , ivi. Partono nuove milizie 
per la guerra, 1 16. — Gare di Co- 
muni e Comunelìi, 200 e seg — 
Parziale rinnovazione del ministero 
nel giugno i&, 286 e seg — Semi 
di gare, 2ò7. — Solennità per la 
convocazione del Parlainenlo , iW e 
seg — Rallegrameoti popolari, 

— Potere che acquistano i circoli, 
292. — Commovimenti per le pre- 
dicazioni del Gavazzi, 293. — Di- 
sordini querelati e non riparati, ivi 
e seg. — Comincia a sorgere la fa- 
zione de'così detti demorraticì, 294 
e seg. — Perturbazioni all'annunzio 
de* disastri di Lombardia, 355 e seg. 

— Deposizione de’ ministri di Stalo 
sotto la piesidenza de) marchese Ri- 
dolfi , 357. — DirGccìià di creare 
nuovo ministero, rVi — Rinnovamen- 
to del ministero, sotto la presidenza 
del ('apponi, nel settembre IH, 407. — 
Contentamento dei moderati e scon- 
tentamenlo de* smoderati per que- 
sto ministero, 108 — (iuerra mos- 
sa dalle congreghe popolari ai mini- 
stri di Stalo, 4i0. — (attivi prov- 
vedimenti per comprimere la ribel- 
lione livornese, 415 e seg. — Rigori 
straordinari da per tutto, 4l6. ^ 
Pratiche dei democratici per avere 
un ministero di lor parte, 479. •— 
Accozzamento del ministero demo- 
cratico, 4 Hò. — Timori che desta, 
ivi. Partenza per Siena della fa- 
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miglia reale, /W. — ScamUloto con- 
tegno de* mo«lfrali, tvi t seg. — - 
mielate c dtrBcollà die incontra il 
ministero democratico, 4st>. — Mor- 
morare per U dispenaaaioiie degli 
oTBri pullulici alla parte popolare, 
4*Jo. — Mila eletiooc delia guardia 
municipale. 4i#7. — Hro(e\la del 
Goti(al«rnierc di Firenae, ivi. — Dif- 
ficolta a trovar danaro, 4^S. Utan- 
te della Uzion popolare perclié sia 
efietiuata la cuiiiluenle italiana, iD9 
e aeg — Lamenti per seguitare i 
tumulti pn|K>lari ancora col mini- 
stero deinocratico , ÒOI. Sostura 
della Alarupa perioiliea. rW. — Opera 
fcdiaiosa iiromossa dai circoli, 6 >3 

— Fralicbe inutili di alcuni buoni 
per arrestarla, ivi e seg. — Pratiche 
diverse per subornare le eletioni dei 
deputati al Consiglio, Ò07. — Scan- 
doli ed eccessi nel tempo de’ romtait, 
ivi. — Hiiitura delle urne, ivi. — 
Impufiila nei delitti, ÒOS. — Co- 
sternasione «enerale, ÒOU. — (k)m- 
piiiienio delle eiexioni, ivi. — Au- 
mento del mosimeoio popolare. Ili, 
72 e seg. — Provvedimento pe* mi- 
liti volontari, 7 1. — Nuove turbo- 
lente, scandoli, sperperamento di 
danaro pubblico, ivi c seg. — Indu- 
lgi alla coiivocaiione del Parlamento. 

— Prima aduoanta del Parla- 
mento toscano rinnovato dai rettori 
delti democratici , 97 e seg. — Po- 
lenta de* conventiroli popolari, 1 00- 

— Trattasi di ricomporre il mini, 
stero seiisa la persona del Montanel- 
li, 109 —Commovimento all*an- 
nuntio della Cosliluenle italiana , 
latto in Noma, 111) e seg Resa 
ai ministri perrhr propongano la leg- 
ge dei commi per la Costituente ita- 
liana, 1 1 1 Discussione tumultua- 
ria, 1 1 i. — Codarda approvatione dei 
due Consigli, 116. _ Abolitione 
del cosi detto convalido mt/tiaref 

— ('aure e lamenti contro ai 
ministri democratici che non prov- 
vedevano a frenare i turbolenti, 133 
e seg. — loditi di fuga del Grandu- 
ca , ISO. — Errore e colpa di tutti 
nel fare o sopportare la mutasione 
deli* otto feliUraio, 191 e seg. — Ma- 
la cootentexta per la foga del prin- 
cipe , 196 e seg. — Discorsi e la- 
menti per la medesima, 193. — Al- 


legretaa e baldorie popolari, 191 e 
aeg. Bando del Inunvirato, ivi. 

— Eletione pessimamente accolta 
de* nuovi ministri di Stato, 196.— 
Assalto plebeo agli stemmi grandu- 
cali , 196 — Decreti e muiationi 
fatte dai rettori del governo provvi- 
sorio , I — Cambiamento di uf- 
ficiali pulddici , ivi e seg. — Sedi- 
siooe militare in forletta , 301. — 
Indicii di sollevaxione contro il nuo- 
vo governo, 202. — Improvvida di- 
spensatione delle armi al popolo, 
5»03. — Speditinnt di Portoferraio, 
ivi e srg — Timore dì controrivo- 
luiione in Maremma, 30i. — Espet- 
tazione e rosternaxione diversa per 
le nsolutioni del principe, 207. — 
Infamia delle denunzie, 208 — Do- 
mande insane per provvisioni dì ter- 
rore, iVi. — Di6fìcollà*di provveder^ 
alPerario, 309 — Pubblicatione de* 
buoni del tesoro, fW. — Vana prova 
di riordinare la milizia cittadina. iVi 
e seg. — Dissoluzione della militia 
siantiale a cagione del nuovo giura- 
mento, 210 e seg. — Giuste querele 
dei veri amadori della causa italiana, 
21 1 Impossibilità di riordinare 
l'esercito, ivi. — Aittamenti a guer- 
ra civile, ivi. — Guerra indireUa fatta 
dagli ufficiali pubblici al nuovo go- 
verno, 2 1 3.— Notificazione del triun- 
viralo per chiamar gente alle armi, 
214. — Urpugnanza e diffidenza ge- 
nerale, iVi e seg. — Sfrenatezze po- 
polari e innalzamenti degli alberi di 
libertà, 237. — Sroraincnio de* mo- 
derati per la caduta del Gioberti , 
347 e seg — Minaccie di Ausitiaci e 
di estensi a* confini, 2.S6. — Spedi- 
zione in Lunigiana capitanata dal 
Montanelli, ivi. — Resultati di detta 
spedizione, 266. — Ritegno del Guer- 
razzi a soddisfare le domande repiib- 
blicanr di unione con Roma , 268. 
— • Alcuni trattati cominciati per la 
delta unione, iW. — Mancanza di 
quiete interna, e mioarcia di perìcoli 
esterni, 269 — Lamenti de* rettori 
per rinfedellà delle milizie, ivi e seg. 

— Manifesto del governo provvisorio 
all* Europa, 260 e seg —(Comizi per 
1* assemblea costituente, 279 —Nuo- 
vo attrilMito conferito a quest’as- 
semblea, ivi e zeg. — Brighe dei de- 
mocratici ne* comizi, 281. — Sbri- 
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gliatr»e popolari , ivi e seg. — Ri- 
dicole osIcntAzioni, — Convo- 
cazione dell* asspmltlea costituente, 
^ Opera di alcuni per isven- 
tare U congiunzione di Toscana con 
Roma, ivi. — EHelti prodotti dalla 
nuova del vicino ripÌKliare L guer 
ra, 307 e seg — Suo stalo al giun- 
gervi la notizia della sconfina tiova- 
rese, 353 e seg. — Dittatura eunfe- 
rita al Guerrazzi escaodoli die I* ac- 
compagnarono, 354 e seg — Fre- 
nesie della parte estrema per la con- 
giunzione della Toscana con Roma, 
356 e seg. — Agonia del reggimento 
popolare. 32^ Ripugnanza a scii- 
versi per la difesa dei confini, 379 

— Voci sinistre, ivi e seg — Paure 
di peggior gove>no«3^0 ~ Pratiche 
di ristorazione monarchica, ivi -^ 
Eccitamenti a sollevazione , 3A2 — 
Rìstoiacione granducale nelle prò- 
vincie, 400 e seg. — Incertezza, IV, 
16. — Si mandano amhas> latori al 
principe , ivi. — Lo'o discorso a) 
medesimo, ivi e seg. — Indiigro a ri- 
spondere, Lfi^^Voci d* intervento 
tedesco, ivi c seg- ^ Baldansa de* 
fautori del regno assoluto. 1_7 e seg. 
~ Voci di trame occulte. — Do- 
man«la per avere un co*po di Pie- 
roonli'si da soltomeUere Livorno, ivi. 

— Risposta del Granduca ai Fio- 
rentini cina il mantenimento della 
costituzione, 2Q — Giudizio del 
popolo, ivi e seg. ^Arrivo del conte 
Serristori , come commissario stra- 
ordinario, 21 — PuMdicazione del 
decreto del principe, ivi.-— Pareri 
diversi intorno al medesimo , iVi.— 
Stato di mite tirannia, I4i — As- 
sicurazione dei minUiri granducali 
di mantenere lo statuto, i45. — 
Decreto per restringere lo scrivere 
a stampa, 146 ^Nuova tassa, ivi. 

— Riturno del granduca , 1 47 e seg. 
—-Accoglienze , feste e speranze, ivi 
e seg. Contristamento per insegne 
conferite ai generali austriaci , I i9. 
^Timori per le gemi del Garibaldi, 
gitlatesi nei munti, <W. — Spedi- 
zioiie di milizie auslria* he. ivi e seg. 

— Prove ili Sollevazione fatte inu- 
tilmeiile dal GardiaUli , 1 60. — 
Viagi;io del granduca a Vienna, 210. 

— Interpretazioni diverse di questo 
viaggio, ivi. — Sperante de* mode- 


rali per l’ordine di rivedere le liste 
elettorali , /W — Equivoco e disin- 
ganno. ivi e seg. — Difficoltà di tro 
vare danaro in prestilo ,211 e seg~ 
— > Debito di trenta milioni, 2t2, — . 
Lamenti ne* giornali, ivi — Legge 
di polizia, ivi V seg. — Instituiione 
della corte de* conti, 214 — Rior- 
dinamento de’ municipi , ivi — 
M)'daglif ai promotori della ristora- 
zione grandmale, 214. — Indulto 
per colpe di stato. iVi. — Esclusione 
di qurslo indulto, ivi. — Principio 
de* processi di maestà, 215.— t.aa- 
sazioni di ufficiali puldiUci , ivi. — 
Menzogna e ipocrisia di governo, 
276 Comizi comunali « ivi e seg. 

— Tempcslamenti ai rettori per la 
rinnovazione dello statuto, 277. — 
Nuove lasse, ivi. — Grida e censu- 
re . ivi e seg. — Voci di rinuozia 
del granduca, 2SQ — Rimemora- 
aloni di lutto per la sconfitta di No- 
vara, — Novella ressa al prin- 
cipe per rimettere la costituzione, 
tV<. — lavilo a solenneggiare 1* an- 
niversario del L2 aprile, ivi —Ri- 
sposta de* municipi, ivi — Lamenti 
e garriti, i%'i e seg — Scandalo per 
frastornare la solennità dell’anni- 
versario del li! aprile, 2i2. — la- 
stanze de’gonlaionieri per la costi- 
luzioue, iV<‘. — Ammonimenti de* 
rettori, iW. — t'ontesc ne’ginrnali, 
263. — Provvedimenti per infrenar- 
li. /W. — Strepili per la conv oiione 
coll* Austria per le milizie, iV< e 
seg — Timori d* una lega doga- 
nale coll’Austria, 23 i. — Impedi- 
menti a cel hrare la memoria dei 
morti a Curlat>»ne e Momaoara, 2v5. 

— Querele contro ai mimslii di 
stato, ivi e seg —Smisurate lodi 
al Piemonte. 2<s6.— Nuove e so- 
lenni occasioni procacciale per in- 
vocare la restiliisione dello «laluto, 
237. — Partito oli sospendere la co- 
slituaione a tempo indeterminato, 
239. — Rinnovamento del ministe- 
ro. 290. — Speranze e timori, ivi. 

— Sospensione dello statuto a tempo 
indeterminato , 291. — Rigori e 
strellezze, 2R2. — instanzr de’co- 
stitiiziMnali per riavere lo statuto, 
316 e seg —Rigori ivi. — Lamenti 
per la voce sparsa d’una lega com- 
merciale cogli stati alemanni, 3i7. 
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Coocortlalo ron Roma, e 

•<>g. — i^lamon per questo ronror* 
dato, — Uicliiaraaione de’rm- 
niktri di Alato ai vetrovt, 4^ i — 
Mi^giort pulen coiirerUi ai preC ui, 
A 1 1 — PcrAeruiiom per opiniuni 
rclij^toif . e Af);. <• Altro debito 
di dodiri mtlioQi rol banrliiere Ba< 
Alugi , — Mo'tfC di parAimonia, 

iV< — Rtnvigonmerito della polenta 
ccrlfAiaitira, e aeg ^Vnci e 

«raitdoli per la diteordia fra il Boc- 
cella e gli altri m>ni»lri e pei la ca- 
duta del primo , d-iU. — Bando non 
de) lutto rtrguito ai fuorusnti ita- 
liani per causa dell'aggressione fatta 
al Baidassemni , 4 , ai. — Rimessa 
per decreto la pena di morte. iVi — 
Aceresnmento di poteri ai prefetti , 
ivi. (iiudixio di perduellione pei 
fatti «le! I h 1 *J . ivi e srg, — Sran- 
dilli per questo gmdirio , 3 .>4. 

Toscana (corte di) llispostissima so- 
pra ogni altra a «oler la lega italia- 
na . It . IIIL ^ Rrutesta ruiitro l'ar- 
rivo degli Spagnmdi , 111, I iH 

ToMtana (granduca di j. Accomiata 
nuo^e miliaie per la guerra, 11, 
1 16 a >eg. 

T'ùtcani mitiaie), avantaoo lentamente 
in Lninlia>dia per manranta di prov- 
visioni. Il, Ita. — Potevano pren- 
der Mantova, ivi Accolti tred- 
damente a Modena, tl6 —'Si 
rarroxfano a Mirandola, 117. — 
Loro pessimo ordinamento, l il e 
•eg - H anno Qidme di acramparsi 
sotto Mantova . 141). — Loro scara- 
muccie sotto Mantova , Ititi. — Ac- 
campati abe Graaie. 2(i7. — Loro 
deboli forli6caa*oni , «09 e $eg. — 
Non vogliono più per comandante 
supremo il generai d'Afco Ferrari, 
ivi. — Vincono gli aiisttiaci il gior- 
no L2 maggio, iVi e seg. — Mo- 
strano dis'ifilme nel seguitarli. 20J. 
— Assaliti dagli Austria<i a Cuita- 
tone e Montanara il lil 
117.— Loro onorevole restsienta, 
ivi. — Danno che ne ebbero, i lìi 
— Facilitano la nlloria di Gotto, 
lót. — Si ritirano a Bres- ia in 
grau disordine. iW —Trattati amo- 
revolmente dai Bresciani . ivt — 
Rientrano ne'loio ronSni dopo I* ar- 
mtsiiaio Salasco , 3?»'2. — Loro di- 
sordioc, ivt.-- Non fedeli ad alcn- 


no. III, — Non riducibili a 
buona disciplina, ivi 

Toscanif non aiutano punto la seconda 
guerra di Lombardia, IH, seg. 

Tosi, commissario. L li L 

Tosti cardinale Suo discorso al gene» 
rale Ou«linot, IV, 1 13 e seg. — 

Trame orribili dei settari della tirannide 
orilo Stalo romano, 111, IH e seg. 

Trapani S d evamenio e festeggiamen- 
to popolare, 349 e seg. — Resi- 
stenaa del castello , ivi. — E preso 
dal popolo , 3il . 

Trasteverini I più a romoreggiare per 
Fencitlica del 19 aprile 11, 

1 7l e seg 

Trattati fra Austria e Piemonte pel tran- 
sito del sale, Ij 101 . — Di commer- 
cio fra il re di Sardegna, c i cantoni 
svitseri, il papa e la Toscana, 107. 

Tregua co* .Messinesi, 11, 4ó9. — Rotta 
in mai punto, HI. 190. — Stipulala 
fra Vittorio Emanuele li e Radeisky 
dopo la giornata di Novara , 337. — 
Patti di questa tregua, ivi. — Fra i 
Francesi e i Romani per la venuta di 
Lesseps. IV, 61 

Treviso. Si solleva, 11, 7^ — Si arren- 
de agli Austriaci, 169. 

Trihunah napoletani ^ come acconciati 
per giudicare gli accusati di maestà, 

IV. JAÌ. 

Tricolore (bandiera'. Concessa in Na- 
poli prima che altrove, L 3Hi. 

TnmCHtHA (Fraocrsco). Imprigionato, 

L ''04. 

Taihci (Bestituto'. Propone in Parla- 
mento il governo provvisorio, HI, 
190. 

Trinnvirato toscano. Suo manifesto al- 
l'Europa. IH, 160 e seg. 

Trota (Carlo) Presidente del nuovo 
ministero napoletano, 11, ^7, — Sue 
qualità, ivi. 

Trotti (Antonio) generale. Svillaneg- 
giato dal popolo genovese. II. 403. 
— Si otlVe per islatico, IH, 117. — 
Resiste all'ingresso degli Auslriaci a 
Mortara, 3^6. 

Tumulti Vedi i nomi delle città dove 
accadevano 

Tupputi marchese). Costretto a fug- 
gire da Napoli, IV, 3 ifM. 

Turbaùoni per quistioni di riordina- 
mento di Siali. Il, 300. 

Tnrboleme romane ^ sotlo la repubbli- 
ca, 173 e seg. 


Digilized by Coogle 


462 


INDICE DEI NOMI E DEELE COSE NOTABILI. 


Turbolente del maggio 48. Vedi Puri- 
gl, Vienna Berlino, Naftoli. 
Tukchiabolo ( generale). Consigliere 
sfgrelo della corte napoletana, IV , 

177. 

Toacotti ^sacerdote). Difende la pro- 
posta Siccardiana, IV, 205. 


IJ 


Ubìi.dini (capitano) , rifiuta di dare le 
chiavi della polveriera, 111, 127. ~ 

Ubbrtì (degli) VinceoBO, fallo mini- 
stro della guerra, II, 28. — Sua 
vita e meriti , ivi. — ■ Si ritira dal 
ministero nel marco 48, 83 — 
Nuovamente ministro de*Javori ptih- 
hlici. 8? — Non può fare il itene, 88.* 

Ufline^ libera dagli Austriaci , J| , 73. 

perchè tanto agognati ne* cam- 
biamenti di Stalo, li , 3G. — 
Vantaggio dell’ essere a tempo, 
27ó — Cupidità per essi, 111, 
200 e seg 

UcouLBNA (Gregorio) l,3i5. 

Ulloa, seguila il Pepe olire Po, 11,- 241 . 
— Valente ulHciale napoletano, 271. 
— Colonnello uno del consiglio di 
difesa a Venesia, 111, 81- — Con- 
duce i nostri nella sortita di Ca- 
vallino, 86. — Sue proJeue a Me- 
stre, H7. — Riiiene il Pepe dall’abbao- 
donare la difesa dell’esttiario, 422. — 
Eletto comandante del fotte di Mar- 
ghcjra in loco del Paolucci , IV, 82, 
— Suo inerito, ivi — Comiucia ad 
abbaudonarsi nella rcsistensa di 
Marghera, 91. — Fatto gi*oerale, 
ha li comando dell’ Isola di S. Se- 
condo, 9<>, — Una dei tre per so- 
printendere a tutte le cose della 
guerra, 96. 

Unfiheresiy si sollevano, 11, 4S0. — • 
Sconfitti , IV , 197. 

Ungheria, comincia a comnsoversi , 
11, Ò3 

Unità italiana. Vedi Congiura, e TVa- 
poli (regno di). — Setta con questo 
nome, IV, 177 e scg. ->-Come ser- 
visse di materia a peisecutioni e 
giudisi nel regno di Napoli, 178. 

CaoifO (ebreo), spione austriaco con 
veste di matainiano, 11, 193 e seg. 

Ceso (d*) miuistru , 1 , 3U7. — Sostieoe 


il pàrtito della resistrnxa , ivi, — 
(diiamato al governo, IV, 177. 

UsBDOM , ambasciadore di Prussia , 

i; 172. 

V 

Vaillamt (generale francese). Soprinten- 
de ai lavori di espugnaaione, IV, 1 13. 
— Suo merito, ivi. — Ricompense 
che ne ebbe, ivi. 

I aleggio. Campeggiata debolmente t 
tardamente da* nostri, li, 343. 

Vaì-bntibi (conte). Uno dei tre per am- 
ministrare la tesoreria romaua. 111 , 
414. 

ValentinHy'ìWz). Presa da*Fcancesi, IV, 

Iti. 

Valbhtihi ( monsignore ). Mandato al 
generai Oudinol, IV, la. — Mal ri- 
cevuto, ivi. 

Valsnzasca (piemontese). Si distingue 
nei coinbalticnenti della sollcvaaioae 
luilaneie, 11, 60. 

Valbmo (L orenxo). Accusa i ministri, 
111, 28, 3% — È causa del ritiro del 
Colli dal ministero, 298. — Com- 
nii&siune ch'ebbe per Toscana, 307. 
— Per Roma, 509 

VahMì (Cosimo). Presidente della Camera 
dii deputati mandato a Gaeta am- 
basciatore al principe. IV, 15.— 
Sua morte ed onori fattigli, 317. 

Vabnicslm (cardinale). Sua contrarietà 
alle riforme, I, ài. — Contraria la 
iustitusione della guardia civica, 61. 
— Corre pericolo nell* aprile del 48, 
|7à. — Suo arrivo- a Roma come 
uno de* rappresentanti del papa, IV , 
173. 

Vamnucci '(A tto). Mandato a Roma a 
rappresentare il goverou toscano, 111, 

199. 

l'elletri. Battaglia e scoufilta de* Napole- 
tani, IV, Ò6. 

Vbli.ucci (Lorenso) Malmenato dai birri, 
IV, 228. — Carcerato, iVi. 

Va.NiAt'Cci ( Giovanni). Compagno de* 
Bandiera, I, 283. 

Veneto (regno). Sgombratodagli austriaci 
fino atr Adige, 11, 73 

Venezia. Primi segni di movimeoti , 1 , 
249. — Sisommuve, II, (ì7. — Si do- 
manda la scarrerazione di Mania e 
Tommaseo, iVi.— Il mostrarsi delle 
miliaie austriache per sedare, accre- 
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»ce il commovimento, h’i. — Sì do- 
manda di armare i ntudini ed è roa* 
cr*»o. ivi — Si divulj^a che 1* impe* 
radure ha data la Cu»lt(usione , US. 

— breve alle|;rexta, icj — Solleva* 

Itone nell* arienale. iW e aeg — Si 
pror la ma la repuMilica, Il — Granate 
alle^rezia e Iella, ici e seg. — Pro* 
lutiooc di decreti del primo governo 
prov VI tono, ìJL^ V t ptovuno suvur* 
ioni d’ogiM paite, 114. — Fomiti 
di civde diicortiia. ii'i. — Sue rune 
t cuudismni militari nel gnigno del 
4A , '1 e seg. E avardiala per 

mare. '27*1. — litvufHcieuta dc*prov* 
vedimetiLi militari terrealri e inanlli* 
mi, dUS Diipute per la unione col 
Piemonte e Loniliardìa, ivi e leg — 
Deiiule go\ rrno per parte di Carlo 
Alliritu, d!» i. — ■ luo misero stato, 
<1S6 e srg — Sulihuglie clamori alla 
nuova de11*armi»liKÌo Sala^cu, d^H e 
srg. ^ Himulaatone «li Stato fatta 
dai repuldtlicam nell* agosto del 4S. 
ilNli e seg. — Si raguna il nuovo 
parlamento. dU 1 . — $i crea una dit* 
tatura di tre, rV/. — SI domanda soc- 
corso alla repiilddica franreve, ivi 

— Pericoli per terra e maggiormente 

per mare, ivi e seg. — Suo stalo in* 
felicivsiino nell'agosto e setlemlire 
4S, èJxh. e seg. — Suo coraggio a 
sopportare lauti mali, iU'J. — Ahhan - 
dunala dai Piemontesi, 470. — Rico* 
miociameotodeir assedio marittimo, 
ivi t scg — Consiglio di difesa. lll« 
h 1 - — Numero e condiaiooe delle 
imiiiie di terra e di mare, Pe- 

nuria del danaro, e modi di provve- 
derlo ivi e seg — Hiruinparia della 
flotta Sarda, OO. — Gioie intempe- 
stive, ivi. — Nuove graveize per 
supplire al Insogno del danaro, ivi. 

Ali1>andono in che si ritrova , ivi. 

— Si convoca il nuovo parlamento, 

— Arti diplomatiche per sospen- 
dere 1 roml*aliimfnli , iW. — Feste 
e distrasioni dalle cose della guer- 
ra , /W c seg. — Nuove e maggiori 
furtifirasiom , lid — Carila usata 
nella cura de* feriti, 9 4. — Kmmvva- 
mento del ParUmento . 151. — Mi- 
sera condiaiooc di questo paese, 
i jt- — Agitasioui civili , — 

EHetti protioltivi dalla nuova della 
ecoiifllta de'PieinoDtesi a Novara -^40. 

— Fervore pulihiico nel sostenere la 


conliuuaaiooe della guerra, 3il.— 
Nuovo assalto, 4ii ~ Apparecchi 
a resistere, — Mancanza di soc- 
corsi pecuniari, - — Aldiandonala 

da tutti, pure non cede. 42 i. — Co- 
me le cose volgessero agli estremi , 
IV , — Oiflirollà <ii espugnarla, 

ivi. — Ricomiiii'iamenlo della guer- 
ra , Ai e seg — L'assedio si stringi 
inaggiorinenle. Ud —Seguitano le il- 
lusioni 9i. — Dgmoliiiope del ponte 
sulla laguna, ici e seg — Migliora 
la condizione della difesa, 9 j. — 
Mormor ■ziotii popolari, ILI e seg. — 
Sei'oodo campeggiammlu e seg. 

— Feroce comitat'imenlo da ambe 
le parti. 9 J. — ■ Fervori e devoaioot 
del popolo ivi e seg — Scoppio di 
magazzini di polveri, 1 Qti. — ^ Man- 
canza negli assediati dei principali 
mezzi di difesa, 104. — Tre scoppi 
replicati di polveriera, ivi — So- 
sprlli di tradimenlo, ivi —Penuria 
di viveri, ivi. — Negligenza de* ret- 
tori , ivi e seg — Impossibilita 
di onorevole accordo , 101. •— Con- 
tinuazione della guerra, Is4.— (Com- 
battimenti quasi nulli per mare, (V/e 
seg — Peslileuta, i A7. — Mensolone 
sparse . ivi e seg — Confermazione 
del volode) Consiglio perla resisten- 
za . i — Bombardamento della 
città, IVI e seg — Sorpresa ed eroica 
virtù de'ciltadini, Làii e seg ~ Pe- 
tizione di accordo, I 90 ^ Fururi 
de'partigiani della resistenza estrema 
ivi. — Assalto al Cardinal Patriarca, 
ivi — Danni prodotti dal continuo 
bombardare degli Austriaci , 191 e 
seg — Tolleranza de* mali, 1 9 ^ . — 
Segni di pubblùo coraggio , ivi. — 
Mortalità prodotta dalla lame e dalla 
peste ivi e seg. — Uimostrazioai di 
putililica pietà, 1 94 e seg — Ditta- 
tura assoluta conferita al Manin per 
provvedere agli eslreini periroli della 
patria, 194 . — Tumulile ingarbu- 
gbamenli. ivi e seg. — Aumento di 
furore nel bouiliariiamento, I9i>. — 
Rappicrainento di pratiche d*accor- 
do colla corte austriaca, rVi. — 
Nuova della srooGtta degli Dngberi, 
197 . Maggiore scoramen<o, ivi. 

— Voglia generale di capitolare, ivi. 

— Prescnt .1 la più strana atUtudiae 
e imagioe di morte, I9S (iirco- 
stanze lumtiiluose che accompagnano 
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le pratiche «Iella capilolatione col 
nemico, ivi e seg — Ristoratione 
imperiale, 201. — • Allegrie coman- 
date , ivi, — Mestizia vera, tVi. — 
Lieta accoglienza fatta airimperatore, 
»26. 

Veneziani. Ncn sanno usare 1* occasione 
di creare valide forze di terra e di 
mare, li, 111 e seg. — -Chiedono 
' soccorso a Carlo Alberto , al re di 
Napoli, alla Svìzzera, 113. — Pre- 
gano il generale Durando t entrare 
nel loro territorio, ivi e seg. — 
Ricusano i patti dell* armistizio Sa- 
lasco , 3K7 e seg. Deliberano di 
difendersi , 3SH. — Loro prieghi e 
lamenti per aver soccorsi dai France- 
si, 471. — Loro condizione militare 
al ricominciare della seconda guerra 
di Lombardia, 111,295 c seg. — Loro 
apparecchi all* anounziodel ricomin- 
ciamento della guerra, 3Uò e seg. — 
Loro coraggiosa risposta alla intima- 
zione di Haynau, 341.— -Festeggiano 
l’anniversario della loro rivoluzione, 
iVi. — Loro magnanima risoluzione, 
242 — Come potevano aver ragione 
di resistere , iVi. — Cominciano a 
sentire i cattivi effetti dell* assedio , 
IV , 27^ — Propongono di desistere 
dalla difesa purché la loro città fosse 
renduta libera, 93 Loro delibera- 

zione a continuare la resistenza, IQfc. 
— Distendono maggiormente i loro 
lavori di forlìBcazione, 1 85 e seg. — 
Ret'uperano il porto franco, 32ÌL 

ViifTURA rpadre). Fa 1* orazione fune- 
bre ad O* Connel. L — Sua vita 
e suo potere sull* animo del papa , 
107. — Propone un'assemblea supe- 
rioredi cardinali, 2^. — Suo libretto 
che fomenta la divisione de’ Siciliani 
da Napoli, 11, 2ÌL — Venuto in so- 
spetto al -papa, 1S3 — Rappresen- 
tante della Sicilia in Roma, 532. — 
Ondeggia fra la democrazia e la teo- 
crazìa , 111, 26. -—Suoi uffici con- 
ciliativi, IV, 2i e seg. 

ViNTiiRoLi (Giuseppe). Fatto cavaliere, 
40. — Sua morte, 6_L 

VsiiusiNo. Notalo socio della Unità Ita- 
/fona, IV, 230. 

Vbmzi (A.) Uno del governo provvisorio 
di Livorno, II, 41 4. 

Vbrcillo. lolendeute, 1^ 3i8. 

Vzrgara, \_j 318. 

ViBoiLi. Ainto di Ulioa, IV, 92^ 


ViRiCEY. Valoroso, II, 63. 

f^erona , descritta , II , 201. — Non si 
solleva all* appressarsi de* Piemonte- 
si, comesi sperava, 20-a. 

Vescovi óe\ Piemonte. Loro indirizzo al 
Senato contro le leggi Siccardisne, 
IV, 265. — Loro richiami al papa , 
y74. 

Vescovi toscani. Si rivolgono alla S. Sede 
pel concordato, IV, 321. 

Vesfigrani (monsignore). Minaccia di 
scomunica il preside di Orvieto, 111, 
272. 

ViAL(generale). Incrudelisce in Palermo, 
^ 304. — Chiamato a consulta dal 
comandante supremo de Maio, ^ 

332. 

Viale (monsignore). Nuntio a Vienna, 
1 36. — Serve alla causa austriaca, 

Vicenza. Sua descrizione, II, 2M e seg. 
— Assaltata ferocemente dagli Au- 
striaci e difesa gagliardamente dai 
nostri, 212. — Di nuovo assalita, 
265 e sfg. — Gagliarda resistenz.i , 
266. — Impossibilita di reggersi, fVi, 
— ■ Capitola , 267. 

Viceré di Milano , pubblica un bando 
benigno dopo fatti atroci, 1^256. 

Vienna in rivoluzione , II, 53. — . Vien 
proclamata la Costituzione, — 
Nuova sollevazione nel maggio del 
\ 848, 2 1 6. — Nuovi tumulti. 479 e 
seg — Sollevazione sanguinosa del 
6 ottobre, 481.— Moli compressi, 
III, 42. 

Vienna (corte di). Sua prudenza , III, 
136. — Sua arte e prudenza nel fatto 
delle ristorazioni, 1 39. 

ViORALB (napoletano) Ministro di gra- 
sia e giustisia, II, 87.— Sue qualità. 

Villa. Condannato allo Spielberg, 1^242 
e 3iiL 

ViLLACf (Pietro). Giustizialo, ^ 282. 

Vll.LAFIOR»TA 

VillamaBìna (Pzs di) Emanuele. Sua 
gara con Solaro della Margherita , I , 
203 e seg. — Mostra d’ inclinare 
alle riforme, 201. — Ministro Sua 
risposta ai Genovesi, chiedenti rifor- 
me, 215. — Remosso dal ministero , 
2l7. — Ministro Sardo in Toscana, 
invila gli altri ministri esteri a tra- 
sferirsi a S. Stefano. 111,233 — Of- 
fre al granduca ospitalità in Pie- 
monte a nome del re, 238* 
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VìlUni armali che si rovctriaiio sopra i 
Firrtue nella ristorasioae ilei 
aprile, 111, ^ iililL 

ViLLAfioi Oronao). SlìpenJiato <li Po* 
lu.a, IV, lliL 

ViLLAitoSA (duca di). ImprigioDalo, 

3lti. 

Vi^CKKTl (GioTanoi). Ministro di polisia 
IO Lutea , Li I Ih — Non riesce a 
tenere il pie in due tlafl'c, ivi. 

V 101 .A (siriliaoo) Fatto ministro di gra* 
sia e giustisia. II, 4 ih. 

VioLAUTE (Uofiieiiico). Vicario di Rieli, 

L 123. 

ViTAi.1. Condannalo a morie, 1^ 273. 

Viti (Kugenio). Coo del governo prov- 
visorio di Livorno, 111, iilìL 

ViTOLO (Giacomo). Agente di politia, 
IV, ii9. 

Vjttoiiia (Gaetano) Spione ribaldo, IV, 

ViTTofiio KMA7«uti.E L Tenero de’ vec- 
chi ordini, L e seg. 

Vittorio EuAiiuei.B 11. Tratta in per- 
sona con RadeUky, IlL ^dT. — Giu- 
ra la l^ostitiisione, 3 i7. — Suo di- 
scorso per lanuoia convocasione del 
parlamento piemontese, IV, 159 e 
seg. ^ Manda oratori in Milano per 
trattare la pace coll'Auslria. I (>U. — 
Suo melilo di a\er conservato lo 
Statuto, 241 . — Soprannominato re 
gaiumtuùmo, ivi Suo generoso 
bando alla natione, ii't e seg — In- 
lerprctasioni maligne , 243. — Lo- 
dato di rispetto ai giuramenti, 267. 
— Timore eh’ egli non si voltasse, 
269. — Sua /ermeiza e lealtà, ivi. 
— Suo discorso nella nuova sessione 
del Parlamento, 276. — Sue lodi, 
27G. — Solo a osservare il giura- 
mento della t^ostiiusione, 341. — Si 
atteggia a maggior prudenaa, iVi — 
Fa un trattato di commercio col- 
l’Austria, rW. —Suo nuovo e molto 
semplice discorso nel rirominciarsi 
l’ annuale discussione del Parlamento 
del ih63. 341. 

VocCHiBRi (sergente). Condannato anur- 
ie, 1 , 196. f 

J'^olontari. Mala prova che fanno nel Ve- 
neto ai primi d’aprile I hi8, U, 1 14. 
— Loro esercito indisciplinato e tu- 

• multiiario accostamento nella prima 
guerra del ^ 145 e seg — Errore 
di ordinarli come le miliiie slaoiiali, 
i 16. — Loro infelice successo nel 

RANALLl. — Ìa 


Tirolo, L52 e seg. — Loro disordi- 
nala disciplina, ivi. 

VoUa. Aspro combattimento, li, 346. 

A 

w 

WALBwsKr , ministro francese in To- 
scana. IV , liiL 

WAno (Tommaso) , motto di stalla , 1 « 
104. — Fatto ministro del tesoro 
dal duca di Lucca, tri. 

Weluek generale austriaco, come argo- 
menta la vittoria dell’Austria dalle 
nostre divisioni, 11, t hó.— Mandato 
ad occupar Bologna, 371. — Si ri- 
tira colle sue genti oltre Po, 374.— 
Sua intimatione ai Venetiani ,385. 
— Mandato in Ungheria, MI, 339. 

Webber, svittero, si distingue a Vi- 
centa , 11 , 267. 

WeRKLEiN, diviene strumento di ladro- 
neggi e di perfidie nel governo di 
Parma, l_i HI- — Si sottrae con 
fatica al furor popolare , H2. ^ 

WiRH , capitano polacco, suo coraggio, 
IV , 1|2 e seg. 

WesSEMBSRG, ministro austriaco, sua 
risposta al mediatore inglese. Il, 33J. 

//V;rg j ministero inglese, odiato dai 
nemici della costituzione, IV, 257.— 
Cade , 340. 

WiMprrER, suo editto per mantenere 
la f]uiele in Milano al ricominciare 
della seconda guerra. III, 305. — 
Assalta Casale, 338 — Si ritira, 
ivi. — Creato comandante della città 
^ di Parma, 369 — Move contro Bo- 
logna per ristorare il governo del 
papa, IV, e seg. — Suo bando 
ai Bolognesi per ristorare il papa , 
— Intima la resa, 59. -Elegge 
un governatore civile e militare, 6iL 
— Pone la città in stalo d’assedio, 
ivi. — Fa mettere io libertà i mem- 
bri della famiglia Maslai, liL 
Stipula la capitolasione cogli Ànco- 
nitani , 126. 

WiROiscHGRATZ, apparecchia un eser- 
cito in Boemia , II . 480. — Com- 
prime i moli di Vienna, 111, 

WissMAN, cardinale , IV , 259. 

Wispeark(F.) generale, conduce L Na- 
poletani a combattere contro ai Ro« 
mani , IV , M. 

Wbatislavs’. Comanda il primo corpo 
dell* esercito austriaco nella prima 
guerra del 48 , H , 1 46. 
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Z 

Zaccbi (P. C.*)) uno degli ambasciadori 
livornesi al governo di Firenze , 
IL AI5. 

ZAaiBRCCARi (Livio), condace una le- 
gione di Bolognesi » Il » 12. -r- Sua 
imperizia nel comando d*Ànrona, 
IV, 7S. — Si nasconde , 126. 

Zaubianchi, sua natura e vita, IV, 4^ 
e seg. — Sue crudeltà, Ai. —"Sue 
devaslazioni , 4^ 

Zaubom , colonnello romano, capitano 
di ventura, II, 143. Forma un 
regginienlo , detto Téaniboniani, /Vi. 

Corre al papa per persuaderlo a 
fare le concessioni al popolo, Ó26. 
— Carcerato dal popolo. 111, 105. 

Tutniboniani, soldati dello Stato roma- 
no, 111,105. — Fanno tumulto io 
Roma , h'i e seg. 

Zannetti rFerd), promove la sotto- 
scrizione per la guardia civica, j_, 
4^. — Primo chirurgo al campo 
toscano, II, — Bifiuta il mi- 
nistero deir istruzione )>uhhlica , 
AS5 — Non accetta il grado di uno 
del governo provvisorio. III, IIM. 
•—tino del consiglio per riordinare 
la milizia cittadina, 210. — Eletto 
generale della guardia civica di Fi- 
renze , ivi. — Sue qualità , ivi. — ■ 
Minaccia deporsi dai grado di co- 
mandante della guardia civica , 260. 
— Sua parte di paciero net contlilto 
fra Livornesi e Fiorentini dell* 1 1 
aprile, «3só e seg. — Non disposto 
a secondare in tutto il Guerrazzi, 
3S8. — S*unisce col Taddei, 3S9. 

Raduna i capi della milizia cit- 
tadina, 391.- — Designato di entrare 
nel governo , lilLL ~~Accumpagoa 
il Guerrazzi a Belvedere, 397. — ^ 
(à>slrello a deporsi dalla guardia ci- 
vica, IV, IL— Rimanda la inse- 
gna del Merito, 1 49. — E casso dal 
ruolo de’ professori, /Vi. 

Zannisi (Dionisio) , uno de* promotori 
a Venezia per l'unione al Piemonte, 
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li, 305 e seg. — Preside a Macera- 
U. — Sua lode, IH ,1SÌ 

Zanholim , rinunzia al governo di Ad- 
cona. Ili, ^1. — Uno degli oratori 
dei municipio bolognese per capito- 
lare , IV , ML 

Zbnnari veneziano, uno del governo 
provvisorio, 11, IL 

Zen (Eugenio), morto per la patria, 

li. IL 

Ziciir, comandante militare a Venezia, 
— Sua debolezza , iVi e seg. 
— Sua mite natura, 70. -- Capitola 
co* Veneziani, ivi c seg. — Sottoposto 
a un constglio di guerra, IL 

ZucCHi, difensore di Palmanova nel- 
1* aprile del 4S . li, 1 54. — Sua 
vita e meriti , ivi. — Comandante 
nella cittadella di Palmanova. Suo 
nobile contegno, 270 e seg. -—Man- 
dato a sostegno della città di Bre- 
scia . 365. — Eletto ministro delU 
guerra , A34. — Odio contro di 
lui, iVI e leg. — Va a Bologna 
a comprimere i moti democra- 
tici « òli e seg. — Suo contegno col 
Garibaldi, 515. — Rigori usati, 516. 
— Sua lettera al conte Bossi, iVi. 
— Uno de* commissari del papa, 

III. iL — Partigiano del sistema co- 
stituzionale, L — ■ Come il suo nome 
serva di divisione ai moderati, 2_l e 
seg. — È accusato di traditore, 2L 
— Chianialo a Roma, ricusa di an- 
dare, ivi. — Va a Gaeta, 23. — 
Trattenuto per via nell* andare a 
Gaeta , 3L — Suoi ordini alla mi- 
lizia, 105. — Suo ordine al generale 
Lalour, 125. — Accusato di tradi- 
mento, 128. — Sue vane prove di 
sollevare le popolasioni io favor del 
papa, 225. — Gridato traditore dai 
Romani, iVi. — Sua guerra brigan- 
tesca nella provincia di Frosioone. 

IV, 5L 

ZucCJiiNi (Gaetano), senatore a Bolo- 
gna cerca sedare la popolazione ir- 
ritata per l’enriclica del LI aprile, 
JI, 477. — Eletto della Giunta di 
Stato, 111, 24. — Rinunzia. 25x 
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Nwove in*b6iica«rioni. 


li» FnniiKlia del ISoidnto, Racconto di Luisa-A malia 'Pala- 
dini. — Un volume /'«ò/i 7 

Storia deir mitica Circcia, del Dottor Tommaso Sanesi. — 
Un volume ’ . . 7 

|je Istorie Italiane, di Ferdinando Rnnalli, ltS^i-6-185.‘}. 
Terza edizione riveduta dall’Autore. — Volume ed ultimo. . 7 

liCgricende iatoriclie italiane, di Olivo Gnbardi-Brocchi. 
— Un volume 7 

Vera! e Hroae di Heriiarfiino Baldi , ordinati e anno- 
tati da F. Ugolini e da F.-L. Polidori. — Un volume 7 

nell’Arte iatorìca , di .Agostino Mascardi. Trattati cin- 
que, pubblicati per cura di Adolfo Bartoli. — Un volume.. . 7 


Sotto it towcMo. 

EPISTOLARIO 1)1 GIUSEPPE GIUSTI 

COMPILATO 

DA eiOFAlVIVI PRASSI 

E PRECEDUTO DALLA VITA DELL'AUTORE. 

Due volumi, col facsimile d’ un abbozzo poetico. 


PROSE DI GIUSEPPE GIUSTI 

CON ALCUNE POESIE INEDITE 

PIJBDI.ICATE PEn CURA DI tSIOVANMI ERASSI. 
l'n Volamr. 


RACCOIiTA COMPliETA 

DELLE 

POESIE EDITE ED INEDITE DI GIUSEPPE GIUSTI 

L'n voluiiieifo in-tt4°. 

Qaetla cdiiiaoc economica comprenderli anche le Poesie che saranno pubblicale 
nel Toluffle annunzialo di sopra, e che sono proprieli esclusiva dell’edilare. 


Ollobre 1859. 
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